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LA  DATARÌA  DI.  MILANO 


I.  Forte  dioctis  :  veneranda  est  Roma 
in  Apostolo;  sed  iicc  spernendum  Mudlola- 
iium  in  AnibroHio  n.  ARMOLPHI  8. 


I 


La  Chiesa  Ambrosiana  di  Milano  fino  alla  metà ,  o  poco 
meno ,  del  secolo  XII  non  fu  molto  docile  al  romano  pon- 
tefice. L'essere  stata  la  città  di  Milano  sede  di  imperatori,  e 
in  certa  misura  quindi  emula  di  Roma,  aveva  generato  nel 
suo  clero  lopinione,  che  la  Chiesa  pure  non  fosse  da  meno 
della  romana.  Quest  orgoglio  poi  si  accrebbe  a  dismisura 
quando ,  sullo  scorcio  del  secolo  nono  ,  la  dieta  del  Regno 
(  come  la  dicevano  ,  ma  che  veramente  era  solo  una  dieta  di 
Lombardia  ) ,  della  quale  sedeva  presidente  nato  l'arcive- 
scovo  di  Milano ,  elesse  per  la  prima  volta  un  re  d' Italia 
(Carlo  il  Calvo),  così  dichiarandosi  arbitra  in  avvenire  della 
corona  italiana  ;  la  quale  volle  che  stempre  al  suo  eletto  ve- 
nisse poi  cinta  dall'arcivescovo  milanese  ;  mentre  li  anteriori 
Carolingi ,  succedutisi  per  diritto  ereditario ,  erano  stati  dal 
papa  consacrati  e  re  d'Italia  e  imperatori. 

Sedeva  allora  sulla  cattedra  di  San  Pietro  Giovanni  Vili, 
il  quale  ben  vide  quanto  gli  venisse  tolto  da  questa  novità 
voluta  dalla  dieta;  di  modo  che  non  appena  se  ne  offerse  occa- 
sione ,  e  fu  presto ,  tentò  di  riafferrare  la  gelosa  prero2;ativa  ; 
e  intimato  un  concilio,  ove  intendeva  di  proclamare  un  nuovo 
re,  vi  chiamò  pur  anche  l'arcivescovo  di  Milano.  Questi  però 


)iun  il  mus»>e;  e  il  |)unleHcG ,  con  nuova  lellera,  lo  minacciò 
ili  scomunica  se  non  ubbidiva  alla  chiamala;  ma  ef;IÌ  lo  lasci» 
dire.  Infine  pensò  mandargli  due  legati  a  latvre:  i  quali  trova- 
rono serrato  il  palazzo  arci  vescovile  ,  e  furono  costretti  a  fare 
la  loro  ambasciata  prae  fortbus  portae.  come  dice  in  un  suo 
scritto  il  papa  medesimo  :  e  un  ordine  cosi  ricevuto  dal  buco 
della  chiave,  naturalmente  non  ebbe  maggiore  effetto  delle  let- 
tere precedenti.  Allora  il  papa  scagliò  i  minacciati  fulmini 
scrisse  inlimando  al  clero  e  al  popolo  di  Milano  che  si  scegli* 
scro  un  nuovo  pastore  :  ma  il  ribello  a  Roma  era  ben  accellu 
al  suo  gregge  Ambrosiano;  e  non  fu  fatto  caso  alcuno  della 
scomunica.  Ciò  ìn  un  tempo  che  I  anatema  di  Roma  rove- 
sciava i  troni. 

Cosi  Milano  fu  tratta  a  manifestare  dinanzi  a  tutta  la  cristia< 
nità  il  suo  pensiero,  inGno  allora  quasi  latente,  di  non  rico- 
noscere supremazia  nel  romano  pontefice;  ed  anche  presso 
l'unìvei'sate  <|uel  privilegio  di  dare  la  corona  al  re  d'Italia 
venne  considerato  come  un  sommo  onore ,  che  innalzava 
l'arcivescovo  a  dignità  di  papato.  Il  che  .  a  mìo  credere 
desi  chiaro  in  una  costituzione  del  giovinetto  imperatore  Ol 
tene  III,  ove  è  detto  che  «  Mediolanensi  episcopo  papatum 
ahtatum  est  »  ;  e  ritengo  non  poter  altro  significare  ,  se  non  che 
ul  vescovo  ambrosiano  veniva  tolto  Ìl  farla  da  papa  coli' inco- 
ronare il  re  d'Italia;  poiché  volevasi  dal  riconoscente  mo- 
narca una  tanta  dignità  quindi  innanzi  trasferire  nella  Chiesa 
di  Ravenna  ,  della  quale  allora  si  trovava  arcivescovo  il 
dotto  suo  maestro  Gerberto  ;  e  che  non  dovevasi  storicamente 
reputare  da  meno  della  milanese,  per  essere  stata  Ravenna 
pure  sede  di  imperatori.  Se  non  che  la  minaccia  di  quella 
costituzione  non  potè  aver  seguito. 

Altro  fatto  che  recisamente  dà  a  vedere  come  dalla  Chiesa 
di  Milano  si  negasse  ogni  superiorità  del  papa,  avvenne  per 
la  consacrazione  di  un  vescovo  d'Asti  a' giorni  del  re  Enri- 
co Il  ,  detto  il  Santo.  Aveva  il  re  destinato  un  vescovo  dì 
sua  scelta  alla  Chiesa  d'Asti ,  senza  consultarne  prima 
civt'scovo  di  Milano  che  lo  doveva  consacrare ,  e  die  pen 
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non  volle.  Ma  il  re  lo  fece  consacrare  a  Roma  dal  papa  : 
nulladimcno  l'arcivescovo ,  udito  l'avviso  dc'suoi  sufifraga- 
nei ,  glielo  scomunicò ,  malgrado  quella  unzione ,  qual  ve- 
scovo intruso. 

Con  tali  umori ,  quando  poi  venne  Ildebrando ,  il  clero 
ambrosiano  non  poteva  essere  molto  ben  preparato  a  subire 
le  organiche  riforme  che  quel  gagliardissimo  decretò  ;  mentre 
d'altra  parte  egli  ben  vedeva  che  solo  per  queste  riforme 
sarebbe  stato  fattibile  alla  Chiesa  romana  di  piegare  ad  in- 
tera sommissione  la  milanese  :  di  maniera  che ,  sebbene  per 
tutta  cristianità  si  riscontrassero  allora  quelli  usi  ed  abusi 
del  clero  che,  già  riprovati  da  varj  concili ,  egli  poi  con  ani- 
mo tanto  maggiore  osteggiò  ;  più  che  altrove  in  Milano  gli 
fu  forza  di  muoverne  accanita  guerra. 

È  noto  come  Simoniaci  e  Nicolaiti  fossero  gli  avversarj 
da  Ildebrando  tolti  a  combattere  in  tutto  il  fortunoso  corso 
di  sua  vita  :  i  Simoniaci ,  o  i  seguaci  di  Simon  Mago ,  per 
nominarli  dantescamente  ,  i  quali  trafficavano  delle  cose  sa- 
cro ;  e  i  Nicolaiti  ,  che  forti  soprattutto  di  una  sentenza  di 
Xicola ,  uno  de'  diaconi  stabiliti  dagli  Apostoli  in  Gerusa- 
lemme, credevano  lecito  ai  sacerdoti  l'aver  moglie.  Ora,  il 
clero  milanese  ,  non  che  più  degli  altri  fosse  tinto  di  queste 
peci  (giacché  la  simonia  scendeva  direttamente  dal  sistema  feu- 
dale ,  diffuso  in  tutto  Toccidente  d'  Europa;  e  il  matrimonio 
degli  ecclesiastici  era  cosi  antico  ed  universale,  che  oggi  pure 
non  è  dall'intero  mondo  cattolico  estirpato),  ma  per  quel 
suo  credersi  sciolto  da  Roma,  al  sentirsi  da  parte  della  Chiesa 
romana  imporre  una  trasformazione  tanto  radicale,  mentre 
anche  presentiva  che  per  quella  via  si  voleva  spingerlo  ai 
piedi  del  papa;  s'inalberò  siffattamente  che  ne  andarono  a  ferro 
e  a  fuoco  lu  città  e  il  contado,  più  che  in  nessun'altra  guerra 
intestina  non  era  mai  avvenuto. 

Fu  nel  1056  (anno  primo  del  regno  di  Enrico  IV,  an- 
cora fanciullo  )  che  in  Milano ,  la  più  popolosa  delle  città 
lombarde ,  cominciarono  questi  ecclesiastici  dissidii  ;  accen- 
dendoli il  milanese  sacerdote  Anselmo,  della  nobile  famiglia 
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(li  Itatlagio ,  o  di  Baggin,  col  proromperò  sonzn  rispetti  uninni" 
contro  la  irregolare  condotta  dell'orfline  clericale.  Ma  l'arci- 
vescovo Guido,  un  «omo  timido,  e  che  si  sentiva  riprovolo 
esso  pure  di  avere  siinoniacamenle  avuto  il  jjrado  ecclesia- 
stico dall'imperatore ,  no  5bip;otU  ,  e  ,  per  farlo  tacere  .  procu 
ciò  che  fosse  crealo  vescovo  di  Lucca  ;  ina  per  tal  i 
punto  gli  venne  a  fornire  meglio  afliliitc  armi  a  combattere^ 
imperciocché  gii  fu  possibile  così  di  accostare  il  sommo  pon- 
teGce ,  divenirne  accettissimo  consigliere,  farsi  amico  e  stru- 
mento del  cardinale  Ildebrando ,  e  infine  esser  creato  papa 
egli  medesimo,  col  nome  di  Alessandro  II. 

L'opera  di  Anselmo  di  Badarlo,  \te\  dello  modo  allonta- 
nalo .  fu  riassunta  bentosto  in  Milano  da  Arialdo .  diacono 
e  maestro  di  belle  lettere;  al  quale  non  tardò  farsi  compa- 
gno un  Landolfo  Colla  ,  ordinario  della  milanese  metropoli- 
lana  .  focoso  ed  eflìcacissimo  oratore.  Questi  due  misero  a 
romore  la  città  ,  predicando  veementemente  in  pubblico  ,  dap- 
prima contro  i  sacerdoti  concubinari ,  come  chiamavano  li 
ammogliati  ;  (juindi  anche  contro  il  simoneggiare.  L'arcivescovo 
tentò  con  lusinghe  di  ridurre  al  silenzio  questi  pure;  ma  non 
gli  venne  fatto.  La  plebe  gli  ascoltava  con  passione  vivissi- 
ma ;  e  non  andò  molto  che  tenendo  dietro  ad  Arialdo  facesse 
impeto  nelle  chiose ,  e  ne  cacciasse  i  preti  ofGcianli  se  am- 
mogliati,  e  li  perseguitasse  per  tutta  Milano:  quindi  volle 
che  il  clero  indistintamente  firmasse  una  dichiarazione  da 
Arialdo  stesa ,  di  voler  fuggire  ogni  consor;£Ìo  di  donne  ;  né 
di  ciò  conlenti ,  come  suole ,  si  sfrenarono  poi  anche  ad  in- 
giurie maggiori ,  a  saccheggiare  ,  a  buttar  giù  case.  Costoro 
che  insorgevano  così  contro  le  simonie  e  il  concubinato  dei 
chierici ,  furono  detti  Patarini  dai  loro  avversari ,  e  colletti- 
vamente la  Patarìa  ;  nome  che  già  davasi  [tanto  è  bizzarra 
la  fortuna  delle  parole]  anche  a  certi  eretici  manichei ,  da  non 
molto  scopertisi  in  Italia,  e  che  professavano  segnatamente 
di  vivere  casti  (1). 


(1)   Vo, 
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Allora  Guiili)  arcivescovo  raccolse  un  sinodo  [uuvincialc  in    I 
Fonlaiicto  ilei  Novarese  ,  non  si  attentando  farlo  in  Milano  ;  o    1 
^i  L'ito  i  due  [io[Kilari  predicatori  :   ma  questi  non  ne  tennero    I 
conio  ,  per  il  che  furono  solennemente  scomunicati.   Landolfo   I 
et!  Arìaldo  però  ilotcrminarono  con  nuovo  ardimento   di  ap-   | 
)<«ll.irsi  ditlla  Chiesa  ambrosiana  al   sommo    ponteGce  ;    e    il   1 
lirimo  si  t[ii'.e  in  via  per  Horna  :  se  non   che    ^^iunto  a    Pia-  -j 
cenza  .  un  sicario  gli  si  avventò  contro ,  lo  feri  sconciamente    1 
e  r obbligò  a  retrocedere.  Arialdo  allora,  per    nulla    smosso   I 
dal  proposito  ,  si  mise  egli  in  cammino  ,  e  pervenne  alla  mela  ; 
ove  dal  pontefice  furono  ascoltale  le  sue  querele    e    denun- 
zie, e  fu  i|Uindi  rimandalo  a  Milano    in    compagnia  di    due 
legali  pontifici ,  che  dovessero    procurare  di  metter  riparo  a 
qQello  stato  di  cose.  Erano  Ì  legali  il  ^ià  menzionalo  Ansel- 
mo di  Badagio ,  fatto   vescovo  di    Lucca ,    e    il    famoso  car- 
dinale   Ildebrando  :   una  coppia  dalla  quale  non  avrebbero 
avuto  i  bcenziosi  da  aspettarsi  uè  compatimento  né  mitezza.    ' 
Ma  e  l'accesissimo  loro  zelo  appunto ,  che  non  aveva  rispetto 
a  nulla  di  ciò  che  si  attraversasse   menomamente  allo  scopo    | 
a  CUI  miravano,  e  soprattutto  l'essere  inviati  da  Roma,  fece 
lanln  più  viva  la  conlesa  ,  e  tanta  for/a  aggiunse  alla   parte 
del  clero  accusato  ,  che  ben  tosto  dovettero  persuadersi  non 
esservi   luogo  a  composizione;  ed  anzi    non    essere  neppure 
fra  quelle  tempestose  passioni  in  sicuro  le  loro  persone.  Per 
il  cbe  fatta  una  se<;reta  adunanza  di  quei  cittadini  che  vole- 
vano la  riforma  por  la  quale    erano    venuti  ,    vi   dichiararo- 
no simoniaco  l'arcivcicovo,  e  di  soppiatto  quindi   se   ne  par- 
itmno. 

Ma  Landolfo  .  risanato  dalla  ferita  ,  ed  Arialdo  non  si  per- 
devano d animo;  e  una  volta  perfino,  quasi  fossero  il  magi- 
ftlralo  della  repubblica,  mandando  intorno  per  le  vie,  come 
si  costumava,  uomini,  donne  e  fanciulli,  ad  agitar  campa- 
nelli, a  dar  nelle  trombe,  ed  a  vociferare  invitando  la  plebe,  la 
radunarono  nel  teatro  ,  luogo  allora  delle  pubbliche  assemblee;  , 
e  con  veementi  persuasioni  inliammatala ,  più  furibonda  che 
mai  la  avventarono  contro  i  riprovali 


Il  clero  tulio  u  perseguitare  .  venivii  dil'usu  piìncìpuliuenla 
ilai  nobili  ;  e  perchè  in  iienerale  apparirne  va  a  famiglie  pa- 
trizie,  e  per  quello  spirito  nemico  di  novità  clie  i]UC!>te  iri' 
ogni  lcm|)o  nutrirono  ;  mentre  appunto  uno  spirito  conirario' 
ed  invidia  civile  sempre  più  alTocava  la  plebe  nella  tenzone^ 
Le  parti,  adunque,  si  assalivano  velenosissime;  e  non  pas- 
sava giorno,  dice  un  conleniporaiioo  (1j,  die  non  vi  fossero; 
zufTe  per  la  città.  Ma  stanchi  o  allorrili  non  pochi  de'  più' 
cospicui  cittadini  si  ritirarono  da  ultimo  in  campagna;  eif; 
altri  si  acquietarono  dissimulando  .  in  attesa  di  tempi  migliori. 

Volte  poi  tentare  il  papa  un'altra  volta  leffetlo  di  un«1 
sua  intromissione  ;  e  spedi  a  Milano  Ìl  cardinale  Ostiense  Pie-^ 
tro  Damiano  (  non  minore  di  zelo  e  di  fama  allo  stesso  Il- 
debrando,  ma  nej^li  atti  più  cauto  e  insinuante) .  e  di  nnovo; 
i!  milanese  vescovo  di  Lucca:  della  quale  andata  il  santo, 
cardinale  ci  lasciò  la  storia  ,  da  lifi  dettala  per  lldt^brando  , 
che  è  da  credere  ne  sia  stato  il  vero  motore  ;  dove  leggiamo: 
quanto  segue.  La  fazione  del  clero  milanese  protestava:  «  Non 
dovere  la  Chiesa  Ambrosiana  ricever  legge  dalla  [Rooiana;' 
non  avere  il  ponteGce  di  Roma  diritto  alcuno  di  giudicare  d' 
far  novità  nella  diocesi  di  Milano  ;  essere  troppo  indegno  eh* 
la  loro  Chiesa ,  stala  sempre  libera ,  si  assoggettasse  ora  adi 
averne  sopraccapo  un'altra  »  (2).  { 

Né  parve  che  volessero  a  sole  parole  rimanersi  ;  poicW 
un  giorno  (s^ue  a  dire  il  cardinale]  "  trasse  la  lolla  »\' 
palazìto  dell'arcivescovo  ;  quindi  s'ode  uno  scampanellio  im-; 
mense  ,  e  tutta  la  citlà  rintrona  di  una  grande  tromba  di, 
bronzo  che  colà  usano.  Tutto  mi  minacciava  di  morte  (3). 
S'agginnga  poi  che  avendo  io  congregato,  quasi  a  sinodo,  il' 
clero  della  diocesi,  ed  essendomi  posto  a  sedere  nel  mezzo,; 
o  piuttosto  a  presiedere,  si  fece  scalpore  incredibile  percliài 


(1j  Ijindolfo  Seniore.  Altri  due  cconislj 
uolfo  e  Latidoiro  il  Giovane, 

li)  Opere   di  Sun  Pietro  Damiano,  Opus 


io:ai^ 


[3)  I'  Inli-nlal>anl  iiiihi  oi 


lorlom  0 ,  JIpp  dHsv 
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mi  aveva  messo  alla  sinistra  il  reverendissimo  arcivescovo 
milanese ,  ed  alla  destra  V  insigne  per  santità  e  prudenza  An- 
selmo vescovo  di  Lucca  ». 

Ma  Pietro  Damiano  sedò  la  pFocella  col  sorgere  a  dire , 
non  essere  lui  venuto  per  attentare  alla  dignità  della  Chiesa 
ambrosiana  (1)  ,  della  quale  ben  nota  gli  era  la  gloria.  E  qui 
entrò  a  tessere  le  lodi  dei  santi  che  avevano  da  martiri  con- 
fessato Cristo,  in  Milano  ;  aggiungendo  però  :  «  Ma  tali  autori 
del  vostro  cristianesimo  vennero  a  voi  dalla  Chiesa  apostolica 
romana  ;  la  quale  pertanto  è  giusto  che  si  consideri  qual 
madre  dalla  Ambrosiana  ». 

Questo  argomentare ,  fatto  da  quella  voce  che  sapeva  per 
lungo  uso  trovare  la  via  dei  cuori ,  persuase  alquanto  la 
folla  (  quantunque  si  veda  chiaro  che  il  maggior  suo  numero 
non  era  di  quelli  soliti  a  seguire  Landolfo  ed  Arialdo  )  ; 
e  poiché  la  dignità  della  sua  Chiesa  non  ne  doveva  essere 
menomata  ,  si  lasciò  indurre  a  promettere  di  attenersi  a  quanto 
il  cardinale  avrebbe  imposto. 

Il  quale  allora  propose  che  si  interrogassero  tutti  i  chie- 
rici lì  presenti ,  un  numero  grandissimo  ,  se  ve  n'era  che 
fossero  caduti  in  simonia.  Quasi  tutti  si  chiarirono  tali, 
avendo  dovuto  pagare  ogni  loro  promozione  :  «  conciossia* 
che  fosse  regola  impreteribile  di  quella  Chiesa,  che  chiun- 
que chiedeva  di  esservi  ascritto  ad  un  ordine  qualsiasi , 
non  escluso  nò  anche  l'episcopato ,  dovesse  pagare  innanzi 
tutto  un  determinato  canone  ».  Ma  che  fare  di  tanti  colpe- 
voli? Si  pensò  a  quella  sentenza  di  un  santo  pontefice,  che 
il  peccato  di  molti  vuol  essere  condonato  ;  e  per  quella  volta 
a  nuir altro  si  assoggettarono  che  a  giurare  di  non  più  rica- 
dere. Il  giuramento  fu  dato  a  voce  e  in  iscritto;  e  larcivc- 
scovo  tutto  tremante  dichiarò  quali  prezzi  era  costume  di  esi- 
gere :  pel  suddiaconato  12  denari  (nummos),  pel  diaconato  18  , 
pel  presbiterato  24.  Fu  sentenziato  in  fine  che  «  per  l'avvenire 
tanto  il  pagatore  che  il  ricevitore  di  queste    simonie    doves- 

il    .Noverit    rharitas   vestra  ,  non  me  pn»  Romana^  Kcclosiac»  bue   honoro 
vr»ni«.s4? ,  sai  vcslram  gloriam  quaercro ,  oc. 

Ar(H.  .St.  It\i.,  3.»  Serie,  T.  V|,  P.   I.  2 
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stTd  dei'iiileie  dal  consorzio  de'sanli  ,  o  andar  periiuli  clcnia- 

inoiite  con  Giuda  o  Gaifas .  con  Dalhan  e  Abiron   » 

Promise  olire  a  ciò  l'arcivescovo  Guido  ,  che  avrebbe  con 
ogni  suo  potere  tenuti  lontano  «  dai  turpo  vivere  con  donne 
(  ab  iLTorum  et  concubinaittm  [fedo  consortio  )  i  sacerdoti  non 
solo,  ma  si  anche  i  diaconi  e  i  suddiaconi  »  [1], 

Infine  Ìl  medesimo  arcivescovo,  come  quegli  che  pel  suo 
grado  era  ,  tra  i  presenti  ,  il  maggior  peccatore  in  simonia  , 
né  poteva  andare  assolto  colla  moltitudine  ,  si  prostrò  sulla 
propria  faccia  ,  e  chiese  di  poter  mondarsi  della  empietà.  Gli 
vennero  imposti  cento  anni  di  penitenza  ;  e  por  redenzione 
della  impossibile  ammenda  ,  una  certa  somma  di  denaro.  (Ma 
non  puzza  di  simonia  questo  pure?) 

n  Dipoi  salimmo  il  pulpito  della  chiesa  maggiore  (se- 
guita a  narrare  1'  Ostiense  )  ;  e  quivi  si  rinnovò  il  giuramen- 
to,  dinanzi  ul  popolo  che  com|>unlo   gemeva Le  promesse 

medesime  di  combattere  senza  posa  Nicolaiti  e  Simoniaci,  le 
aveano  già  fatte  anche  cittadini  e  rustici  in  numero  grandis- 
simo,.,. Infine  i  chierici  riconciliati  e  penitenti  furono  rive- 
stiti delle  insegne  del  loro  ministero  ;  però  non  tutti  riammessi 
ad  esercitarlo ,  ma  solo  quelli  che  sapevansi  dotti  e  casti  e 
di  gravi  costumi  ». 

Dopo  di  che  i  due  Legati  romani  lasciarono  Milano,  cre- 
dendosi di  avervi  estirpata  per  sempre  la  mala  pianta  :  ma 
ella  non  era  stala  che  piegata  da  quella  bufera  ,  e  si  rialzò 
ben  tosto  ,  malgrado  i  replicati  solenni  giuramenti  ;  e  intanto 
già  dell'avvenuto  parecchi  mostravano  pubblico  sdegno,  ai 
quali  sembrava  che  l'aver  lasciato  campo  di  operare  ai  messi 


(t)  A  propusito  di'  qui^^la  "  turpe  uoavivcnza  °  mi  sia  lecito  dì  citare  qui 
in  nota,  nel  suo  latino,  altro  brano  di  Pietro  Damiano,  ctie  non  saprei  dove 
mettere  nella  nartuiione  ;  e  che  slinio  imporlBnle  come  colore  storico,  e  per- 
cbà  si  veda  dalla  violenza  delle  parole  di  un  Santo  ,  che  ell'uopo  sapeva  molcerc 
dolcemente,  quanta  Fosse  la  violenza  della  conlesa.  Cosi  egli  apostrofa  le  donne 
del  Kicoleiti  :  u  Piilpameola  diaboli,  proJecKo  Paradisi ,  virus  mentium  ,  gladins 
•  animarum,  materia  peccandi ,  occasin  pcreundl,  Vos ,  ìnquum  ,  alJoqiior  gy- 

■  necaea  hosllx  anlir^ni ,  upupac  ,  uinhie  ,  noolnac  ,  lupac  ,  sanguiiugiie;  alTor, 

■  aller.  Bine  ucssalìone  diccnles,  Aodilc  me  scorta,  rie.  ■ 
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(il  Roma,  e  lavcr  di  Imo  tcniiito  ,  l'its^e  siala  iagiiiria  inespìa- 
bile.  Udiamo  lo  storico  Arnolfo  .  che  molto  bene  ci  esprime  1 
quesla  gelosia:  egli,  deplorato  amaramente  die  fossero  slati  , 
sovvertiti  gli  antichi  usi  della  diocesi,  rompe  di  poi  ad  escla-  1 
mare:  «  0  vtsensati  Mediolanenses .  qui  vos  fasdnavit  '.....  J 
Forie  dicetis:  veneranda  est  Roma  in  Apostolo.  Est  uttque:  sed  j 
nec  spernendum  Mediolanum  in  Ambrosio....  Dicetur  in  poxtC'  j 
rum  subieclum  Hoinae  Mediolanum  »,  E  dell'avviso  di  lui  pa-  I 
trizio  è  anche   il   popolano  Landolfo  Seniore.  \ 

Dopo  il  ritorno  dc'suoì  messi  da  Milano  .  il  papa  tenne 
in  Roma  un  concilio ,  per  l'affare  sempre  dei  Nicolaiti  e  dei 
Simoniaci ,  e  volle  che  vi  si  portasse  anche  l'arcivescovo  am- 
brosiano :  cosa  ({uesta  pure  che  molto  seppe  di  amaro  al 
cronista  Arnolfo ,  il  quale  intorno  a  ciò  scrive  :  Eccovi,  o  Mi- 
lanesi .  il  vostro  metropolitano  «  piae  solito  Bomanam  vocalur 
ad  synoilum  ».  E  non  aveva  torto  dì  rammaricarsene,  come 
nomo  che  della  Chiesa  di  Sant'Ambrogio  aveva  l'opinione  che 
sappiamo;  tanto  più  che  a  quel  sinodo  l'arcivescovo  Guido 
vide  giungere  anche  ìl  sempre  acceso  Arìaldo;  si  sentì  da 
(|ues(o  acremente  assalito  ;  e  infine  gli  fu  forza  promettere 
obbedienza  al  papa,  e  ricevere  da  lui.  in  segno  di  spirituale  in- 
vestitura, l'anello  episcopale;  tutte  novità  queste  che  danno 
a  conoscere  quanto  già  in  Roma  dominasse  la  mente  di  Il- 
debrando ,  e  come  dalla  cattedra  di  Sant'Ambrogio  si  fosse 
dipartito  lo  spirilo  di  quei  fieri  prelati  che  avevano  conleso  di 
anatemi  col  romano  pontefice 

Dopo  queste  vicende  per  alcun  tempo  soprastetlero  in  Mi-  i 
laoo  i  romori    della  Pataria  ;  anche  forse   compressi  da  altre 
cure  ,  imperciocché  si  accese  ora  In  prima  guerra  dei  Milanesi 
e  dei  Pavesi. 


II. 


Nell'anno  1061 ,  morto  papa  Niccolò  II,  gli  fu  dato  succcs- 
M>re  il  vescovo  di  Lucca,  Anselmo  di  Badagio ,  che  prese  il 
nome  di  Alessandro  II  :  la  qnole  scelta  ,  attribuita  al  maneg- 


i(iarsi  tli  Ildeltrandd  ,  è  manit'eslo  die  l'us;^e  fiilta  segnatagli! 
mente  colla  mira  di  assoggettare  Milano;  impercioccliè  (cite- 
remo le  paiole  colle  quali  Pielro  Verri  ne  fa  giudizio  ) 
i<  magigiore  accortezza  non  poteva  adoperarsi  per  consolidare 
la  dipendenza  delia  Cliiesa  ambrosiana  da  Roma  ,  quanto  il 
crear  papa  un  milanese  ;  obbedendo  al  quale  il  popolo  die 
poco  vede  e  prevede  pochissimo,  non  si  accorgesse  di  obbe- 
rlire  ad  una  estranea  giurisdizione  n.  Che  se  poi  sotto  l'an- 
teriore pontificalo  ,  Nicolaiti  e  Simoniaci  non  avevano  avuto 
posa ,  Slitto  questo  ben  dovevano  aspettarsi  più  duro  assalto. 

Inoltre  l'anno  appresso  in  Milano,  essendovi  ritornalo  da 
un  pellegrinaggio  in  Terra  santa  il  milite  ambrosiano  Erleni- 
Imldo  Colta  fratello  dell'ordinario  Landolfo,  e  partecipe  del 
suo  zelo  nel  volere  la  riforma  del  clero  ,  ne  fu  sommamente 
accresciuta  la  forza  della  PalEtria ,  e  la  violenza  della  discor- 
dia. Questo  milite ,  uomo  d'altronde  animosissimo  ,  covava  . 
dicesi,  andie  un  suo  personale  rancore  per  isceverarsì  cosi 
dall'ordine  dei  nobili  a  cui  apparteneva  ,  e  inveire  contro  il 
costume  de'chierici  ;  poiché  essendo  ammogliato  ,  gli  era  stata 
sedotta  la  donna  da  un  ecclesiastico.  Egli  dunque ,  com'ebbe 
conferito  col  fratello  e  con  Ariaidc  ,  per  munirsi  di  maggiore 
autorità  portossi  a  Roma,  focolare  dì  quella  guerra,  e  fece 
aperta  la  sua  tnenle  al  pontefice;  il  quale  molto  commen- 
datolo .  presenti  i  cardinali  ,  gli  consegnò  un  gonfalone  bene- 
detto ,  e  lo  dichiarò  vessillifero  della  santa  romana  Chiesa  : 
COSI  dandogli  facultà  di  aggiungere  la  sua  spada  agli  argo- 
menti dei  disputanti 

Di  un  altro  grande  campione  pure  si  accrebbe,  intorno  a 
ipiel  tempo,  la  Pataria  milanese;  del  prete  Liprando  di  San 
Paolo  ,  uomo  ,  al  dire  dì  Landolfo  Seniore,  "  anìmum  leonis , 
mn  homiiiis  gerem  u.  Ma  intanto  il  fratello  di  Erlembaldo  , 
Landolfo  ,  già  languiva  consumalo  da  lisi  per  il  soverchio  e 
fucoso  concionare  ;  e  fra  breve  ne  mori  ,  in  olà  verde  ancora 

Alla  Palarla  poi  diede  in  ([uest'anno  il  pontefice  nuova 
occasione  di  far  romore ,  decretando  in  un  concilio,  che  sa- 
cerdoti   Nicolaiti    non    potessero   celebrare  il  sacrifizio   della 
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messa;  per   la  qual  cosa  tanto  più  si  crodelle  lecito  di  svellerli J 
dagli  altarij  e  v'erano  conlinue  sceue  scandalosissime  e  crudelilfl 

Questa  Pataria  nella  Chiesa  di  Milano  s'era  fatta  cosi  lìgiaJ 
alla  romaDa  da  condannare  parlino  le  pratiche  le  più  asce- 
tiche .  esclusive  del  rito  ambrosiano  ;  fra  le  quali  il  digiuno 
delle  Litanìe  o  Rotazioni,  asserendo  essere  un'empia  conlinua- 
ziiine  di  riti  pagani  in  onoie  di  Cerere  e  di  Bacco.  Ciò  fu  causa 
di  un  assai  grave  disordine,  poiché  appunto  un  giorno  che 
nella  cattedrale  si  stava  ordinando  la  processione  solila  farsi 
por  cod&sle  Litanie,  ossendovi  giunta  voce  che  Arialdo  intanto 
veementemente  predicava  contro  quella  divozione  in  una  sua 
chiesa .  presso  la  quale  anche  aveva  stanza  in  comune  con 
alcuni  suoi  seguaci  [1j  ,  trasse  colà  gran  turba  invelenita  con- 
tro quei  Patarini,  e  guastò  chiesa  e  case,  le  spogliò,  e  mo-^  j 
stravasi  anche  disposta  n  fari»  6nita  coli' importuno  apostolo; 
se  già  questi  in  tempo  non  si  fosse  sottratto  al  pericolo. 

Ma  sopravvenne  Erlambaldo  con  moltii  schiera  di  armati, .1 
mentre  si  demoliva  e  sacchegf^iava  ;  ne  fu  accesa  viva  zuffa, 
e  iniine  mandali  in  fuga  i  guastatori 

Facendosi  cosi  la  discordia  ogni  giorno  più  grave,  Erlem- 
baldo  ,  malgrado  le  molte  lettere  e  i  frequenti  messi  che  ad 
inanimirlo  da  Koma  gli  venivano  ,  credette  di  dover  egli  s 
andarne  colà  un'altra  volta,  ad  attingervi  nuove  forze.  Stette 
assente  parecchi  mesi  ;  durante  i  quali  non  iscemarono  però 
i  clamori  e  i  ferimenti;  che  anzi  è  narralo  essersi  un  giorno 
Arialdo  fatto  capitano  lui  de'suui  Patarini  ;  ed  alzando  il  gon- 
falone romano  di  Erlcmbaldo,  averli  tratti  alla  volta  di  Lecco, 
per  liberare  certi  preti  suoi  amici  che  in  quella  rócca  erano  ' 
«lati  dall'arcivescovo  rinchiusi.  Ma  si  trovarono  di  fronte 
presso  Monza  l'arcivescovo  medesimo ,  seguito  da  una  molti- 
tudine di  cavalieri  (2):  e  senza  che  sia  dello  se  venissero  alle 


H)  Perciò  era  delta  l.i  Canonirs  .  e  sorgeva   s   poco  trailo  dai  portoni  d 

Porta  Nunva.  la  dove  it  luogo  oggi  iiur«.  benché  senza  più  lrB«c)a  di  antica/ J 

ba  nome  di  Cnnonira.  't 

(t)  L'arcivescovo  li  alTroolÒ  «  spe  nimlae  multltudlnis  equitQm  •  (di  notati  j 

dunqnfi    S'eltu  i'iln  S.  Artaldi  per  Reatum  Àmirmm.  ruii  discepolo. 
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inani ,  o  siann  bastale  ie  solo  iiiiniiccrc  ,  sappiamo  rlie  la  cosa 
fini  colla    promessa    elle  i  pri;;ronÌerÌ  sarelihero   stati    sciolti. 

Erlcmbaldo  portò  di  ritorno  da  Roma  bolle  di  scomunica 
contro  l'arcivescovo  Guido:  il  ([uale  a  tanto  eccesso,  radu- 
nali i  cittadini  nella  cattedrale  (  era  la  solennità  di  Penteco- 
ste del  1066) ,  vi  si  presentò  con  quelle  pergamene  in  mano. 
Eranvi  accorsi  pur  anco  lìrlembaldo  ed  Arialdo ,  assiepati  da 
seguaci  ;  e  l'arcivescovo  loro  diede  accusa  di  aver  tramalo 
contro  r  indipendenza  di  Milano  ;  poicliè  avevano  cosi  procu- 
ralo che  fosse  dal  romano  pontefice  interdetto  il  successore 
di  Sant'Ambrogio  (1).  Una  gran  parte  degli  astanti  si  diede  a 
gridare  cbe  sì  mettessero  a  morte  i  traditori  ;  e  dimentichi 
della  santità  del  luogo,  fecero  impeto  per  avventar  loro  le 
mani  addosso.  Vi  fu  lotta  Serissima,  difendendosi  Erlembaldo 
collo  scettro  militare  (2)  .  e  con  quell'animo  del  quale  nveva 
già  date  prove  tante  volte  ;  di  modo  che  ne  scampasse  con  poco 
danno;  ma  vi  restò  pesto  miseramente  Arialdo.  A  questa  nuova 
divulgatasi  ,  trasse  altra  folla  di  fautori  della  Patarìa  ;  e  la 
battaglia  cominciala  nel  santuario  ,  si  continuò  intorno  al  vi- 
cino arcivescovado  ;  e  il  medesimo  arcivescovo  ebbe  a  soffrire 
alla  sua  volta  ingiurie  e  colpi ,  e  a  stento  ne  uscì  colla  vita. 

Ne' giorni  che  seguirono  continuò  la  tempesta  delle  parti; 
finché  l'arcivescovo  puliblicò  che  più  non  si  dovesse  celebrare 
nella  città  ufficio  divino,  se  prima  Arialdo  non  ne  usciva. 
I  rettori  del  Comune  acconsentirono  a  questo  interdetto;  ed 
anzi  minacciarono  della  perdila  degli  averi ,  ed  anche  di 
morte,  quel  qualunque  ecclesiastico  il  quale  avesse  osalo  di 
rompere  il  divieto  ,  o  solo  di  far  suonare  ie  campane  ;  e  quel 
laico  pure  che  lasciasse  ciò  fare  in  una  chiesa  di  suo  gius- 
patronato. 

il)  Un'allra  antica  vitB  di  Arialdo  di  nulore  anonimo,  fa  dire  all'Arcivescovo 
in  questa  occasione  :  "  Hbcu  civitas  ,  ob  reverenlia^  Beali  Amhrosii,  Romanac 
nanquam  paruil  Ecclesiae  :  ergo  lollantur  de  terra  vivenlium  lii  sfnimulorcs 
verborum;  quolidie  laborant  ut  hani^  cKitas  pristlnam  et  pruprìniu  libcrlalem 
perdat  ". 

(!)  Eragli  arma  ■  sceplrum  mililaro,  super  quo  sese  apoiiiare  solplial  ».  VIib 
ili  Arialdo,  di  un  Anonimo. 
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fucsia  sentenza  del  lare!  vescovo .  che  licii  uliro  uih  uÌ 
Milanesi  dì  una  scomunica  romana,  e  per  la  fonte  sub  ,  e 
pel  briiccio  secolare  cbe  la  sanciva ,  mise  in  pensiero  anche 
il  milite  die  possedeva  la  chiesa  della  canonica  di  Arialdu. 
Questi  pertanto  Tu  costretto  a  lasciarla  ,  che  ancora  aveva 
tutta  rotta  la  persona  ;  e  sì  andò  a  rifugiare  in  altro  luo- 
go ;  d'onde  Erlenibaldo  poco  stante  lo  levò  ,  colla  intenzione 
di  riparare  in  sua  compagnia  a  Roma ,  fioche  i  tempi  si 
fossero  mutati  in  meno  rei  a'  loro  disegni.  Ma  postosi  in  via 
e  prevedute  insidie ,  o  sospettandole ,  pensò  di  chiudersi  col- 
ramico  nel  forte  castello  di  Legnano  .  che  a  lui  apparteneva; 
«e  non  che  stati  fjuivi  pochi  giorni  ,  Arialdo.  per  non  trovarsi 
ad  esservi  assediato  ,  mostrò  desiderio  di  uscirne  e  commet- 
tersi alla  fede  di  un  sacerdote,  il  quale  credeva  gli  fosse 
devoto ,  e  che  aveva  case  di  là  poco  discosto.  Interpellato 
costui,  promise  di  celarlo  presso  di  sé  con  ogni  sicurezza; 
ma  poco  di  poi  lo  tradì .  palesandolo  a  certi  sgherri  dell'ar- 
rive&covo  ,  i  quali  accorsi  ad  a^uantarlo ,  il  posero  legato 
Mipra  un  giumento,  e  lo  trassero  al  castello  di  Staziona 
(oggi  Angera]  sul  Lago  Maggiore  ,  di  pertinenza  della  Chiesa 
ambrosiana;  dove  lo  consegnarono  a  una  nipote  dell'arcive- 
scovo Guido  ;  donna  cui  gli  odj  che  oggimaì  da  un  decennio 
straziavano  la  diocesi ,  avevano  pervertita  l' indole. 

Era  dunque  Arialdo  venuto  alle  mani  di  tale  ,  che  più 
vivo  non  lo  avrebbe  lascialo.  I,a  feroce  donna  ordinò  a  cin- 
iiue  suoi  servi  che  lo  traghettassero  ad  una  certa  isola  del  lago 
disabitala ,  e  quivi  In  finissero  ;  ma  di  poco  s'erano  dilungati 
dal  lido  ,  che  temendo  ella  non  si  potessero  muovere  a  pietà  , 
mandò  loro  dietro  altri  sìcarj,  dei  quali  sì  teneva  più  sicura  ; 
due  preti  nicoiaìti  cioè  ,  che  raggiunta  l' isola  .  mentre  appunto 
i  servi  approdativi  balenavano  se  dovessero  bagnarsi  le  mani 
di  quel  sangue,  senza  tanti  discorsi,  armati  com'erano  di  col- 
tello, si  avventarono  all'odiatissimo  nemico  e  lo  fecero  a  brani. 
L' isola  dove  ciò  fu  perpetralo  ,  credcsì  fosse  quella  che 
(^t  è  detta  l' isola  ,\failrr ,  e  che  un  Borromeo  copri  di  giar- 
dino deliziosissimo. 
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Il  inulilatu  curpo  dell'uccìso  fu  riuiiidi  gcttiito  nel  I 
dal  (|uale  narrasi  die  dopo  alcun  tempo  venisse  rigettato  (4}: 
o  più  probabilmente  vi  Tu  ripeiiCiito.  Come  ciò  si  riseppe  in 
Milano .  dove  pure  la  nuova  dell'uccisione  non  aveva  prodotto 
fermento,  pel  terrore  di  che  la  Palarla  fu  presa  ,  Erlembaldu 
chiamò  la  genie  a  seguirlo  in  traccia  di  quelle  sante  reliquie  , 
per  raccoglierle  e  dar  loro  non  indegna  sepoltura.  Una  grande 
moltitudine  gli  tenne  dietro:  e  quando  furono  al  Ticino, 
ecco  in  una  barca  il  cadavere  che  ijià  veniva  traghettato  verso 
Milano-  Lo  tolsero  allora  dal  fiume ,  e  vestitolo  pontitical- 
inente,  fra  lo  scampanare  e  l'accorrere  dei  (Kipoli  di  tulle 
le  terre  per  le  quali  passavano  ,  io  trasportarono  in  città ,  e 
dopo  solcnnissime  esequie  lo  tumularono  accanto  alla  cJiiesa 
di  San  Celso. 


Ilf. 


Nellanno  1067  papa  Alessandro  II  mandò  nuovi  lej^aii  a 
Milano,  i  cardinali  Mainardo  e  Minuto:  ì  quali  si  diedero  <i 
vedere  animati  da  veramente  pacifiche  intenzioni  ;  poicliè 
mentre  dettarono  nuovi  decreti  per  l'osservanza  delle  eccle- 
siastiche discipline,  inibirono  però  s'arrogasse  un  qualun- 
que laico  di  farne  giudizio  ;  imposero  che  cessasse  per 
sempre  ogni  allo  di  violenza  ,  e  che  dimenticando  il  pas- 
sato ,  si  desse  principio  ad  una  nuova  era  di  concordia. 

Ai  trasgressori  poi  di  questi  precetti  furono  comminale 
[tene  pecuniarie  ;  dalle  quali  ,  come  gik  dal  germanico  gui- 
drigildo ,  vediamo  assai  cliiaramenle  valutato  il  vario  grado 
dei  cittadini  :  imperciocché  avrebbero  dovuto  pacare  diversa 
multa,  H  prò  qualilale  et  possibilitaie  n:  i  capitani  il  doppio 
dei  valvassori .  e  questi  il  doppio  dei  mercanti.  Ottimi  provve- 


l'Ii  t^  nairs  il  Bealn  Anilreu  .  l'imipu^iio  ili 
I  inlera  vjin  e  pnrlò  (iegli  flTclli  ilollii  mori"  diO 
Mn  nllvrals.  clii-  >prl<'  prodiRt  In  ngn\  fallii,  i 
iii'pli  Li^mini  (k'I  niellili  '."^d. 


alilu';   l'Ilo  del  Tifiti  (li>t(j> 
iiiiir'sii'o  '"im  quellu  fanbt' 
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dimenti ,  ma  liojipo  scarsi  al  bisogno  di  quei  Icnipi  e  di  quelle 
ardenti  passioni. 

Poco  appresso  il  medesimo  sommo  pontefice  ,  volendo  te- 
nere un  concilio  a  Mantova  ,  ne  approfittò  per  fare  una  visita 
ulla  sua  natale  Milano  ;  dove  ascrisse  al  catalogo  dei  santi  l'uc- 
ciso Arialdo.  Ma  dalla  Chiesa  universale  fu  fatto  poco  caso 
di  ifUesia  canonizzazione,  come  anche  non  ebbe  grande  effetto 
sulla  opinione  dei  Milanesi  ;  che  non  appare  vi  scemassero 
i  nemici  dello  dottrine  del  nuovo  Santo  ;  poiché  ognora  più 
L'vidente  si  chiariva  che  da  Roma  e  dai  romanizzanti  volevasi 
anzi  tutto  la  supremazia  della  sedia  di  San  Pietro. 

Ben  vide  Ildebrando  ove  stava  l'ostacolo  a  ciò;  ed  esplicita- 
niente  dichiarava  che  non  si  sarebbe  potuta  mai  sanare  la  Chiesa 
ambrosiana  e  pacificare  la  città  ,  se  prima  non  vi  s' insediava 
un  pastore  Ifgitlimo;  e  intendeva  uno  che  fosse  eletto  non  già 
l'ol  regio  placito,  ma  con  i|ug11o  del  romano  [Wnlefice. 

A  questo  volte  pervenire  l'indomito  Erleinbaldo;  e  un'al- 
tra volta  andatone  a  Roma  per  bene  preparare  le  sue  tila  , 
come  fu  di  ritorno  ebbe  segreta  conferenza  co'suoi  più  fidati; 
e  cominciarono  tutti  insieme  sotto  sotto,  con  nuova  tattica, 
on'allra  campagna  ,  diUamando  senza  tregua  l'arcivescovo  e 
il  suo  séguito.  Questa  maniera  di  guerra  ,  mentre  potevasi 
far  credere  che  non  violasse  i  decreti  degli  ultimi  legati  pon- 
tificii, riuscì  ai  Patarini  assai  meglio  che  non  l'uso  già  fatto 
delle  armi;  imperciocché  l'arcivescovo  silTattamenle  ne  fu  stan- 
cato, che  pensò  di  uscire  di  guai  abdicando  ;  o  forse  vedeva 
(juali  apparecchi  si  facevano  per  rovesciarlo,  e  volle  prevenirli. 
Trattò  pertanto  con  un  sacerdote  già  suo  fidato  segretario  ,  di 
nome  Gotofredo  della  nobile  ramiglia  milanese  che  si  nominò 
dal  feudo  di  Castiglione  ;  e  da  simoniaci  quali  erano  si  ac- 
cordarono che  avrebbe  l'uno  rimandati  a  re  Enrico  l'anello  e 
il  pastorale  della  investitura,  ina  con  preghiera  che  all'altro 
dipoi  fossero  dati. 

Cosi  fu  fatto  e  conseguito;  ma  il  nuovo  arcivescovo  non 
trovò  quasi  nessun  seguito  in  Milano;  ed  essendone  tosto  ve- 
nula da  Roma  la  condanna  .  Erlembaldo  si  fece  ardilo  a  ri- 
Akcii    Si.  Iial.,  3/  Serir ,  T.  VI,  P.  I.  3 


LA    PJkTARIA     PI   MILANO 

prendon;  l'armi ,  e  perseguitare  l' intruso  e  qocB)  the  fin 
cesBom  visi»  di  volerlo  riconoscere,  col  rcrro  e  ool  fwMO; 
launile  a  Golofrodo  fu  fona  di  undarc  a  chitidera  eoa  un 
polso  di  vassalli  e  di  poclii  amici  Qellii  sua  «alida  rteca  di 
Custiglìonc ,  posla  od  Seprìo. 

Così  mesM  io  caccia  il  simoniaco .  doq  poteva  leacra  ì 
paitì  ai  qoaii  n  «ra  ohUigalo  eoi  soo  predecessore;  e  qMatì 
e  mn  aercaole  im&to  ;  e  tefiae  volle 
I  aveva  coinXo.  Per  ciò  fan  ìo  stoltàsGnao, 
I  accwho  eoatro  di  Goto^vdo.  noa 
i  TaisistenEB.  Non  seoibró  tero  al 
a  di  poter  br  vista  di  aceonscBiirrì  ;  e  per- 
■  Haw»  d  Tecchìo  avaro .  dal  Ino^  ranle 
;  ■■  «race  di  rastinàr^i  le  nal  Teodute 
mmiffm  furihaààe .  U  aanA  ad  ooOTenlo  di  San  Griso  ;  né 
fniB  8  «ifc  iJ— Me  Ae  aiaaa  d«a  o^  praacia  di  ooa 

»«a  laago  maseSm.  t  iastancdàle 
iaae;  dal  qode 
|H^PBB  A  CaliA«b  aefciaaa  br  sortite  e  mettere  il 
MMàiHa*  a  i^ac  a  sa^ae.  Qam  daaqae  resalo,  etp- 
^■^^a  MMto  ■  nna  ,  e  cva  pwineR  ed  Mire  aiaKluiM!  da 
■■a  s  «ade  a  iitali;aaa  taiwfc  che  b  dt^ooe  bne 
■«■deadaBBÌ  t^pÉa;  sa  aaa  «a  vf«»a  da  s^iedmeae 
I  h^nv.  ^^BassKaB  b  brtaaa  awse  vehMo  u\enna> 
fi><a»g«aal  i  iiift  1 1  i'bt<fciweAEriHB>faaMo90lto 
a  ci»  »'en  levato  ^ 
Be&e.dalqnl« 
bi  dMMtk  aM  fìDadh  faMe  Mb  ciHfe,  e  ^oasti  eSÈ^  soli- 
K  {A  atnMin  dii  tmpo  cstt  aa 
■  l>  àmB^nlde  WiT«i»  «  Sha  Lmsaiii  (I) 
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Vemila  al  campo  di  Castij^lione  la  novella  lii  lalc  disastro. 
«juafii  del  tutto  lo  sciolse  ;  accorrendone  a  Milano  i  cittadini 
hliigoltiti ,  |)er  \cd(.'r  di  salvarli  (niello  che  ancora  avrchhero 
potuto  delle  famiglie  e  dellQ  sostanze;  ma,  comcccliò  rima- 
sto con  pochi,  Erk^mlmldo  non  sì  tolse  potò  dall'impresa 
Gli  assediati  fecero  pensiero  allora  di  usare  il  dc^ìtro  per  sciu- 
(;liere  l'assedio,  o  almeno  per  approvvigionarsi  ;  e  d'improvviso 
lisciti  dal  castello,  caddero  impetuosi  sui  nemici;  i  quali 
tuttavia  non  piegarono,  e  dopo  lungo  zuffa,  e  scorrazzare 
e  inseguirsi ,  ricacciarono  gli  assalilori  entro  le  mura.  Ha 
questi  sì  ha  da  crederò  che  avessero  intanto  saputo  rifarsi 
di  viveri,  poicliè  rosisteliero  ancora  a  lungo;  ed  Erlembaldo 
infine  dovette  togliersi  di  là,  senza  nvcr  potuto  incarnare  il 
suo  disegno. 

Levò  l'assedio  però ,  non  tanto  perchè  disperasse  di  vin- 
cere, quanto  por  essergli  stalo  annunciato  ch'era  morlo  il  già 
arcivescovo  Guido;  era  duniiue  mestieri  di  impedirò  che  ve- 
nisse riconfermalo  a  successore  di  !ui  Gotofrodo  ;  e  procu- 
rare che  la  nuova  scelta  fosso  tale  o  fatta  in  modo  da  gra- 
dire a  itoma.  Per  questo  Erlembaldo  accorso  in  Milano. 

li  giorno  dell'Epifania,  dunque  (dell'anno  t072),  nella 
basilica  irmale  di  Santa  Tt^cla ,  dovevano  il  clero  e  il  popolo 
iDiliinese  crearsi  un  nuovo  arcivescovo;  ma  solo  una  parto 
vi  accorse  ;  e  quale  fosse  lo  chiariva  il  veder  un  cardinale 
romano  in  compagnia  di  Erlembaldo  avvolgersi  in  mezzo  a 
loro.  Quesii  due  infatti  riuscirono  a  far  proclamare  arcivc- 
«covo  colui  che  a  Roma  era  giJi  slato  designato  ;  un  giovano 
ili  Dome  Allo,  il  quale,  se  si  dovesse  credere  a  Landolfo 
^niorc  ,  non  fra  ancora  die  scuiplicc  chierico 

Ciò  fattosi,  il  nuovo  eletto  convitò  nel  palazzo  arcive* 
scovile  i  personaggi  di  maggior  i^rado  che  lo  avevano  cosi 
promosso  ;  (juando  un'  improvvisii  turba  furiosamente  venne 
a  gettarsi  in  mezzo  a  loro  e  a  disperderli.  Erano  cittadini 
che  ad  ogni  costo  volevano  disfare  quella  trama  romana  ;  e 
che  non  tardarono  a  scovare  l'arcivescovo  rimpiattalo  in  un 
angolo ,  a  trascinarlo   duramente    in    chiesa  di  nuovo .  e  a 
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far^ì  dal  pulpito  con  giuramento  rinunziare  alla  dignità  con- 
feritagli. Erlenibaldo  medesimo,  lasciato  solo  da' suoi  ne!  tu- 
multo ,  non  potè  far  altro  che  evadersi  ;  e  il  cardinale  apo- 
stolico ebbe  le  vesti  stracciate  indosso ,  e  alla  sollecita  fuga 
dovette  se  di  peggio  non  gli  accadde. 

Ma  non  credette  neppure  dopo  ciò  Golofredo  da  Castiglione 
di  poter  farsi  rivedere  in  Milano  :  si  lui  che  Atto  scom|iarvero 
dalla  scena  per  alcun  tempo  ;  riconfermalo  ([uesto  da  Roma , 
f|uello  scomunicato. 

Però  Vanno  appresso,  col  favore  di  re  Enrico,  e  da  un 
conciliabolo  di  vescovi  lombardi  avversi  alle  pretese  di  Roma, 
fu  Golofredo  in  Novara  eletto  nuovamente  arcivescovo  e  con- 
sacrato ;  la  qual  cosa  tuttavia  non  gli  diede  maggiore  auto- 
rità  nella  diocesi;  dì  modo  che  da  ultimo  gli  fu  forza  per- 
suadersi che  non  se  ne  voleva  di  lui  ;  e  più  non  si  fece  vivo. 
Intanto  papa  Alessandro  II  migrava  da  (|uesto  secolo 
(  a  dì  21  d'aprile  di  i|uel  ^073);  e  gli  era  dato  successore 
il  cardinale  Ildebrando,  col  nome  di  Gregorio  VII. 

Questo  avvenimento  rianimò  la  parte  di  Erlembaldo  e  le 
speranze  di  Alto,  il  quale  accorso  a  Roma  e  vi  ebbe  molto 
cortese  accoglienza;  ma  quivi  poi  dovette  confinarsi,  che 
neppure  a  lui  venne  mai  fatto  di  rendersi  accetto  ai  Milanesi. 
Erlembaldo  era  l'uomo  secondo  lo  spirito  del  nuovo. poo- 
lefice ,  e  fu  il  suo  strumento ,  la  sua  spada  nella  Chiesa  am- 
brosiana ;  che  se  non  valse  a  porvi  arcivescovo  quel  suo  Atto, 
però  da  ora  innanzi  tenne  la  città  quasi  nel  suo  dominio , 
come  un  leocralico  ditlalore  ;  e  a  lanto  procedette ,  che  es- 
sendo stati  da  un  concilio  della  Chiesa  romana  scomunicati 
i  vescovi,  i  quali  a  Novara  avevano  riconosciuto  Gottofredo, 
aperiamcnic  egli  dipoi  si  attraversasse  ad  ogni  loro  fun- 
zione; e  in  Milano  più  di  una  volta  impedisse  di  amministrare 
il  battesimo  col  crisma  benedetto  da  uno  di  que'  prelati  e 
ne  presentasse  fgli  un  altro;  dicono  anzi  che  in  una  occa- 
sione spargesse  in  terra  quell'unto  e  lo  calpestasse.  In  tutto 
ciò ,  ora  che  gli  erano  venuti  meno  il  fratello  Landolfo  e 
l'amico  Arialdo ,  egli  si  aveva  al  fianco ,  ardente  consigliere 
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ed  aiuto  ,  quel  prete  Liprando  di  San  Paolo ,  che  lin  qui  non 
ci  avvenne  dì  nominare  die  una  sola  volta,  annunziandolo 
però  come  uomo  di  grande  ardimento  e  di  zelo  fanatico. 

Né  solo  in  Milano  strapoteva  Erlembaldo  ;  ma  in  tutta  la 
diocesi,  ed  anche  oltre,  come  si  rileva  dalle  lettere  di  Gre- 
gorio VII  (1);  e  lo  storico  Arnolfo  lo  accusa  di  essersi  fatto 
farle  ,  col  chiamarsi  intorno  ogni  ribaldaglia  ;  il  che  per  av- 
ventura significa,  nello  stile  sdegnoso  del  patrizio,  che  lo  se- 
guiva la  sola  plebe.  La  quale,  mobile  in  ogni  tempo,  e 
prontissima  a  infierire  soprattutto  nelle  questioni  religiose, 
anche  dove  menu  intende  di  che  veramente  si  tratti  ;  allora 
|H>i  era  agitala  inoltre  dai  nuovi  sentimenti  che  già  l'avvia- 
vano alla  conquista  di  quelle  franchigie,  per  cui  avrebbe  ella 
[iure  avuto  posto  nella  civile  famiglia.  Questi  sentimenti 
molta  parte  avevano  senza  dubbio  nel  farle  seguire  i  passi 
dì  Erlembaldo ,  contro  la  fazione  de  nobili  suoi  oppressori  ; 
quantunque  lo  scopo  dichiarato  dell'attuale  contesa  non  sem- 
brasse avere  attinenza  con  quelle  nuove  aspirazioni. 

Mentre  così  l'arco  delia  discordia  ognora  più  tendevasi  in 
Uilano  ,  altro  grande  incendio  ,  non  minoro  dell'ultimo  de- 
scritlo,  venne  ad  aggiungersi  ai  mali  già  incomportabili 
della  città.  Non  erano  dunque  passati  più  di  quattro  anni 
dacché  Milano  era  andata  in  fiamme,  quando  replicossi  il 
tniseraiido  caso  ;  e  vi  arsero  la  cattedrale  iemale ,  basi- 
lica splendidissima ,  e  in  parte  anche  la  estiva ,  nella  quale 
il  fuoco  strusse  perfino  le  lamine  d  oro  che  ne  coprivano  lai- 
tare  ;  e  non  poche  altre  chiese .  senza  dire  del  numero 
grandissimo  delle  case  popolano  a  delle  signorili  ;  e .  ciò 
che  ai  posteri  più  nocque  ,  una  vasta  biblioteca  ,  del  valore  . 
scrìve  Arnolfo  ,  di  oltre  mille  talenti  d'oro  (  in  un  tempo  che 


(I)  lo  una  leUern .  per  cagion  d'esempla  ,  alla  polente  contessa  di  Toscana 
Bcalrleo  e  alla  figlia  sua,  la  celebre  Matilde,  ove  le  esorla  a  mandare  ad  Dom- 
■MI  Brlunbaldum  cartu  vescovo  clie  avevano  fallo  indobitaroenle  arrestare; 
b  InoDora  s  non  temere  per  ciò  del  Uilile  milanese! .  «  scientes  com  perepl- 
Jtolam  noslram  esse  commonilum,  ut  oaltaLenus  super  hac  re  contra  vua  aul 
lertros  sliquìd  mollatur  adversl  ■. 


loro  tallio  valeva)  Anche  da  queste  ceneri  si  leJa  quale 
città  era  Milano 

Erlcmlmldo  però  non  si  lasciava  arrestare  da  nessuna  con- 
tingenza :  divampò  l'incendio  nella  settimana  santa,  nel  qual 
tempo  (lellanno  solo  coslumavasì  allora  di  batlezzare;  vii 
egli  questa  volta  pure  non  comporlo  che  si  facesse  uso  del 
crisma  a  ciò  mandato  da  un  suEfraganeo  ,  per  l'assenza ,  o 
niuttosto  la  mancanza  dell'arcivescovo  ;  conciossiacliò  leoesso 
in  conto,   come  già  s'è   veduto,  di  scomunicati  e  simoniaci 

0  nicolaiti  forse  Ì  vescovi  tutti  della  diocesi.  Ora  però  i  sa- 
cerdoti della  caltedrale ,  cui  spettava  amministrare  il  sacra- 
mento ,  dalla  soverchia  oppressione  fatti  audaci ,  si  rifiutarono 
di  funzionare  come  voleva  il  milite  novatore;  ma  prole  Lipran- 
do  che  sempre  gli  era  al  fianco,  si  avanzò  egli  e  diedesi 
B  battezzare  in  loro  vece. 

Mise  ciò  in  iscompiglìo  più  clie  mai  la  città;  si  tennero 
pubbliche  radunate  nel  teatro ,  si  fecero  occulti  disegni  ;  e 
quei  nobili  elio  da  tempo  assai  cransi  ridoni  a  vivere  fuori 
nello  loro  castella  ,  fecero  il  proposito  di  non  soffrire  più 
olire  tanta  lirannia.  Perciò  di  soppiatto  cominciarono  a  far 
ritorno,  a  procacciarsi  copertamente  un  sèguito,  non  rispar- 
miando l'oro ,  lo  lusinghe ,  le  promesse  ;  e  molti  anche  dei 
valvassori  e  dei  cittadini  più  conti  e  non  meno  insofferenti 
degli  eccessi  ,  sì  accostarono  a  loro  spontanei  :  furono  dìstri- 
buile  armi ,  chiamate  genti  dal  contado  ;  e  come  si  credet- 
tero forti  ila  poter  osare,  gettata  ogni  larva,  fecero  palesi  i 
loro  divisamcnli. 

Seppe  Erlembaldo  un  mattino  che  i  suoi  avversari  in 
numero  grandissimo  si  armavano;  e  fece  chiamare  il  popolo 
nel  teatro,  per  vedere  di  evilar  la  lotta  ,  o  almeno  concer- 
tarne la  condotta   colla  sua  fazione.  Ma    non  vi  trassero  che 

1  più  ardenti  della  Palarla;  una  gran  parie  di  quelli  che 
schiamazzando  e  dando  impunemenlc  di  piglio  nellallrui  lo 
avevano  seguilo  mentre  il  terrore  incodardiva  gli  offesi ,  ora 
non  si  fecero  vedere ,  non  sentendosi  di  andar  contro  a  gente, 
la  quale  si  atteggiava  a  battaglia  minacciosissima;  o  lascia- 
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rimo  il  capiiano  con  piccola  schiera ,  tr&ppo  minore  del  bi- 
si^no  ,  comecché  Tormata  dei  più  valenti.  Ma  il  cozzo  era 
inevitabile;  ed  Erlcmbaldo  in  completa  armatura,  col  ro- 
mano gonralone  ,  ed  avendo  a  lato  il  prete  Liprando  colla 
croce  alzata  ,  monló  in  sella,  e  cavalcò  dinanzi  a'suoi  per  le 
vie  della  ciltÈi  ;  nò  mollo  andò  che  scontratosi  col  nemico  . 
gli  si  gettò  nel  mezzo. 

La  battaglia  fu  sanguinosa,  feroce,  ma  breve:  Erlembaldo 
cadde  traGuo  da  cento  punto  mortali  ;  dopo  di  che  il  volgo 
dei  Patarioi  andò  disfatlo,  disperso;  e  avventurato  colui  cho 
trovava  dove  rimpiattarsi.  Anche  a  Liprando  fu  forza  na- 
scondersi; ma  poi  scoperto,  ebbe  mozzi  con  tartarica  sevizia 
orecchi  e  naso  {(). 

Del  cadavere  di  Erlembaldo  non  è  a  dire  lo  strazio,  il  di- 
spregio che  si  fece:  appena  fu  possibile  dargli  sepoltura. 
Quindi  nella  basilica  dì  Sant'Ambrogio  venncr  rese  a  Dio  solen- 
ni grazie  della  segnalata  vittoria  (2). 

Da  diciannov'anni  durava  in  Milano  la  lite  per  le  ecclesia- 
stiche discipline,  quando  fu  combattuta  la  descrìtta  battaglia; 
tai^uale  mise  un  termine  ai  grandi  tumulti  della  Fatarla.  Er- 
lembaldo era  stato  cosi  forte  campione,  così  fermo,  così  inte- 
ro  della  causa  romana,  che  di  necessità  dovette  seguire  alla 
Elia  morte  uno  spossamento  irreparabile  della  parte  ch'egli 
aveva  capitanata;  come  sempre  avviene  di  tiuesli  uomini 
straordinari,  che  non  possono  avere  successori.  Se  dunque  la 
sua  fazione  alui  sopravvisse,  malgrado  l'animo  che  vi  spiegò  il 
matilato  Liprando,  più  non  ebbe  quella  terribile  vita  che  il 
Gero  milite  aveva  sapulo  comunicarle  ;  e  in  breve  anche  il  suo 
nome  di  Palarla  sì  spense  (3).  Ma  non  già  sr  spense  l'idea  della 


(11  ■  Presltytenim  LipraDitum,  proptcr  Patarlam  naso  et  auriliuD  Irunca- 
n  ■  urrà  il  nipolc  di  lui  Lnndoiru  il  Giovane. 

(Z)  ■  Posi  lioc  insigne  tropheum  lioet  miaies  personant  hymDixs  Deo ,  eie.  ' 
wAfit.  Ed  iDClio  questi  citfadim  lutti  sembrano  signiScaro  cho  1  meno  ili  cil- 
Uni,  ciuò  iu  [ilvbe  servile,  (osse  il  mnggiur  polso  dollu  PalsrlD. 

(3)  Lamlullu  Seniore  nu  pnrlo  già  prima  della  morie  di  papa  (Ircffurio  VII. 
ma  di  cosa  parsola. 
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Nupremazta  papale  da  lei  propugnata;  la  quale  a\evu  relazìoiiu 
colle  marioli  idee  che  facevano  progredire  la  civiltà  di  quei 
tempi  e  pertanto  da  uUimo  ebbe  intero  compimento:  sebbene  . 
di  Nicolaiti  e  di  Simoniaci ,  che  avevano  data  occasione  alia 
Pataria  di  imperversare  ,  ancora  se  ne  vedessero  a  lungo , 
così  nella  Chiesa  ambrosiana  che  in  altre  ;  ed  anzi  ben  tre 
secoli  dopo  Gregorio  VII  «  Simon  mago  e  i  miseri  seguaci  « 
venissero  pur  sempre  maledelii  ,  e  con  tal  voce  che  rim- 
booiber^  senza  Gne. 

P,    ROTOW 


LEGGI  ECCLESIASTICHE 


DEI  VENEZIANI 


SPETTANTI   ALLA    PUBBLICA    EGONOJUIA 


I.  In  questo  Archivio  Storico  si  è  presentato  il  quadro 
lidie  leggi  che  governavano  le  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato 
nei  dominii  della  serenissima  Repubblica  di  Venezia.  Per  que- 
ste leggi  si  mostrò  quale  e  quanta  fosse  la  sapienza  pratica  di 
quel  governo,  il  quale  seppe  solvere  il  difficile  problema  della 
libera  Chiesa  in  libero  Staio,  conservando  la  interezza  della 
fede,  lasciando  liberissimo  lo  esercizio  degli  atti  interni  di  reli- 
gione, ma  conservando  nello  stesso  tempo  la  maestà  e  i  diritti 
che  sono  il  fondamento  di  ogni  principato  civile.  La  qual  cosa 
era  ridotta  assai  difficile ,  poiché  il  pontificato  romano  aveva 
raggiunta  una  potenza  temporale  assai  notabile  ;  e  poteva  di 
leggieri  tener  conto  degli  aiuti  di  altri  principati  italiani.  E  più 
ancora  delle  grandi  potenze  europee  alle  quali,  quando  ad 
una  quando  ad  un'altra ,  con  subite  evoluzioni  sapeva  rivolgersi 
giusta  le  sue  necessità  e  i  suoi  interessi. 

Singolare  è  la  storia  di  questi  due  principati  italiani ,  il  pon- 
tificato e  la  repubblica  ,  i  quali  sorsero  inosservati  nei  grandi 
rimestamenti  politici ,  conseguenza  della  caduta  dello  impero 
romano.  Sceverando  la  storia  del  potere  temporale  del  pontificato 
e  della  repubblica  di  Venezia  da  tutto  ciò  che  la  immagina* 
zione,  e  più  ancora  gli  interessi  trovarono  per  abbellirne  e 
nobilitarne  le  origini,  gli  è  cerio  che  Tuna  e  l'altra  potenza 
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quando  cominciarono  a  sorgere,  erano  in  dependenza  dello 
impero  bisantino.  La  qua!  cosa  era  naturalissima,  perchè  tor- 
nava di  grande  vantaggio  ad  ambedue  quelle  potenze  la  pro^ 
tezione  di  un  impero  lontano ,  che  aveva  analogia  di  origine 
coiritalia,  in  quei  tempi  quando  era  malmenata  da  nemici 
assolutamente  stranieri. 

L*una  e  l'altra  potenza  crebbero  per  vie  diverse:  una  eserci- 
tando il  suo  impero  sulle  coscienze  in  tempi  di  confusione  e  di 
barbarie  ;  l'altra  allargandosi  coi  suoi  commerci  e  i  fatti  guer- 
reschi compiuti  per  proteggere  questi  commerci.  Fubrchè  negli 
inizi ,  quando  si  davano  la  mano  per  difendere  nello  esarcalo 
di  Ravenna  le  ultime  reliquie  dello  impero  bisantino  sulla  no- 
stra penisola ,  le  due  potenze  non  furono  mai  sinceramente 
amiche  per  quello  spetta  alla  propria  singola  politica,  e  sem- 
pre si  osteggiarono. 

Quanto  più  crebbe  il  potere  temporale  de(  pontificato  ro- 
mano, tanto  più  crebbe  il  potere  di  quella  curia  che  a  poco 
a  poco  giunse  a  circondarlo,  e  che  il  primitivo  cristianesimo 
non  aveva  conosciuto.  La  curia  romana ,  vestendo  il  manto 
augusto  della  religione  che  allargava  il  suo  potere  sulle  co- 
scienze, volle  dominare  anche  sul  principato  civile  delle  na- 
zioni. La  repubblica  di  Venezia  resistette  sempre  coatro  tali 
invasioni  con  singolare  fermezza,  perchè  la  curia  voleva  con- 
fondere le  questioni  religiose  colle  questioni  politiche.  Da 
tali  origini  ebbero  fondamento  quelle  leggi  delle  quali  abbia- 
mo già  fatta  la  esposizione. 

i  IL  La  economia  civile  è  parte  integrante  del  governo  degli 
stati ,  e  si  divide  in  esterna  ed  interna.  Le  leggi  già  esposte 
provvedono  anche  alla  parte  esterna  della  civile  economia  , 
spettante  alle  cose  ecclesiastiche.  Per  quello  spetta  alla  parte 
interna,  mercè  la  cortesia  di  un  amico,  ebbimo  la  fortuna  di 
trovare  un  documento  dal  quale  viene  chiaramente  spiegata 
la  economia  politica  delta  Repubblica  rispetto  allo  interno 
delle  cose  ecclesiastiche.  Sarebbe  slata  nostra  mente  il  pub* 
blicQrlo  alla  distesa  :  due  ragioni  co  ne  slolsero.  La  prima  è 
la  sua  lunghezza  ;  la  seconda  ressero  obbligati  a  corredarla 
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di  assai  annotazioni.  Abbiamo  pensato  che  meglio  tornava  il 
poi^erne  un  estratto  esattissimo,  riferendo  nella  integrità  loro 
i  luoghi  più  importanti  di  quella  scrittura. 

III.  La  scrittura  porta  la  data  dell' 11  giugno  1766;  fu  pre- 
sentata al  Senato  dalla  magistratura  dei  Deputati  ad  pias  causas. 
Il  Senato  la  discusse;  poi,  come  solevasi,  formulò  una  legge 
sui  beni  ecclesiastici  che,  ottenuta  la  sanzione  del  maggior 
consiglio,  fu  pubblicata  per  le  stampe. 

Il  secolo  XYIII,  secolo  d'iniziazione  di  nuove  sorti  alla 
umana  famiglia,  era  giunto  alla  sua  metà,  e  gli  studi  econo- 
mici e  statistici,  senza  avere  ancora  lo  splendore  di  cattedre 
universitarie,  vigoreggiavano  anche  in  Venezia,  dove  nacque 
Gian  Maria  Orles,  dove  fra  le  altre  cose  si  compieva  quella 
anagrafe  che  al  certo  non  fu  superata  da  altra  opera  stati- 
stica di  quel  tempo. 

IV.  Il  senato  rivolse  i  suoi  pensieri  ad  un  tarlo  che  ro- 
deva le  finanze  dello  stato  e  depauperava  le  fortune  <lei  cit- 
tadini. Questo  tarlo  era  lasse  ecclesiastico  sempre  riprodu- 
centesi  e  assiduo  invasore  delle  sostanze  dei  privati.  Statuì  una 
magistratura  temporanea  che  fu  chiamata  Deputasicfne  ad  pias 
causas  composta  di  tre  senatori  gravissimi  e  fu  aggiunta 
all'antica  magistratura  dei  X  Savi  alle  decime,  che  presiede- 
vano ai  tributi  prediali  consistenti  nella  decima  parte  delle 
rendite  della  terra  e  degli  edifizi. 

Vedremo  a  suo  luogo  quanto  ricco  fosse  negli  Stati  della 
repubblica  lo  asse  ecclesiastico  per  quello  spetta  a  rendite 
certe  fondate  sopra  vaste  tenute  e  utili  edifizi ,  sopra  rendite 
pubbliche  pagate  dallo  erario  dello  stato,  sopra  capitali  dati  a 
censo,  sopra  enfiteusi.  Vedremo  a  qual  capitale  giungessero  le 
somme  che  erano  ricavate  da  questue  e  limosino  che,  sebbene 
incerte ,  alimentavano  una  soverchiante  quantità  di  regolari 
mendicanti  che  erano  di  aggravio  al  paese.  Vedremo  lo  ingente 
numero  dì  messe ,  così  obbligatorie  per  istituzioni ,  nella 
massima  parte  testamentarie ,  o  avventizie  ;  le  quali  tutte 
ridotte  a  capitale  formavano  una  somma  di  grandissima  ri- 
levanza. Quello  che  mosse  il  governo  della  Repubblica  a  sta- 
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liflire  aoa  legge,  che,  se  fu  iadulgeole  vereo  il  passato  .  fosse 
severìàsima  per  lo  avvenire  e  togliesse  per  sempre  il  pericolo 
dello  acereti menio  per  lasse  ecclesiastico,  fu  lo  avere  osser- 
vato che  in  un  decennio,  dal  1755  al  1765  ,  era  cresctato  del 
capitale  d  italiane  lire  17.763.877,  cioè  di  più  che  un  luiltonc 
e  settecento  mila  lire  aUaano.  La  i]ualc  non  piccola  quantità 
di  danaro,  o  si  rendeva  immobile  in  possesso  delle  manimorU, 
o  era  tolla  alle  necessità  del  vero  povero  che  abhist^nava 
di  soccorso  dalla  carità  del  goierno  e  dei  cittadini.  La  usanza 
delle  incbiesle  pubbliche  io  checché  spellasse  alla  economia 
dello  Stato  era  aatichissima  in  Venezia.  Quando  occorreva 
qualche  necessità,  quando  si  presentava  qualche  disordine  , 
tosto  era  deputata  una  magistratura  che  esaminasse  lo  aigo- 
mcnto,  stendesse  una  circostanziata  relazione,  la  quale  poi 
fosse  il  fondamento  sicuro  per  formulare  una  legge.  Cosi  era 
che  le  leggi  si  fondavano  &utla  rcalth  dei  fatti  e  non  sopra 
le  sole  teoriche,  le  quali  spesso  appariscenti  di  una  lieliezza 
tutta  mentale,  mandate  ad  atto,  non  sono  punto  di  facile  ed 
utile  eseguimento.  Gli  è  certo  che  la  civiltà  progredì  per  vie 
diverse  dal  passalo,  e  gli  uomini  e  le  cose  passarono,  e  il 
passato  non  torna  :  ma  egli  è  certo  ancora  che  le  relazioni 
dei  magistrali  \cneli  al  senato  possono  (ornare  dì  grande 
vantaggio  ai  tempi  presenti,  e  anche  ai  tempi  futuri.  E 
tanto  maggiore  vantaggio  valgono  e  varranno  a  recare,  per- 
chè la  era  massima  inconcussa  procacciare  Ìl  maggior  bene 
possibile  allo  Slato,  col  minore  possibile  danno  o  scapito  ai 
cittadini  di  ogni  classe  che  lo  componevano. 
V    Cosi  comincia  la  Relazione  : 


Seremssimo  Principe. 


rWH^ 


«  La  conservazione  del  corpo  laico  fu  sempre  riguart 
I  in  tutti  r  imperi  come  il  fondamento  principale  di  ogni  go- 
[  verno  ;  mentre  l'espcrienzn  ha  senipro  insegnalo  in  tutte  lo 
:  età  che  a  misura  della  sua  diminuzione  e  sconcerto,  si  di- 
:  minuiscono  e  sconcertano  altresì  le   forze  del   principato. 
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«(  Contribuisce  il  laico  alla  sussistenza  e  felicità  della  Repub- 
«  blica  nella  propagine  e  nellalimento  della  prole,  negli  uffici 
t  e  ministeri  pubblici,  nella  milizia  e  nelle  altre  moltiplici  fa- 
«  zioni  della  persona ,  nei  tributi,  ne' dazi,  nel  commercio, 
«  nellesercizio  delle  arti,  neiragricoltura  e  in  tutte  quelle 
■  opere  che  derivano  dalla  industria  e  che  per  questi  mezzi 
«  tengono  lo  Stato  popolato,  sicuro,  dovizioso  o  tranquillo. 
«  Air  incontrp  l'ecclesiastico,  eccettuata  una  piccola  porzione 
«  dei  tributi  e  dei  dazi,  è  fatto  esente,  per  la  eccellenza  del 
t  suo  instituto  da  questi  pesi  e  servizi,  onde  libero  da  ogni 
«  pensiero ,  e  distaccato  da  negozi  terreni ,  attenda  soltanto  al 
«  maneggio  delle  cose  celesti,  e  colla  esemplarità  della  vita 
«  perfezioni  i  costumi  degli  uomini  al  fine  prezioso  della  gloria 
«  futura.  Guidati  dalla  evidenza  di  questi  principii,  i  consigli 
«  di  molte  cattoliche  nazioni  ed  i  principi  religiosissimi,  e  so- 
«  prattutto  quelli  dei  nostri  maggiori,  e  di  Vostre  Eccellenze 
«  medesime,  promulgarono  molte  leggi  con  l'oggetto  salutare 
«  di  preservare  i  patrimoni  delle  famiglie  secolari  e  con  essi 
«  quello  ancora  del  principato ,  ed  impedire  il  soverchio 
«  incremento  dei  corpi  ecclesiastici;  dalle  ricchezze  dei  quali, 
«  oltre  il  danno  pubblico  e  privato,  ne  proviene  la  decadenza 
ff  della  disciplina  e  labbandono  luttuoso  delle  sante  regole  da 
«  loro  professate  d.  • 

Dopo  questo  preambolo  viene  la  divisione  del  lavoro  in 
tre  parti. 

La  prima  parte  contiene  lo  specchio  di  tutte  le  leggi  che 
dal  secolo  XIV  in  poi  furono  dirette  a  moderare  le  invasioni 
del  elencato  sul  corpo  laicale. 

La  seconda  parte  presenta  lo  intiero  asse  ecclesiastico. 

La  terza  parte  propone  i  provvedimenti  necessari  per 
moderare  i  danni  del  governo  e  dei  cittadini. 

VL  Qui  porgeremo  abbreviata  la  serie  delle  leggi  distesa- 
mente esposta  nella  Relazione. 

Fino  dal  1232  quando  in  Venezia  non  esistevano  che  soli 
cinque  monasteri  di  donne  e  pochi  altri  di  monaci  e  cano- 
nici, tutti  possidenti,  nel  libro  IV,  Gap.    30,    31,    32,  dello 


30  LECCI  ECCLEEU&TICBE  DEI   TE!tEZllXI 

Statalo  \encto  ^  riferiscono  Ire  leggi.  La  prima  toglie  lai 

colta  di  testare  a  chi  entrato  nel  monastero  abbia  fatta  In 
professione.  E  sì  prescrìve  che  ì  beni  immobili  del  professo  ii 
della  professa  passino  a^ìi  credi  naturali. 

La  seconda  ordina  che  il  monaco  o  la  monaca,  (osto  che 
abbiano  professalo  non  possano  succedere  nella  eredità  paterna. 

La  terza  proibisce  ai  regolari  lo  assumere  eommissarie 
leslamenlarie  da  chicchessìa ,  se  non   che  in  casi  specificali. 

VIL  Capitali  in  Venezia  sii  ordini  dì  San  Francesco  e  dì 
San  Domenico,  ed  allri  istituii  mendicanti,  e  conseguite  da  loro 
larghe  donazioni  per  la  generosità  de' secolari,  fu  pubblicata 
un'altra  legge  del  serenissimo  maggior  consigho  in  data  8  giu- 
gno 1258,  riferita  fra  le  prime  nel  capitolare  dei  notan  ed 
esistente  nel  Voi.  I  del  cosi  detto  libro  d'oro  (a  e.  33  I.}. 
Il  libro  d'oro  era  un  registro  di  leggi.  Fu  statuito  che  nes- 
suna proprielli  possa  essere  trasferita  in  monasteri  chiese  e 
persone  religiose,  nisì  salva  rottone  comunù.  Questo  significa 
la  supremazia  del  domìnio  del  principato  sopra  questi  beni 
non  solo  ,  ma  ìl  diritto  di  esigerne  i  tributi,  le  fazioni  per- 
sonali ,  e  le  altre  pubbliche  imposte  a  misura  delle  occor- 
renze. Se  a  questo  sì  mancasse  ,  furono  dichiarate  invalido  le 
prescrizioni  di  ogni  testamento  e  dì  ogni  douazione. 

A  dì  2S  agosto  1283  e  IO  febbraio  1281,  questa  legge  fu 
riconfermata  e  si  ordinò  aì  magistrati  deputati  agli  estimi  di 
riferire  sui  beni  posseduti  nella  cittfa  dagli  ecclesiastici,  acciò 
dovessero  pagare  le  imposte  come  gli  altri  cìtladìni.  [  Lib.  Za- 
neta  a  e.  135,  Lib.  d'oro  ,  Voi.  II ,  Gap.  de'  notari ,  a  car.  10  ), 

Crebbero  monasteri  e  monaci  e  nel  4  agosto  1297  una 
legge  inserta  nello  Statuto  veneto  (Lib.  VI)  prescrìve:  che 
nei  testamenti  non  sia  lasciata  nessuna  obbligazione  ai  com- 
missari, ossia  esecutori  testamentari,  di  credere  a  nessuna 
persona  ecclesiatica  che  affermasse  qualche  disrposizione  che 
non  fosse  scrìtta  nel  testamento  ; 

Che  non  sìa  lasciata  alcuna  eredita  o  legato  in  discresione  di 
laii  figure  se  non  sia  specificata  la  quantità  e  determinala 
la  persona  e  Ìl  luogo   a  cut  viene  fallo  d  lascito; 
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Cile  nessun  notaro  po&sa  fare  un  tci^lamento  i\Cf  ile  Ilo  o  per  J 
espressione  di  essi  ecclesiastici  »  i  quali  colle  loro  asserzioni  | 
«  colevano  [al  \  olla  dar  corso  e    regola    alle  volontà  dei  de- 
«   rumi,  che  per  lo  più  ricadevano  anche  ìn  loro  profitto  ». 

Vili.  Nola  la  relazione  cbe  nel  1332  il  governo  resìstette  1 
a  due  nunzi  di  papa  Giovanni  XXII  Ì  quali  erano  venuti  in  J 
Venezia  per  raccogliere  i  lasciti  di  quei  mercatanti  che  fos-  1 
sero  Mali  io  levante  per  traffici,  cosa  ritenuta  illecita  e  che  1 
per  essere  assolti  da  questo  peccato ,  vivi  o  morti ,  doveano  | 
pagare  il  capitale  della  merce  portata ,  e  pagarlo  alla  curia  { 
romana,  sotto  pena  di  scomunica. 

Scomunicarono  i  prociiralorì  di  S.  Marco  e  altre  200  per- 
sooe  ,  ma  se  ne  andarono  colle  pive  nel  sacco  e  senza  avere  j 
ottenuto  cosa  alcuna. 

Nel  1332  fu  promulgata  una  legge  (Capitolare  s  Savi  e  1 
libro  d'oro  )  per  la  quale  fu  prescritto  die  se  o  per  testa- 
mento o  per  donazione  inter  vivos  si  fosse  trasferita  una 
proprietà  qualunque  a  ttenefìzio  di  alcuna  causa  pia  o  del- 
l'aniina  propria,  entro  dieci  anni  quella  proprietà  dovesse  esse- 
re vendala,  e  il  prezzo  consegnalo  a  quelli  ai  quali  era  com- 
messa la  pia  ordinazione.  Fu  vietalo  elio  le  vendite  fossero 
fatte  ft  persone  e  collegi  non  sottoposti  alla  giurisdizione  della 
repubblica,  e  fu  proibito  ai  procuratori  di  S.  Marco,  ai  quali 
!>lavano  raccomandale  le  votonlà  dei  morti,  di  riceverò  alcun 
fondo,  di  amministrare  alcun  testamento ,  di  fare  nuovi  acqui- 
sti contro  le  prescrizioni  di  questa  legge. 

La  qual  legge  però  lasciava  libero  Ìl  fabbricare  nuove 
chiese  e  nuovi  spedali,  e  ampliare  quelli  che  esistevano.  Ma 
questa  indulgenza  andò  tanto  oltre  che  nel  13^7  una  nuova 
legge  vielò  clic  si  inalzassero  spedali,  monasteri,  chiese  senza 
la  previa  licenza  del  maggior  consiglio  colla  minaccia  di  gra- 
vissime pene  (  Lìb.  Philippìcus  dell' Avvoglieria  a  e.  180  t.). 

Introdotte  nella  città  le  congregazioni  di  donne  dette  ter- 
ziarie dirette  dai  frati  Mendicanti ,  il  consiglio  dei  Dieci  le  sop- 
pressi tutte  con  pena  di  bando  alle  donne  e  ai  frali  che  con- 
travvenissero alla  Ic^e  (  £iò.  Matjniis ,  a  e    86). 
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IX.  In  anliclie  ilonnidoni  di  paduli  e  bassi  fondi  poslì  jfl 
lagune  di  Venezia  o  per  antichi  teslanicnti  legati  a  congr^ 
zioni  religiose  ,  Ìl  clero  non  avendone  i  mezzi ,  pensò  allivel- 
larli ai  secolari.  Questi  1Ì  migliorarono  e  vi  coslrussero  edilìzi. 
Il  clero  domandò  accrescinienlo  dei  canoni  negando  i  titoli 
originari  e  le  investiture.  La  relazione  qui  cita  una  scrittura 
di  Fra  Paolo  Sarpi  in  proposito.  Il  Senato  con  una  legge  in- 
serta nello  Statuto  veneto  ordinò  die  coloro  i  quali  erano 
obbligali  verso  la  chiesa  da  quaranta  anni  avessero  dirillo 
alla  investitura  antica  e  cusì  fu  sopito  ogni  litigio. 

La  legge  che  proibiva  la  erezione  di  chiese  e  spedali 
nella  cìtlk ,  col  5  ottobre  li59  [Statuto  Veneto)  l'allargò 
anche  alle  isolette  che  circondano  la  città ,  e  le  sono  quasi 
hubborghi. 

X.  M  Insorta  finalmente  nell'anno  1509  laguerra  di  Carabrai 
«  promossa  alla  Repubblica  dai  maneggi  del  pontefice  Giù 
R  tio  II ,  compiirtavfi  la  condizione  dei  tempi  che  fossero 
n  dissimulale  molte  licenze  degli  ecclesiastici  ;  ed  aperto  il 
R  Senato  anche  ai  cittadini  che  dovevano  cacciarsi  nelle 
u  materie  di  Roma,  si  ritrovò  all'improvviso  indebolita  la 
a  operazione  di  molle  leggi ,  e  specialmente  quella  di  non 
«  fabbricarsi  chiese  nella  città  senza  licenza  del  maggior 
n  consiglio,  avendone  il  Senato  rinnuovalo  un  tal  ordine  con 
a  decreto  2^  giugno  i515  [Lib.  lioan..  Voi.  I.  a  e.  180). 

u  Terminata  la  guerra ,  ristabilita  la  pace  generale  in  Bo- 
«  logna,  e  cessato  ogni  rumore  dì  armi  ,cosi  negli  Stali  d'Ita- 
«  lia,  come  in  quelli  di  mare,  dal  governo  fu  rivolto  l'animo 
u  a  riordinare  le  cose  interne,  e  fu  osservato  che  il  termine 
d  di  anni  dieci  prescritto  alla  vendita  degli  stabili  di  questa 
n  cillk  disposti  con  legali  e  donazioni  a  titolo  di  cause  pie 
«  era  troppo  largo,  e  che  per  tal  via  col  progresso  del  tempo 
u  avrebbe  tramandati  lutti  essi  stabili  negli  ecclesiastici  con 
a  danno  del  pubblico  e  privato  interesse  n:  Una  legge  3<  di- 
cembre 1536  prescrive  che  non  si  possa  né  legare  uè  donare 
stabile  alcuno  in  Venezia  e  nella  sua  provincia,  delta  Dogato, 
nò  obbligarlo  a  causi.*  pie.  Si  prciicrisse  ai  noluri  di  nutilicaru 
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Ogni  (eslamcnto  o  islrumento  al  collegio  dei  Savi  sopra  le 
decime ,  al  quale  Tu  comandato  di  Tar  vendere  tali  slabili  e 
mandarne  Ìl  danaro  ricavato  ai  procuratori  di  San  Uarco 
accio  fosse  impiegato  nella  pia  ordinazione. 

Intanto  sorsero  nuove  istituzioni  regolari ,  molle  divisioni 
e  riforuie  negli  ordini  regolari  antichi.  Le  leggi  che  proibivano 
nuove  fondazioni  non  erano  debitamente  obbedite  perchè  la 
|iona  era  soltanto  pecuniaria.  Furono  allora  stabilite  da  una 
legge  che  sì  trova  nel  libro  d'oro  a.°  3.  13,  a  e.  147  ter.,  le 
I«ne  di  bando  perpetuo  da  Venezia  e  suo  distretto,  e  rom- 
pendo il  confine,  il  carcere  perpetuo  a  chi  non  obbedisse  alle 
emanate  prescrizioni. 

XI.  «  Non  passarono  inosservate  in  quei  tempi  nemmeno 
a  le  questue,  le  quali  sotto  l' immagine  specioso  degli  cQetti 
«  spirituali ,     possono    essere    esercitale   con    molte    fraudi 

■  temporali,    e   causare  scandali  e  gravami   perniciosissimi, 

•  disservizio  del  cullo  divino  e  con  sommo  danno  dei  sud- 
t  diti.    Perciò    il   Consiglio   dei    Dieci  con  la  Giunta ,  uditi 

■  i  primi  rumori  eccitali  da  Martino  Lutero  in  Germania 
N  per  occaìiione  delle  indulgenze  e  della  questua  alle  mede- 
•e  ftime  annessa ,  aveva  severamente  proibito  il  questuare 
H  senza  sua  licenza  e  l'andare  per  la  cìtl£i  con  perieli  (gon- 

•  faloni)  e  con  pifferi  per  questo  motivo  ».  (Leggi  del  Con- 
siglio de' dieci ,   1519,  8  giugno  1634,  i  febbraio]. 

Codesto  non  bastò  ,  come  non  bastarono  poi  Ì  divieti  del 
concilio  di  Trento,  per  trattenere  l'impeto  delle  questue  e 
del  lucrare  per  mezzo  delle  indulgenze  e  dei  perdoni.  Il  Con- 
tiiglio  dei  dieci  statuì  la  legge  99  novembre  1564,  colla  quale 
rinnovò  il  divieto  per  tutto  il  dominio  delta  Repubblica,  sotto 
le  pene  di  galera  e  di  bando  ai  questuanti ,  e  di  conBscazione 
(Iella  questua  raccolta. 

XII.  La  legge  1536  sugli  slabili  soggetti  e  cause  pie  aveva 
promosse  molle  liti.  Il  maggior  consiglio  ordinò  con  legge 
25  agosto  1591.  che  il  collegio  dei  dieci  Savi  fosso  ìl  solo 
giadice  di  cognizione  e  dì  esecuzione,  né  potessero  ad  altri 
ma^trali  essere  delegale  le  liti  tli  questa  natura. 

Aneli,  St,  liAL  ,  3  '  Serie  ,  T   VI  .  P,  I.  li 
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Il  MMuUu  con  (locrolo  3  novembre  1598  ordinò  che  fa 
vomlilu  d(^li  slabili  avesse  cominciamento  dalla  le^e  4536^ 
In^^iniulo  tranquilli  ^Vi  ecclesiastici  nel  possesso  dei  beni  che 
IHV'^odoNano  anUMwmente.  Furono,  però,  obbligati  i  beni 
«Hvlosìos'ilici  a  pagare  in  evenire  le  pubbliche  gravezze.  «  Ma 
«  r\^lò  doluta  la  sua  intcìuione  per  Taccortezza  usata  di  na- 
ti sci^nUorno  molta  juirto  nelle  (partite  meno  pesanti  delle  de- 
li oìu\o  iHvU\<i^tstH"ho  », 

MU.  Ouosto  U>g^i  non  rìsiiuardavano  esplicitamente  che 
il  bist^no  doUa  oitlii  dominante  e  della  sua  provincia ,  il  Do- 
l^alo .  e  non  si  allargavamo  a  tutto  lo  stato  della  repubblica  : 
tivU^U  una  del  :iU  miig^^io  llU):ì«  Taltra  del  IO  gennaio  1603, 
la  ter^a  it'^  marto  UUV5.  |>r\n\idiNPO  a  lArre  lo  sconcio.  Furono 
^pi^lieate  <i  lutt\>  lo  stato  le  le^i  che  sopra  sì  sono  citate ,  sia 
|v^r  la  pivx  ìa  IknMwa  |vr  |vtere  ^ificar^  chiese,  spedali  ed  altri 
lu\>^hi  i\^ligHV4  o  se^\4ari  d^ti  al  Ottlto  senza  tieenza  del  sena- 
t\\  ^^a  M  di\ìeto  di  la^"i*rv  Kxtì  siahìSì  a^lì  ecdesìasiict  ob- 
M^uds4i  a  w^HKHfti  euln^  due  aimi.  La  parispradenza  vc- 
iHHa  av\\M\la\a  il  dki;tvo  di  pcv^^ioae  aeìla  ^eciiiu  dei  beni 
v^aNU  V  s^Jt^xs^^  alle  feian^^vìe  astcth.*  ai  iifenrK  o  possessori 
s\M^%^sMUi  la  Notata  «v^^:^  It^^  uv-*  .it«s:o  èiricu^  ^ì  ec- 
A^ìji^'vUnh^  Ns<l  %tUiait^  ^^W?^  ^-^  pcvitit>  tóì  eoc^esiaesàd  «eoi 
^iKN^^ijUs^  vii  tvuix  5i«Nts^  Uà  *vvifcr3  art  5etfci:o. 

%      V*»»'\    Ì4  ìM.:tv»    Ut    iro-'.t^^  i,*",   s.    ti 'ili  V    Sì  ÌVÌ^^\^  sniTn^T*.  iive' 
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<<  laici  che  ncirapparenza  di  divozióne  possono  turbare  la 
t(  pubblica  tranquillità  e  formano  un  altro  genere  di  milizia 
H  dipendente  per  lo  più  dalle  insinuazioni  degli  ccclcb^iastici . 
«  a  favore  dei  quali  va  a  terminare  la  maggior  parte  del 
«  denaro  proveniente  dallo  sfogo  della  pietà  insinuata  ». 
Queste  corporazioni  in  Venezia  dipendevano  dal  Consiglio  dei 
dieci  e  con  legge  23  settembre  1314,  fu  statuito  che  doves- 
sero dipenderne  anche  quelle  delle  altre  provincie ,  e  fu  vie- 
tata agli  ecclesiastici  ogni  ingerenza  negli  uffici  e  nelle  am- 
ministrazioni temporali  di  esse. 

I  gesuiti,  dopo  che  abbandonarono  la  città  e  lo  Stato  al 
tempo  deir  interdetto  di  Paolo  V,  erano  stati  banditi  dai  do- 
mini della  Repubblica.  Pure  sapevano  cosi  bene  mestare  che 
direttamente  o  indirettamente  beccavano  eredità  o  legati.  Il 
Senato,  colla  legge  5  novembre  1614,  prescrisse  che  questi 
legati  ed  eredità  fossero  cancellati  dai  testamenti. 

Le  monache  avevano  recato  gravi  disordini  nelle  famiglie  , 
e  la  sconcordia  regnava  nei  monasteri  per  la  emulazione  di 
primeggiare  nelle  doti  spirituali  e  nelle  funzioni  di  vestizione 
e  professione,  il  lusso  delle  quali  era  danno  gravissimo  aHe 
famiglie.  Vi  ebbero  controversie  che  durarono  non  meno  che 
diciotto  anni ,  sia  con  Roma ,  sia  col  patriarca  di  Venezia. 
«  E  siccome  il  fervore  di  chiudersi  in  questi  santi  ritiri  si 
<(  trovava  nel  suo  masraioro  alzamento  ,  avendo  tutte  le  cose 
«  umane  i  suoi  gradi  di  professione  e  di  ricorso ,  così  an- 
a  Cora  i  monasteri  delle  sacre  vergini  andavano  prodigiosa - 
«  mente  alzando  i  prezzi  per  mandare  ad  eiVetto  le  divine 
«  chiamate  ».  Parecchi  decreti  del  Senato,  e  finalmente  una 
legge  del  maggior  consiglio,  10  agosto  1620,  pose  termine 
alla  controversia,  determinando  la  quantità  e  qualità  delle  doli 
spirituali  e  delle  funzioni  e  prescrivendo  che  morta  la  monaca 
cessasse  laggravio  alla  famiglia. 

XV.  Le  leggi ,  quando  non  giovino  a  chi  sta  sotto  il  peso 
delle  loro  prescrizioni,  sogliono  deludersi.  E  questo  avvenne 
alle  leggi  del  1536  e  del  1605.  Era  stato  permesso  ai  corpi 
ecclesiastici  e  luoghi  pii  investire  danaro  in  censi  affranca- 
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liilìj  quel  danaro  che  usciva  dalle  casse  dello  erario  pubbli 
per  l'afTrancazinne  succeduta  di  due  qualità  di  debito  pubblico 
dette  monte  novissimo  e  sussidio.  Fu  però  prescritto  che  nel 
caso  di  consolidazione  dei  censi  ecclesiastici  nei  beni  dati  in 
ipoteca  per  guarentirli,  questi  beni  dovessero  essere  venduti 
giusta  le  leggi  del  153G.  Dice  la  relazione:  «  questo  piccolo 
(I  TAro  introdotto  in  quelle  circostanze  per  non  diminuire  le 
«  rendilo  degli  ecclesiastici  e  delle  opere  pie  legalmente 
K  stabilite  da  tempi  remoli  e  per  dar  loro  una  provvisio- 
a  naie  sostituzione  somministrò  il  pretesto  dì  fare  una  lar- 
(I  ga  aperlui-a  per  accrescere  i  loro  progressi  nell'avvenire  ». 
li  decreto  1 8  settembre  i  627  confermò  ed  approvò  dì 
propria  autorità  i  censi  afTrancabili  Uno  allora  fatti  per  lo- 
{^licre  ogni  occasione  di  litigio,  ma  prescrisse  ohe  da  indi 
innanzi  fosse  necessaria  speciale  licenza  per  nuovi  contrai 
di   simil  genere. 

Nell'anno  1630,  e  per  le  spese  occorrenti  per  l'armi 
0  per  la  peste  che  iniioriva  fu  statuito  che  potessero  li 
rarsi  Ì  privali  da  ogni  aggravio  verso  le  corporazioni  ecclesiasti- 
che, di  censi  livelli  contribuzioni  mansioneric  ec' ,  pagandone  il 
valore  nei  depositi  pubblici  ,  che  poi  avrebbero  corrisposto  le 
rendite  a  chi  di  ragione.  Ma  questa  legge  aborti ,  per  non 
iiggravare  lo  Stato  di  un  gravissimo  onere  collo  addossarsi 
un  debito  perpetuo  e  che  doveva  essere  pagato  esattamente, 
mentre  le  rendite  ecclesiastiche  in  boni  stabili  erano  soggette 
[i  molti  danni  eventuali. 

Molti  regolari  pretendevano  i  diritti  di  successione  nei 
heni  dt'lla  famiglia.  {Jn  decreto  del  Senato  del  16  dicem- 
bre 1631    tnUo  questo  abuso. 

XVI.  Sopravvenuta  la  guerra  diCandia,  si  ottenne  dalla 
curia  romana  In  soppressione  di  alcuni  monasteri  a  favore 
dello  erario  puhlilico.  Afa  a  caro  presso,  dice  la  relazione,  so 
si  dovollcro  riflcioltare  i  gesuiti  e  moltiplicare  Ì  conventi  di 
uomini  0  donno  mendicanti  che  fanno  la  professione  di  vivere 
alle  ftpeiio  riltnii  o  di  duplicare  il  numero  dello  Teste  dei  re- 
«nitri, 


indi 
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Capitò  anche  l'ambizione  nei  sudditi  della  repubblica  di 
portare  la  croce  sul  petto  degli  ordini  cavallereschi  di  potenze 
straniere.  E  questo  fu  proibito  dal  Senato ,  ove  non  si  avesse 
ottenuta  la  sua  licenza  per  istituire  commende  e  priorati 
gentilizi  a  favore  di  estero  stato.  • 

Sulla  fine  del  secolo  XVII  si  trovò  il  modo  di  deludere 
le  leggi  lasciando  i  beni  che  si  donavano  agli  ecclesiastici  in 
mano  dei  laici.  Questo  pure  fu  proibito  e  ne  fu  prescritta  la 
vendita. 

Nel  secolo  XVIII  una  sequela  di  leggi  tenne  viva  la  forza 
delle  leggi  anteriori  cominciando  dal  1709  fino  al  1765.  Fu- 
rono aboliti  i  nuovi  livelli  fatti  dagli  ecclesiastici  ai  secolari. 
Sotto  al  pretesto  della  sussistenza  de'primi  eredi  si  trovarono 
disposizioni  anteriori  alle  leggi,  ma  posteriori  al  caso,  e  i  beni 
furono  venduti ,  come  pure  i  livelli  lasciati  a  causo  pie  e 
furono  resi  facili  gli  incanti. 

Non  si  seguirà  quella  serie  di  decreti  speciali  preservativi 
delle  fortune  domestiche  e  specialmente  diretti  a  facilitare 
le  vendite  dei  beni  che  potessero  essere  lasciati  allo  asse  ec- 
clesiastico. Di  uno  però  in  data  8  giugno  1765  riferiamo  le 
parole  testuali  della  relazione ,  perchè  questo  decreto  ignoto 
a  molti ,  come  lo  era  a  noi  stessi ,  è  di  vitale  importanza 
anche  per  il  governo  presente  del  regno  d' Italia  dal  quale 
si  sta  trattando  labolizione  dei  feudi.  E  feudi  molti  si  tro- 
vano nella  Venezia  di  origine  episcopale. 

«  Fu  troncata  ai  vescovi  la  disposizione  dei  fondi  giuris 
«  dìzionali ,   che  si  trovassero   laicati    e  costituiti  di    prima 
«  ragione  laicale  o  di  pubblica  feudale,  e  vietato  ai  medesimi 
te  di  richiamarli  alla  costituzione  loro  originaria  ». 

XVII.  Tale  fu  la  legislazione  dei  Veneziani  rispetto  ai  beni 
ecclesiastici.  E  non  può  non  dirsi  singolare  se  cominciando 
dal  secolo  XIII  fu  al  contatto  del  maggiore  svolgimento  della 
potenza  curiale  e  seppe  cosi  operare  cho  questa  non  valse 
mai  a  ghermirla  colle  sue  lunghe  braccia. 

XVIII.  Nella  seconda  parte  della  relazione  si  vede  quante 
difficoltà  si  opponessero  alla  formazione  dell'asse  ecclesiastico, 
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(liriìrolih  venuto  ilallc  astU7:ie  ili  clii  voleva  celare  le  proj^no 
rendite;  dìfficollh  venute  Ja  poco  ordine  Irovalo  nei  registri 
dello  camere  nello  pruvincie  ,  e  con  IViiiicliczza  repubblicana 
rimproveralo  al  senato  medesimo  dalla  deputazione. 

I  calcoli  sono  tutti  in  ducati  veneti  a  valuta  corrente  <)i 
piazza;  la  quale  valuta  era  immaginaria,  ma  convenzionale. 
Un  ducato  corrente,  in  %'aluta  di  piazza,  corrispondeva  a 
italiane  lire  3  e  ceat.  10,  In  ogni  somma  vengono  omessi  i 
rolli  del  ducato. 

II  capitale  ridotto  a  rendita  al  3  e  mezzo  per  cento,  com- 
posto di  beni  ed  ediOzi  era  di  ducati  5S,3i1,G50. 

Il  capitale  in  rendila  pubblica  che  si  riscuoteva  dalla 
zecca  era  di  ducali  26,716,249. 

Talché  la  rendila  certa  sommava  a  ducali  85,057.879. 

Le  rendite  incerte  di  questue,  di  elemosine  ec.  {eccetluatn 
te  monache  mendicanti)  consisteva  in  ducati  i.SoS.QSi-. 

Lo  messe  d'obbligo  fondato  sopra  possedimenti  e  censi 
stabili ,  ed  altre  manuali  od  avventìzie  danno  i  seguenti  calcoli. 

Le  messe  di  obbligo  che  la  deputazione  aveva  potuto  ve- 
riiicarc  sommavano  a  3,075,333  colla  rendila  di  ducati  7ili,783. 
Non  sono  compresi  32,370  anniversari. 

Le  messe  e  gli  anniversari  non  uflìciati  sommano  a  145,178. 
Si  asserì  per  ragione  di  questo  difetto  che  i  fondi  erano  pe- 
riti ,  perduti  i  capitali ,  o  contredelle  le  riscossioni  da^lì  eredi 
obbligali. 

Le  messe  avventizie  ,  dedotte  dall'ultimo  quinquennio,  fa- 
rono  ogni  anno  1,^35.539  colla  limosina  di  ducati  34-4,l<lG- 
«  Non  abbiamo  a  questo  passo  tralasciato  di  rillotlcrc  al  nu- 
H  mero  occorrente  dei  sacerdoti  necessari  per  sodisfare  uUa 
«  celebrazione  delle  messe,  ed  abbiamo  osservalo  che  messe 
«  avventizio  assai  poche  si  celebrano  da  alcuni  istituti  di 
u  monaci  e  preti  regolari,  che  negli  altri  claustrali  non  è 
«  corrispondento  il  numero  dei  sacerdoti  a  quello  degli  ob- 
li litighi  rispettivi ,  e  che  il  clero  secolare  e  specialmente  della 
a  Dalmfizia  e  della  Terraferma  scarseggia  inOoitamentc  di  mes- 
«  se  avventizie  ;  cosicché  da  un  lato  si  vedono  più  messe  che 
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cr  uomini  per  celebrarle,  e  dairaltro  più  uomini  che  messe, 
<e  eppure  in  questo  grave  cumulo  di  messe  duo  terzi  di  sa- 
<r  grestie  sì  trovano  tuttavia  mancanti  di  esibire  le  loro  note, 
«  poiché  le  parrocchie ,  gli  "oratort ,  le  confraternite  da  noi 
«  chiamate  in  Venezia  e  Terraferma  sono  n.**  17,782  ,  e  lo 
«  obbedienti  furono  sole  4795;  né  possiamo  ancora  affermare 
«  che  queste  obbedienti  abbiano  fatta  una  intiera  ed  esatta 
a  notificazione ....  Ciò  che  da  noi  si  intende  a  questo  pro- 
le posito  e  che  si  udirà  con  grave  rammarico  da  YV.  EE.  si 
«  è  che  calcolate  le  messe  fino  a  quest'ora  notificate ,  e  fatto 
«  il  confronto  dei  regolari  celebranti  in  n.^  di  22Ti  e  ripar- 
ie tite  le  altre  sopra  il  numero  dei  preti  secolari,  comparisce 
(c  che  soli  9227  siano  preti  provvisti  della  messa  quotidiana 
a  e  che  li  restanti  11644  ne  restino  privi  ».  Osserva  la  re- 
lazione questo  non  poter  essere  che  una  conseguenza  del 
difetto  delle  notificazioni  date  dalle  sagrestie.  Osserva  esser 
certo  che  tutti  i  preti ,  meno  casi  speciali ,  celebravano  la 
messa  quotidianamente  ;  calcola  la  elemosina  di  ogni  messa 
non  poter  computarsi  meno  di  veneti  soldi  30  (  ital.  cent.  75  ) 
e  ne  deduce  un  annuo  aggravio  di  ducati  1 ,025,423,  che  ven- 
gono a  formare  un  capitale  (  calcolo  di  3  e  mezzo  per  cento  ) 
di  ducati  29,297,804. 

Ed  è  anche  da  ricordarsi,  per  mostrare  T accuratezza  dei 
calcoli  fatti  dalla  relazione ,  e  non  punto  né  mai  esagerati,  che 
a  Venezia  e  nello  stato  Veneto  affluivano  a  sciami  i  preti  di 
altre  parti  d'Italia  perché  trovavano  alimento.  E  alle  porte 
delle  chiese,  non  meno  che  nelle  sagrestie,  stavano  aspettando 
la  imbeccata  e  contrattavano  il  prezzo  della  limosina  della 
pietà  dei  devoti,  preti  sudici  e  mal  vestiti,  capitati  special- 
mente dalla  Corsica  e  dalle  Romagne. 

La  Relazione  con  franca  parola  repubblicana  più  volte  fa 
conoscere  disordini  che  erano  nell'amministrazione  della  ri- 
scossione delle  imposte,  che  domandava  regolamenti  più  se- 
veri, non  solamente  per  quello  spetta  all'asse  ecclesiastico, 
ina  anche  per  le  imposte  dei  privati.  La  tassa  ereditaria  che 
doveva  riscuotersi  dal  magistrato  alle  acque,  era  male  ordi- 
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naia,  e  l'inquisitore  alle  act|ue  non  ha  potuto  porgere  ulie  il 
dato  spettante  alla  sola  citlìi  dì  Venezia  pel  quale  dal  mar- 
zo 1755  al  marzo  1765  ha  trovato  nei  testamenti  che  Ì  la- 
scili a  cause  pie  sommarono  a  ducati  2,4U2,334  già  liquidati, 
e  una  somma  gravissima  da  liquidarsi.  Nulla  sfuggi  alle  inchie- 
ste della  Deputazione  ad  pias  causas,  ed  esaminò  anche  i  testa- 
menti nei  quali  i  testatori  lasciavano  i  loro  beni  ai  poveri,  ma 
l'amministrazione  di  questi  heni  era  in  balìa  degli  ecclesia- 
stici. Si  nota  un  piccolo  ma  ricco  spedale  di  donne  io  Treviso 
chiamato  di  S.  Andrea  di  Somala,  l'amministrazione  del  quale 
era  in  mano  dei  Trati  domenicani  ed  agostiniani  senza  dipen- 
denza alcuna  dalle  autorità  civili.  Si  nota  il  testamento  del  pa- 
tiizio  Andrea  Pisani  che  lasciò  la  rilevante  somma  di  ducati 
100,000  ai  poveri  della  sua  pairocchiae  dispositore  di  essa  il 
parroco  pj'oiem/wwe  di  quella  chiesa.  «  È  massima  universale, 
«  nota  e  sostenuta  con  piìi  decreti  per  essenziali  ragioni  di 
«  Stato  che  agli  ecclesiastici  di  questo  dominio  viene  inter- 
«  detta  ogni  ingerenza  nel  temporale  dei  corpi  laici.  Li  po- 
li veri  vergognosi .  le  donzelle  periclìtanti ,  sebbene  sono  mem- 
H  bri  dispersi  per  tutta  la  ritta,  e  vivono  separati,  nondi- 
n  meno  considerati  nel  loro  complesso  formano  un  corpo  di 
«  persone  secolari,  ed  un  corpo  di  molto  riguardo ,  al  qaale 
«  solo  è  dato  II  diritto  di  partecipare  del  benetizio  derivante 
<(  dai  testamenti.  Nel  caso  presente,  l'ecclesiastico  non  solo 
«  avrebbe  ingerenza,  ma  amministrazione  totale ,  dispotica  e 
«  perpetua  di  una  ricca  Tacoità ,  che  lo  renderebbe  arbitro 
n  di  una  classo  di  famìglie  tanto  piiì  gelosa  ,  quanto  piA  b 
u  formata  dalla  intima  condizione  della  plebe  n. 

XIX.  Crediamo  qui  riferire  nella  sua  integrità  Ìl  riassunto 
dell'asse  ecclesiastico. 

a  Ma  ripigliando  le  partite  dello  rendite  certe  ,  da  no[  ve- 
«  dute,  ascendenti  al  cnpitale  di  ducati  89,357,860  nello 
a  somme  ; 

H  Ripigliando  gli  emolumenti  incerti  di  elemosine,  questue 
K  e  messe  derivanti  in  ducali  1i,692,3l7,  la  somma  totale 
«  dello  rendite  ed  emolumenti  sinora  scoperti  forma  il  capi- 
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;  di  ducati  99,750,496  .  ai  quali  dovendosi 
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«   lille  di  ducati  99,'750,*96  .  ai   quali   dovendosi    aggiunsero 

■  r  altro  cnpiiale  di  ducati  29,297,804-  delle  messe  celebrate 

•  da  proti    e    rilevate  non  già  dalle  noie  che  sono  mancanti 

•  Ria  dall'esistenza  delle  leste  rhe  celebrano  alla  giornata 
«  l'inliera  somma  del  capilale  pervenuto  nelle  mani  morie 
«   in  quello  dominio,  ascende  a  ducali  129,000,048  (italiane 

•  L.  516,000,148,  e.  80).  Eppure  i  ragguagli  sono  per  la 
n  tna^ior  parte  formali  sopra  estimi  assai  vecchi ,  sopra 
«  niisare  mollo  discrete  e  sopra  ciò  che  solamente  si  vede , 
«  perchè  non  si  può  celare  alla  vista  comune.  Il  numero  di  tutti 
H  i  sudditi,  preso  dalla  inserta  numerica  che  si  forma  per  ordine 
u  pubblico  dal  magistrato  cccellentissìmu  dei  deputali  ed  eg- 
0   giunti  alla  provvisione  del  danaro,  ammonta  a  2,655,484  leste. 

■  In  qUL-:stQ  numero  le  teste  degli  ecclesiastici ,  preti ,  frati 
«  e  monache,  esclusi  1913  religiosi  greci,  ammonta  a  leste 

•  4-5,773.  Cosicché  questi  sono  circa  un  due  per  cento  ri- 
■r  spetto  a  tutto  il  corpo  dei  sudditi.  Aressimo  desiderato  , 
«  ed  abbiamo  anche  dato  principio  per  rilevare  le  forze  totali 
n  dello  Stalo ,  onde  esibirne  un  giusto  confronto  nei  rispettivi 
u  possessi  del  corpo  secolare  coli  ecclesiastico  ;  ma  mancano 
a  e  mancheranno  in  lulti  i  (empi  i  mezzi  di  venire  a  questo, 

■  quando  non  sia  dato  migliore  sistema  alle  camere  dello 
«  Stalo.  E  se  non  fu  possibile  di  trovare  lutti  Ì  proventi  delle 
M  moni  morte,  molto  più  impossibile  si  rende  il  poter  ricono- 
«  scere  quello  dei  laici,  per  la  confusione,  varietà  e  smarri- 

■  mento  intero  di  libri  e  di  eslimi  ,  come  si  è  provalo  negli 
"  «sami  prejsenli.  Ma  se  lo  slato    che   si  rilevò  delle   mani 

■  tnorte  forma  lo  stupendo  capitale  di  ducati  129,000,048, 
«   Vostra   Serenila  può  comprendere ,  che  nel  confronto  degli 

■  individui ,  quando  si  dovessero  pareggiare  le  sostanze  dei 
a   laici  con  quelle  degli  ecclesiastici ,  ne  risulterebbe  un  capi- 

■  tale  che  non  è  possibile  a  calcolarsi  ^enza  formare  una 
«   somma    chimerica ,    e  non    vera    perchè  non  esistente  nei 

■  membri  componenti  lutlo  lo  Stalo  Dal  che  ad  evidenza 
a  multa  lo  «bilancio  ormai  fallo  e  il  pericolo  di  farlo  mag- 
«   giore  ». 
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\\  Nfll.i  ivla/ioiif  si  iliinustra  lo  enorme  incaglio  dei 
Ikmu  cIm*  sono  nelle  ninni  morte  e  la  niuncanza  alle  le^z^i 
ehi»  lo  \ietano  ij^uesla  seconda  parie  si  chiude  mostrando 
comi»  l'orse  l'ondala  sui  radi:  e  fa  conoscere  quante  rendile 
orcloviaviirho  furono  omesse.  Dice  che  non  polè  far  calcolo 
dello  parlile  non  i>crille  neireslimo  ecclesiastico  1564,  e  che 
anche  al  len^po  nel  quale  la  rela/ione  fu  dettata  andavano 
sx opìe;\deM   p^M-  cura  del    j;ran   cancelliere  della  repubblica. 

S»  tw^ei\a  c?»c  di  al*re  rendile  Cvclesia>liche  non  si  tenne 
conio  TriMxMjvre  Ira  K»  ahtc  il  pa^nv.o:'i:o  civila  ijuarantesima 
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^  cvsa  Me  e  r  ùO' v  ;*%  ':  ;  :v  i  v.  :  w  x"  !*  :  -."  ^^  : .:  :  ;  :  -.  .  .:  J  e>  !  e  ricevevano 
e  »a  e.e;a  le  -.e  >;\v  ,-/c.  .■  .:.:.■  ,i  ;ì>  .:  ■::  ,  *jrftsc  reslan- 
1  .X*  ,r,  r  :  V.'  ;  ;  \  x"  ".\  .v><>^'  :v  /  ;   .•  vo  ■  v-. .  ':.  .  :  ■  v  :  :  :■•.   n\io\  aiuente. 
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delle  scuole  ;  non  le  spese  delle  visite  diocesane  ;  non  le  lasse 
delle  cancellerie  vescovili ,  ricavate  sopra    ogni    concessione. 
Non   le  rendite  dello  spedale  dei  trovatelli  in  Venezia  esente, 
per  molta  parte  delle  sue  rendile,  da  ogni  imposta.  Sono  trala- 
sciale le  elemosine  incerte  delle  monache  questuanti  sopra  le 
quali  sta  appoggiato  il  soslentamenlo  di  più  monasteri.   Non 
furono  calcolali  i  patrimoni  degli  ecclesiastici  e  luoghi  pii  dei 
paesi  oltremarini.  E  finalmenle  non  fu  calcolato  il  ricchissimo 
cumulo  di  gioie,  argenterie  ,  ori  che  esiste  in  quasi  tutte  le 
chiese  senza  riscontro  di  sorta  alcuna.  «  Tolga  Iddio  il  pen- 
«  siero  e  la  necessità  di   stendere   la  mano    pubblica   sopra 
«  l'uso   di    questi  preziosi  elTetli ,  siccome  avvenne  in  questo 
•  anno  medesimo    nella  Toscana  ,    e  si    conservino   pure  in 
«  o^ni  tempo  al  culto  divino.  Ma  riposando  essi  nel    diritto 
^  (li  tutta  la  società  dei  fedeli  e  sotto  la  cura  e   protezione 
«  immediata  del  principe ,  e  polendo  in   qualche   stringente 
«  urgenza  servire  agli  oggetti  ancora  del  principato,  non  può 
i(  non  riuscire  che  nociva  e  pericolosa  Tamministrazione  che 
«  se  ne  fa  della  maiìgior  parte  con  arbitrio  e  senza  custodia  ». 
Segue  mostrando  l'incaglio  e  l'enorme  traffico,  in  fatto  di 
messe,  che  si  esercita  sulla  innocente  pietà  dei  secolari  divoti. 
Accenna  che  ogni  appalto  di  dazi  ha  le  sue  mansionerie  obbli- 
gatorie e  nelle  fiere,  specialmente  contrattandosi  animali,  vi 
sono  patti  di  far  celebrare  messe.  Si  conosce  che  molle  elemo- 
sine di  messe  vanno  in  estero  Stato ,  e  alcuni  librai  vendendo 
libri  religiosi  di  Stato  estero  riscuotono  poi  il  pagamento  da 
religiosi  veneti  che  hanno  i  conti  loro  con  religiosi  esteri.  Si 
nota  che  in  Ghcdi,  terra  del  bresciano,  una- sola  confraternita 
istituita  nell'anno  1740  si  trovò  nel  1756  nel  numero  spaven- 
toso (dice  la  relazione)  di  23,000  confratelli  ;  ebbe  in  un  de- 
cennio  la    rendila  di  veneto    L.  315,687    (  il.  L.  157,843   e 
centesimi  50  )  ;  ne  ha  spedita    quasi  la    metà  ,    cioè    venete 
L.  144.000  ,  nello  Stalo  Ponlificio. 

«  Potrà  bensì  cagionar  maraviglia  il  vedere  da  una  parte 
«  tante  fonti  che  tramandano  acque  ad  accrescere  e  fecon- 
<c  dare  le  passioni  delle  mani  morte,  e  trovare  dall' allra  e  tra 
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«  queste  un  gran  numero  di  corpi  ed  individui  languisca 
«  nella  povertà  e  nella  inedia.  Questi  effetti  visibili  agli  occhi 
c<  di  tutti  possono  bensì  derivare  da  cause  su|)eriori  alla 
t(  umana  intelligenza ,  ma  anche  da  un  disordinato  riparti- 
((  mento  ed  alle  clandestine  spedizioni  del  danaro  fuori  di 
((  Stato  per  procurare  le  cariche ,  le  dignità  e  i  benefizi.  Ma 
<t  verità  certa  si  è  che  tutti  i  beni  e  rendite  stabili  possedute 
(f  dai  corpi  religiosi  ed  ai  luoghi  pii  tengono  incatenato  e 
a  morto  alla  perpetuità  un  capitale  di  tanta  grandezza  che 
a  mette  spavento  neir  immaginarlo ,  e  che  se  circolasse  nel 
«  traffico  della  nazione ,  meno  impotenti  sarebbero  i  sudditi 
«  secolari  nel  sostenere  i  pubblici  e  privati  pesi  ,  si  darebbe 
«  più  movimento  alT agricoltura  ed  alla  popolazione,  non 
«  languirebbero  per  le  strade  tanti  oziosi  infelici ,  e  nei  con- 
ce tratti,  nelle  devoluzioni,  nei  passaggi  ereditari,  e  nelle 
«  altre  giornaliere  disposizioni  T  erario  di  Vostra  Serenità 
«  avrebbe  quegli  utili ,  di  cui  ora  rimane  digiuno ,  perchè 
a  le  fonti  sono  fermate  in  canali  che  non  hanno  corso.  Il  to- 
u  gliere  tanta  sostanza  da  tutto  il  corpo  per  mandarla  in  un 
CI  membro  solo  ,  non  può  essere  che  pernicioso  e  mortale. 
«  A  tutto  ciò  si  unisce  la  gran  mole  dei  testamenti  ed  altre 
«  disposizioni  ,  la  quale  tiene  preparata  alla  estinzione  delle 
«  famiglie  tanta  facoltà  in  favore  delle  mani  morie ,  che  se 
«  fosse  possibile  il  conteggiarla  ,  si  troverebbe  coperta  da 
((  queste  azioni  (diritti)  quasi  tutta  la  nostra  terra,  da  che 
«  ognuno  può  essere  indagatore  fedele  nella  propria  famiglia  ». 
XXI.  Cosi  termina  la  seconda  parte  della  Relazione,  la 
quale  per  certo  ha  una  grande  importanza  anche  al  presente, 
mostrando  la  vera  forza  dello  asse  ecclesiastico  in  un  piccolo 
Stato  come  era  quello  della  repubblica  di  Venezia.  Il  quale 
asse ,  per  ciò  spetta  alle  rendite  di  beni  stabili ,  chi  lo  con- 
frontasse col  valore  reale  che  hanno  al  presente ,  non  an- 
drebbe punto  errato  se  lo  tenesse  ^Inneno  da  quadruplicarsi. 
Gli  estimi  dei  beni  stabili  spettanti  agli  ecclesiastici  risalivano 
allanno  4564,  erano  fatti  sopra  ì  calcoli  dati  dagli  ecclesiastici 
stessi  e  quindi  scarsi ,  bassi,  incertissimi,  e  per  non  poca  parte 
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nascuijti  iill'occliio  del  principato  dì  hul'I  t«mpo.  Quando  dopo 
1.1  caduLa  del  governo  veneto  una  parie  dì  questi  beni  fu  data 
da  Napoleone  I  in  pat^Bnienlo  di  debili  contratti  dallo  Stato 
eoo  privali;  quando  di  un  altra  non  piccola  parie  di  questi 
beni  fu  costituito  il  ducalo  di  Lodi  a  favore  del  Melzi  d'EriI  col 
vastissimo  teniiuenlo  di  Corer^ola  ,  nel  Padovano  ,  che  era 
proprietà  dei  monaci  della  liadia  di  S.  Giustina  dì  Padova  , 
quando  della  mi^^iior  parte  di  questi  beni  si  costituì  la  do- 
tazione della  corona  del  regno  napoleonico  d'Italia  ,  le  allro 
parli  lasciandole  al  demanio  dello  Slato  e  alla  cassa  di  am- 
vu»-lizsasÌone  del  debito  pubblico,  quando  gli  Austriaci  ven- 
dettero tutta  o  quasi  lutla  questa  massa  ingente  di  benì  ,  si 
conobbe  quanto  t  calcoli  del  iofi4  fossero  al  disotto  del  vero. 
È  da  notarsi  che  nelle  vendite  fatte  dai  governo  austriaco 
i  prezzi  di  stima  furono  bassi  relativamente  al  valore  vero 
d^  beni  venduti.  La  ragione  ne  è  evidente  ;  se  si  pensi  che 
dalla  soppressione  delle  corporazioni  religiose  erano  caduti 
in  pessima  condizione,  perchè  sottoposto  all'amministrazione 
del  governo  die  le  appallava  temporariamente  ad  avidi  spe- 
culatori ,  i  quali  non  pensavano  che  allo  smungerle,  tiranneg- 
giando i  coloni.  Venuti  in  mano  di  solerti  proprietari  ora 
quei  latifondi  hanno  un  valore  più  che  duplicalo. 

Nel  contealo  anche  di  questa  parte  della  Relazione  si 
conosce  lo  spìiilo  che  formava  il  complesso  e  le  parti  delle 
iL'ggi  venete,  e  sopra  tutto  la  gelosia  verso  dominazioni  stra- 
niere ,  che  si  volevano  assolutamente  escluse  da  ogni  compar- 
tecipazione nella  sovranità  civile. 

XXJL  La  terza  ed  ultima  parte  della  Relazione  accenna  i 
rimedii  a  tanta  mole  di  danni,  e  ripete  in  parte  quello  che 
aveva  esposto  sopra  ì  danni  dello  agglomeramenlo  di  rendile 
certe  nel  clericato  e  anche  nelle  opere  di  carità  pubblica. 
Trapela  anche  in  questa  parie  della  relazione  quello  che  i 
(icpulali  ad  pias  causas  non  credettero  che  fosse  prudente  Io 
esporre  apertamente,  per  la  condizione  dei  tempi,  e  perchè 
sarebbe  slato  esempio  troppo  ardito  il  mettere  nella  camera 
i  lieni  slabili  dello  asse  ccflesiasiico. 


il-, 
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I.ii  leiJjie  10  ^etlGiiibrc  I7li7  i'i|iclP  quasi  Uisliiiilmenlc  Ir 
pnj|)osle  della  dcpuiazionc.  Siccome  va  |ier  le  stampe,  ed  è 
raciiissimo  il  procacciarsela ,  cosi  non  ne  diiremo  ciie  un  bre- 
vissimo sunto. 

1."  È  vietato  che  per  nessuna  raj^ione  e  sotto  nessuna 
fnrma  potessero  fondi ,  beni ,  capitali  io  danaro  .  ciipìtali  iit 
rendite  pubbliclie,  legati  per  testamento,  donazione,  o  ven- 
dita o  cessione  darsi  dai  privati  a  nessuna  istituzione  ncclcsin- 
slica  sia  clericale  sia  laica  ,  e  a  nessuna  istituzione  dì  carili), 
salve  le  eccezioni  die  si  diranno  sollo. 

2,"  Non  è  concesso  cìie  nessuna  proprietà  privata  possa 
essci-e  ipotecata  ed  obbligata  a  corpi  e  persone  ecclesinsticlip 
ovvero  »tì  opere  pìn  sotto  qualunque  titolo  causa  e  nome,  e 
cosi  pure  è  proibita  oc^ni  rendila  a  dette  corporazioni,  per- 
sone ed  opere  pie 

3.*  Osmi  atto  pubblico  spettante  a  qiieslo  ai^nmento  e  cht* 
non  avesse  avuto  esecuzione  prima  della  promulgazione  di 
({ucsin  legge  viene  annullato. 

4."  È  vietalo  agli  ecclesiastici  l'entrare  in  qualsiasi  am- 
ministrazione pubblica  0  privata ,  fuorché  in  casi  famigliari 
rislrelli  in  pocliissimi  congiunti.  Se  alcuna  amministrazione  di 
cause  pie  fosse  tenuta  da  ecclesiastici ,  queMi  debbano  cessare 
immediatamente,   e  il  senato  provvedere    alla  sostituzione. 

5*  Il  divieto  di  successibilità  nei  boni  stabili,  capitali  e 
rendile  pubbliche  viene  esteso  anche  ai  mobili,  cioè  danaro. 
argenti  .  gioie,  semoventi  ed  altri  effetti  e  sostanze.  Sì  lasciti 
però  il  dirillo  di  disporro  a  prò  di  qualunque  causa  pia  la  de- 
cima parte  di  detti  mobili,  poiché  la  disposizione  non  oltrepassi 
il  valore  di  ducali  500  valuta  di  piairza  (  italiane  L.  1 550  ]  sopta 
I  intiero  asso  degli  slessi,  o  sempre  riilolla  in  effettiva  mo- 
neta ,  e  per  una  volta  tanto, 

6.'  Restano  eccettuale  però  per  ora  lo  istituzioni  a  favot^ 
dei  poveri  per  ricoverarli,  per  alimentare  i  trovaloHi,  gli  orfani 
e  gl'ìnfcriui.  Resta  però  formo  che  Ì  beni  stabili  delibano  es- 
nore  venduti  e  il  dennro  impii^giilo  in  modo  ^icl1^J  a  licnclìzìo 
di  detti  istituti. 
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7**  Il  Senato  pòlrh,  usando  ogni  severità  nelle  votazioni  , 
accordare  in  casi  di  necessità  qualche  graziosa  facilità ,  ove 
domandata  da  suprema  necessità  di  qualche  chiesa  e  pia 
fondazione. 

8.*  Se  si  trovassero  beni  od  altro  in  mano  di  ecclesiastici 
contro  il  disposto  di  questa  legge  e  dopo  la  sua  pubblicazione, 
i  beni  od  altro  saranno  irrenhissibilmente  applicati  al  pub- 
blico fisco. 

9  •  Ogni  spiegazione  che  dar  si  volesse  a  questa  legge  nei 
casi  dubbi  sarà  sempre  data  a  favore  del  laico. 

Seguono  le  sanzioni  legali,  e  i  gastighi  a  chi  non  obbe- 
disse alla  legge. 

Si  deve  osservare  all'art.  6.*  che  favorisce  i  poveri ,  essere 
scritto  per  ora.  Nella  relazione  si  accennava  che  si  potrebbe 
resecare  alcuna  parte  delle  ricchezze  monastiche  e  benefizi 
semplici  a  vantaggio  dei  poveri  ,  per  togliere  la  miseria  e  lo 
Hccattonac^io  dello  infimo  popolo. 

XXIII.  Non  crediamo  poter  meglio  dar  compimento  a 
questo  scritto  che  riferendo  le  parole  colle  quali  la  Deputa- 
zione ad  pias  causas  dà  termine  alla  sua  Relazione. 

«  Vede  pertanto  Vostra  Serenità  nella  situazione  presente 
<c  intercettata  e  intralciata  tutta  l'area  del  suo  dominio  da 
«  possessi  ecclesiastici. 

«  Vede  all'incontro  i  fondi  che  restano  in  mano  dei  seco- 
«  lari  obbligati  a  censi  e  mansionerie  perpetue ,  ed  opere 
«  Pie  e  istituzioni  che  non  hanno  fine. 

«  Altri  ne  vede  che  sono  già  ipotecati  coi  livelli  alTran- 
«  cabili ,  lo  che  è  il  fonte  più  ubertoso  per  mantener  vivo 
«  rutile  eflfetto  delle  eredità ,  e  accrescere  le  ricchezze  degli 
«e  ecclesiastici  e  lifoghi  pii ,  perchè  liberano  un  fondo  colla 
a  vendita  e  ne  obbligano  un  altro  col  livello,  e  hanno  inoltre 
a  un  modo ,  più  vantaggioso  di  tutti ,  di  investire  i  loro 
«  avanzi,  perchè  rendono  le  loro  rendite  immuni  da  ogni 
«  gravame  ,  che  resta  per  (juesto  mezzo  nel  laico; 

€  Vede  finalmente  il  residuo  delle  sostanze  popolari  cor- 
«  rotto  e  smunto  da  questue  di  tutti  i  generi ,  da   doti  spi- 
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■  rituali,  da  cassette  che  girano  per  talli'i  luoghi  e  e 
•I  ila  obblighi  volontari  di  infinite  divozioni  e  funzioni  eantf 

■  nue  ,  e  da  altre  innumerevoli  otrerle  dell'umana  pietk  ,  chi 
"  vanno  a  far  termine  o  nelle  sagrestie  o  nelle  borse  d^li 
a  ecclesiastici. 

■  Bestino  pure  liberi  in  questa  parte  gli  sToglii  pietosi 
<■  dell'uomo  che  vive,  e   restino   anco    intatti  ^i  scrigni  di 

■  ((ualcbe  dovizioso  prelato  o  mini^lro  ,  che  con  diversi  vene- 
u  randi  nomi  sì  custodiscono ,  ma  che  poco  Iramandiino  ai 
'<  \eri  poveri.  Paghi  l'uomo,  e  quando  nasce  e  quando 
M  muore,  i  tributi  alla  chiesa  ,  spenda  largamente  nel  cullo 
u  divino ,  e  in  soccorso  dei  bìsojjnosi  ;  ma  finché  è  vivo,  che 
V  ne  avrà  maggior  merito  ,  e  disponga  anrhe  di  ducati  600 
••  alla  »ua  morte;  ma  non  siano  poi  dalla  carità  e  giustizia 
u  pubblica  abbandonati  i  vassalli  secolari ,  gli  eredi  naturali 

■  e  la  innocente  posterità  ;  e  siano  in  una  legge  stabile  e  di 
>  facile  esecuzione  conservati  i  patrimoni  e  il  decoro  delle 
«   famiglie  .  per  reggere  all'alimento  della  prole,  e  contribuire 

■  colla  pei'sona  e  le  fortune  alla  felicità  della  Repubblica. 

«  E  ritornando    allo   stato    medesimo    delle   mani    morie 

■  sarà  certamente  riflessibile  il  numero  loro,  e  il  numero  di 
u  tutti  i  regolari  questuanti,  che  quanto  più  cresce  tanto  più 
a  aumenta  nei  sudditi    l'impegno  del  loro  soslen lamento. 

«  Nelle  messe  infine  farà  orrore  ìl  vedere  diminuite  e  cas- 
a  fiate  le  vecchie  fondazioni  meno  pingui  ,  per  far  luogo  ad 
v  accumularne  di  nuo\e  piii  ubertose  coll'impossibilità  diroo- 
•  strata  di  poterle  adempiere,  con  delusione  certa  delle  pie 
«  volontà  ,  e  con  un  maneggio  scandaloso  in  faccia  dei  popoli. 

■  pericoloso  alla  religione  e  dannoso  a  tutto  lo  Stalo. 

a  A  salvezza  di  cosi  gravi  disordini  e  mortali,  accorsero 
i   i  principi  di  tempo  in   tempo ,  e  sopra  tulli  li  nostri  mag- 

■  giori  ,  usando  della  autorità  concessa  a  loro  da  Dio  Signore 
«  perchè  sia  conservalo  l'ordine  delle  cose  terrene ,  la  tran- 
K  quilliià  ,  la  forza  del  governo  e  il  servizio  suo. 

n  L'oggetto    finalmente    pubblico  è  quello   di  impedire 
a  l'esterminio  del  laico ,  siccome    loggcKo    degli  ecclesiastici 
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c  è  quello  di  impedire  il  proprio.  E  se  questi  eoo  molti  canoni 

«  decretali  e  leggi  eziandio  di  principi,  hanno  procurato  d*im- 

«  pedire  Tuscita  dei  loro  beni,  e  di  mantenerli  in  una  incon- 

e  cussa  prosperità ,  non  devono  poi  dolersi  dì  vedere  il  laico 

e  posto  in  ugual  condizione  ,  ma  bensì  dolersi  di  averne  soni- 

«  ministrata  la  causa.  Fermando  Vào  per  mezzo  di  Mosè,  con- 

«  duttore  del  suo  popolo  ,  i  doni  e  le  offerte  al  Santuario ,  ne 

«  insegnò  che  anche  la  pietà  doveva  avere  il  suo  confine,  e 

«  non  doveva  traboccare  nel  danno  universale.  Lo  conosciamo 

«  dai  disordini  ;  e  madre  di  tutte   le  leggi ,  la  salute  della 

«  nazione,  fu  sempre  la  legge  suprema  di  tutti  i  dominii. 

«  Grazie  ec.  ;». 

«  Data  dalla  Deputazione  straordinaria  aggiunta  al  Colle- 
gio dei  Dieci  Savi  in  Rialto  li  12  Giugno  1767  ». 

Gian  Antonio  Da  Riva  Dep.  Estraord. 
Andrea  Querini  Dep.  Estraord. 
Alvise  Yalareso  Dep.  Estraord. 

A.  Sagredo. 


AiCH.  St.  Ital.  3.*  Serie ,  T.  VI ,  P.  I. 
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Ina  tolti  maniera  di  giudicare  gli  uvvcnimeiili  dislruggu  ogni 
Id^Bine,  ogni  ragione  slonca,  e  aiiiiulla  ogni  vnlore  crìtico  di  essi, 
Né  ro^e  dinanzi  all'esame  auco  il  pili  superficiale  non  che  dinanzi 
A  una  filosofica  discussione.  -  E  infatti  ogni  qual  valla  avvenne 
che  intianii  che  il  popolo  ne  sentisse  it  bisogno ,  un  uomo  straor- 
dinario intravedesse  la  necessita  d'una  riforma  e  ne  tentasse  pre- 
maturameule  la  prova ,  egli  fallì  dinanzi  alla  reprobazione  e 
all'opposizione  generate ,  mentre  niievole  ad  altri  fu ,  nella  maturiti 
delle  cose,  iì  condurla  più  tardi.  Ma  sebbene  Ih  causa  fondamentale 
dttlle  grandi  rivoluzioni  sia  nella  nazione  che  ne  prova  il  bisogno, 
non  è  men  vero  che  l'azione  dell'individuo  che  le  conduce  è  aiuto 
polente  a  dirigerle  per  uno  od  altro  modo ,  e  ad  improntarle  più 
presto  ad  ima  che  ad  allra  stampa.  -  Distinguere  bene  l'opera 
dell' individuai  ita  dal  portato  della  moltitudine  e  del  popolo  ,  attri- 
re  a  ciascuno  dì  questi  elementi  la  giusta  misura  di  loro  im- 
portanza nel  compimento  di  quegli  eventi ,  è  opera  dello  scrittore 
the  imprende  a  narrarli ,  è  il  merito  grande  dello  storico. 

A  fare  dunque  convenientemente  ragione  della  grande  rivolu- 
xione  cbe  per  opera  di  Cesare  la  romano  Repubblica  nell'Impero 
iravAlse,  gli  è  indispensabile  una  profonda  scienza  de'tempi  e 
ilHU  vera  condiziono  dei  fatti  ;  e  come  gli  eventi  storici ,  ove 
QIoM&cainentL'  si  studino ,  sono  talnaente  fra  loro  l'un  l'altro  nel- 
Tordinc  de'tempi  e  nella  successione  delle  cose  legali ,  che  a  render 
rag'ioae  (lell'ullimo  di  essi  ne  è  spesso  forza  al  primo  rimontare, 
così  non  possiamo  che  far  plauso  alI'A.  dell' Istoria  di  Cesare, 
stìnò  uecossario  di  esordire  il  suo  racconto  fino  dall'origine 
delle  cose  romane. 

I.  Gli  è  infatti  dalla  fondazione  di  Roma  e  dai  suoi  re  che 
l'Autore  comincia  il  suo  racconto  ;  ed  a  spiegare  ad  un  trailo  la 
slraordioaria  fulura  grandezza  della  città ,  egli  sembra  adotlai*!! 
l'opinione  ciii  dal  Montesquieu  emessa,  a  che  una  delle  cause 
•  della  prosperiti)  di  Roma  fu  quella  che  i  suoi  re  furono  lutti 
I  grandi  nomini;  poiché,  n eli' esordire  delle  società,  sono  t  capi 
I  della  repubblica  che  formano  le  Istituzioni ,  come  le  istituzioni , 
■  più  lardi ,  formano  i  capi  della  repiibblica  r>.  La  quale  sentenza, 
w  pur  poteva  ai  (empi  del  Monlesquìeu  essere  accolta ,  appena  po- 
trebbe e&sa  seriamente  discutersi  ai  nostri  dt,  nei  quali  ^1i  studi 
bui  su  lulte  le  primitive  società  dimostrarono  la  nullità  della 
doliriaa   decost  delli   temoifori;  conciossiachè    né  in  una   primi- 
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tiva  società  possono  sorgere  ad  uq  tratto  u(imÌDÌ  slraordtaari  su- 
periori alla  civiltà  del  tempo ,  ed  ove  anco  sorger  potessero ,  la 
loro  opera  fallirebbe  dinanzi  al  semimeoto,  agl'istinti,  ai  pregiu- 
dizi dì  tutta  la  popolazione. 

Ma  a  difello  dell'azione  di  prelesi  straordinari  temosforì ,  a  di- 
felto  dell' aiiooe  dell' individuo ,  per  ispiegare  i  diversi  ordini,  le 
diverse  istitaziooi  e  con  dò  le  diverse  sorti  delle  nazioni,  ano 
studio  più  accurato  ne  dimostra  che  le  tribù  primitive,  dalle 
quali  poi  le  nazioni  derivano ,  non  s' informano  ognora  ad  uno 
stesso  principio  di  associazioae ,  né  posseggono  quindi  gli  stessi 
ordini  di  società  e  di  governo;  e  questa  diversitìi  vale  di  per  sé 
a  spiegare  la  diversa  prosperità  la  diversa  grandezza  i  diversi 
destini  di  esse. 

Imperocché  bavn  nella  storia  dell'  umanitb  come  nel  regno 
auimale  e  vegetale,  dei  tipi  delle  forme,  alle  quali  s'improntano 
tutti  gl'individui,  e  con  certe  fisonomie  certe  leggi  che  li  caratte- 
rizzano, li  differenziano,  li  classiScano  (t  .  Che  se  nella  storia  umana 
questi  tipi  si  presentassero  nella  loro  sempliciU ,  non  vi  ha  dub- 
bio che  la  teorìa  de'  temosfori  non  sarebbe  mai  sorta ,  e  le  più 
sane  dottrine,  alle  quali  accenniamo  sarebbero  universalmente 
state  riconosciute  ed  accolte;  ma  sveiituralamenle  le  nazioni  non 
si  rivelano  all'istoria  quasi  mai  che  in  uà  periodo  pi-etei^rcsso  di 


(I)  Noi  racciamo  allusione  qui  alle  diverse  Torme  sociali  collo  quali  ti«- 
viamo  rìvetorsi  nella  storia  le  diverse  bibù  te  diverse  rane  ,  r  che  le  dlOéreo- 
liano  tra  loro.  La  cognizione  dì  qnesle  fórma  diverse  sarebbe  necessaria  per 
comprendere  intiero  il  nostro  concello.  Ci  si  permetta  accennare  cb  e  è  imposflbile 
nella  storia  delle  nazioni  europee  il  non  riconoscere  tre  Tarme  o  tipi  diversi . 
il  tipo  nel  quale  gli  uomini  sono  uniti  dal  principio  di  famiglia  :  Il  patriarcale 
il  tipo  civico  net  quale  i'  individuo  non  vate  se  non  come  membro  della  rilU 
il  tipo  in  che  rindlviduo  non  si  lega  che  volontariamente  com'  essere  indipen- 
dente ad  an'sssociazione  ;  il  tipo  che  si  disse  individuale  o  anco  germanico  n 
militare  perchè  gl'indivìdui  si  assacii->rono  a  un  capo  per  opera  di  speditioDe 
o  conquista.  Gli  i  dalla  mescolanza  diversa  di  questi  tipi  fatta  in  diverso  tempo 
0  diverso  modo,  cbo  le  istituzioni,  l'indole,  il  cantiere,  la  civiltà  aiversa  «ti 
una  nazione  precipuamente  dipende  ;  e  da  cib  si  veda  quale  importanza  h) 
studio  di  questi  tipi  abbia  per  la  scienza  ideale  eterna  dell'urna n  1  tA ,  e  quanto 
grande  sia  il  loro  valore.  Ci  si  permetta  colare  die  le  tre  grandi  Torme  ilei 
CTisUanesimo  non  sono  che  il  purUlo  di  que'tre  diversi  tipi;  e  che  la  chioH 
latina ,  la  greca,  la  protestante  o  germanica  non  sono  cbo  li  rillesso  del  prin- 
cipio civico  de'Ialini.delpalriarcalo  degreco-slavi ,  dell'individuale  iremiAnlca 
applioall  al  governo  della  religione  e  alle  cose  della  fede. 
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loro  civiltà ,  e  qufmdo    molleplk'i  tribìi   u  spesso  di  tipo   diverso 
hnoDo  concorso  alla  formazione  loro. 

E  ohe  a  Roma  la  popolazione  non  derivasse  tutta  da  ima 
siMsa  tribù  o  piuttosto  che  diverse  popolazioni  vi  intervenissero 
e  dì  tipo  diverso  ciascuna,  gli  è  ciò  che  con  mirabile  intuizione  sto- 
rica l'Autore  sembra  aver  fin  da'  primordi  presentilo,  senza  che 
frattanto  abbia  saputo  comprendere  tutta  la  estensione  d'un  tal 
(ritto  e  di  una  tale  verith.  E  infatti  egli  a  pag.  3  accenna  come 
i  patrizi  a  Roma  derivassero  da  famiglie  conquistatrici  in  forma 
»aalogn  a  quella  de' clan  di  Scozia,  e  delle  arabe  tribìi;  mentre 
i  plebei,  popolazione  soggiogata ,  irovaronsi  a  fronte  de'primi  negli 
ilessi  rapporti,  in  che  furono  gli  Anglo-Sassoni  all'xi  secolo 
Terso  i  Normanni  conquistatori  dell'Inghilterra.  E  per  tal  modo 
il  nostro  scrittore  sembra  che  a  base  della  storia  e  del  diritto 
romana  questi  due  principi!  assumesse  :  u  quello  cioè  della  diversa 
naiionalilh  de'patrizi  e  plebei  n  e  quello  della  conquista  esercitala 
dai  primi  sopra  i  secondi  ;  princìpiì  verissimi  ;  princtpii  senza  t 
quali  noi  dichiariamo  impossibile  il  comprendere  i  fatti  storici  e 
meno  ancora  spiegare  il  diritto  romano.  Eppure  non  uno  dei  tanti 
scrittori  che  della  romana  istoria  si  occuparono  intravide  questi 
prìncipi!,  non  uno  solo  ne  senti  l'importanza;  ed  il  nostro  Autore 
ÌS1CS50  che  s\  chiaramente  li  accenna  non  pare  averne  compreso 
tulle  te  conseguenze.  E  nondimeno  essi  sono  st  importanti ,  s)  fon- 
ilaiDeolalì  per  l' intelligenza  delle  cose  romane ,  che  ci  è  forza 
inlratteiurci  più  a  lungo  su  di  essi ,  e  adoprarci  ad  aildimostrarne 
la  realUi  ed  il  valore  ;  perchè  il  lettore  possa  meglio  portar  gindi- 
tio  deiropera  che  ci  accingiamo  a  considerare.  Ha  con  quali  cri- 
teri,  ci  si  dir!i, potrebbe  ora  la  tarda  generazione  nostra  rilevare 
e  dimostrare  l'esistenza  di  falli  ignoti  a  lutti  gli  scrittori  antichi? 
Su  quale  fondamento  basare  asserzioni  e  principii  che  paiono  con- 
trari a  tutte  le  nozioni  fin  qui  accettate  nell'istoria  romana? 

(ìli  è  che  se  vi  ha  leggi  che  reggono  que'tipi  quelle  forme 
iill«^  qu«Ii  dicevamo  improntarsi  necessariamente  le  tribù  pri- 
mitive e  la  loro  istoria,  ve  ne  ha  egualmente  per  la  mescolanza 
per  la  fusione  loi».  Se  vi  ha  leggi  per  le  forme  organiche  del  re- 
gno vegetale  ed  animale ,  ve  ne  ha  egualmente  per  Vibrìdismo  per 
la  mescolanza  loro.  L'intervento  d'un  elemento  straniero  in  un 
tipo  organica  si  svela  anche  dopo  il  corso  di  ])iù  secoli;  ed  t\ 
l»Ho  Dotissimo  che  dopo  li  generazìani  successive  di  bianchì  può 
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ancora  lille  uaglite  e  stlerotjca  riconoscersi  l' intervento  d'u 
dividuo  nero  nella  rormuzione  della  famiglia.  Quale  meravigliati' 
lora,  ss  nelle  islituzioni  neiili  ni'dinameati  nella  nalura  slessa  e  oul- 
l'indole  di  una  nazione,  si  possa  a  qualsiasi  epoca  riconoscere  e  di- 
mostrare r  inlervenlo  di  altro  tipo  d'altra  popolazione,  e  delermi- 
nare  perfino  l'inQuenza  piti  o  meno  grande  che  questo  esercitar 
vi  dovette? 

E  prima  d'ogni  altra  cosa  a  risentirsi  di  tale  influsso  b  la 
lingua;  e  la  torma  organica,  il  meccanistno,  il  congegno  doUa  lin- 
gua latina  ci  addimostrano  evidente  l'intervento  di  due  dialetti,  o 
perì)  di  due  tribù  diverse,  beuchò  ambedue  Indo-ariane  nellit 
composiziouL'  di  quel  linjiuaggin:  e  per  una  singolare  coincìdanta 
le  parole  dell'uso  domestico  appartengono  all'uno  ,  e  le  guerresche 
e  militari  all'altro  dialetto.  E  questo  fallo  si  ripete  in  tutte  le 
lìngue  moderno  dei  paesi  invasi  dai  barbari .  ove  le  prime  appar- 
tengono all'antico  latino  delle  popolazioni  vinte  e  le  altre  al  l«uio- 
nico  de'vincitori.  Quale  prova  più  evidente  dei  due  principii  io 
questione:  ladiversa  nazionalità,  e  conquista  de'patrizj  sudei  plebei 
a  Roma ,  desunto  da  un  monumento  indubitato ,  la  lingua  !  Ma 
come  il  latino  non  fu  lingua  solamente  parlala  a  Roma ,  la  sua 
composizione  e  duplicità  potrebbe  da  taluno  lipularsi  come  prova 
meno  concludente  della  duplice  nazionalith  della  Roma  primi- 
tiva. Ma  a  chi  non  è  noto  ohe  a  Roma  patrizi  e  plebei  diversa 
religione  proressarouo ,  che  ebbero  altri  sacerdozi ,  altri  riti,  altre 
forme,  altre  credenze?  Sappiamo  che  gli  auspici!  non  furouo  pos- 
seduti cbc  dai  patrizi,  e  che  le  religioni  non  si  accomunarono 
co'plebei,  che  con  le  leggi  Ogulnie  (a.  u.  e.  i5i].  Ora  nessuno 
esempio  ci  si  offì'e  nell'istoria  dei  popoli  d'una  istessa  tribù  di 
'  una  slessa  nazionalitti,  ove  tra  i  diversi  ordini  dei  cittadini  sì  pn>- 
fpssnssero  religioni  diverse;  che  anzi  la  religione  non  fu  neiranliclii- 
ih ,  che  una  parte  della  stessi)  Dazionalitii  e  quasi  una  diversa  ema- 
nazione, una  diversa  espressione  di  essa.  Il  cristianesimo,  religione 
umanitaria  sorta  in  tempi  in  che  ogni  nazionaltlJ)  era  spenta  sotto 
la  dominazione  romana,  fa  a  noi  moderni  riguardare  la  religione 
come  il  prodotto  di  convinzioni  intellettuali ,  come  l'opera  della  f«le 
e  della  coscienza.  Ma  la  religione  fu  tutt'altro  nell'anlichila.  Lanili- 
gione  fu  un  cumulo  di  superstizioni  e  riti  che  furono  improntati 
dal  raratlere  di  ciascun  popolo:  la  religione ,  le  divinili^  furono  na- 
zionali. Il  Dio  d'Isdrnele  non  proleggea  che  Ì  (i,qlÌuoli    d'Isdraelo,   , 
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/'Aittca  Miiiui'Vi)  fu  lu  pairocia  desoli  Ateniesi,  e  cosi  via  dicendo; 
ai  l'i  si  citerh  mai  l'esumpio  di  un  popolo  ia  che  le  diverse  rlasiii 
professassero  religioDe  diversa. 

E  non  solo  patriEi  e  plebei  a  Koma  obbei'o  diversa  religione  ; 
niu  non  ebbero  infra  loro  neppure  il  connubio  comune.  Ora  quale 
tribù  potrebbe  cilarsi ,  nella  quale  i  singcneti  non  potessero  libe- 
ramente legarsi  in  matrimonio  fra  loro?  quale  nazione  nella  qualt; 
sia  illegale  sfiosare  persona  della  slessa  nazionaUtit?  Un  tal  fallo 
anco  solo  basterebbe  a  provare  la  esistenza  di  piìi  nazionalità  nella 
{Mpalatione  di  Boma;  ma  ne  abbiamo  anco  altre  prove.  Infatti, 
cumtt  notò  l'Autore,  i  patrìzi  ebbero  la  gentilitcì ,  la  gente ,  che  non 
possedflllero  mai  i  plebei.  A  noi  alunni  di  altra  dvilUi,  qiiellVspres- 
tionc  suona,  come  se  le  genti  e  gentilitìi  fossero  un  privilegio  od 
un  onore  chu  gli  uni  e  non  gli  altri  possedessero  ;  ma  ove  ret- 
Umunlo  lu  guardi,  tu  scorgi  che  ciò  ne  dice  che  i  patrizi  appar- 
teaaen  iid  una  tribù  patriarcale ,  o  se  così  vuoi  gentilizia  ,  e  n'eb- 
bvro  ìnratli  tutti  ì  caratteri  ;  e  ì  plebei  appartennero  ad  altra  forma 
sociale,  ad  altro  tipo ,  il  tipo  cìvico,  quello  de'Iatini  quello  de'pe- 
la.s;:;hi.  E  dunqui>  evidente  la  diversa  nazionalith  e  la  diversa  ìudolo 
de'patrìzi  e  plebei  a  Koraa  ?  E  se  valessimo  andar  oltre  a  molti- 
plicar prove  del  nosti-o  assunto  potremmo  dimostrare  che  i  patrìzi 
coaianHK)  [ler  rfi'cci,  come  adoprarono  anco  i  Sabini  e  SabelUci , 
imde  docimaU  furono  tutte  le  loro  istituzioni,  le  loro  misure  ,  i 
loro  pesi ,  le  loro  monete  :  e  i  plebei  adoprarono  il  sistema  duo- 
decimale come  le  po|K)lazioui  latine.  Che  se  da  questi  punti  parti- 
colari ai  procedesse  ad  esaminare  l'insieme  dì  tutta  la  civiltà, 
quale  diflèrenza  fra  le  popolazioni  latine  e  le  selvagge  prìmitive 
tribù  Itomulee  e  Tiziensì  del  patriziato  romano  !  La  dìversil'i  è  si 
Srawle  ohe  niente  quasi  sembra  fra  le  due  comune.  I  latini  orano 
agrìcoli;  pastori  ancora  e  non  fìssi  al  suolo,  ì  Ramneli  di  Romolo: 
«lenno  fdi  altri  arti,  statue,  pitture;  e  noi  potremmo  mostrare 
che  Booiìi  non  ne  possedette  che  col  quinto  re  :  aveano  quelli 
civile  vivere,  archìletlura,  costruzioni  grandi,  oì  Romani  primi- 
tivi capanne  ,  barbarie  e  nìun  argomonlo  di  civillii.  Insomma  pro- 
ve potremmo  sopra  prove  accumulare,  so  non  che  chiaro  ne  pare 
aocu  lru|)[M>  dalle  giìi  addotte ,  che  non  potrebbesi  meglio  la 
tuxioiiaUia  dc'patrìzi  o  plebei  insieme  confondere  che  quella  dei 
barbari  che  Ìl  mondo  romano  invasero,  con  quella  de'Romani  e 
delle  romane  provìncio  che  la  conqtiista  subironu. 
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Gli  è  duuque  evidente  che  dall'opera  della  coiiqiiisU  d'iuia 
Qazioaalilii  sudi  allra  surse  Roma,  e  che  dall'opera  della  confjui- 
sta  e  dell'unione  delle  due  nazìonaliUi  le  istiluzioai  di  essa,  e  qoq 
dal  talento  dei  suoi  re  derivarono',  e  che  gtt  6  in  questo  fatto  pri- 
mordiale ,  essenziale ,  tm porta iitìssimo  che  bisogna  cercare  U  ra- 
gione suIBciente  de'posleriori  eventi  e  le  particolarità  della  romau 
istoria.  Ha  la  conquista  fu  essa  veramente  compiuta  da  famìglie 
legate  fra  loro  a  tribù  patriarcale  o  clan,  come  il  aostn  Au- 
tore opina?  Se  ciò  fosse  stalo  il  caso,  noi  osiamo  affermare  die 
Roma  non  avrebbe  mai  raggiunto  a  mille  tanti  quella  ^raodena 
che  la  rese  unica  fra  le  cìlli  e  fra  le  nazioni  del  mondo.  Si 
osservi  la  storia  delle  trtbii  patriarcali  conquistatrici ,  e  sì 
vedrà  ch'esse  o  distruggono  i  viuti ,  o  si  isolano  da  loro  e  ne 
vivono  separate,  ma  non  arrivano  mai  a  fondersi  eoo  loro, 
ad  assorbirli ,  e  per  lai  modo  restano  colpite  dì  una  tal  qttaie 
incapaciUi  a  dare  origine  e  forti  nazionalità ,  a  grandi  paesi , 
a  potenti  governi.  Si  legga  la  storia  delle  tribii  Israelitiche, 
delle  arabe ,  de'clan  di  Scozia  e  da  per  tutto  si  osserverò  lo  stesso 
fatto.  I  Turchi ,  ì  Magiari  che  da  simili  tribù  originarono ,  souu 
anco  ai  nostri  di  accampati  sopra  un  suolo ,  sul  quale  non  sep- 
pero o  non  poterono  o  non  vollero  unificarsi  co'vinli,  e  fallirono  co^ 
a  ristorarsi  di  numero,  di  potenza,  di  forza  per  l'accessone  loro. 
Gli  è  singolare ,  che  né  i  Burgundi ,  né  gli  Anglo-Sas.soiu ,  né  i 
Longobardi  valessero  mai  a  fondare  una  forte  nazionalità  ;  ai 
questo  fallo  sarebbe  facilmenle  spiegabile  se  non  si  consideri  che 
ijuesti  popoli  occuparono  que'pacsi  cou  famiglia ,  donne  e  figliuoli 
a  modo  di  tribù  patriarcali ,  e  perciò  mostrarono  quella  stessa 
incapacit<i  a  fondare  grandi  nazìonalitii  ,  della  quale  appunto 
ragioniamo.  Fu  necessario  l'inlervenlo,  vi  volle  la  conquista  su 
di  loro  d'una  tribù  militare,  dì  trìbii  nelle  quali  griodivìdai 
lutti  guerrieri  non  sono  lej^ali  che  da  volontaria  associazione 
ad  un  capo;  tribù  senza  donne,  senza  famiglia,  perchè  si 
formassero  potenti  nazionalità  sul  suolo  che  era  da  loro  occupalo. 
Imperocché  è  carattere  di  tali  tribù  militari  di  meschiarsi  ooi 
vinti ,  menar  donne  fra  loro ,  dividere  con  essi  le  terre,  e 
sotto  forma  cosi  detta  feudale  associarsi  e  amalgamarsi  con  loro. 
Cosi  i  Franchi ,  tribù  militare ,  fecero  in  Francia  ;  così  j  Var- 
manni  in  Inghilterra  e  gli  slessi  Franchi  tentarono  per  poco  in 
Loinbjirdia.  Né  altrimenti  avvenne  nell'antica   Roma  ;   impercioc- 
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die  iiitco  II  dello  irìbii  patriarcati  Sabine,  le  Tizieiisi ,  aveuuo  già 
i'iMii[UÌ5tBU>  ed  occupato  il  QtiirÌDule  o  Quirio  ,  anco  li  delle  trìbii 
Sabelliche  altresì  pììi  .selvatiche  e  lej^ate  a  forma  militare,  le  cosi 
iJctte  Bumneliclie  o  Uomulee,  iatorvenoerocoD  le  armi,  e  dopo  breve 
lotta  eoa  quelle  prime  si  associiirouo  fondando  quelle  istituzioni 
feud»li  che  il  Vico,  il  primo,  oltre  un  setolo  fa,  si  bene  rico- 
Dobbo ,  e  che  non  furono  mai  che  il  portato  della  conquista  fatta 
ila  una  iribìi  militare.  E  che  il  sistema  fendalo  a  Roma  regnasse, 
il  mostra  per  le  persone  l'assemblea  airicUa  degli  armati ,  degli 
{■stati  «  in  altri  termini  dei  Quiriti,  de'Uberi,  come  quella  de'Frci- 
b(irf;lu,  come  i  tnaiii  de'liaroui,  dei  freeliuj^i  delta  barbarie  ricorsa, 
a.sscDiblc^  composta  ognora  di  soli  vincitori;  il  mostra  l'adunanza 
fle'piti  grandi  fra  loro ,  il  senato  di  Roma  la  ^o^I.<  de'Greci  simile 
all'unione  dei  compagnonie  convivi  do're  della  nuova  feudalità;  il 
mostra  rosisteoia  dei  clienti  antichi  e  legati  alle  stesse  leggi  dei 
vassalli  della  barbarie  ricorsa;  il  mostra  per  le  terre  l'esistenza 
degli  haeredii  o  sorles ,  ossia  i  lols ,  gli  allodi  de'nuovi  tempi ,  e  di 
fronte  ad  essi  il  beneficio  de'Romaoi ,  il  feudo  de' Barbari  con 
q^ial  senso  e  persino  con  identica  espressione.  È  vezzo  de'nostri 
di  parlare  con  disprezzo  o  con  orrore  delle  istituzioni  feudali.  Noi 
tion  conosciamo  una  sola  nazione  che  in  grande  stalo  a  lungo 
perdurasse ,  e  non  passasse  a  traverso  di  quelle  istituzioni ,  alle 
quali  a  nostro  senno  Roma  dovette  quasi  intiera  la  sua  possanza. 
Il  nostro  A-  ha  descritto  esallaniente  queste  istituzioni ,  ha 
lieuissimu  conosciuto  come  lutto  il  potere  apparteneva  allora  alle 
case  do' conquista  tori  o  patrizi,  e  come  essi  soli  formassero  il  popolo, 
essi  il  senato,  essi  l'esercito,  essi  le  tribù.  -  E  vuoisene  lauto 
maiEgior  lode  allribuire  ad  esso,  in  quanto  che  egli  abbia  saputo 
in  dò  emanciparsi  dalla  influenza  sinistra  d'un'opera  certo  aocredi- 
latiasima  e  di  autore  quanti  altri  mai  presta nlissimo ,  ma  che 
parve  quasi  che  si  proponesse  di  gettare  tutta  la  confusione  pos- 
ftJbile  ue'tempi  della  Roma  primitiva.  Io  accenno  all'opera  del 
Kìg.  HommscQ  ,  il  quale  in  mezzo  a  dottrina  prodigiosa  ha  trattato 
Li  storia  dei  re  come  fosso  quella  del  IV  o  V  secolo  di  Roma , 
e  avviluppato  nelle  tenebre  quelle  vcritìi  quelle  scoperte  che  gib 
cominciavano  ad  apparire  lucidamente  nelli  scrittori  che  il  pre- 
«ctlettero  (IJ. 

(IJ I  princlplì  storici  da  noi  i]ui  solo  rapidunienlo  e  confusomcnlo  Decennali, 
fOrodO  già  da  ooi  nel  ISIO  e  18i<  in  Homa  la  un  corso  dì  vcnli   tczioni  lala- 
Aicii.  Sr.  iTiL. ,  1.'  Seri?.  T.  VI ,  P.  I.  S 
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n.  atàlètslitunimii  primilivt'  di  Roma  furono  ben  plvslo  l 
(ìcatu  (ia  un  altro  fatto  importante  die  il  nostro  A.  o  ignorò  o 
non  slimò  opportuna  valersene.  Gli  è  questo  l'intervento  a  Roma 
d'una  etnisca  invasione  probabilmente  di  bande  d'avventurieri 
armati  ;  bande  analoghe  a  quelle  d'un  Picdnino ,  d'uno  Sforza  At- 
tcndolo  ,  d'un  Bractio  di  Fortebracdo ,  d'un  Giovanni  de' Medici, 
le  quali  Decu|iarono  Roma  e  vi  tennero  signoria  per  un'epoca  che 
abbraccia  il  periodo  degli  ultimi  tre  re  di  Roma. 

L'intervento  di  questa  eirusca  potenia  a  Roma  6  evidente  per 
l'hiunqiie  esamini  i  monumenti  e  le  cambiate  Istituzioni  di  Roma 
a  quell'  epoca.  La  costruzione  del  Campiiloglio  e  del  Tabularlo,  quella 
della  Cloaca  massima  e  delle  mura  di  Servio,  sono  oi>en:  tal- 
mente superiori  a  tutte  quelle  che  Roma  fece  innanzi,  e  perfino 
a  ciò  che  potè  per  ben  due  secoli  dopo  la  espulsione  dei  re  etru- 
schi far  poscia  che  esse  sole  basterebbero ,  non  meno  che  l'Alham- 
ra  di  Granata  e  la  cattedrale  di  Cordova  in  Ispagna,  a  provare 
r  intervento  d'attia  nazione.  Poi  a  canfenoario  ven}.;ono  le  istitu- 
zioni;  ed  in  prima  la  triplicazione  delle  iribìi  geaiche  per  l'ag- 
giunta àé'Luceri  ai  Ramneti  e  Tizj,  la  triplicazione  della  citlb  per 
l' aggiunta  di  quella  del  Celio  a  quelle  del  Palatino  e  del  Quirinale, 
la  triplicazione  de'Senalori  da  due  a  trecento  portati ,  la  triplicazione 
delle  Vestali,  la  triplicazione  e  poi  il  raddoppiamento  de'cavnlieri 
del  Prisco,  onde  le  Sex  Centuriae;  e  cos\  via  ditendo.  Vengono 
poi  i  cambiamenti  nelle  religioni.  L'antico  patriziato  Sabellico  non 
■ivea  progredito  oltre  al  feticismo  o  al  piti  al  zoomorfismo;  ed 
invece  col  Tarquinio  Prisco  appariscono  l'anlroporBsmo  e  le  prime 
statue,  come  b  in  Plutarco  ed  in  un  prezioso  passo  di  Varrone 
conservatoci  da  aant'  Agostino.  Alle  rozze  e  feroci  religioni  Saturnie 
tirìtaliche  succede  il  Giovismo,  ch'era  si  poco  nell'indole  delle 
vecchie  popolazioni ,  che  una  lotta  ne  sorge  la  quale  si  rivela 
prima  Della  leggenda  di  Atto  Navìo,  e  poi  nella  letteratura  sibil* 
lina  ed  apocalittica  della  leggenda  del  Superbo  ;  lelleruiiira  che  è 
(ia  per  tutto  la  più   bell'espressione   del   sentimento   nazionale  e 

monte  sviluppati  e  spiceali  in  un'adunanza  di  egregi  amici  ed  illustri  stranieri 
che  avevamo  fondato  per  la  col  livaEione  dell  j  studi  storici.  li  sìr.  A.  Gcnnareili, 
uno  dci'prlmi  che  vi  concorso ,  ne  fece  in  pubblicando  nel  4S45  le  opere  del 
Dunl  (a  peg.  cnii  della  prerazione)  una  cortese  ed  amichevole  menzioDe  inct- 
iHndomi  torte  ad  una  pubblicazione  che  le  molte  e  svaliate  occupazioni  ,  le 
vicende  politiche  ,  e  ultimamente  l'esilio  di  Roma  mi  tolsero  di  poter  fare. 
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religioso,  sopralliiltn  di  tribù  patriarcali  oppressu  sotlii  una  foizii 
Hnatera.  Cosi  infalti  fu  del  profelismn  ebraico  e  delle  Dniiidiclic 
rivelasiooi  sotto  la  babilonica  cottivilii;  così  dulie  apocalissi  en- 
fiane ai  tempi  delle  persecuzioni  neroiiianc;  cosi  del  messia nismn 
wJlico  col  mistico  ciclo  dell'Arturo  sadico,  o  del  Limrok.  nrmori- 
raoo.  Eli  ni  cambiamenti  relijiiosi  arrogi  i  politici  che  si  rivellino 
KDprattuito  nella  rivoluzione  portala  dagli  ordinamenti  e  dal  censo 
(li  Servio.  Gli  h  inralti  un  ben  profondo  cambiamento  sociale  (|uello  ni 
quale  quelle  islttuzìoui  accennano  ;  comecché  al  privìle};io  di  razza 
0  (li  5Ur|>e  succeda  il  diritto  comune  dell'  egua!;;Hanza  di  tulli ,  al- 
mvao  oc'caniizi  centurìati  ;  alla  distinzione  gentilizia  succeda  quella 
ilella  rìccbczzji ,  la  sola  cbe  poteva  tenersi  in  conto  da  ima  domina- 
tìone  straniera  die  Ksudeva  ad  abbattere  l'aristocrazia  di  riizza,  l'ari- 
itocraiia  sabellica  delle  due  antiche  tribìijzeniche,  e  con  ciò  n  mi 
plionii'e  la  sorte  della  plebe,  la  quale  si  formò  allora  in  tribù,  le 
trìbii  topiche,  mentre  ron}jinale  arùstocrazin  rimase  chiusa  nelle 
sue  cune.  Havvi  in  tutto  ciò  una  tendenza  all'apparizinnc  legali- 
delia  nazionalìlà  e  all'equiparazione  civile  e  politica  di  tutto  le 
rasze  :  liavvi  un  contrasto  talmente  grande  con  le  ideo  con  gli 
luti  COR  la  civili.^  delle  antiche  tribù ,  che  esso  dovea  condurre  n 
al  soggiogamento  di  quelle  o  al  loro  ritiellarsi  contro  la  monarchia. 
Ed  è  a  spiegare  appunto  questo  stalo  di  Roma  alla  caduta  dei 
Tarquinj  cbe  ci  fu  forza  moslrarne  la  vera  origino  nell'inter- 
vento d'altra  straniera  influenza ,  d'altra  stiqw  trnppo  per  indolo 
e  per  civiltà  lontana  dalla  romanii.  E  fu  contro  di  essa  che  si  ri- 
bellarono i  Romani;  e  infatti  la  rivoluzione  di  Bruto  che  spense  la 
monarefain  e  die  orìgine  alla  repubblica  ,  non  fu  altrimenti  opera  di 
libertà  popolare,  ma  guerra  d'indipendenza,  ma  insoriiimenlo 
coalro  la  dominazione  slranierii  de^li  Etruschi  o  Lucerì ,  che  no 
vennero  con  ciò  mcnotiiati  d' importanza  e  ridotti  in  condizione 
d'inlerìorità  a  {ietto  del  vecchio  patrizialo,  verificandosi  allora 
qa«l  di  Livio  ffiù  deinde  minorum  gotium  appetlnti.  Fu  il  vocx^hio 
patriziato  Siihino  che  capìlauù  quel  moto  onde  poi  la  rìvnhizioni- 
di  Bruln,  come  quella  aculis.simu  menic  del  Vico  la  dichiara,  In 
piaala  di  liberta  aristocratica  e  non  popolare  (Ij.  E  qui  ci    duoli' 


H)  QiiMto  nssi^rEionl  polranno  parerò  praliiilo  ,  e  a  nlii  fasso  <lieiiinn 
sluiiii  ni  tulio  fa nlaiil ielle.  l'ppiire  rollp  leiinni  clic  cilnmmodi  sopra 
I  ittrecUe  n^trAccademìa  du't^ulhli  più  tariti  demmo,  fsve  tiirnnn  mcissn  fu 
'Oftii   rngiMitrvole  didiilnilnni.'.  e  per  li>  meno   rumnu   pmviite  ma  Bllri'lln 
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il  dire  che  l'A.  dell' Istoria  di  Ccsiire,  noo  fin-  comprcmlciss 
valore  di  quesla  rivoluziono,  ne  dio  raijioni  e  .spiegazioni  UiH  ctiit 
sono,  istoricameiile  pariando,  non  che  ammessi  bili  ma  appena  degt».' 
d'essere  citale.  -  Imperocché  egli  ci  afferma  che  i  re  sparirono  perchi 
la  loro  missione  era  finita.  E  qui  sopni  ti  svolge  egli  udu  slraiiu 
teorìa  di  legge  providcuzìale  ;  per  la  quale  o  gl'individui  o  lo 
istituzioni  spariscono  quando  cessauo  di  essero  utili  ed  hanno  il 
loro  scopo  provìdeoziale  l'aggiunto ,  o  ti  ragiona  come  Itoma  dovca 
perciò  avere  un  forte  ordiniitnento  e  quindi  dei  re ,  perehè  essa 
potesse  farsi  culla  e  centro  della  greca  civili!),  la  quale  per  essa 
dovea  providenzialmeiite  nelmondooccidentale  portarsi:  vieta  (eoriji 
delle  cause  fìiiaU,  la  quale  non  ha  senso  logico  nella  storia,  nimiU^ 
meglio  che  nella  fisica  o  nella  filosofia  l'avesse.  -  Ed  ò  rmtlanio 
l'abuso  di  una  simile  dolirìna  ,  che,  dal  nostro  A.  messa  innanzi 
e  altamente  fin  dalla  prcfazioue  proclamala ,  tolse  ad  un'opera 
grave  e  profonda ,  ad  un  lavoro  adorno  dì  molle  bellezze  e  spesso 
ancora  di  originali  vedute,  gran  parte  di  suo  valore,  e  speciiil- 
mente  presso  un  pubblico  che  si  arresta  a  leggere  la  prefazione 
a  si  piace  solo  di  un  libro  finché  possa  ritrovare  di  che  denigrarlo. 

La  monarchia  si  eslìnsc  perchè  ad  un  popolo  fiero  di  s&  male 
approda  perfino  il  bene  quando  dalla  mano  dello  stramVro  é  ini 
partito ,  perchè  le  riforme  le  larghezze  che  non  sono  nella  natura 
e  nella  cìvilth  d'un  popolo  non  attecchiscono  presso  di  questa 

Roma  con  la  rivoluzione  di  Bruto  aveva  rigellaw  la  strati 
signoria,  avca  respinto  da  so  l'etrurìsmo  semìmililaro semìte 
lieo,  che  da  per  tutto  dopo  un  momenlaneo  rigoglio  dì  foiia  e 
vili!  sì  atlievol'i  e  si  cstinse  ;  egli  è  in  questo  senso  e 
solo  che  potremo  convenire  con  l'A.  die  a  lloma  giovasse  la  ca- 
duta del  monarcato.  Ma  altrimenti  la  caduta  della  dinastìa  etrti- 
sca ,  anzi  che  un  progresso,  rappresenta  un  regresso  nella  storiti 
romana.  Imperocché  le  viete  religioni,  ì  vecchi  riti  risorgono;  e 
riappaiono  sculti  in  mezzo  al  ftìro  per  opera  del  pontefice  Pnpirio 
gli  aboliti  Indigitamenta,  noma  che  col  Superbo  si  tro>'ava  a  capo 
della  lega  latina  ,  ne  scade ,  è  conquistata  dal  l'orsena ,  é  costretta 
a  cedergli  un  terzo  del  territorio ,  o  si  basso  giunge  da  obbligarsi 
a  non  valersi  del  ferro  che  per  l'agricoltura.  E  intanto  rinascono 
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gli  aoticbt  privHepj,  e  i  patrÌKJ  si  danno  ad  opprimtTo  «  duru- 
ment»  UstrnlUirc  le  plebi ,  chfi  legate  al  graluilo  mìlìlarc  servìzio, 
vrnao  obbligale  a  disertare  il  povero  campicciuolo,  ed  oberata  dal 
debito  a  cadere  nella  personale  servitù  del  nesso.  E  fu  grande 
ventura  che  le  plebi  resistessero  contro  quell'oppressione,  n  InTalli 
•  se  la  cla&se  la  piii  numerosa  e  di  ogni  di^nit^  privata  non  si 
I  fosse  messa  innanzi  a  lottare  contro  il  privilegio  de'grandi, 
«  cofitrìoKerli  a  farsi  forti  di  virtù  civile,  e  riconfortarsi  con  l'ac- 
«  cessione  di  un  sangue  nuovo  per  così  dire  a  nuova  vita ,  la 
«  corrutione  e  gli  arbitrii  li  nvriano  qualche  secolo  prima  all'ul- 
«  lima  rovina  condotti.  Una  casta  che  di  nuovi  elementi  non  si 
«  riofresca  e  ristora,  infallantemente  perisce,  e  il  potere  illinii- 
<  Uto  che  a  un  solo  uomo  o  od  una  sola  classe  appartenga  ,  gli 
■  è  ognora  egualmente  pericoloso  per  chi  lo  possiede  n.  Le  quali 
parole  sì  preiiose  si  gravi  del  nostro  A.  volemmo  qui  appunto 
citara  onde  si  paia  quanto  egli  rettamente  senta  e  giudichi  delle 
cose  polìtiche  e  civili  quando  gliene  viene  il  destro;  nb  per  av- 
ventura si  pensasse  ch'e<;li  si  lasci  troppo  spesso  dominare  da 
quel  nebuloso  sistema  messiaco  de'temosforì  e  delle  cause  6nuli 
che  qui  sopra  criticammo. 

III.  La  lotta  fra  patrizi  e  plebei  non  fu  lolla  di  due  ordini,  ma 
lotta  di  due  nazionalitk  diverse  unito  in  un  solo  piii  grande 
recinto  quello  di  Servio  Tullio ,  ma  ancor  distinte  fra  loro.  Questi 
infatti  avca  ben  riunito  e  gli  unì  e  gb  altri  iu  un  solo  esercito  in 
cutnpo,  in  un  solo  comizio,  il  centuriato,  nel  fóro,  lì  avea  chiusi 
io  una  sola  cinta,  quella  mirabile  che  da  esso  ha  nome;  m:i 
frattanto  i  Ramneti  continuavano  non  meno  nd  abitare  la  cìnta 
del  Palatino  romuleo,  i  Titiensi  quella  del  Quirio ossia  Quirinale, 
e  i  Luccri ,  benché  d'ordine  inferiore  ,  quella  del  Celio.  La  povera 
plebe ,  i  viali  abitavano  in  basso  alla  Suburra ,  nò  aveano  cinta 
propria  di  difesa  salvo  la  comune  a  tulli,  quella  maravigliosa 
costruiione  dì  Servio.  La  dominazione  elrusca  non  avea  durato 
tempo  suflicienle  onde  sparissero  le  distinzioni  e  queste  si  erano 
rinforzale  con  la  rivoluzione.  Al  comizio  centuriato  dominavano  in- 
teramente i  patrizi ,  i  quiriti ,  sia  per  il  loro  censo  sìa  per  l'appog- 
gio de'cbenti,  nello  slesso  modo  come  in  Inghilterra  l'aristocrazia 
pe'suoì  vassalli  e  dipendenti  l'elezione  de'comunì  dominava  avanti 
il  6iU  di  riforma  del  i83i.  Non  aveano  quindi  i  plebei  o  vinti 
alcun  mozzo  legale  onde  contrastare  le  forze  dei  vìucitori,  e  non 
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restava  loro  che  la  resistenza  passiva  mi  rifugiarsi  al  Sacro  ed 
all'AventJDo.  E  fu  dopo  la  prima  secessione  che  i  plebei  i  romani 
ottennero  dei  capi,  i  tribuni;  (A.  u.  e,  261  )  ottennero  die  Ìl 
comune  loro,  le  irìbìi  fossero  riconosciule ,  e  ottennero  di  punire 
il  quinta  ,  il  patrizio  che  otTendesse  il  comune  loro  [A.  u.  e  S63); 
ma  come  i  loro  magistrati  iiveano  ad  essere  eletti  ne'coiiuiii 
ceuturiati,  erano  infine  de'coiiti  scelti  dall' iuQuenza  de'patrizi, 
rosi  a  nulla  montò  una  tale  concessione  finchò  i  plebei  non  8c  li 
elessero  con  la  Publilìa  [A.  u.  e.  2S3,  S83]  ne'loro  comizi  tributi, 
e  a  questi  non  fu  concesso  discutere  della  cosa  pubblica.  Cosìct'hÈ 
R  questo  punto  della  istoria,  iO  anni  circa  dopo  la  cacciata  dei 
re,  noi  troviamo  le  due  nazionalilli  talmente  fra  loro  separaU' 
che  lo  stesso  Livio  non  può  non  sentirlo,  ed  esclama:  a  Duss  ci- 
«  vilates  ex  una  factas:  suos  cuique  parti  magistratus  suas  leges 
<t  esse  (Lìv.  11  ,  ìi];  tanto  k  diUQcile  e  lunga  la  fusione  fra  dei 
popoli  diversi  che  la  conquista  riunì  sopra  uno  stesso  suolo.  Nei 
secoli  moderni  che  seguirono  alle  grandi  invasioni  de' barbari,  In 
fusione  de'  vincitori  e  vìnti  si  fece  in  prima  nella  Chiesa  e  per 
opera  del  cristianesimo  ,  poiché  i  barbari ,  quali  prima  quali  dopa, 
si  convertirono  tutti  alla  fede  crisliana,  E  ancora  i  barbari  avean 
vissuto  lungo  tempo  vicino  ai  romani  dell'Impero,  lo  avovaiu> 
spesso  servilo  ,  e  non  lontani  erano  per  idee,  per  costumi  da  quelle 
stesse  nazionalitk  che  essi  BOggiogarono.  Il  matrimonio  non  fa  il- 
legate con  il  vinto ,  ed  anzi  pregialo  e  ricercato;  e  quindi  la  fusione 
fu  piti  facile ,  e  cominciata  nella  Chiesa  si  compiva  piìi  tardi  negli 
eserciti  e  nella  legislazione.  Ma  nell'antica  Itoma  non  fu  cosi.  Il 
primo  incontro  de' vincitori  e  vinti  fu  nell'esercito  e  pel  bisogno 
della  comune  difesa:  le  rclii^ioni  li  separarono  anziché  riunirli;  e 
all'epoca  in  che  siamo  giunti,  la  fusione  era  ancora  si  poco  avan- 
zata che  ciascuna  nazioualitii  avea  la  sua  assemblea,  le  sue  leggi, 
i  suoi  magistrati,  il  suo  governo,  I  patrizi  ledali  al  loro  sistema 
patriarcale  aveano  usi,  consuetudini  che  applicavano  a  lor  posta 
anco  ai  vinti ,  n^  una  tale  condizione  di  cose  jwtea  a  lungo  diirBrc. 
Furono  i  plebei  che  lottarono  per  ottenere  un  comune  codicu ,  queliti 
delle  XII  Tavole  volato  il  .')00-30:t  u.  e.  colla  TerertUlia  0  che  fu 
il  primo  fondamento  del  romano  diritto,  come  le  famose  Assisie 
di  Gerusalemme  ìl  furono  dopo  la  ricorsa  barbarie  per  tutta  Eu- 
ropa. E  noodimeuo,  se  le  leggi  delle  XII  Tavole  introdussero  la 
eguaglianza  civile  dei  due  ordini  o  meglio  delle  due  nazionalìli) . 
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esK  confermarono  nondimeno  la  disuguaglianza  puliuca ,  ii  lale 
rlm  il  uoimubio  non  fu  ancora  accomimatu  co' plebei  e  si  manlen- 
nero  tutto  lo  altro  politiche  disuguaglianze  fra  loro.  Queste  non 
riiriiiio  distrutto  che  i;riidu  al  mente  e  con  lunghe  e  ri|>etute  lotte 
fra  patrizi  e  plebei,  le  quali  noi  non  intendiamo  di  qui  narrare, 
tua  che  possono  con  mollo  frullo  leggersi  descrille  nel  2."  Ca- 
pitolo del  libro  I  del  nostro  Autore,  ove  sono  riportale  con 
«erttJi,  con  esattezza  e  con  mirabile  chiarezza,  e  con  si  leggiere 
mende  che  non  mette  il  conto  di  pur  notarle.  -  Con  queste  lotte 
Il  dirltlo  di  connubio  nel  309  con  la  Catmleja;  i  tribuni  milttari 
t'  poi  nel  387  il  consolato  con  la  Licinia;  nel  3S6  il  Mai^istralo  dei 
Cavalieri  :  nel  3H7  i  sacerdozi  ;  la  dittatura  nel  398  ;  la  Censura 
Del  103  e  le  preturo  nel  417  u.  e.  vennero  ai  plebei  comunicate; 
eppure  quanto  in  rcaltfi  poco  fruissero  di  questa  dignità  ed  onori 
in  sul  principio,  vedilo  c«n  molta  scienza  storica  dal  nostro  Au- 
tore da  png.  SO  a  [)ag.  5S  spiegato.  Frattanto  a  poco  a  poco  per 
il  continuo  avvicinamento  e  contatto  fra  loro ,  per  il  comune 
lincruaggìo  e  f^li  eguali  usi  e  costumi ,  per  ì  comunicati  matri- 
iiionij ,  per  le  accordate  dignitii  ed  onori  e  per  la  comune  Icgisla- 
Kioiie,  si  assimilano  le  due  nazionalità  e  sparisce  e  si  estingue  la 
tnemoria  della  diversa  origine,  non  restando  più  che  quella  di 
line  ordini  diversi  con  diverse  attribuzioni  e  privilegi. 

L'accom  mia  mento  ,  la  fusione  che  si  fa  fra  due  popoli  diviene 
ilopo  qualche  secolo  s)  (t  rande ,  si  intima,  s\  profonda,  che  auco 
ora  dopo  i  bellissimi  lavori  del  Thierry  siamo  sicuri  che  parrk 
strana  asserzione  a  molli  francesi  il  dire  loro  che  i  loro  re  furono 
leutoDÌ  per  più  secoli ,  e  per  più  secoli  non  parlarono  che  il  te- 
tiesco,  E  quando  nel  passato  il  Frèrel  volle  mantenere  questa 
verità ,  un  imprigionamento  alla  Biistiglia  dovette  dimostrargli 
vha  rasasi  affronla  spesso  un  pregiudizio  popolare.  Come  allora 
inora  vigliarsi  se  Romolo  ,  se  i  Hanmeti  si  dissero  latini ,  si  di.ssero 
albani  quasi  da  lutti  gli  scrittori  non  che  da  moltissimi  fra  ì 
mollimi?  E  forse  anco  ora  parrà  a  molli  concetlo  non  che  ardi- 
itfisiniu  ma  fantastico  l'affermare  che  Romolo  e  suoi  fur  sabcUicì , 
fiiù  Imrbari  e  men  civili  degli  altri  sabini ,  e  che  per  due  o  tre 
secoli  vissero  a  Roma  co'vinti  latini  con  diversa  lingua,  diverse 
leggi ,  diverse  religioni ,  diversi  istituti  come  due  diverso  nazioni. 
K  ciò  ne  val?a  di  scusa  se  cosi  a  lungo  e'  intrattenemmo  in 
questi  particolari. 


dm»  a  lireOo  dc'poreri,  de*ffwmà,  degli  vppnaà  winqiiisWl ;  e 
ia  akrì  tafnini ,  cane  i  dw  questi  oltiiBi  n  lenns  io  istato  e  cao- 
iP"T***  (B  compsnm  si  priniT 

Gfi  è  dK  ma  saiiMafitfc,  m  onbe  <fa  lìEMa  nOonani, 

ma;  ed  il  palniials   patriarcale  sitrlìna    cte  eoa  la  rivobt- 
t  <fi  Bnito  bii^,  MB  ToOe,  aè  f«l£,  cmw  è  natura  om»- 
I  de'daa  e  dele  genti,  auBMlere  eiIraDBi  al  ns  tàofeoitìtan.     | 
hTcce  le  [Mii  latine  sorte  sa  d'altn  |M»icÌpÌB  andle  pìb  lar^,     ' 
fa  genenaa.pih liberale,  ■  riafriocnwe  edJJwpcIileiaaccBr-     || 
4Ma  ai  vinti ,  e  del  trasportani  a  ftona  |ii|>iim»i  specùfanenle     i 
lMin&  Cib  è  d  TCf»  cke  mi  tmnaBa  ba  fl  coMa  dd  331  del  ca-     | 
MM  di   EbkIm  {1.  rmi,  9)  alalo  U  naalm  A^  e  qfoelle  di 
Kniedd  36S(iiùC  naiw.  mm,  4C}lapipalamncaTer  raonuto 
da  IflMM  a  ««,$73  dttadn  ;  m^  di  m  qidnls  d^anlica  po- 
fifanaae  in  SI  anni;  e  ed  af|i«nla peee  dipa  ktnmeode  stragi 
ddTAKa  a  la  pRsa  dila  dSA  da'GiK ,  ■  che  3  latrmalo  fa  d 
le  if  icihi  e  «posi  AAnma.  -  Ha  W  pleiii  di  Tijo ,  di 
I  Mera,  <■  Capcaa  cnna  m  Mi  ■iimiii  ■  Inaa  aecane,  Àe  per 
li  hm  imreiriiai  H  hm  qnMtra  ■«*««  triU  ag^tangera,  onde 
aadHwa  die  fS  ad  9C7;  e  fnì  oH  3M  osila  Panplina 
e  ^di«a  a  «7.  «  ad  US  CM  la  Hcoa  e  SeifCia  a  S9  pmn- 
kl  «aaK  ìnecfMeaiì  di  1 
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quasi  tulle  le  moderne  monarehie.  Imperocché  f;li  è  costante  che 
ifave  il  numero  cle'vineìtori  o  In  loro  civiltà  non  è  quella  (le'vintì 
«Elreniaraente  siJjWPiore,  questi  ullimi  r  poco  a  poco  si  rile- 
vuio  de'primt  tiffelti  della  conquista,  cominciaao  ad  inQuire  di 
kin)  civiltb  Bili  vincitori  e  finiscono  per  predominare  su  di  essi  a 
mudo  che  i  conquista  lori  sono  moralmente  assorbiti  e  soggiogali 
iJai  vinti;  ed  il  principio  che  infine  nella  socieUi  prevale  non  b  quello 
ihc  i  eonquistolori  vi  portarono,  ma  quello  de'vinli  ,  benché  in 
parte  roodificnlo  da  quello  de'vincilori.  Si  veda  a  mo' d'esempio 
qitiiQlo  avvenne  nella  ricorsa  barbarie.  Le  liberto  cosi  delle  feudali 
ile'PranchJ  conquislulori  spariscono  a  poco  a  poco  :  in  Francia 
irìmifa  li  principio  doll'efjua.slianza  ,  trionTa  il  principio  dell'accen- 
tramento, ossia  i  due  principi  t-he  la  Roma  imperiale  avea  impian- 
l;<(o  con  le  sue  pupolaKÌoui  della  Gallia  ;  a  Napoli  periscono  le  tibcr- 
Ib  baronali  nonnanne,  e  la  monarchia,  che  sì  legò  co'vinti ,  portò 
a  poco  a  pwo  quell'eguaglianza,  qucll 'accentra mento  che  anco 
colà  ì]  ìuafio  dominio  imperiale ,  occideulale  prima  ,  orientale  poi , 
avea  nc'vinli  lasciato.  Invece  in  Lombardia  l' invasione  franca, 
the  avrebbe  potuto  darò  la  unil^  monarchica  ad  essa,  non  vi 
Bilecvhì  abltastanza  ;  il  principio  patriarcale  longobardico  avea 
peniuto  o^ni  sua  forxa  per  la  conquista  franca ,  e  la  forma  che 
IrioDf?)  in  questa  parte  fu  quella  del  municipio  antico  italico, 
(liiHla  delie  libertà  municipali  che  vi  aveva  lascialo  l'antica  Roma 
con  le  sue  colonie ,  con  i  suoi  municipi  a  diritto  latino  a  diritto 
i]iiirìlario;  e  per  certo  vi  volle  l'assenza  d'ojtni  senso  d'ogni  cri- 
terio slorìco  per  atlrìbaire  ai  nostri  dt  ai  Lonj^obardi  l'origine  dì 
quei  mmirfpj,  facendo  per  tal  modo  del  princìpio  civico  un'im- 
portasioDO  di  popolazione  a  forma  genica  e  di  farà  !  Che  cosa  avvie- 
ne invece  ìn  Inghdlerra?  I  Normanni  vi  trovano  le  liherlìi  sassoni, 
lo  Witena-Gemot ,  e  l'Injfhilterra  non  solo  conserva  le  libertà  ba- 
ronali che  s'informano  nell'alta  camera  dei  Lord,  ma  il  plebeo 
Witena-Gemot  do'vinti,  rafforzali  dall'inferiore  nobiltà  de'vinci- 
torì,  vi  genera  la  Camera  de' Comuni  che  ora  vi  sirapuò ,  o  domina 
Jo  Stato.  Cosi  da  per  tulio  è  il  priocipio  de'vinli  che  risorge  e 
napparisce  nella  società  e  nella  storia. 

E  qualche  cosa  di  analogo  a  ciò  che  in  Inghilterra ,  avvenne 
in  Roma ,  ove  troviamo  la  nazionalità  latina  rilevarsi  a  poco 
poco,  di  sua  influenza  modilìcaro  le  istituzioni  primitive  e  acco- 
luoarle  e  coniemperarle  con  le  proprie  F.  fu  grande  ventura. 
Awft-  Sr,  Ital  ,  3,'  Serk,  T.  VI,  P.  1,  9 
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ImptToccLè  se  il  principio  genico  o  patriarcale  sabollico .  se  iu 
alni  termini  il  patrizio  avesse  seguito  a  dominare,  gli  è  probabile 
che  Roma  chiusa  in  so  stessa  non  avrebbe  mai  rag^unlo  ([uella 
prodigiosa  grandezza  the  attinse  col  principio  civico  deAJnti, 
ossia  de'plebei.  E  per  l'altra  parte  se  il  principio  espansivo  di 
questi  non  fosse  sialo  contemperalo  e  contenuto  dalla  forl«  auto- 
rità del  patriziato  sabellico,  la  romana  energia  si  sarebbe  dispersi 
come  nella  greca,  come  nella  fenicia,  come  nella  latina  civilUi  ;  nelle 
quali  le  colonie  (ulte  sì  staccarono  dalla  madre  patria  senza  ap- 
prodare alla  grandezza  di  questa.  Fu  l'equilibrio  fra  l'accentra- 
mcnlo  e  l'espansione,  fu  la  temperanza  fra  il  principio  di  liberti 
e  quello  d'autorilìi  che  formò  il  carattere  di  Roma  ,  e  fu  la  causa 
precipua  di  sua  straordinaria  possanza.  Si  legga  nel  nostro  A.  la 
descrizione  di  quel  mirabile  di  quel  prodigioso  congegno  della 
eittb  romana,  la  quale  ora  accordando  i  privilegi  di  municipio  senza 
o  con  suffragio,  accordando  ora  il  diritto  quirìtarìo,  ora  il  diritto 
latino ,  ad  altri  il  diritto  italico,  tenendo  talune  regioni  a  provincia 
ed  a  serviti!,  altre  a  socie  od  alleale  e  con  diversa  legge  ciascuna, 
altre  a  lìbere  città,  legò  immense  regioni  a  sé  stessa,  e  le  premurò 
cosi  per  quella  ulteriore  rivoluzione  che  Cesare  compiva,  e  della 
quale  avremo,  seguendo  il  nostro  A.,  ad  occuparci.  L'autore 
sviluppa  nel  Gap.  Ili  questo  ordinamenti  che  fu  argomento  di 
sicura  e  polente  dominazione  a  (toma ,  e  con  molla  scienza  ne 
disegna  i  particolari,  ne  rivela  l' importanza  di  ciascuno  di  essi  ;  e 
ciò  corrollameute ,  salvo  qualche  piccolo  errore  che  puro  gli  occorse. 
E  fu  certo  por  errore  che  a  pag.  63  affermò  il  commerct'um  e  ron- 
nubium  riuniti  rappresentare  il  diritto  quìritario,  poiché  oblia  i  di- 
ritti pubblici  de'  quiriti  ben  altrimenti  interessanti  il  jus  suffraga, 
il  jus  konorum  il  jus  provocattonis ,  che  unili  agli  altri  due  diritti 
privati  citali  dall'  autore,  costituirono  il  jus  optimum  il  jus  quirita- 
Tium.  E  conseguenza  dì  qneir  errore  è  poi  l' alferniaiione  non  meno 
erronea  che  i  municipes  sùte  suffragio  godessero  del  diritto  quirit«- 
rio,  con  che  distrutta  sarebbe,  se  fosse  vero,  tutta  l'economia  del 
diritto  romano.  E  non  k  troppo  corretto  neppure  che  il  nomai  Ist»- 
num  significasse  solo  le  colonie  latine,  muntrc  si  applicò  a  tutte 
le  citlfi  latine,  compresevi  le  colonie  pe' tempi  che  precedettero 
la  legge  Julia.  Ma  queste  ed  altre  tali  mende  sono  pìccolissima 
cosa  se  si  fa  ragione  del  grande  lavoro  ,  de'  lunghi  studi  che  sono 
necessari  a  conoscere  il  tema   dìl£cilissimo  del   dirilto   privato  e 
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ixibblìco  de' Romani,  e  per  comprenderne  tulle  k-  vkissitudi- 
jji,  come  fa  il  nostro  autore,  dall' esordirò  di  Romn  insioo  al- 
l'Impero. 

IV.  Ma  il  crescere  delle  romane  plfbi ,  il  loro  emanciparsi  e 
domioare,  gettava  in  uno  stato,  in  uua  condisiouo  d'inferiorità  di 
fronte  ad  esse  tutte  quelle  popoliiziooi  che  prima  ^■i^'eano  con  essa 
plebi  ad  isofxtlileia,  come  le  Ialine,  seppure  anch'esse  nen  venis- 
sero assunte  ai  pieni  diritti  della  romana  cittadinanza.  Gli  è  ciò  che 
le  Ialine  popolazioni  chiesero ,  ma  che  Roma  non  volle  loro  accor- 
dare se  non  dopo  una  guerra ,  per  la  quale  prima  le  fedeli  e  poi 
le  dita  ribelli  ottennero  nel  416  i  diritti  di  cittadinanza  romana  : 
guerra  die  ci  rivela  i:;ih  quel  funesto  indirizzo  che  la  potenza  re- 
tnana  prendeva  di  non  sapere  opportunamente  riformarsi  e  cedere 
alle  necessilh  de'tempi  ;  e  che  costò  n  Roma  prima  grandojultura 
di  sua  potenza  e  poi  la  perdita  delta  liberta. 

Ma  anco  prima  di  questa  guerra  latina,  Roma  che  avea  estesi) 
alle  popolazioni  le  piii  vicine  la  sua  dominazione,  cominciò  quella 
Cera ,  quella  ostinata  lotta  con  le  popolazioni  le  più  dure,  le  pib 
gagliardi!,  le  pìii  battagliere  d'Italia,  con  le  sanuiliche  *,  lotta  che 
darà  70  anni  e  ofTerse  l'occasione  di  24  trionfi  ai  generali  roma- 
oì  (pag   69). 

L'atitore  descrive  nel  cap.  Ili  tulle  le  vicende  di  questa  lungn 
guerra  ,  nella  quale  vengono  a  mischiarsi  e  gli  Etruschi  e  gli  Equi 
e  gli  Ernici  e  gli  Umbri  e  i  Galli  e  i  Lucani,  o  Pirro  con  i  suoi 
AJbanen  ed  Epiroti  :  e  noi  non  possiamo  che  lodare  il  modo  in 
cbo  la  luirrazìoue  è  dui  nostro  autore  condotta,  in  ciò  dagli  altri 
aulori  diversa,  che  in  questa  tu  intendi  bune  le  ragioni  strategi- 
che de*  falli  e  comprendi  la  fondazione  delle  colonie  non  gettate 
gib  a  caso  qua  e  Ih,  come  ti  parrebbe  di  vedere  negli  usuali  rac- 
conti, ma  ciascuna  non  altrìmeuli  che  un  fortilizio  di  una  cittò,  for- 
munda  parte  essenziale  di  un  sistema  di  guerra,  di  conquista  e 
di  oecupuzione  militare.  E  infalli  al  termine  di  questa  guerra , 
Jiama  si  trova  padrona  al  di  fuori  dì  tutta  L' Ilnlia ,  avendone  una 
pnru  assimilata  a  sé  con  la  cittadinatiza ,  altra  pacificala  con  le 
isthiuioni ,  tutta  sottomessa  per  forza  d'armi  e  grandezza  di  mi- 
litare potenza.  AH'  iaterno,  pacificale  le  plebi ,  Roma  è  prospera 
grande,  e  pochi  stali  dell'antichità  poterono  vantare  uua  maggioro 
foteoia  di  quella  che  Roma,  una  sola  città,  ne  avesse  acquislala 
verso  il  chiudersi  del  quinto  secolo  di  sua  esistenza. 
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Lno  stalo  che  si  è  slancfalo  sutlii  via  delle  L'on(|iiÌ5ie  non  piw 
ritrarsene  che  sol  quando  la  fona  espansiva  della  oazione  sìa  esau- 
sta; ma  la  virtù  delibi  romana  sapienza  era  appunto  stata  UiIe 
da  unire  a  so,  come  vedemmo,  e  più  o  meno  assimilare  le  vìnW 
citth  e  le  vinte  nazioni  ;  onde  6  che  la  sua  potenza  se  ne  avva- 
lorò e  il  suo  potere  espansivo  e  di  conquista,  anzi  che  diminuire 
con  questa ,  ne  crebbe  in  proporziono.  Egli  è  a  quest'epoca 
[u.  e.  490]  che  Roma,  conquistato  l'antico  italico  continento  ,  si 
trova  a  fronte  dell  Affrica,  a  fronte  dell'Asia  anco  prima  d'af- 
frontare le  altre  nazioni  occidentali  d'Europii. 

La  istoria  umana  l;  dominala  da  leggi  fisse  e  di  luogo  e  di 
tempo  ;  ed  ò  però  che  i  rapporti  topoprafici  polenlementc  influi- 
scono a  determinare  e  segnare  gli  eventi,  a  tale  cbe  in  parte  la  slorìa 
e  i  destini  del  popolo  possono  dirsi  iscritti  sul  suolo,  dettali  dal 
clima,  imposti  dai  mari ,  monti  e  fiumi  che  quella  terra  designano. 
Non  6  dunque  a  meravigliare  se  nel  ricorso  de'  tempi  Iroviaino 
talora  lo  slesso  ordine  di  falli  riprodursi  e  con  le  stesse  leppi. 
Cos\  a  mo'  d'esempio  l'Affrica  cresce  ognora  potente  innanzi  del- 
l'Europa, la  sua  potenza  si  concentra  verso  le  sponde  mediterra- 
nee, e  si  esercita  con  la  conquista  verso  lo  punte  della  Sicilia  e 
della  penisola  iberica ,  e  eoa  qualche  sbarco  o  incursione  sulle 
coste  mediterranee  d'Europa.  Gli  è  su  quei  due  punti  estremi 
dell'Europa,  die  le  nazioni  europee  incontrano  e  combattono  la 
potenza  espansiva  affricana,  che  più  intensa  ma  men  durevole 
in  sua  forza,  trionfa  prima,  invade  il  suolo  europeo  e  special- 
mente r  iberico  e  il  siculo  ;  ma  poi  s'accascia  ,  s'aitievolisce  per 
finire  soggiogala  dalla  pertinacia  e  fortunfi  della  sua  rivale  euro- 
pea. Tale  fu  la  storia  dell'  islamismo  e  delle  arabe  e  saracene  con- 
quiste dal  IX  al  XV  secolo  dopo  Cristo  :  tale,  benché  più  breve , 
la  storia  della  lotta  romana  con  Cartagine  prima  ,  e  con  la  Numi- 
dia  poi. 

E  cosi  ancora  vers' oriente  troviamo  un'analoga  legge.  Gli  è 
in  Sicilia  ove  prima  si  esercita  il  potere  espansiva  dell'Oriente, 
gli  è  verso  il  Danubio  ove  un  tal  potere  si  accumula  e  tende  a 
versarsi  suU'  Europa  ;  ed  ^  prima  in  Sicilia  ,  poi  sulle  coste 
greche,  poi  su  quelle  di  Siria  ed  altre  mediterranee  dell'Asia  che 
la  conquista  europea  a  sua  volta  si  rovescia ,  quando  il  suo  pote- 
re espansivo  prevale  su  quello  polente  si,  ma  mono  durevole  dei 
popoli  asiatici,  che  non  sorgendo  sui  principii  di  libertà,  mal  du- 
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mo  in  lor  potenza.  In  questa  descrizione  rÌconoscpr;i  oguutio  le 
vioende  citila  lottn  del  e  r  i  sii  a  d  esimo  delle  crociato  coi  turchi  o 
toa  r islamisino  asiatico  uei  tempi  moderni;  mentre  nell'antica 
Horia  è  [toma  sola,  Roma  che  aI1.i  testa  dell'italica  potenza  rap- 
presenta l'olemctito  europeo  nella  lotta  con  l'AlTrica  e  l'Asia  nd  un 
lempo;  e  quindi  è  più  o  meno  sulle  sponde  del  mediterraneo  che 
questa  guerra  fu  combattuta. 

Fu  dunque  pensiero  bellissimo,  ispirazione  felicissima  quella 
dell' A.  dell' W(*s(oire  de  Cesar  di  esordire  in  tale  racconto  cort 
una  desiTizione  del  bacino  del  medilerranoo  e  di  sua  civiltà. 
E  l'idea  non  solo  fu  felice  ma  al  tutto  nuova,  almeno  per  ciò  che 
rignarda  l'oslensione,  i  particolari  e  \a  mirabile  erudizione  che  in 
questo  IV  capitola  s'accoglie:  imperocché  questa  parte,  forse  la 
meglio  condotta,  la  pib  pregevole  doll'opera,  aduna  in  sèi  un  cu- 
mulo di  fatti,  di  dati  statistici,  d'induzioni ,  di  giudizi  da  farne 
more  ai  pib  diligente,  al  più  accurato ,  al  più  grave  degli  scrittori. 
Si ,  il  ripetiamo  volentieri ,  perchè  se  gli  ò  ullìcio  d'una  giusta  critica 
il  fore  appunto  delle  mende  degli  errori  o  de'falsi  giudizi  d'un  li- 
bro, gli  t  sacro  dovere  di  giusta  critica  altrest  metterne  in  rilievo  i 
meriti  e  lodarne  il  valore.  L'A.  fa  vedere  come  su  questo  mare,  il 
quale  a  giusto  diritto  cliiamossi  il  lago  dell'incivilimento,  por  opera 
deTenici  si  fondasse  in  prima  una  potente  civillh  mercantile ,  che 
per  successivo  sviluppo  di  colonie  perdurò  per  secoli.  Fu  prima 
a  Sidone  poi  a  Tiro,  poi  a  Cartagine  che  la  Fenicia  piantò  le 
<ue  colonie  e  la  sua  potenza  ;  e  quest'ultima  citt<i  seguendo  quella 
legge,  che  accennavamo  più  sopra  per  l'Affrica,  la  eslcniic  a  tutta 
la  costa  iberica,  alle  isole  mediterranee  e  alla  punta  sicula.  Per 
l'altra  parte  la  Grecia  fonda  nel  mediterraneo  una  civilth ,  non 
solo  mercantile,  ma  artistica,  ma  scientifìcB,  ma  letteraria,  clie 
divenata  un  di  sotto  l'accentramento  macedonico  strapotente,  si 
versa  sull'Asia  (la  cui  sponda  Grecia  avea  gih  seminato  di  colo- 
nie) la  conquista  tutta,  crea  Alessandria  di  Egitto  e  dopo  la 
morte  di  Alessandro  forma  que' potentissimi ,  qu e' ricchissimi 
legni  del  Ponto,  di  Cappadocia ,  di  Pergamo,  di  Bitinia,  di  Asia 
raiuore,  d'Egitto  che  l'un  dopo  l'altro  Hnmu  è  destinala  ad  incon- 
trare in  suo  via  ed  è  destinata  a  combattere,  occupare ,  conqui- 
stare. Fra  queste  due  grandi  civiltà  restano  le  tribù  iberiche , 
le  liguri ,  le  illiriche  men  civili  benché  spesso  ricchissime.  Si 
leglgs   con    diligenza  quanto    l'A.  su  ciascuna  di  queste    nazioni 
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loorre,  e  il  letorc  dovrà  ben  prp.sU>  decltirre  the  Vili 

tur  è  opera  di  laaga  lena,  di  forti  studìì,  di  aa'urato  lavoro, 

I  0  (M  noa  comune  merilo. 

NOD  i  '|ai  cerio  il  luogo  nel  quale  noi  abbiamo  a  seguire  i  par- 
Ucolari  della  lotta,  delle  f;ucrrc ,  delle  battaglie  che  si  a  looga 
durarono  fra  Homa  e  Cartagine,  e  che  l'A.  descrive  con  una  chìn- 
rwzza,  con  una  precisione  ammirabile.  La  prima  guerra  punica  che 
darò  23  anni ,  la  seconda  che  ce  durò  2f ,  de'qualì  1 6  o  n  in  Italia , 

I   Biaero  in  chiaro  quanto  il  diverso  principio  al  quale  s'informarano 

'  1  due  governi ,  diversamente  potesse.  Cartagine  repubblica  com- 
mereiaio  aristocratica  come  Venezia ,  come  Inghilterra  ,  non  ebbe 
Irupjw  stanziali  e  nazionali  :  gelosa  dello  spinto  militare  assoldò 
trup|>e  straniere  ,  e  trattò  spesso  i  suoi  generali  come  Venezia  il 
Cnniiagnola.  iloma ,  invece ,  cittii  che  sì  reg(!cvu  a  popolo ,  a  co- 
mune ,  pugnò  sempre  con  truppe  nazionali  o  cittadine ,  o6  vinlii 
mal  cedette  o  piegò  ;  e  il  senato  perfino  un  Varrone  ringraziava 
cho  della  repubblica  disperalo  non  avesse  dopo  quella  tremenda 
ik^onfltta  di  Canne,  che  la  sja  tracotanza  avea  nceasiouato.  Gli  ì^ 
jM-r  la  sua  formo^za  e  perseveranza  che  Roma  trionfò  di  Carta- 
gine ,  trionfò  deU'lllirio  ,  trioiifò  della  Macedouia ,  della  tirecta . 
dulia  Siria,  di  Numanzia ,  dell'Asia  e  pressoché  di  tutto  quel 
bacino  del  Mediterraneo  che  l'A.  avea  s)  sapientemente  al  IV  Ca- 
pitolo musso  innanzi,  onde  meglio  s'intendesse  il  racconto  delle 
guerre  che  nel  Capitolo  V  descrive.  Ma  un  cambiamento  s)  grande , 
un'estensione  s\  prodigiosa  di  territorio ,  l'avvicinamento  di  popoli 
al  diversi ,  gli  sforzi  straordinari  per  condurre  tutte  queste  con- 
quiste, le  ricchezze  stesse,  le  terre  che  caddero  nel  dominio  ro- 
mano non  poteano  non  inUuire  a  cambiare  poientemeute  le  con- 
dizioni della  civilth  romana  ed  alterare  le  ragioni  politictio,  le 
economiche,  le  sociali  slesse  della  romana  città. 

V-  Gli  è  perciò  che  lordine  de' tempi  ci  conduce  ad  im  pe- 
riodo in  che  la  storia  civile  di  Roma  si  tramuta  per  l'iutiero, e 
qu^li  eventi  più  da  vicino  sì  preparano  che  la  rìvotuKtaae  di 
Cuaaro  ingenerarono.  A  niun  istoriografo ,  per  superficiale  die 
fosse ,  sfuggi   la   ragiono   storica ,    e  il  legame  strettissimo ,   con 

l'Che  questi  eventi  s'incatenano;  ma  come  st  spesso  avviene,  le 
pib  vere  ragioni  de'falli  restarono  occulte  o  mal  designalo; 
e  i  rotori  ohe  per  lo  piii  le  memorie  delle  cose  storiche  ci 
couservarono ,    furono   quelli   che  con    la  loro   eloquenza  le  tr^ 
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sfiiiuparono .  e  i  posteriori  seriUori  travolSLTo  in  quella  falsa 
vìa  che  essi  stessi  i  primi  segDaroDo.  Il  nostro  A.  si  ò  Issrinto 
auch'essn  fino  ad  un  oerlo  punto  Irastinare  dalla  slcssa  corrente  ; 
o  ti  VI  Capitolo  si  schiude  con  una  eloquente  descriiione  do' co- 
stumi degradati  e  corrotti ,  coi  lamenti  dell'csliuto  patriottismo , 
e  sulla  triste  inDuenza  esercitata  sul  carattere  dc'Romaai  dalla 
riccheEza  e  perfino  dalle  arti  belle.  E  questa  corruzione,  questa 
tuonile  depravazione  è  vera  ;  ma  essa  è  posteriore  ai  tempi  nei 
quali  gli  scrittori  ordinariamente  la  collocarono ,  ossia  subito  dopo 
la  distruzione  di  Cartagine  (a.  u.  608)  e  dopo  1^  macedonica  couqui- 
sia  (a.  a.  S07.  608)  ;  e  non  fu  certo  il  cessato  timore  della  rivalità 
cartaginese  o  la  sicurezza  della  si^uoria  mondiale  che  Is  produssero, 
come  gravi  scrittori  affermano  {Poi  lib,  xi,  32}  e  il  nostro  Autore 
asserisce.  Imperocché  il  popolo  minuto ,  lo  plebi  agiscono  ancor 
piti  satta  la  pressione  de^l'  interessi  materiali  che  sotto  l'influenza 
di  morali  considerazioni;  e  fu  la  questiono  economica,  la  que- 
stiotiD  finanziaria  che  travolse  Roma  in  quel  vortice  nel  qoale  la 
libenA  dovea  necessariamente  perire. 

Quat'era  infatli  la  condizione  sociale  di  Roma  verso  il  VII  se- 
caIo  a.  e?  il  principio  che  a  Roma  dominò  fu  il  principio  della 
supremazia,  dell* onnipotenza  dello  Stato,  innanzi  a  cui  l'indivi- 
dualità  fa  nulla;  principio  pel  quale  tutti  dovettero  tutto  alla  cittk. 
Cnnseguenza  di  tal  principio  fu',  che  la  vita,  le  terre,  le  ricchezze 
dp'couquìstali  appartenessero  alla  ciltii ,  alio  Stato,  e  in  termina 
vitremeute  tecnico  alta  Repubblica.  Di  qui  una  profonda  differenza 
fra  la  romana  e  tutte  le  altre  società ,  e  soprattutto  con  le  mo- 
derne. In  queste  il  principio  d'individualitìi ,  che  quasi  tutte  le 
f[ovenia ,  o  anco  il  principio  di  famiglia ,  allo  quali  talune  ancora 
s' iniormauo ,  fece  che  ogni  conquista,  ogni  prosperitSi  della  na- 
zione profittasse  agl'individui  o  alle  famiglie;  e  lo  Slato  presso 
□ai  non  è  ricco  che  delle  ricchezze  de'privatì.  Gli  è  precisamente 
l'opposto  che  av>'enne  a  Roma.  -  Lo  Stato  avea  tutto  ;  gli  indivi- 
dui, la  famiglia  aveano  pochissimo  o  nulla  che  non  appartenesse, 
almeno  virtualmente,  allo  Stato.  Roma  non  fu  un  paese  industriale 
n^  commerciale ,  checché  ne  abbia  fantasticato  il  signor  Mommseu. 
La  sola  industria  esercitata  da'Bomani  fu  la  guerra  ;  il  solo 
commercio,  spogliare  i  popoli  e  trasportarne  a  Roma  le  ricchezze; 
la  sola  professione  l'agraria.  Ora  quella  industria ,  quel  commercio 
min  approdavano  che    allo  Stalo  che  slurgava  le   sue  frontiere  e 
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fialAUcava  le  terre  de' vinti,  o  uè  vendeva  le  spoglie.  Ma  il  plebeo 
strippato  dal  suo  i:ampii;ello  per  servire  nell'eseroilo ,  non  traeva 
nitro  profitto,  che  o  qualche  scarsa  distribuzione  ,  e  il  corto  soldo 
L'he  il  milite  percepì  dopo  l'assedio  di  Vejo  (a.  215).  Ed  ìntaalo 
languiva  il  campo ,  Ititiguiva  la  famigliuola,  e  così  l'agraria  ,  la  sola 
risorsa  dell'individualilbo  della  famiglia,  a  fioma  mancava  al  gramo 
plebeo.  Quale  fosse  la  sua  sorte,  due  esempi  cel  diranao  meglio 
che  ogni  descrizione,  fi  famoso  Regolo  staudo  iu  ACTrica  alla  testa 
dell'esercito  il  (96 ,  chiede  il  richiamo ,  perchè  il  giornatario  de) 
suo  poderuccio  di  selle  ju^eri  s'era  fuggilo  cou  lutti  (ili  argomenti 
del  lavoro  ;  e  il  senato  stabilisce  che  (juel  rampo  sia  coltivato  a 
pubbliche  speso.  Cueo  Scipione  comanda  l'Gsercito  ia  Spagna , 
e  chiede  altresì  dal  Senato  venia  al  ritorno  a  Roma,  comecché 
provvedere  dovesse  di  una  dole  la  figliuola  ;  e  il  Senato  s'incarica 
di  dotarla  ,  e  largamente  pe'  tempi ,  dandole  del  pubblico  era- 
rio HOO  assi;  ossia  meno  di  1000  lire  nostre.  Ora  se  il  generale 
dell'esercito,  se  un  Regolo,  se  uno  Scipione  non  aveaoo  di  che 
provvedere  alla  famiglia  o  al  loro  campo  comandando  l'esercito, 
come  l'avria  potuto  un  semplice  gregario  con  la  paga  di  60  cen- 
tesimi al  giorno?  Cosicché  il  plebeo,  quand'anco  un  poderuccio 
I  ancor  possedette ,  oberalo  ben  presto  dal  debito  incorso   pel   ser- 

I  vizio  militare,   dovette  per  rispondere  all'esigenze  del  creditore, 

\  cederlo ,  e  privo  d'ogni   possesso  ridursi  alla  semplice  condizione 

di  giornatario  [1). 
I  La  condizione  del  giornalario  ai  nostri  di ,  sea^a   essere  ìnvi- 

■  diabile ,  è  però  ben  lontana  dall'essere  molto  sventurata;  ma  non 
I  cosi  nell'antica  Roma  e  soprallulto  fra  le  plebi  urbane.  Nelle  cam- 
I               pagne  ai  tempi  del  maggior  Catone,  come  vediamo  dai  suoi  libri 

■  sull'Agraria,  il  giornatario  agrìcolo  era  ancora  slimato  e  ricercato, 

I       »^ 

I  leva 

■  dalle 

f  eom 

L  ^uli 

I  iPgU 

I  tnfet 

L  un  e 


ii  è  per  molli  scrittori  rimproverato  C.  Mario  pcrcliè  coasole  il  617  ,  Il 
o  esercito  coi  capile-cenai  e  di  aUruncali  reclulasse  ;  ma  it  sig.  Duruy  eoa 
cifre  statislicbe  addlmostrù  ,  come  ti  que'  lempi  le  plebe  non  dcsiie  più  di  clie 
levare  uà  esercito  par]  all'uopo:  dì  lanto  la  popolazione  era  siala  menomata 
dalle  guerre  ,  e  li  suolo  ilei  Lazio  diserto  eoa  ia  eslìnzione  della  piccola  col- 
tura. E  poiché  cito  qui  t'opera  del  sig.  Duruy ,  mi  si  conseota  il  dire  che  uii 
compendio  di  romana  storia  sì  corretto  ,  si  dotto  ,  a  istruttivo ,  si  completo 
Don  esiste  in  qualsiasi  lingua  ,  e  sarebbe  opera  egregia  recario  in  italiano  ,  e 
adunarlo  come  libro  classico  in  tutti  i  licei.  Solo  l'istoria  del  sig.  Schmilx  in 
ipglese,  ne'prinii  libri,  è  superiore  a  quella  del  signor  Duruy,  alla  quale  per66 
tnreriore  in  lutto  il  resto.  Via  abile  traduttore  potrebbe  dei  due  libri  comporrò 
compeadio  il  più  perfetto  per  le  scuole  uositre. 
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|>en.)i6  ai  suoi  di  il  laUrouUo  uo»  aveu  aai-orn  s|>etiLn  in  |>ici;o1a 
l'ultura,  e  l'opera  della  schiavo  surrogalo  «guella  dell'uoino  lìbero 
sella  campagna.  Ma  nella  cillà  iiou  esistevauo  ijucll'  iadustrie, 
<]uei  commerci ,  che  assicurano  al  gioniataho  de'  nostri  d\  un  so- 
fteatamenlo  altrellanto  certo  o  anco  più  che  quello  di  qualsiasi 
altra  arte  o  professioDe.  L'industria  e  il  commercio  furono  ignoti 
■i  Romaui,  e  le  piccole  industrie  più  indispensabili  alla  vita  furono 
vsercilale  da  schiavi  locati  ad  opera  per  conto  de'Ioro  padroni ,  a 
pero  il  prodotto  di  quell'  industria  approdò  solo  ai  ricchi  ai  possesso- 
fi  di  schiavi  e  uoii  ai  plebei.  E  la  guerra,  che  era  la  sola  professione 
che  restasse  al  plebeo  romano ,  la  guerra  accumulava  sulla  di  lui 
famìglia  (quando  il  plebeo  una  uè  ebbe]  nuova  miseria  ,  nel  meu- 
Irs  che  la  [guerra  dapfioi  che  essa  si  esercitava  non  più  contro 
le  dure  contro  le  povere  tribù  del  Sannto,  ma  in  Spagna,  in 
Grecia  ,  nell'Asia,  adunava  tesori  e  ricchezze  prodigiose  alla  Re- 
pubblica. 

Ecco  adunque  una  condizione  di  cose  per  certo  singolare  ed 
in  ogni  esso  ben  contraria  alle  nostre  idee  moderne.  Un  popolo 
che  per  conquista  aduna  nell'erario  pubbiira  tesori  talmente  slra- 
f^randì ,  che  messi  ad  un  tratto  da  Cesare  (e  il  vedremo  più  tardi) 
iu  circolasione  fecero  riabbassare  il  valsente  dell'oro  nel  mondo 
«  franle  debili  altri  metalli  ;  un  popolo  die  possiede  un'  estensione 
di  terre  pubbliche  sì  smisurala  da  equivalere  al  territorio  della 
|)tù  grande  nazione  de' nostri  di;  e  frattanto  la  grande  massa  di 
M90  |)opola  che  quella  conquista  compiè ,  non  possiede  un  ettaro 
di  Idra ,  nò  ha  di  che  sostentare  la  vita.  De'  tesori  che  la  guerra 
accumulava  nelle  mani  de'  vincitori,  qualche  dislribuzione  si  facea 
Lnlors  nel  rìtorno  ai  soldati,  troppo  uorta  perchè  valesse  ad  altro 
che  ad  una  temporanea  dissipazione  e  scialacquo.  E  delle  terre 
dì  quegl' immensi  di  qne'sterminati  territori ,  che  secondo  le  idee 
di  ooiuiuista  professale  dall'antichith  appartennero  ognora  al  vio- 
citon  che  cosa  fece  la  repubblica  Romana  ? 

Non  vi  ha  dubbio  che  la  porzione  più  coltivata  di  quelle  terre 
fu  per  ordÌDurìo  lasciala  in  mano  de'vìnli  a  titolo  precario  e  contro 
OH  cen.w  annuo  da  pagarsi  alla  Repubblica.  La  parte  boschiva 
per6,  la  parte  tenuta  a  pastorìzia  si  vendeva  e  locava  da'  censori , 
.cssia  si  accordava  a  precario  contro  il  pagamento  del  decimo  del 
jiregge ,  o  mandrìe ,  e  il  quinto  de'prodotti  delle  piante,  dì  che  vedi 
piti  specialmente  Appiana. 

Aacn.  BT,  i**t,,  8.'  fieri*, T,  VI,  P.  I,  ]0 
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è  sLTcrr-  ubi  ncioa  imiBrmi  s  iHÌt&  w  iìHmì,  opni  ^nà- 
mai*»  ìiCT  ZTiìBiif  ±  ìnnncTKTf  m.  iaic  nmìi  i  £  "wler  Uwip 
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3^i£  infrenimi  roL  mahnibz.  uuiiul  s  TvàHii  panre  fasi 
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u  ii2ssesi  522  u  7i".^ne.:c.  ikf  T53S  òsl  nòòiiksD ,  e  die  •  ì 
I  :  nxÒL  fi  eiùtp^  il  tato    nà    pi««iim  per  la  natan 

Z  ir  HTiTinz&f  7«e-  tfsis  «rjuuiH.x  ait  tuvìiì  .  ite  {sE  opnkati 
f  nnfiBa^nnr-Jw  d  tnuf-  tf  isr^  TOiiinìirfc.  TxmAè  queste  forai 
sda  Tcaxksca  d  Iìbbxìi.  f  «^  rasra  àBbi  nvàiitica  fanno  sib 
-gLiuauiiL  im.  I  mau  "SMe  amm  :  iir.2KHBÌ  Ticmi,  potei 
1  TMssm  Knrvn  a.  yemaiBi  d  til  iMarsom  e  non  iiu»> 
MT  rv  iif  R  jisr-v-izir  nùhum  &  atTi  ■  ii  iiiii  de^dirìtti  pi- 
ini2  iiri  Lrr.  1  i-atunv  mnr  le*  HBS  «bdi!  weàemmo  oine 
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OQovo  motivo ,  perchè  le  terre  pubbliche  si  accumulassero  ognora 
più  nelle  mani  de'  ricchi  e  de'  capitah'sti  ;  ed  anzi  sì  potente  fu 
questa  naturale  tendenza  economica  all'accumulamento  della  pro- 
prietà territoriale,  che  le  leggi  emanate  per  avversarla,  furono  pur 
troppo  incapaci  a  dare  alle  condizioni  delle  terre  un  altro  indi- 
rizzo. A  che  valsero  le  leggi  Licinie  con  tutte  le  loro  restrizioni  ? 
L'agraria  di  Tiberio  Gracco  non  solo  distribuì  le  terre  a  plebei,  ma 
proibì  loro  il  venderle;  eppure  dopo  4  5  anni  quelle  terre  erano  tutte 
ritornate  nelle  mani  dei  grandi  proprietari.  Siila  dotò  i  suoi  vete- 
rani largamente,  e  delle  migliori  terre  d' Italia;  ma  non  andò  molto 
che  vendutele  tornarono  tutti  a  Roma  per  vivere  delle  distribu- 
lioni  gratuite  ne'  ludi ,  ne'  divertimenti,  e  gettarsi  in  tutte  le  pid 
arrischiate  intraprese  di  Catilina  e  di  altri  demagoghi.  Questa  ten- 
denza  si  era  estesa  perfino  lontano  da   Roma  in  Sicilia ,  e  fra 
quei  proprietari  primitivi  che  anco  prima  della  conquista  avevano 
le  terre  posseduto  ;  di  che  Cicerone  ci  conservò  nelle  Verrine  quei 
bellissimo  esempio  di  85  Leontini  che  avevano  ricevuto  di  nuovo 
le  terre  pubblicate  con  la  conquista ,  ed  uno  solo  ne  restava  an- 
cora in  possesso.  À  spiegare  una  tale  condizione  di  cose ,  scrittori 
anco  distinti  molta  importanza  attribuirono  alle  violenze ,  alle  ra- 
pine ,  allo  spoglio  che  secondo  Appiano  i  potenti  praticarono  verso 
al  piccolo  vicino.  Ma  la  violenza  è  sempre  un'  eccezione  in  qual- 
siasi stato ,  e  la  vera  causa  sta  nelle  ragioni  economiche  che  svi- 
luppammo ,  le  quali  appunto  accumulavano  immense  estensioni 
di  territorio  nelle  mani  de'  grandi  e  ricchi  a  Roma.  Le  quali  terre, 
benché  tenute  in  precario  (potendo  lo  stato  ad  ogni  tratto  ripren- 
derle) non  rimanevano  perciò  meno   in  possesso  perpetuo  nelle 
mani  di  coloro  che  le  occupavano  finché  essi  ne  pagavano  il  censo , 
a  meno  che  una  rivoluzione  od  una  legge  agraria  non  venisse  a 
spc^liarli;  e  costituirono  così  quella  disproporzione,   quella  ano- 
malia di  una  libera  città ,  in  che  per  un  lato  il  popol  minuto  non 
ha  nulla  e  neppure  la  sua  opera  per  sostentare  la  vita ,  mentre  i 
grandi  in  mezzo  al  lusso  dell'  opulenza  la  più  sconfinata  toglievano 
colla  concorrenza  dei  loro  schiavi  perfino  la  risorsa  del   lavoro  e 
delle  professioni  alla  plebe  ed  al  piccolo  borghese. 

E  questa  plebe  infrattanto ,  per  il  progresso  costante  della  ro- 
mana costituzione  verso  la  democrazia ,  era  padrona  della  repub- 
blica ,  era  regina  dello  stato ,  era  sovrana  del  mondo.  Era  dessa 
che  nel  fòro  co'  suoi  voti  distribuiva  gli  onori  :  era  dessa  che  con 
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l«i  sua  magi^ioranza  disponeva  (ielle  magistrature ,  delle  dignidi  : 
era  dessa  che  indirettamente  disponeva  i  comandi  degli  eserciti ,  e 
le  prefetture  delle  provincie  :  essa  che  nulla  al  mondo  possedeva  ; 
mentre  per  l'altro  lato  uomiai  opulentissimi  e  alto  locati  dipen- 
devano dal  voto  di  quella  plebe  per  ottenere  quelle  nomine,  quelle 
dignità ,  quegli  onori ,  ai  quali ,  sia  per  ambizione  di  potere  e 
sete  di  onori ,  sia  per  avarizia  e  libidine  di  ricchezze ,  aspiravano  ; 
conciossiachè  le  più  grandi  ricchezze  ottenevansi  appunto  dal  re^- 
{pimento  di  quelle  provincie,  al  quale  la  nomina  del  fòro  potea  solo 
condurre.  Può  egli  solo  imma?inarsi  una  condizione  dì  cose  più 
faisa ,  più  assurda ,  men  duratura  ?  Poteva  Roma  conservare  con 
tali  condizioni  la  sua  grandezza ,  o  era  la  libertb  possibile  in  tale 
stato?  (\) 

E  qui  ci  si  consenta  per  un  momento ,  deviando  dalle  cose  ro- 
mane ,  volgere  uuo  sguardo  sulle  nostre  attuali.  Ecco  che  a  Roma 
esisteva  Fonnipoteoza  dello  stato  su  tutto  e  su  tutti  :  uno  di  que'prìn- 
cipii  che  certi  demagoghi  han  voluto  pure  metterci  innanzi  come 
argomento  di  suprema  libert<'\  :  vi  esisteva  il  suffragio  universale , 
questa  peste ,  questa  maledizione  d'ogni  vera  libertà  e  che  questi 
stessi  demagoghi  che  non  hanno  mai  letto  altre  istorie  che  quelle 
scritte  da  certi  fiìntastici  scrittori  della  grande  rivoluzione  di 
Francia  vorrebbero  iutrodCirre  fra  noi.  Ebbene  quale  fu  il  portato 
di  questa  istituzione?  Le  miserande  rivoluzioni  di  Mario  di  Siila 
di  Catilina ,  e  infine  il  Cesarismo  e  V  impero.  L'eguaglianza,  è  vero; 
ma  l'eguaglianza  di  tutti  nella  servitù.  La  Francia  è  andata  per 
quella  stessa  via ,  e  vi  è  andata  accentrando  tutti  i  poteri  nel 
governo  ;  vi  è  andata  colla  burocrazia  ;  vi  è  andata  col  predicare 
r ugUciglianza  politica,  con  l'otteuerla  col  suffragio  universale.  E 
quando  io  vedo  uomini  egregi ,  e  forse  in  loro  cuore  sinceramente 
liberali ,  venire  a  predicarci  e  proporci  ad  esempio  l'accentramento 
francese  ;  quando  vedo  altri  iu  parlando  altamente  della  libertà 
d' insegnamento  imporci  una  legislazione  universitaria  che    è  una 

(4)  Non  può  certo  al  lettore  sfuggire  come  per  una  tale  condizione  di  com 
la  plebe  romana  si  trovasse  inverso  allo  Stato  nello  stesso  rapporto  in  che  la 
vile  moltitudine  si  trovò  nelle  dispotiche  monarchie  dell'Asia  verso  il  sovrano. 
Tanto  è  vero  che  gli  eccessi  anco  de'conlrarj  principi  agli  stessi  disordini 
ognora  conducono.  La  sola  difTerenza  stava  in  ciò,  che  a  Roma  la  plebe  si 
sceglieva  i  suoi  despoti  ;  ma  non  ò  men  vero  che  solo  il  dispotismo  potca 
escire  da  un  tale  ordine  di  cx)se. 
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trista  copia  della   francese  universi^  e  del   dìspolìsmo  sia  mìni- 
slerìale  sia  del  suo  consiglio  d' istruzione  pubblica  ;  quando  veggo 
rJDDegarsi  la  libertà  della  Chiesa  e  voler  preti  assoldati  dallo  Staio, 
esento   parlar  tanto  di  libertà  comunali  e   provinciali,   mentre 
s'impongono  a  provincie  e  comuni  dal  governo  centrale  obblighi , 
regolamenti  e  restrizioni  che  ogni  loro  autonomia  distruggono  ;  mi 
piange  il  cuore  per  le  sorti  d'Italia,  e  bestemmio  ed  impreco  air  igno- 
ranza di  tutti  questi  pseudo-sofisti ,  e  pseudo-statisti ,  pe'  quali  le 
lezioni  dateci  dall'  istoria   a  nulla  giovano ,  e  che  gettano  la  po- 
Tera  Italia  in  quella  fatale  vìa ,  al  termine  della  quale  sta  solo  il 
dispotismo ,  il  cesarismo  ;    e  il  cielo  ci  accordi  che  sia  così  illu- 
minato ,  così  splendido  come  queUo  che  ora  luce  in  Francia.  Che 
se  l' Italia  ciò  vuole ,  e  sia  pure ,  ma  non  ci   si  vada  almeno  col 
falso  sembiante  di  libertà. 

No:  la  libertà  politica  è  incompatibile  con  il  suffragio  del  po- 
pol  minuto,  col  suffragio  dclP ignoranza ,  col  suffragio  deir indi- 
genza: la  libertà  è  incompatibile  con  l'accentrare  i  poteri  nelle  mani 
del  governo,  col  distruggere  la  indipendenza  de' poteri  medii,  siano 
questi  comuni ,  provincie ,  università ,  chiesa ,  magistratura  o  as- 
sociazioni qualsiasi:  la  libertà  è  incompatibile  con  l'eguaglianza 
politica  che  da  tutti  questi  ignoranti  si  pretende  mettere  a  fonda- 
mento di  libertà.  Roma  avea  il  suffragio  universale,  e  lo  stato  era 
tutto;  ed  anco  là  si  era  stimato  impedire  ogni  usurpazione  ogn'  in- 
vasione del  potere  pubblico  limitando  In  potenza  consolare  ad  un 
anno ,  e  non  consentendo  ai  consoli  alcun  arme ,  alcuna  forza  nel- 
r interno  di  Roma,  salvo  quella  de'littori.  Vane  precauzioni,  come 
vedremo.  In  ima  società  costituita  come  noi  vedemmo  essere  la 
romana  al  VII  secolo ,  è  chiaro  che  il  potente  e  ricco  patrizio  ,  il 
grasso  plebeo,  Tuomo  nuovo  ma  distinto,  l'ambizioso ,  l' intrigante  , 
il  demagogo  dovettero  tutti  aspirare  a  guadagnarsi  ad  ottenere 
quel  voto  de'  plebei ,  che  solo  potea  condurli  alla  ricchezza  ,  alla 
potenza ,  alla  dignità ,  alla  sodisfazione  di  tutte  quelle  buone  e 
tristi  passioni  individuali ,  per  le  quali  ogni  società  vive  e  progre- 
disce. Quindi  quelle  larghezze,  quelle  corruzioni,  quegl' intrighi , 
che  Sallustio  sì  eloquentemente  descrive,  e  che  ne' tempi  di  Giu- 
gurta  giunsero  ad  un'incomportabile  enormezza. 

L'A.  déìVHistoire  de  Cesar  ci  ha  descritto  questa  corruzione,  ci 
ha  narrato  nel  Cap.  vi  questi  disordini  con  eloquenza  ,  con  corre- 
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uQoe,  con  verità.  Quello  die  noi  armiiiiio  desiderato  n  questa 
parie  delTopera  si  è  «  (te  un  concetto  k^ioo  rìmùse  latti  quegli 
creDtì  die  edi  d  descrìve ,  die  se  ne  Todesse  la  qMotanea ,  la 
inevitabile  filìaiìone  storìca  :  ed  è  ciò  (te  noi  oercanoM  di  bit 
m  queste  pcche  farine,  adoprandod  a  mostrare  come  il  princqiio 
<fi  c^Temo  add4tato  da'Romani ,  fl  loro  tipo  sociale  porlaaae  indiibi- 
taiaiBfBte  a  questa  conse^nenra. 

U  ncisinp  A.  mette  in  evidenza  come  neDa  confinone  die  Aona 
area  iati»  ai  vinti.  ìy  Staio  non  potesse  durare  a  hm^  1  plebei  a 
ftìvcau  fìfr  le  distribuzioni  gratuite,  o  mfltendoB  al  seguito  e  alla 
c2xEì  vùa  de'rixki .  i  |H^|^ion  facendosi  fdi  scherani  deVospiralorì  e 
ddcuLjS^i.  viveano  una  vita  grassa,  poco  «oarevoleifi  dissipazioni, 
^  erapcsìa .  assàJui  ai  teatri .  ai  ludi.  a£ii  spettacofiL  e  godendo  prì- 
viifjLx  M  j::wrìtà  sui  provinnali.  sui  soci.  GA  icdwinio  come 
:  ibTati  bljl  à  *f>rafnodas»ro  di  una  tale  infoìontà.  e  per  anni  o  per 
•ftmirvssàNÙ  4<&raes§ero  la  cittadinanza.  El  ori  ^  Italid  troTavansi 
3fe*ìLà  ftta»  cixkimxie .  ed  aspiravano  awn  essi  ad  ottenere  la 
«niiOiripKciMv.  la  citLadìnanza  rianni  E  qnLSta  cmancipasioDe 
Sicj.  01  vmfo  era  i?rse  la  s^  cte  fnUrf'w  salvare  ancora  la  libertà 

^  In  l  BJbi  cte  afl^i^vaM  •»  SUli»  ai  lemfì  dei  GraodiF,  di 
Smi  e  -i.  SóLiL  i:3>  «k'^pu  gravi  era  rniiniiiiif  ddb  classe  doMi- 
k«r* .  r«$t3Loeae  òeua  cenle  cacica  deile  pafWaiwni  italiane.  Gli 
^»&-m%:,suL .  ci!!  <«:àijiv:  ^-coì:<il  a  Kmlì  «iWIa  cunqoìsta  snrrogarooo 
r-*stai*i  ri:c>«:ùx»:ce.  il  càie  à  prò  je--^;»»  n*L  naitr»  A.  Ma  ciò  che 
n  -!!5s:  3ija  ^tj^ìjoc  i>?4JlV>«  e%i  eri  fTLitaoii»  peneol»  grandissimo 
9kJki  rfcozciiea.  5i  ^  il  ^^feiso  a  E.HBà  imi  orto  medio,  d'una 
3»iràt*Sii .  .i  iàfvi:  sS  p*lv.hl  prrorwori  Li  mancanza  dd  com- 
mer.iii  .  'iiiìl!  :aiii;:>cnjL .  'ieilie  pcvÒAS^àioì  dJbi«a&.  per  le  ({uali  il 
3rrr  lùj  r*iH  j*  a»jscn  d  jd^marv  xx  ceos»  pia  ♦  mem»  grande ,  noo 
jiseia- 1  1  3>;m«i  j>jri  ràicsa  vi»  Tjifncsi.  e  -^mtsia  vedemmo  non 
•*!»ifr  71Ì1  ibtì  3if  !;i^i:gii5  e  »r  jLXiamùunenio  ifi  larsiiissime 
7r-}nnt?*;j.  ?*?a  i:  -oci*  jl  B^joiu  aai  rilesse  tnOnaKtfia  tra  il  patri- 
zi ^  i  ;:i»f':e;  ;  wìl.1  *ie'  ri^  jìnfr*  .  e  |ai*s«i  a'ìemf»  in  die  ra- 
^'♦niiuni'  lì  '  ."i  i  :  ;  mfr'^rii^n  valile  mjweto  .  ^  accaporraton  di 
il.  ••  ..  ^..•i'*r<v  .  :  ì:is-ii:à.i.'n  it*Iu  scjoi .  iti  «surien  di  tulli 
'■'«.  r^  rit'  ;  -ili  ^.>i.»c'j»;  ii  rriLiwj  ii!a»xrK  avevano- accumulalo 
-i.-utii^L'    iUui-iu     vii*iujii  >i.rjcrj[atii .   i  Juviane  in  terre  e  altro 
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che  li  equiparavano  ai  più  grandi   proprietari ,  ai   piti  opulenti 
de' patrìzi  (4). 

Vedremo  infatti  come  essi  per  qualche  tempo  servissero  di 
un  tal  quale  contrappeso  al  partito  de*patrizi  ed  agli  abusi  dei 
senatori  ;  ma  essi  erano  troppo  lontani  da  costituire  quel  ceto  me- 
dio, quella  borghesia  che  sola  può  servire  di  fondamento  alle  vere 
istituzioni  di  libertè.  Ora  la  emancipazione  degli  Italici  avrebbe 
dato  a  Roma  un  numero  grande  di  piccoli  proprietari,  che  divenuti 
cittadini  avrebbero  servito  a  tenere  in  freno  gli  eccessi  della  plebe 
per  nn  lato,  e  il  soverchiare  insolente  del  patriziato  per  l'altro. 
Così  l'emancipazione  delle  città  italiche  e  la  loro  ammissione  alla 
cittadinanza,  avrebbe  non  solo  ristorato  la  popolazione,  ma  l'avrebbe 
rafforzata  d'un  ordine  medio,  ed  accrescendo  il  numero  de'cittadini, 
«ivrebbe  aumentato  il  numero  di  coloro  che  aveano  interesse  a 
mantenere  Tordine  e  la  Repubblica. 

Non  tutti  que' grandi ,  quegli  egregi  cittadini  che  a  Remala  ri- 
rìforma  tentarono ,  compresero  V  importanza  di  questa  riforma.  Ti- 
berio Gracco ,  che  il  nostro  A.  sì  giustamente  vanta ,  non  pare 
che  la  comprendesse ,  e  non  sappiamo  su  qual  fondamento  il  no- 
stro A.  vuole  a  lui  attribuire  un  discorso  che  Aulo  Gellio  pose  e 
giustamente  in  bocca  del  fratello  Gaio.  —  Infatti  Tiberio  si  limitò 
a  chiedere  l'Agraria  pe'plebei  e  pei  poveri  ;  ed  anzi  l'ottenne  e  fu 
eseguita.  Ha  che  prò  ne  venne  alla  Repubblica  e  agli  stessi  ple- 
bei ?  Ad  onta  che  per  legge  fosse  a  questi  vietato  di  vendere  le 
terre  per  tal  modo  acquistate ,  queste  ricaddero  in  poco  tempo 
tutte  nelle  mani  de'  grandi  proprietari,  come  dicemmo  più  sopra. 

Gli  è  che  non  vi  ha  legge  che  valga  contro  la  ragione  natu- 
rale delle  cose;  e  come  saviamente  nota  il  nostro  A.,  le  distribu- 
zioni gratuite  dei  cereali  spensero  l'agricoltura  anco  in  Italia.  Non 
restava  allora  più  che  la  pastorizia ,  e  questa  esigeva  capitali ,  la- 
tifondi ,  schiavi  e  greggi  in  abbondanza.  Scipione  Emiliano  è  il  solo 
che  comprendendo  in  tutta  la  sua  vastità  il  piano  delle  riforme 
che  potevano  salvare  Roma,  avrebbe  potuto  riuscire.  Imperocché 

(4)  Cogliamo  il  destro  di  correggere  qai  un  errore  sfuggito  al  nostro  A.  a 
pag.  206.  Egli  dice  che  molti  de' cavalieri  a  farsi  pubblicani  escivano  dell'or- 
dine della  cavalleria.  Egli  ha  torlo  :  essi  restavano  neirordine ,  e  non  no  erano 
che  i  più  stimati.  Basti  citare  il  passo  di  Cicerone.  Flos  enim  equitum  romano- 
mm  omamentum  cwitatis ,  firmamentum  Reijmblicas ,  Pubblicanorum  ordine  con- 
linetur.  {  Pr.  Piane.  9.  ) 
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qttMHlo  due  DTiUai  loltaao  io  una  RepuUilk-a .  uno  ppr  cooservaiv, 
r.«ltra  per  rifoimare ,  jiercbfe  la  riforma  riesca  a  beikc  e  trionfi. 
hisafina  ch'etra  sia  C3|ii(iiiwta  da  udo  de'  priacìpali  de'cunservatori. 

1,'abbbm  visto  ai  nostri  dt  cosl.inl«menLe  ia  liighillcrra.  cnenc 
vedemmo  l'oiipusto  1»  FiDncia;  e  conseguenia  di  ciò  fa  ognora  il 
Iriimfo  in  Francia  non  della  riforma,  ma  della  rìvuluzioiie.  -  Se 
nnn  che  Scìpiono  Emiliaao  fu  trovalo  ad  un  tratto  morto ,  n^  si  sa 
o  8i  f*Kà  allora  di  sapere  come  e  da  chi  ei  fosse  morto.  -  Cina 
Gra»^'i  ripreso  il  pensiero  dì  lui  e  l'opera  del  Iratrilo  :  nà  certo 
Itiimii  el)lw  mai  a  \»iì  grande  cittadino  od  uomo  pib  ardito  e  pift 
prudente  ad  un  tempo  nc'suoi  disegni.  -  Ma  come  dicemmo,  mal 
riesce  la  riforma  di  un  ordine  se  gli  uomini  dell'ordine  comballutu 
non  sUinno  in  dnia  ad  essa.  Si  legga  nel  nostro  A.  come  a  difello  dì 
foncé  il  acnalu  adoprasse  l'insidia,  e  suscitasse  contro  C.  Gracco 
e  la  vera  riforma  uno  di  que'solìli  demagoghi,  un  Livio  Druso,  cìk 
[Mordono  ogni  buona  causa.  E  Caio  Gracco  adirato  della  vile  opposi- 
zione Ili  cessVj  di  Roma  per  noia  e  bizzarria  che  ne  prese,  come  av- 
viene ad  uomo  di  alti  sensi  dotalo-  ma  fece  male,  comecché  il  popul 
minuto  oblìi  presto  i  l>enelicii  ;  e  C.  Gracco  tornalo,  amiche  la  riel^ 
zione  al  Iribunalo  che  ambiva ,  incontrò  l'assassinio  per  scellernta 
ojwru  do'pa trizi. 

Se  havvj  uomo  od  una  classe  die  possa  chiamarsi  in  colpa  della 
jterdila  della  ]lepul>blica  è  quella  cerio  de' patrizi ,  dell'oligarchia 
che  dominò  a  quei  tempi  il  senato.  A  che  approdarono  frattanto 
tutti  que'delitli,  tulle  le  perfidie,  tulle  le  arti  per  ovviare  una  rìfonnii 
che  solfi  polca  salvare  Home  e  mantenere  la  potenza  stessa,  bon- 
chò  minorata  di  quelle  famiglie  dell'aristocrazìa?  Nella  plebe  mal 
soddisfatta  ,  noi  soci  irritali ,  ogni  demagogo',  ogni  ambizioso  trovò 
elemonli  di  che  com|>orre  bande  armale  all'iiiteruo,  eserciti  fuori 
ondo  agìlaro  lo  sorti  e  compromettere  i  deslìni  della  repubblica. 
-  Una  guerra  civile,  la  piii  feroce,  la  piìi  sanguinosa,  la  piii 
disperata  e  la  piii  inutile,  la  guerra  sociale,  complicata  ad  un 
tempo  con  una  lolla  interna  fra  un  partito  scelleraU)  di  dema- 
goghi o  una  oligarchia  prepotente  noit  meno  ìugiusU  dì  pstciai, 
fece  dei  quaraut'annì  che  seguirono  alla  morto  di  C.  ' 
ro[Mica  la  pih  tristo ,  la  piit  sventurata ,  la  piU  dis);uslev<4 
repubblica  romena. 

Voduniino    corno  a  Hotna  il  console ,  il  capo  di  quello  < 
^ivmmo  [Ktlvn-  cscculi\o  ,  non  )>ole6Si'  dcll'oscrcilo  e  della   fona 


di  dema- 
dì  patciai,     I 

io  d^^^l 
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pubWica    valersi  che    fuori  della    cinta  dulia  ciltà,  per   sospetto 
d'impero.  La  ciltìi  era    quindi  abbandonala  alle    meue  d'ogni  fa- 
lione,  agli  odii  di  parto,  alle  stradi,  ai  delitti,  agli  omicidi   vio- 
lenti. Che  cosa  puli-a  il  console  in  mezzo  all'incertezza  delle  fazioni , 
esso  che  compiuto  l'anno  era  esposto  alle  accuse,  alle  prepotenze, 
iu^li    attacchi   più  o  meno    legali  della   fazione    che    esso    avesse 
uBèso  ?    La  libertà    non  si  salva ,    che  impiantandola  sulla  salda 
base   degi' interessi  e  de'costumi  :    essa    non  si   salva   coli' infiac- 
chii   il    governo ,  ma    culi' affida  ri::  li    tutto  il  potere    necessario , 
couleDiito    dall'universale    sentimento    dì    ordine    e  di    giustizia. 
A  ilomn  disgraziatamente  l'assenza  d'ogni    forza   nel  governo   la- 
sciava é    questi  iti   aperto  il    campo    all'anarchia  la  più    disordi- 
nata ;  aè  bavvi  repubblica   del  medio   evo  italiano    che  sia  stata 
[N^gio  manomessa  dallo  spirito  di  parte  ,  dagli  esilii,  dalle  confi- 
sche ,  dalle  proscrizioni ,  dai  disordini,  che  Roma  il  fosse  a  que'dl. 
Ha  un   altro   importante    cangiamento   era    altresì   avvenuto 
nella  repubblica.  La  guerra  ai  primi  tempi   di  Roma    era   un'in- 
cursione armata  su  quel  de'vicini  ;  e  si  terminava  in  poco  d'ora: 
di  rado  sì  continuava  per  pochi  mesi.   In    ogni  modo   poi   IrattB- 
vasi  di  attacchi  isolati  senza  alcuna  strategia  particolare,   e  tutto 
dipendeva  dal  valore  e  dalla  disciplina  del  soldato.  Questa  circt»- 
xlanEa  può   spiegarci  come  fosse  possibile  ogni  anno  cambiar  ge- 
neralu  all'esei-cito  e  senza  danno  delia  cosa  pubblica.  Tutt'al  più 
in  circostanze  difficili  si  nominava  dittatore  un  capitano  un  con- 
sole che  era  stato  più   fortunato  nel  tempo  di   suo  comando.    Ma 
quando  le  grandi  guerre  incominciarono  condotte  contro  a'  Romani 
da  tal  generale  come  un  Annibale,  bene  si  parve  ad  un  tratto  il 
difetto  e  il  pericolo  d'un  tale  sistema;  né  Roma  vinse  che  quando 
incaricando  per  più  anni  un  Fabio ,  un  Marcello  e  gli  Scipioni  de) 
comando  dell'esercito,   potè  con  abiti  capitani  contrastare  la  stra- 
tegia di  uomini  dotti  in  ogni  arte  di    guerra.  Ed   ancora    ne' pri- 
mordi ,  l' esercito  non  era  legato  che  dal  giuramento  e  questo  si 
dava  alla  persona  del   console,  e  non  impegnava  oltre  la  durata 
del  Coasolalo  ;  tale  che   il  servizio  militare  non    polea  essere  che 
annuo.  Ma  come  potea  un  tal  sistema  perdurare ,  quando  la  guerra 
«i  foceva  nella  Spagna,  nel!'v\sia,  nel  Ponto,  nell'Affrica?  Gli  eser- 
citi   pertanto   divennero    altresì  più  o  meno    stanziali  ;  e  per  tal 
ri  di  Roma  e  lontano  da  essa ,  ma  sotto   i  suoi  auspici!, 
D  nuovo  potere,  si  accumulavano  forze  che  divenivano, 
ic».  St,  It*l.  ,  3.'  Serie ,  T.  VI ,  P.  I.  14 
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nelle  lotte  delle  faiioDÌ ,  un  terribile  argomento  nelle  mani  di  un 
capo ,  od  un  pericolo  perniaucnte  per  la  repubblica.  Co&)  lutto 
cospirava  a  Roma  ,  e  perfino  il  trionfo  de'suoi  eserciti ,  alla  rovina 
della  bberlà  e  a  preparare  all'  lm{)erialÌsmo. 

Fu  nostro  disegno  in  quest'articolo  di  stabilire  i  princìpii , 
dare  il  confetto  vero  fondamentale  dell'ordinamento  romano,  te- 
nendo dietro  al  piano  del  nostro  A.  infìno  all'esordire  di  Cesare. 
Questo  disegno  ci  condusse  talora  ad  allontanarci  alquanto  dalla 
via  dai  nostro  A.  sej^nalii,  e  ad  entrare  nello  sviluppo  di  con- 
cetti, di  prini;ipii  che  sono  al  lutto  nostri;  ma  stimammo  titìle 
il  farlo,  onde  meglio  ne  avvenisse  poi  di  portare  sentenza  sul- 
l'opera di  Cesare.  E  se  amore  di  cosa  nostra  non  ci  falla  ,  ci 
pare  d'aver  messo  bene  in  chiaro  da  ultimo  come  la  repub- 
blica e  la  liberti)  non  potessero  più  durare  con  una  boi-daglia 
d'indigenti  quale  era  divenuta  la  plebe  romana  al  vii  secolo  di 
Roma  ;  con  un'oligarchia  senza  altra  virtù  che  il  privilegio  ;  con 
popoli  intieri  tenuti  soggetti  sollo  lo  malversazioni  e  le  durezze 
le  più  aspre  ;  e  lutto  ciò  senza  un  foile  potere  esecutivo ,  poi- 
ché la  forza  era  tutta  in  mano  delle  fazioni  o  dì  un  fortunato 
capo  degli  eserciti.  Ma  non  fu  né  poteva  essere  nostro  disefino 
d'entrare  in  lutti  i  particolari  istorici  ;  noi  rimanderemo  il  lettore 
al  Gap,  VI  dell' Istoria  di  Cesare.  Lìi  possono  vedersi  tutte  le  con- 
Beguenze  del  tristo  ordinamento  di  Roma  da  noi  descrìlto  ;  là  leg- 
gersi tulli  i  particolari  prima  della  tentala  e  fallila  lotta  de'Grac- 
chi  dinanzi  la  perfìdia  de'grandi ,  poi  il  sorgere  di  Mario ,  il  Irioofo 
della  parte  plebea,  lo  .spuntare  di  Siila,  l'odio  fra  i  due  che 
prendono  a  capitanare  le  opposte  fazioni,  le  violenze  di  Mario 
e  suoi  satelliti  conlro  Siila  ,  che  se  ne  vendica  marciando  [  e 
fu  il  primo  infausto  esempio)  con  le  sue  truppe  dentro  Roma, 
poi  il  ritorno  sanguinoso  di  Mario  e  Cinna ,  mentre  Siila  va  nel- 
l'Asia in  servizio  della  repubblica  :  infine  il  trionfo  di  quest'ultimo, 
che  vìnto  Mitridate,  torna  con  l'esercito  'a  Roma,  distrugge  ster- 
mina tulli  i  suoi  nemici ,  s' impadronisce  colla  dittatura  d'ogni 
potere,  e  con  le  proscrizioni,  con  gii  esili,  con  le  stragi,  con 
le  vendette,  schiude  un'era  di  un  truce  dispotismo  che  non  trova 
l'eguale  al  paragone  che  in  quello  della  francese  demagogia  nel 
governo  del   Terrore. 

Una   cosa  più  singolare   in  mezzo   a   tante  stragi  e  delitti  gli 
è  che  tutteddue  questi  faziosi   fur   grandi   uomini  e  capitani  II- 
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larìo  condusse  la  guerra  tiumidìca,  condusse  Ìd  parie 
Ir  sociale,  e  salvò  Roma  e  l'Italia  dalla  tremenda  invasione 
tnrbarìca  de'Cimbri  e  de' Teutoni.  Siila  concluse  la  guerra  nu- 
midica  sotto  Mario  ;  comandò  tutta  la  }!uerra  mitridatica ,  non 
Mio  con  scienza  e  valore  ma  col  più  gmnde  patriottismo,  la- 
sriando  sé  e  i  suoi  malmenare  a  Roma  ,  nò  deviando  di  suo  pro- 
posito Gnchè  non  ebbe  gloriosamente  finita  la  guerra.  Cost  la 
romana  repubblìc^a  anco  in  mezzo  alle  discordie  della  guerra 
civile,  ai  disordini,  avea  pure  tanto  di  forza,  di  vitalità,  di 
p()U>nza  dji  estendere  le  sue  frontiere  e  le  sue  conquiste.  Che  cosa 
non  avrebbe  ess»  fatto  se  non  avesse  da  so  stessa  in  gran  parte 
la  sua  potenza   nelle   intestine  e   civili  discordie  distrutto? 

Il  nostro  A.  comprese  egregiamente  questa}  perìodo  storico  delle 
((uerre  civili ,  che  è  di  per  so  complicatissimo,  comecché  in  esso 
roncorrano  ad  un  tempo  e  gli  interessi  de'capi ,  e  le  intestine  fa- 
tioni ,  e  la  lolla  italica  per  la  cittadinanza  ,  e  la  rivoluzione  ser- 
ale ,  e  le  questioni  economiche  e  sociali ,  che  tutto  il  mondo  ro- 
mano a^^ilavano.  Egli  descrive  con  chiarezza  ammirabile  tutte  Io 
diverse  fasi  di  questo  lunghe  civili  lotte,  e  con  una  conoscenza 
profonda  degli  uomini ,  delle  cose  ,  e  dell'ordinamento  de'l«mpi. 
Egli  ha  con  ciò  preparato  sapientemente  il  terreno  per  quel  periodo 
ch'egli  assunse  più  specialmente  ad  illustrare  ;  la  vita  e  la  storia 
di  Cesare  che  appunto  in  quel  tomo  era  nalo. 

(Continuo). 


La  Stojiùne  della  Coorte  VII  dei  Vigili  e  t  ricordi  istorici  segttati 
a  graffilo  nelle  pareti  di  essa ,  per  Pietro  Ercole  Visconti. 
Roma,  Tip.  delle  Scienze  matematiche  e  fisiche,  1867. 

A  Roma,  in  Trastevere,  nella  piazzetta  che  sì  appella  Monte 
di  Fiore ,  prossima  all'altra  di  San  Crisogano ,  i  signori  Gagliardi 
e  Ciocci  aveano  ottenuto  dar  mano  a  scavi  in  cerca  di  amichila, 
né  penarono  molto  a  scuoprire  quasi  a  fior  di  terra  muri  antichi 
e  beo  saldi  ;  che  anzi  giunti  con  lo  scavo  alla  profondità  di  otto 
metri ,  imbattevansì  a  sorte  nel  pavimento  di  una  stanza  a  mosaico 
buaco  e  nero,  con  vasca  in  mezzo,  e  oruati  conveoieuti  ad  uso 
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di  ba^i.  Ma  sì  scarso  egli  era  quanto  vedevasi  allora  dì  quelU 
stanza,  senza  dire  dell 'ed  i  fi  zio  intero  che  pareva  doversi  sten- 
dere a  qualche  ampiezza ,  da  Don  potersi  facilmente  arguire  » 
qual  mai  uso  tanla  mole  si  fosse  costrutta.  Avvenne  però  che, 
spogliate  dalla  terra  appresavi,  le  pareti  della  stanza  gi£i  delta. 
s' incontrassero  sin  dalle  prime  due  inscrizioni  a  graffito,  una  delle 
quali  recava  COH  vii  e  l'altra  COH  vii  VIG,  le  quali  rendevan 
chiaro  essersi  qui  rinvenuta  la  stazione  della  vii  Coorte  dei  Vi- 
pili;  nome  confermalo  poscia  da  molle  altre  iscrizioni  vergiate 
parimenti  a  sirafQto.  Che  selle  fossero  le  Coorti  dei  Visfìli  stantìate 
nella  Roma  imperiale  sapevasi ,  né  ignoravasi  tampoco  che  la 
quinta  fosse  collocala  sul  Celio;  ma  i  monumenti  in  villa  Mattai 
che  ne  rendevano  testimonianza ,  erano  stati,  or  fan  pochi  anni,  im- 
provvidamente distrutti  ;  occorreva  dunque  aver  cura  che  simile 
accidente  non  iulervenisse  altresì  in  Trastevere  alla  memoria  e 
al  silo  della  vu  Coorte  dei  Vigili:  al  qual  fine  adoperossi  in  due 
modi  il  Commendatore  P.  E.  Visconti  commissario  delle  antichiUi. 
Bramoso  adunque  di  conservare  un  nionumenlo  insigne,  ed  anzi 
che  si  giungesse  a  riconoscerlo  in  lulla  la  sua  forma  ed  ampietia. 
egli  si  rivolse  al  governo  pontificio,  ed  infine  ottenne  che  gli  scan 
non  altrimeuli  si  facessero  a  senno  e  per  mani  di  privali ,  ma  si  pro- 
seguissero e  si  ampliassero  quanto  occorreva  a  pubbliche  spese 
e  in  pubblica  ulililS  ;  e  dall'altro  canto  s'ingegnò  cou  la  sm 
molla  dottrina  in  amichila  di  ripetutamente  metlore  nel  maggior 
rilievo  innanzi  agli  occhi  degli  eruditi  quali  preziose  date  crono- 
logiche in  servigio  e  lume  della  storia  potessero  di  già  raccoglierei 
dalle  iscrizioni  a  graffilo  che  sulle  poche  pareli  già  esaminatt 
dell'edifizio  erausi  lasciate  dai  soldati  di  quella  Coorte. 

Di  queste  iscrizioni  con  la  data  dei  Coasoli  e  del  mese,  le  piti 
rilevami  sembrano  riferirsi  tulle  ai  Seòncinna  (  parola  nuova  j 
0  vogliam  dire  a  feste  solenni  che  per  onorare  la  persona  degli 
imperatori  facevausi  a  loro  spese  dai  soldati  comuni  con  illumi- 
nasioni  a  sevo  (  se^m  )  o  '"  patlelletle  o  ìo  altra  guisa  qualan- 
nue  ed  alla  cura  delle  quali  proponevano  un  compagno  dì  loro 
fiducia.  Ma  olire  il  nome  dell'imperatore,  la  dala  dei  consoli  e 
del  mese,  e  il  nome  del  camerata  preposto  alla  Sebaciaria,  iiiun 
altra  rendesi  ragione  di  siffatte  soldatesche  luminarie  feslive;  onde 
acli  eruditi  conviene  rivolgersi  alla  storia  per  sincerare  le  cause 
menlo    contenti  che  grafie  alla  inscrizione  se  ne  abbi« 
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rra  ccriezza  riuveuula  la  datn.  Puc>  essere  che  nuovo  e  più  ampie 
injrriiioni  dieno  in  wguilo  pid  piene  uolizie  ;  ma  ora  col  Visconti 
f  fflostìeri  cavar  parlilo  di  quelle  che  polè  leggere  in  s\  breve 
««plorala  parte  dello  antico  ediiìcio  e  non  rimontano  piii  in  alto  del 
sn»lo  III  della  Era  nostra. 

Toccato   appena  della  inscrizione  che  ricorda  una   luminaria , 
lenuta  a  cura  di  Cornelio  Giocondo  e  in  nomo   della   vii  Coorte , 
Antoniaiaua  allora  appellata ,  essendo  consoli  Leto  per  la  seconda 
volta   e    Cereale   nell'anno   91-i   nel    mese   di    febbraio,    quando 
sappiamo   per   istorie  che  Antonino  Caracalla  di  ipiel  mese  e  da 
daque  anni  era  per  la  morte  del  padre  asceso  a  contaminare  il 
irono   imperiale  ,   viene  il  Visconti  a  dire  di  altre   inscrizioni ,  le 
quali  fisserebbero  con  esaltezza  alcuue  ditte  dell'  impero  dì  Ales- 
sandro Severo   per  lo  innanzi   dubbiose  ed  incerte.  La  prima  in 
online  cronologico  sarebbe  quella  di  una  Sebaciarìa ,  cui  fu  pre- 
posto dai  compagni  Celio  Valentino ,  ad  onore  di  Eliogabato   im- 
peratore (nome  cancellato  in  seiiuito)  e  di  Alessandro  Severo  Ce- 
iare,   ivi  decorati   entrambi   del  nome  di  Augusti,   e  celebrata 
«ssendo  consoli  Grato  a  Seleuco  nell'anno  231  del  mese  di  giugno. 
Cosi  niun  dubbio  pel  Visconti  che  nel  mese  appunto  di  giugno 
del  221    Alessandro  Severo   Cesare    fosse  adottato  da  Elìogabalo 
ia  successore   all'impero:  fausto  avvenimento  dì  che   serbavasì 
grata  ricordanza  anche    nel   correre   del   tempo,   ognorachè  non 
mano  di  due  volte  ritrovisi  con  luminarie  festeggiato  nello  stesso 
mese  di  giugno,  ad  una  delle  quali    vedesi   preposto  dai  commi- 
titoni    L.   Passenio   Rogato ,    all'altra  un  Florenliaio.   La    seconda 
sarebbe  quella  nella  quale  sotto  il  consolato  di  Alessandro  Severo 
per  la  terza  volta  e  di  Dione    Cassio,  il  celebre   storico,   per  la 
Sec^boda ,    un  Furio  o  I*.  Uno    Vittore  curft  per  la  vii  Coorte  dei 
'Vigili  nel  mese  di  febbraio  del  289  una  Sebaciaria  con  liete  accla- 
mazioni [  Omnia  tuta ,  votìs  decennalibus }  e  rammenta  lo  splen- 
dido  congìarìo  di  dieci  aurei  ricevuto  allora  dai  militi  della  coorte 
«he  dal  nome  dell'  imperatore  dioesi  Severiana.  A  dir  vero  nel  229 
lO  oramai  corsi  sette  anni ,  dacché  Alessandro  Severo  sedeva 
Introno  ;  onde  sì  splendido  congiarìo  s\  liete  acclamazioni  mostrereb- 
^ro  apertamente  che  in  quel  d)  del  mese  di  febbraio  cadeva  per  lo 
Imperatore   (  in  un    forse   con  altre   cause  di  maggior  letizia  per 
Vimpfro  e  di  un  si  riero  donativo  ai  soldati)  la  ricorrenza  dì  una 
testa  maggioro  delle  altre  ossia  quella  del  suo  natale ,  di  sua  ascen- 
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tinw  fili' Impero.  UilaUi  l'Eckel,  conia  sua  MqU  dotlriaa  numi- 
Niiiiitli'ii  iivovB  i^ià  RuMtrato  DOQ  potersi  mai  qael  natale  ritardare 
(illi'K  II  'Il  Ululici  di  marzo,  perchè  in  giorno  posteriore  a  quello 
IHiri  jNiUivnuu  i  prolorìaui  avere  uccìso  Eliogabalo. 

Illtruvntti  con)  la  data  nel  giugno  del  221  della  adozione  di 
MiiRNiiiidro  Kuvoro  in  successore  al  trono ,  e  l'altra  nel  Tebbrain 
tlol  MMH  dol  Huo  natalo  e  della  assunzione  all'impero,  restava 
iHltiMii)  voriflcare  quale  ne  fosse  il  giorno  natalizio  od  in  che 
tHKlin  'illii  luco  dol  mondo.  Attesta  Lampridio  come  il  padre  di 
lilt  itNiciiilciHi  ruoulo  con  la  moglie  inciuta,  Giulia  Mammea, 
IHMM»)  Airitua  per  non  mancare  alla  patria  festa  solila  celebrar- 
Vlii  III  (moro  (IdUu  morto  e  apoloosi  di  Alessandro  Magno,  colta 
Idilli  III  Miiiiiiimii  dui  dolori  del  parto ,  die  in  luce  il  figlio  nel  di 
lliiiilt<iltiio  dellit  morte'  del  Mnccdone  eroe,  epperò  )o  volle  chiamato 
Aliumiiniln).  Ma  non  curò  Lampridio  specificare  ti  giorno  di  tale 
iivviiiiltiintiti);  non  si  potendo  da  persona  ignorare  il  dì  di  una 
lUalii  iwr  cui  ai  rclobrava  nell'Asia  tutta  la  commemoraiione 
ilnH'iHHHi  iiiAotHlotw;  innssime  irhe  poteva  agevolmente  venirne  a 
tiiilUIn  l'Ili  M  rajtguatiliasse  del  giorno  in  che  era  nato  Alessan- 
\\\,\  Kvvitm.  K  in  (atti,  dai  calendari  di  qne'  tempi,  ^i  aranzi 
\\*i  *\\mU  ni  puUtlicarono  dal  Buchero,  si  apprendeva  allora  e 
|iti>iul  A'd)  nna\n  apivendere  come  alla  fmfti»  sede,  cioè  s 
Ult^H  A\  ollolvo.  »  riferisca  il  dì  oaUU^  di  Alessandro  Se- 
MkH^,  «•  iu  «lira  swie  rtM'  s'ìotitoU  «  Niults  Caesaram  •  a  bi 
|i*imM^ilt  iiiMAio  «  nmu*  «■.-totiri-  Divi  Alenadri  kiteodà  «cto- 
\<i(-a.  *  \  «VA  t  tw  ì  dotti  dt^la  oastra  «ti  Ma  pfsUvinA  iaien 
ImK'  *tW>  taKtitMMMMv  di  qae'  odeodan ,  aOMB  le  aaovnrm 
\V  ^H  «MVicM  wfvitah  •  cUssict  saiie?»a  «sAan  «ri  A  deBa 
flMn*4ì  kUumin  %»p»  sncMWÌMar*»:  aapMevastan  b»- 
nàdiint  <t»  t"*  A  fM»  inriiMiMi   wtmm.  t  cht  Bai- 


W*  4ik  4«i  M  ftm»  te  I 

■lte»tw  «teaiWAivM  M  fHm  4rite  Ommn,*nà 

«»»ai>tf»i»<M»ii»*i—*«»*»»*D— «g»» 
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Che  poi  a  queste  date  cronologiche  del  regno  di  Alessandra 
ft^ero  segnale  dai  graffiti  Irasteverinì  sia  da  prestare  piena  fede 
nelle  incertezze  della  storia  varrebbe  a  comprovarlo  il  conside- 
nre  col  Viseonli  che  quando  un  avvenimento  è  certo  per  la  sto- 
ri», le  inscriiioni  dei  graffiti  >vi  riescono  esattamente  conformi. 
Cosi,  ad  esempio,  si  ba  dalla  storia  che  Gordiano  IH  fu  assunto 
ili'  impero  sul  finire  del  mese  di  luglio  dell'anno  S39.  E  uua  inscri- 
lione  graffila  nella  stazione  della  Coorte  vii  ci  narra  di  una  Se- 
tiaciaria  essendo  consoli  Gordiano  III  ed  Avìola  nel  mese  di  luglio, 
ossia  del  mese  medesimo  in  che  (ìordiano  III  fu  assunto  all' im- 
pero. E  allo  Slesso  imperatore,  la  cui  nascita  da  due  calendari 
Bucherìani  è  posta  sotto  il  dì  13  di  (gennaio,  parrebbe  doversi 
meglio  riferire ,  che  non  alla  feslivilh  consueta  pel  nuovo  anno, 
la  Sebaciaria  del  mese  di  jiennaio  ricordala  in  un  graffito,  alcun 
che  imperfetto ,  ed  alla  quale  fu  preposto  L.  Passenio  Rogato , 
forse  cioè  t|uello  slesso  milite  di  che  si  disse  in  altra  Sebaciaria 
dol  mese  di  giugno  a  onore  di  Alessandro  Severo. 

Nel  tributare  adunque  le  dovute  lodi  al  Visconti,  che  con  si 
industri  e  dotte  fatiche  sulle  ricordate  inscrizioni  a  graffilo,  s' in- 
|{cgIK>  per  (|uanlo  era  in  lui  di  esibire  un  saggio  dei  lumi  sto- 
rici o  cronologici  che  indi  si  posson  trarre ,  vorremo  rendergli 
(Dcor  jùii  vive  grazie  se  mercè  sua  piacque  al  governo  pontificio 
serbare  e  riporre  in  luce  gli  avanzi  in  Trastevere  dell'edilizio  dato 
alla  VII  Coorte  dei  Vigili  ;  non  senza  buona  speranza  che  sieno 
per  uscirne  m  copia  preziose  e  peregrine  notizie  intorno  alla  sto- 
ria ed  alle  antichità  della  Roma  imperiale.  P.  CapEI. 


Marmi  scolpili  del  Museo  archeologico  della  Marciana  di  Venezia 
{descritti  da  Giuseppe  ValentinelliJ.  -  Prato,  Tipografia  Aldi- 
na, 1866.  In  8vo. 


Quando  Antonmaria  Zanetti ,  a  invito  del  procuratore  Lorenzo 
Tìepolo  ,  ebbe  disegnati  i  dugenlovenliqualtro  marmi  antichi  che 
BÌ  conservavano  presso  la  celebre  Biblioteca  di  San  Marco,  accom* 
pagnandoli  con  una  breve  e  mediocre  descrizione  (f),  il  Senato 
veneziano  a' 3  di  luglio  1736  decretava:  «  Resta  commesso  al 
(1)  Codici  Uarciaoi  LXV  e  CXXn  della  classe  TV. 
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il  fonio  d"  uua  me4n- 
t  glia  d'oro  ,  del  valore  intrinseco  di  zecchini  sessanta  ,  per  esser 
<  data  ai  predetto  Antonio  Zanetti  in  dooo  «.  E  a  quest'atto  bello 
dulia  Repubblica  dobbiamo  forse  i  due  volumi ,  che  per  opera  dello 
atesso  Zanetti  e  d'  un  suo  cubino  uscirono  in  luce  negli  anni  17tO 
(I  et  col  titolo:  Delle  antiche  statue  greche  e  romane,  che  nelCan- 
timla  della  libreria  di  S.  Marco  e  in  aìiri  luoghi  pubblici  dì  Ve- 
N«>in  si  trovano;  opera  encomiata  dal  Foscarìni  (1},  detta  u  pr«- 
({evolissima  »  dal  Cicognara  (2j  -  quantunque  lasciasse  molto  a 
dusidornre  nei  disegni ,  moltissimo  nelle  illustrazìoaì.  I  letterali 
vita  le  compilarono ,  non  conoscevano  neppure  il  liuguugf^io  proprio 
doll'archeolopo  :  non  sicuri  inlerpetrì,  non  accurati  nel  descrivere  il 
mouuinento,  sciorinavano  storia  e  mitologia ,  tiravano  a  far  un  po'd> 
brcecin  e oll'er udizione.  Niun  cenno  poi  della  provenienza  de' marmi; 
ah  dicevano  se  altri  vi  avesse  prima  adoperalo  dattorno  l'ingegna 
od  esercitata  la  penna. 

Questi  difetti  facevano  desiderare  un  secondo  lavoro  sui  Hataù 
della  Marciana;  anche  perchè  non  tutti  entrarono  nei  due  volumi 
docili  Zanetti ,  e  d'altri  insigni  cimelii  s'arricchì  la  raccolta  in  que- 
Rli  cento  trenl'anni.  I  bibliotecari  veneti  ci  avevano  rimesso  le 
mani  piti  volle  :  ma  le  schede  non  prendevano  mai  forma  di  libro. 
Non  v'era  più  (  si  sarebbe  detto  )  la  Repubblica  di  Sau  Marco  ,  che 
con  le  sue  Parli  onorifiche  confortasse  i  cittadini  a  far  opere  dt^^'oe 
della  patria.  Jlonos  alìl  mies,  t  vero:  ma  leggendo  che  il  professor 
Valentinelli ,  f  preposto   alla  custodia  di  una  raccolta  di    manni 

■  scolpiti ,  che  forma  nella  parte  archeoloj^ica  l'unico  ornamento  di 

■  Venezia  (3)  »,  ha  creduto  sno  {fodere  di  farli  conoscere  ;  micoiD- 
pÌBccio  di  vedere  sostituito  il  sentimento  all'incentivo,  il  premio 
della  coBcienJia  a  quello  del  principe.  E  perthò  al  dovere  s'accoppia, 
più  cho  non  sembri ,  l'affetto  ;  consistendo  appunto  ne!  far  quella  a 
cui  uno  ^  t4!nuto  la  piii  dolce  sodisfazione ,  non  fa  maraviglia  che 
il  dotto  HiblioUicario  della  Marciana  rammenti  «  fra  le  più  care  mo- 

*  morie  delta  vita  "  lo  ore  spese  per  qualiro  anni  (le  o  Aoroe  tubce- 

•  www    nuu  rifbioslo  da  pit  immediati  doveri  o  [K]  )  nello  studio  di 

0)  tittfraliif*  KiwfWano  ;  edizione  prtms  ,  pag.  383. 
n'  CaUing»  r'iiil'HMlo  dri  Ubri  a  Arte  t  ilAnticmà.  poHuduti  dal  CtulaCH^ 
gMfU  ; V(M .  <M'  i  "  .  *"■  ■'^^^^■" 

fl,  fatai*  M  Mlort 
li,  iHtrmhiMv»'  ,  l*!'  »"'■ 
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questi  mnrmi,  e  nella  compilazìoDe  di  un'opera  ch'era  da  lui  riguar- 
dala come  UQ  obbligo  del  suo  ufTicio.  Slava  allora  alloggialo  presso 
la  Marciana  [e  ai  conservatori  di  somiglianti  isttluti  dovrebbe  essere 
l'iiitituio  anche  casa  ;  ;  sicché  le  prime  ore  del  malliiio  ,  quando 
la  bibliol«ca  e  il  museo  non  erano  aperli  agli  studiami  e  al  cu- 
riosi ,  il  Valcatinelli  studiava  per  sé  ;  e  ove  questa  comodith  non 
gli  fosse  slaUi  concessa  ,  chi  sa  se  avremmo  avuto  il  volume  che 
ora  ti  gode  l'animo  di  poter  annunziare. 

L'annunziamo  anche  io  questo  giornale,  non  tanto  perchè  l'ar- 
cheologia è  parte  d' istoria  (  anzi  quella  parte  da  cui  tutti  i  popoli 
pili  o  meno  cominciano  la  loro,  o  scritta  nei  soli  monumenti ,  o  dai 
moaumenti  comprovata  e  corretta } ,  quanto  perchè  la  stessa  for- 
mazione del  museo  Marciano  è  una  bella  pagina  della  storio  veneta. 
A  Venezia  ,  come  in  ogni  altro  luogo ,  molto  si  disperse  :  e  a  questo 
proposilo  l'egregio  Valentinelli  registra  in  una  stessa  nota  le  lesti- 
monianie  di  due  strauieri  eruditi.  Il  Burmanno  (1j  scriveva  : 
Slatuoe ,  in  primis  graecae ,  tneliori  longe  pretio  et  Venetiis  et  in 
aliti  Itaiiae  civitatibus ,  quum  in  Urbe,  haberi  possunt.  E  il  Haoul- 
Boctiette ,  due  secoli  dopo  {ì)  :  Toni  de  marbres ,  qui  te  voyateat 
naguire  à  Venise ,  et  qui  s'&i  étoignent  peu  à  peu  auec  la  fortune. 
Ha  ecco ,  a  riparare  la  vergogna ,  se  non  il  dauno ,  la  serie  dei 
benemeriti  che  in  tre  secoli  e  mozzo  hanno  portato  a  300  e  più 
nvmi  6gurati  o  scritti  la  raccolta  Marciana. 

Vien  primo  il  cardinale  Domenico  Grimani ,  possessore  del  ce- 
lebre Breviario  miniato  da  tre  artisti  bclghi ,  che  ora  si  conserva 
nella  biblioteca  di  San  Marco ,  e  fu  recentemente  fotografato  e 
descritto  (3J-  Ilem  relinquo  [dice  la  particola  del  testamento)  pre- 
faeto  illustrissimo  Dominio  staluas ,  capita ,  imagims  et  alia  opera 
antiquilatum  tam  marmorearum  quam  ex  metallo...,  ad  hoc  ut  illu 
omnia  teneanlur  ad  ornamentum  unius  camere  sive  sale,  prò  mea  me- 
noria,  et  ad  ostendendum  pertunts  inrluosis.  Nello  stesso  anno  ISi'J , 
la  cui  mancò  di  vita  il  Grimanì ,  fu  fatta  la  consegna  dei  marmi  ; 
ma  dall'elenco  sommarissimo  non  à  dato  rilevarne  il  numero  ,  che 


H)  SyOoge  V.  TU  ;  Jeirao.  *6W. 

(SJJfonum.  inéd..  4838;  I,  130. 

(31  Le  rotugralle  soii  opera  d'Anlunlo  Perini  di  Venezia  : 
tf  Antonio  Xsootlo,  cbe  lia  dì  Tronte   la  Iraduilone  Traoccse   <)cl  signor   L,  De 
■u-Ulrie-  Veneiia,  Anlonelli ,  <KeS. 

jUoh.  Bi.  ITU.,  S.'  Strit,  r,  TI,  P.  I.  Il 
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Io  Stesso  Sanudo  lascia  ìii  bianco  oeì  suoi  Diari  [1],  La  Sigi 

I  chiese  al  Bembo  l'epigrafe  che  doveva  ricordare  ai  posteri  la  imi- 

I  nìficeDza  del  Cardinale  ;  e  messer  Pietro  ne  mandava  tre  a  Giamba- 

tista  Ramusio  (2) ,  u  che  furono  poi ,  forse  da  quest'  ultimo ,  rifuse 

«  in  quella  esposta  al  pubblico  »  (3).  Nella    quale   leggiamo   }iai 

imagines,  e  non  altro;  mentre  il  Bembo  vi  avrebbe  voluto  signa 

et  imagines  ;  per  dinotare  col  primo  vocabolo  le  figure  degli  Dei  e 

_ de' personaggi  della  favola  ;  con  l'altro,  le  imagiui  tolte  dal  natu- 

l' rale ,  o  rappresentanti    persole   che  veramenl«    furono.  «  Non  si 

I  <  lasci  sola  quella  parola  sìgna  (  scriveva    il   dotto   uomo  )  ;   chh 

I  t  potrebbe  parere  che  non  sì  fosse  ben  inteso  la  proprieUi  di  quel 

I  vocabolo ,  essendo  nelle  cose  del  Grimano   forse  più  le  imagini 

«  che  i  segni  ». 

Alla  raccolta  Grìmani ,  formata  in  Roma  a'  primi  del  secolo  xvi 

{imagines  diuturno  Romae  studio  perquisita!,  come  dice  l' iscrizione), 

si  aggiunsero  nuovi  oggetti  dissotterrali  in  Aquileia  ,  e   messi  io- 

■  tìeme    dai   due  patriarchi  aquileiesi  Marino  e  Giovanni  Grìmani. 

I  Nel  1396  si  apriva  il  Museo  collocato  nell'antisala  della  Libreria, 

I  abbellita   dalle   archit«tture  di   Vincenzio  Scamozzì   (4j  ;  e  i  dotti 

(presero  tosto  a  celebrarne  la  preziosit<i.  Ma  poiché  lunga  sarebbe 

Ila  serie  di  quelli  che  ne  hanno  discorso,  ci  contenteremo  di  aver 

l 'qui  le  parole  d'  un  antico  e  d'  un  moderno.  Scriveva  il  Pignori»  (5); 

t  La   serenissima    Repubblica  conserva   alcune   notabili    reliquie 

[  d'  antichitJi ,  e  greche  e  romane ,  che  e  per  maestria  e  per  con- 

[  servatezza  non  cedono  alle  pih  belle  cose  che  in  Roma  sì  veg- 

I  «  gano    ».  E  il   Gerhard   (6):  n  Di  passaggio   per   Venezia,    feci 

E  argomento  di  mìe  ricerche  la  coUeEÌone    de' monumenti  antichi 

«  collocati  nella  Biblioteca  di  S.  Marco  ;  importantissima  non  tu 

I  per  la  quantità   degli  oggetti ,  quanta  per  il    pregio   e 

I  provenienza  d'  una  gran  parte  de' medesimi  ». 

Altri  doni  vennero  ad  arricchire  il  Museo   Marciano, 
I  lentinelli  con  amorevole  cura  registra  i  nomi  dei  cittadini  bene- 
1  Ineriti  :  qui  basterà  rammentare  queir  Iacopo  Contarini ,    che  fin 


1   duuL'ni 

on  ts^^^ 


H)  Codici  Italiani  della  Marciana ,  classe  VII ,  n.  4S7,  pag.  311.  ^^M 

(2)  Bembo  ,  LeUere  ;  Vioegia  ,  ISfi!  ;  II  ,  S4-36.  ^^1 

(3)  Veleatiaelti ,  Mrrxìwiane ,  pag.  t.  ^^| 

(4)  Temanze  ,  Vita  di  Vinctmo  Saunoiii;  Venezia  1770 ,  pag.  xi-iitl, 
(G)  I«  origini  di  Padova;  Padova  ,  168Si  pag,  69, 

j6)  BiiUtUino  dtU'  ItìUuto  iH  corrUpomlensa  archeologiea ,  eid,  483S  ;  pag,  (00. 
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dal  (590  (l'esempio  dei  Grimaai  aveva  portalo  i  suoi  buoni  frulli} 
lascinva  alla  sua  patria  liltri ,  marmi ,  bronzi ,  pitture  e  altri  og- 
getti (li  pr^io ,  quBudo  venissero  a  mancare  i  disceadeati  maschi 
della  sua  famiglia.  «  Una  delle  pib  care  cose  che  io  abbia  havuto 
«  et  che  habbia  ,  6  il  mio  Studio  n  [  non  è  una  consolazione  il  tra- 
scrìvere queste  parole  d'Iacopo  Conlarini?),  u  dal  quale  mi  sono 
t  proceduti  tutti  li  hooorì  et  tutta  la  stima  della  mia  persona.  Il 

■  quale  (  Studio  )  intendo  che  sia  aou  solameute  dove  sono  i  libri 
«  ma  tutto  quello  che  contengono  le  quattro  stanze  delti  mezadi, 
)  dove  io  sto  ordiiia riamente  ,  dove  vi  sono  cose  esquisite  ,  et  tali 

■  che  chi  ben  non  le  considera  non  lo  potrebbe  creder ,  cosi  dei 
1  libri  a  stampa  come  de"  scritti  a  penna  ,  inslrumenti  mathematìci 
I  et  mecauici ,  statue  cosi  di  marmo  come  di  bronzo ,  pitture,  mi- 
t  nerali ,  pietre  secreto  et  altro;  le  qual  tutte  cose  sono  stale 
I  raccolte  da  me  con  grandissimo  studio  et  fatica  ',  però  voglio  anco 
9  che  sii  conservato  et  augumenlato ,   acciò  che   i  nostri   posteri 

■  possano  goderei  sentir  beueflcio  di  queste  mie  fatiche;  però  vo- 
I  glio  et  ordino,  che  al  tempo  della  mia  morte,  se  non  sarh  finito 
<  r inventario  che  ho  cominciato,  sii  fatto  finir  da  persona  lidele 

•  et  intendente  ,  et  sia  consignato  sigillalo  in  mano  de  un  nodaro 

■  publico  ad  futuram  rei  memùriam ,  et  si  possa  aprir  solameute 
(  dalli  miei  heredi,  per  poter  aggiungervi  quello  che  vi  mettessero 
(  dentro ,  et  per  veder  qualche  cosa  che  havessero  bisogno  ;  la 
I  rpial  vista ,  sia  riposta  noi  suo  loco  ,  et  non  possa  esser  navada 

•  fuori.  Et  voglio  che  tutte  queste  robe  che   si  trovano  in  esso , 

•  restino  in  perpetuo  conditionat^ ,  sicchò  non  sì  possano  né  vea- 
»  der  uè  donare  ,  et  le  godi  nel  modo  che  si  attrova  messer  Zau- 

■  battista  mio  fratello  finché  egli  vive;  el  dapoi  la  soa  mortelo 

•  possano  goder  et  servirsi  tutti  tre  i  miei  nipoti  fin  che  viveranr 

•  ao,  cioè  Hieronimo  Conlarini  fu  de  ser  Polo  ,  Bertucci  Contarìni 

•  fu  de  ser  Hieronimo,  el  Francesco  di  Friuli  de  ser  Michiel;  el 

•  noreodo  essi  [che  Dio  li  doni   longa  vita)    rimanga  nel   primo 

•  Ittiolo  maschio  di  Bertucci  mio   nepote,   per  godimenlo  anche 

•  de  tutti  suoi  fratelli,  et   non   havendo   esso   Bertucci    maschi, 

■  vada  in  Folcilo  figliolo  de  messer  Hieronimo  mio  uepole, 
«  et  anco  per  godimento  de'  suoi  fratelli ,  el  cosi  nel  primo  come 

•  nel  secoudo  caso  vada  successive  dì  primogenito  in  primogenito; 
t  et  mancaudo  questi  instiluti  senza  heredi  maschi,  voglio  che 
t  <:aschi  nella  mia  carissima  Patria  ,  poiché  ella  s'ha  degnato  d'ho- 
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a  norarmi  oltre  ogni  mìo  merito  ;  et  se  qoq  fosse  Pobbligo  che  si 
«  deve  al  sangue ,  et  la  speranza  che  ho  in  questi  figlioli ,  che 
«  possano  farsi  suoi  buoni  servitori ,  al  presente  avrei  lasciaio 
«  ogni  cosa  al  publico  d. 

Né ,  caduta  la  Patria  sotto  il  giogo  straniero ,  venne  meno  nei 
cittadini  l'affetto.  Uno  di  quelli  ch'erano  nati  repubblicani ,  e  do- 
veano  rassegnarsi  a  morire  sudditi  dell' Austria ,  scrìveva  nelle  sue 
ultime  volontà  :  «  Ma  perchè  oltre  di  esse  figlie  mi  ricordo  d'avere 
«  una  Patria  da  me  singolarmente  amata  .  per  dare  ad  essa  di 
a  questo  mio  attaccamento  l'ultimo  saggio,  lascio  alla  Gomun  di 
a  Venezia....  le  statue  o  busti  di  marmo  e  bassirilievi  ;....  li  quali 
«  oggetti  dovranno  perpetuamente  conservarsi  a  benefizio  della 
«  Comune,  ed  applicati  alla  Biblioteca  Reale  di  San  Marco  in 
((  Venezia ,  per  essere  perpetuamente  conservati  ».  Lo  stile  di 
Girolamo  Ascanio  Molin  è  scadente;  ma  il  cuore  che  detta,  è 
degno  dei  Contarini  e  de'Grimani. 

Rammenta  il  Valentinelli  le  spoliazioni  francesi  ;  e  lamenta 
che  il  Siéovetaurilia  sia  anc'oggi  uno  de'migliori  ornamenti  del 
Louvre  :  fa  la  storia  della  traslazione  del  Museo ,  che  occupa  ora 
le  stanze  abitate  dai  Dogi  fino  al  principio  del  secolo  xvi;  né  con- 
,  cede  air  autore  d' una  Guida  di  Venezia  (1  ) ,  che  quella  destina* 
zione  avesse  del  barbaro.  E  veramente ,  non  essendovi  più  Dogi 
da  albergare,  a  noi  pare  che  il  Valentinelli  abbia  ragione.  Toccato 
poi  di  quei  dotti  italiani  e  stranieri  che ,  massime  dopo  pubblicata 
l'opera  degli  Zanetti ,  fecero  soggetto  di  studio  i  marmi  della 
Marciana ,  parla  modestamente  delle  sue  lunghe  e  belle  fatiche  : 
le  quali ,  perchè  stampate  dapprima  negli  Atti  delC Istituto  Veneto^ 
si  potettero  avvantaggiare  delle  osservazioni  di  archeologi  distin- 
tissimi ,  come  l'Henzen  e  il  Brunn ,  segretari  dell'  Istituto  di  cor- 
rispondenza archeologica  in  Roma ,  e  il  nostro  abate  De-Vit  ;  di 
guisa  che  oggi  la  critica  più  difficile  non  potrebbe  esercitarsi  che 
nel  campo  scabroso  delle  congetture.  Ma  il  Valentinelli  ha  in  que- 
sta parte  prevenuto  i  possibili  avversari  :  accuratissimo  nel  descri- 
vere il  monumento ,  nell'esporre  tutto  quello  che  l'archeologo  può 
desiderare ,  dalla  provenienza  del  marmo  fino  al  più  recente  libro 
in  cui  si  trova  ricordato  o  illustrato ,  non  avvolge  la  luce  dei  fatti 
nella  nebbia   delle  ipotesi.    Le  induzioni  sono   una  necessità    di 

(4)  Venezia  ,  4868  ;  pag.  62. 
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quella  scienza  :  ma  tutto  sta  come  si  fanno.  Ricordarsi  che  sono 
congetture,  e  però  esporle  modestamente,  e  tollerare  le  opinioni 
avverse  :  soprattutto ,  non  s^adirare ,  e  non  svegliare  le  ire  degli 
altri.  In  questo  il  Bibliotecario  della  Marciana  è  modello  ;  e  a  noi 
piace  provarlo  con  un  esempio,  a  Testa  di  Fanciullo.  L'opinione 
i  pubblica  si  è  determinata  a  crederlo  un  Nerone ,  tanto  più 
t  che  i  tratti  del  suo  volto  confermerebbero  quanto  scrisse  Sve- 
e  tonio  di  lui  imperatore.  Ma  alFovvia  osservazione ,  che  i  ritratti 
e  di  Nerone  son  rari ,  arroge  che  dalla  fisonomia  del  fanciullo 
t  non  può  trarsi  giusta  illazione  a  quella  delPadulto  ;  che  il  fatto 
8  assai  volte  appalesa  il  contrario.  Va  soggetta  alla  stessa  in- 
(  certezza  la  determinazione  d'  una  testina  simile  attribuita  a 
t  Nerone  ,  nel  Museo  borbonico  di  Napoli.  Però  è  da  avvertire ,  che 
e  UQ  bustino  simile  al  nostro  nel  primo  òorritojo  della  Galleria 
e  degli  UiBzi  a  Firenze  (num.  7),  caratterizzato  come  prezioso, 
(  è  detto  Nerone  bambino  ».  In  queste  poche  parole  stanno  (  se 
non  sbaglio  )  parecchi  buoni  criteri  ;  si  confutano  eruditi ,  si  scarta 
il  detto  della  pubblica  opinione  :  ma  chi  se  ne  vorrebbe  richia- 
mare con  l'Autore ,  di  cui  più  apparisce  la  modestia  che  la  dot- 
trina? 

Il  libco  è  di  xxxviii-266  pagine  :  gli  fanno  corredo  Lviii  tavole 
incise  in  rame.  C.  Guasti. 


hUcmo  alla  vita  del  conte  Giammaria  Masmuchelli  ed  alla  colle- 
none  de^suoi  manoscritti  ora  posseduta  dalla  biblioteca  Vaticana, 
Notizie  raccolte  da  Enrico  Narducgì  (  Estratto  dal  Giornale  Ar- 
cadico ^   tomo  197).   Roma   1867;  in  8vo,  di  pag.  79. 

Se  Girolamo  Tiraboschi ,  piuttosto  che  lamentare  l'opera  degli 
Seriitori  d^ Italia  interrotta  al  sesto  volume  (cioè,  alle  prime  due 
lettere  dell'alfabeto  ) ,  e  d'augurare  a'  contini  Mazzuchellt  la  gloria 
di  compire ,  co'  materiali  raccolti  dal  padre ,  una  fatica  «  a  cui  non 
avrebbero  potuto  le  straniere  nazioni  contrapporre  l'uguale  »  (1), 
avesse  raccolto  quella  parte  d'ereditè  ,  non  invidiata  certo  né  con- 
tesa da' figliuoli  di  Giammaria  Mazzuchelli;  io  credo  che  sarebbe 

(<)  Prefazione  alla  Storia  détta  Letteratura  Italiana* 
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stato  più  benemerito  delle  lettere  italiane ,  di  quello  che  scri?aido 
a  il  racconto  deirorìgine ,  de'  progressi ,  della  decadenza ,  del  ri- 
sorgimento ,  di  tutte  insomma  le  diverse  vicende  che  le  Lettere 
hanno  incontrato  in  Italia  >.   Più   benemerito  ;   perchè  senza  la 
storia  degli  Scrittori ,  non  si  fa  quella  delle  Lettere  e  delle  Scien- 
ze :  ma  questa  non  vuol  essere  ingombrata  da  una  minuta  eru- 
dizione,  da   certe   disquisizioni   biografiche  e  bibliografiche,  da 
questioni  di  cronologia,  e  va  dicendo;   tutte   cose  che  stimiamo 
importanti ,  e  che  però  vogliamo  vedere  trattate  in  libri  da  per 
sé.   Di   là   naturalmente   attigue  lo  storico  delle  Lettere  e  dell^ 
Scienze  ;  e  mettendo  allato  a'  grandi  i  piccoli  nomi ,   non   sent^ 
quasi  il  dovere  di  farcene  fare  la  conoscenza:  cercando  le  caus^ 
dei  progredimenti  e  dello  scadere,  non  è  forzato  a  scendere  da3^ 
criteri  alla  critica  :  esponendo  gV  intendimenti  degli  autori ,  e 
dendo  conto  dei  loro  libri ,  non  ha  da  mutare  lo  stile  grave  deU 
storico  con  Fumile  scrittura  che  è  propria  dell'  erudito ,  e  di  cfaL 
ricerca  come  un'edizione  venne  prima  o  poi ,  come  un  uomo  i 
gne  potè  essere  in  un  tal  anno  in  un  tal  luogo  e  incontrarsi  in 
altro  uomo  insigne,  come  due  letterati  s'accapigliassero  per   un» 
cosa  da  nulla,  e  si  scrivessero  invettive  in  verso  od  in  prosatiti 
italiano  o  in  latino.  Avrebbe  poi  il  Tiraboschi  provveduto  più  du- 
revolmente al  suo  nome ,  poiché  la  storia  degli  Scrittori ,  una  volta 
fatta,  rimane  quello  che  è;  utile  a  tutti,   da   tutti   attendibile; 
non  soggetta  che  a  parziali  aggiunte  e  correzioni  :  mentre  la  storia 
delle  Lettere  e  delle  Scienze ,  come  quella  che  si  ricollega  alla  vita 
civile  dei  popoli ,  e  sente  la  buona  come  la  mala  influenza  del 
gusto ,  e  dallo  scrittore  prende  qualità ,  non  che  dai  tempi  in  cui 
è  scritta;  raro  è  che  basti  ad  un  secolo  intiero,  ove  non  dispiao- 
eia  agli  stessi  contemporanei.  E  tanto  è  ciò  vero ,  che  la  fatica  del 
Tiraboschi ,  grande  certo  e  pregevole,  non  trattenne  un  francese 
da  imprenderne   un'altra  dopo  pochi   anni;  non   gl'Italiani  dal 
tradurla  assai  male,  e  dal  lodarla  anche  troppo;  intanto  che  ri- 
mase la  prima  come  una  buona  miniera  d'erudizione ,  una  storia 
degli  Scrittori ,  quello  insomma  che  11  Tiraboschi  non  ebbe  inten- 
zione di  fare. 

A  continuare  la  grand'opera  del  Mazzuchelli  nessuno  ha  posto 
mano  in  cent'anni.  Morto  il  conte  Giammaria  nel  4765,  né  il  figliuolo 
Francesco,  né  il  nipote  Luigi  pensarono  a  trar  profitto  dalle  sue 
schede;  e  forse  non  lessero  mai  il  voto  fatto  per  loro  dal  Tira- 
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toschi.  Tassarono  quelle  carie  nel  conte  Giovanni ,  che  stando  in 
Voravia  presidente  della  corlc  di  giustizia  a  Qrùim ,  colà  trasse 
i  maiioscrilti  dell'  illustro  bìsavo  :  e  \&  li  tenne  inutilmente  ,  fin- 
ché ricordando  d'essere  italiano,  deliberò  di  rimandarli  ia  quella 
terra  dov'erano  nati  ,  e  dove  potevano  sperare  d'essere  lutlavia 
di  pubblico  vantaggio. 

erudito  opuscolo  del  signor  Narducci  trae  motivo  dal  ritorno 
di  (|uelle  carte  per  rammentare  agl'Italiani  la  vita  del  Mazzu- 
thelli,  piti  operosa  che  lunga,  e  per  ragguagliarne  dei  grandi 
materiali  che  lasciò  quel  benemerito.  Il  conte  Giovanni ,  «  ben  eo- 
i  uuscendo  di  quanta  utilità  sarebbe  tornato  agli  eruditi ,   special- 

I  mente  italiani ,  che  i  detti  manoscritti  fossero  depositati  in  una 
t  pubblica  biblioteca  d'Italii» ,  ad  evitare  che  andassero  sottoposti 

<  alle  vicende  che  sogliono  avere  libri  posseduti  da  privati ,  e 
t  sprezzando  cospicue  offerte  dì  daouro  da  altri  propostegli , 
«  concepì  sul  declinare  dello  scorso  anno  1865  il  magnanimo  peu- 
(  siero  di  fame  dono  alla  Santitii  di  Nostra  Signore ,  affinchè ,  come 

<  rad  praticarsi  in  simili  circostanze ,  venissero  quei  manoscritti 
t  collocali  nella  Biblioteca  Vaticana ,  degno  albergo  di  lauto  lettera- 

*  rio  tesoro.  Iniziatesi  pertanto  dal  medesimo  signor  Conte  le  neces- 
(  Mrìe  pratiche  uell'otlobre  del  1865  ,  ed  accettatasi  di  buon  grado 

<  dal  Santo  Padre  la  proposta,  furono  ì  detti  manoscritti  spediti  in 
«  duo  casse  da  Briinu  a  Venezia  ,  e  da  Venezia  a  Roma  ;  dove 
«  piansero  il  90  febbraio  del  corrente  anno  1866  ,  indirizzate  a  D. 
t  Baldassarre  Boncompagni,  che  molto  si  adoperò  perchè  le  dette 

*  pratiche  sortissero  un  felice  risultamento.  Nello  slesso  giorno  20 
(  di  febbraio  furono  le  medesime  due  casse   trasportate    alla   Bì- 

<  blioteca  Vaticana,  dove  ai  trentacinquo  volumi  in  esse  conte- 
t  DDti  furono  apposti  i  numeri  9360-9Ì94  progressivi  dei  cikÌìcì 
«  appartenenti  alla  serie  dei  codici  Vaticani  in  essa  conservati  >. 

i  manoscritti  Mazzuchelliaui,  dì  cui  una  recente  Enciclopedia 
popolare  parlava   come   di   cosa    perduta,    stanno  in  9i  buste  e 

II  volumi  ;  e  il  Narducci  ci  offre  di  questi  come  di  quelle  un'ac- 
i^rala  descrizione ,  con  un  Indice  generale  copiosissimo ,  e  con 
l'iivfice  delle  Vile  stese  dal  Mazzuchelli  per  la  lettera  C,  di  cui 
ttava  approntando  la  stampa  allorché  lo  colse ,  nou  ancora  ses- 
u^eaario,  la  morte. 

fiìcuperata  all'Italia  questa  doviziosa  suppellettile,  non  resta 
<:be  cavamo   profìtlo ,  sicché  nuu  abbia   pììi  ragione  nessuno  di 
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chiamarlu ,  come  anni  addietro  chiamolla  il  professor  De  1 
d  inutile  ÌD^ombrci  di  privala  libreria  a.  Noti  basterebbero  peifr 
i  maleriali  del  Mazzuchelli  a  condurre  a  termine  l'opera  degli 
Scrittori  d Italia;  come  non  baslerebbe  l'animo  e  la  vita  di  ud 
uomo  solo.  Ma  se  il  prìncipe  Baldassarre  Boncompagni ,  di'ebbe 
tanta  parto  nel  ricuperare  queste  schede  all'  Italia  e  al  Narducci 
commise  di  accuralamentc  descriverle,  si  facesse  promotore  di  tale 
impresa  da  Roma  ;  in  tutte  le  citta  italiane  dovrebbe  sorgere  una 
bella  emulazione  per  secondarla;  quando  uon  sia  vero,  che  gli  studi 
delle  lettere  sou  caduti  presso  di  doì  ìa  un'estrema  miseci) 
G.  Gtju 


Storia  diplomatica  delta  Lega  Lombarda,  con  xxv  documenti  inediti, 
pei'  CiE^AHF.  Vignati,  membro  della  R.  Deputazione  lovra  ^ 
stilai  di  storia  patria,  ec.  -  Milano,  coi  Tipi  di  Pìelni 
Agnelli ,  MDCCCLXVi. 


li  ' 


Oggimai  che  la  pubblicatìone  di  questa  storia  di  tanto  momento 
h  ultimata  ,  compio  il  debito  anch'io  di  conlinuarne  la  rassei;na; 
la  quale  ho  dovuta  sospendere  coi  diploma  di  papa  Alessandro  lU. 
dettalo  in  Veroli  addì  Ì7  marzo  (170. 

Neir<iutumio  di  quell'anno  medesimo  anche  la  imperiale  Pavia, 
allerritA  dalle  minaocie  dei  fulmini  papali  e  delle  lancie  dei  col- 
Iemali  ,  entrò  nella  lega .  ma  proprio  c«me  va  la  biscia  all'incanto; 
od  anzi  meni  re  si  apprestava  a  giurare,  celatamente  spediva  suoi 
messi  in  Germania  all'Imperatore  ,  alliucbè  si  affrettasse  dì  venire 
ìli  Ilidia  armalo  in  modo  da  farla  finita  per  sempre.  Intanto  pro- 
nielleva  di  muovere .  al  solito  «  bona  fide  et  sioe  fraude  et  malo 
ingonìo ,  guerram  \ivam  imperalori  Frederico  si  intraverit  toni- 
baniiam  ,  et  marchioni  Monfcrrati  et  comilibus  BUnderate ,  eie, 
secundum  quod  Rectores  S)cieUt)5  ordiuaverìal  «.  E  doloroso  il 


*  Vnli  II  primo  irUcolo  nd  quaderno  43  di  questo  AkìMo  Storica  ti 
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dover  registrare  perfidie  cosi  manifeste  ;  e  si  sarebbe  tentati  di 
accusare  d'immoralilà  e  di  stoltezza  la  Lega  che  le  provocava , 
le  si  vedesse  per  quale  altra  via  avrebbe  potuto  evitarle. 

U  Muratori ,  dopo  avere  egli  stesso  nelle  Antt'quitates  medii  cevi 
stampalo  questo  giuramento  di  Pavia,  se  ne  scordò  negli  Annali, 
dove  asserisce  che  mai  la  imperialissima  citl<i  non  appartenne 
'Ila  Lega  ;  traendo  cosi  in  errore  uu  grande  seguito  di  altri  sto- 
rici ;  ma  non  il  nostro  Giulini ,  che  amava  sempre  di  risalire  alle 
Eanti.  Il  signor  Vignati  poi  a  quel  documento  del  Muratori  fa 
lieguire  altro  inedito  del  suo  libro  lodigiano  che  lo  riconferma. 

Costretta  che  fu  Pavia  a  giurare  alla  Lega ,  dovette  far  vista 
di  accedervi  anche  Ottone,  figlio  di  Guido  conte  di  Biandrale. 
Ciò  chiarisce  un  documento  slato  gih  pubblicato  in  Torino  dalla 
B.  Deputazione  sopra  ^li  studi  di  storia  patria;  nel  quale  il  Conte 
si  obbliga  alle  paci  ed  alle  guerre  che  faranno  i  cittadini  di  Ver- 
celli ,  membri  della  Lega  Lombarda.  E  noto  che  i  nostri  Comuni, 
non  ^  tosto  ne  ebbero  la  forza ,  costrìnsero  1  vicini  feudatari  a 
farsi  loro  cittadini  e  vassalli;  a  tal  che  Federico  Barbarossa  quando 
prìmieramenle  calò  in  Lombardia ,  appena  è  se  vi  trovasse  qualche 
barone  libero  da  tale  dipendenza  :  e  questa  è  la  a  confusione 
delle  persone  »  che  Daute  lamentò  cosi  fortemente ,  siccome  quella 
che  fu  causa  di  male  sommo  alle  repubbliche.  Ora  la  carta  di 
mi  parliamo,  data  prima  in  luce  dalla  R.  Deputazione,  e  cbe 
il  Vignali  riproduce,  è  l'alto  col  quale  Ottone  di  Biandrate, 
»ddl  9  ottobre  H  70 ,  fatto  cittadino  di  Vercelli ,  dovette  cedere 
sema  compenso  vari  suoi  possedimenti  a  questo  Comune ,  si  rico- 
nobbe suo  dipendente  per  molti  poderi  e  giurisdizioni,  ed  as- 
sunse iili  obblighi  di  tale  vassallaggio  ;  giurò  di  abitare  nella  città 
di  Vercelli  e  di  far  giurare  il  medesimo  a  quaranta  suoi  militi  ; 
di  avervi  case  e  fame  avere  ai  delti  militi;  di  portare  fedelmente 
tutti  i  carichi  della  cittadinanza;  e  iufine  e  fecit  fiuem  et  pacem 
de  ùDiaibus  nialeficiis  sibi  et  case  sue  illatis  et  faclis  ab  homini- 
bus  Vercellarum  et  ab  aliis  ad  eorum  nomen  »:  malefizi ,  o  piut- 
toslo  rappresaglie,  che  non  erano  slati  né  pochi  né  lievi.  Dopo 
questo  signore  venne  la  volta  anche  del  marchese  Guglielmo  di 
Xonferrato ,  che  troppo  importava  di  impedire  si  congiungesse  a 
Genova  ;  la  (juale  cltt'i ,  per  tenersi  amico  l' imperatore  nella  sua 
rìvalitJi  con  Pisa ,  rifiutavasi  ostinata  di  entrare  nella  Lega  ;  ed 
era  tale  per  le  sue  forze  e  per  le  naturali  difese ,  da  non  poterai 
AiCB.  SiQ».  liiL.  3.'  Serie,  T.  VI ,  P.  I.  i3 
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ì  guerra.  Al  raarcheso  di  Monfcrralo  le 
lioni  della  Lega  dovettero  sembrare  taolo  più  osUche ,  in  quanto 
la  sua  casa,  per  sÌDf;olare  fortuna ,  dod  aveva  mai  portala  altra 
suggeztotie  che  la  suprema  dell'imperatore',  e  iufalti  s'impennù 
fierameule,  aroiaudosi  e  comballeLdo  con  tutto  il  possibile  vigore; 
ma  fu  rotto  e  dovette  piegarsi  lui  pure  a  fare  «  super  Dei  evan- 
gelia  1  un  giuramento  che  gi!i  sapeva  sarebbe  stato  uno  spergiuro. 
La  caria  di  questo  a  lus  iurandum  Marcbionis  Montis  fcirali  ■  ^ 
delle  inedite  del  codice  lodi>;iano-,  ed  lassai  concisa,  prometten- 
dovi sommariamente  il  marchese  di  osservare  lutti  i  comandi  che 
gli  avrebbero  falli  i  Consoli  presentì  e  futuri  di  Cremoua  ,  Milano. 
PiaL'enta  e  Lodi  ;  cioè  delle  maggiori  fra  le  cittìi  che  lo  avevano 
vinto. 

Dopo  iguesto  primo  atto  il  marchese  dovette  anche  Lciaraie 
concordia  speciale  alla  cittb  di  Asli ,  come  qnella  che  per  la  vici- 
nanza pib  lo  aveva  in  addietro  sperimentalo  nemico.  La  cìll^,  ora 
die  il  grande  barone  era  tarpalo,  ed  essa  ,  membro  della  Lega 
lombarda ,  si  teneva  formidabile ,  dettò  duri  patti  al  superbo  ;  il 
quale  eziandio  fu  costretto,  per  assicurarne  l'esecuzione,  di  dire  in 
ostaggio  un  proprio  figlio,  ed  altri  figli  gioviuelti  di  suoi  vassalli, 
a  scelta  degli  Astigiani  e  dei  Vercellesi.  L'atto  pure  di  questa 
t  Concordia  ■>  è  tratto  dal  libro  ludigiauo ,  come  anche  UD  giurn- 
meulo  che  gli  fa  seguito  ;  e  vengono  ora  messi  in  luce  per  la 
prima  volta  :  anzi  erasi  finora  ignorato  che  il  marchese  di  Moo- 
■  ferrato,  il  piìi  fiero  nemico  dei  Comuni  Ira  ì  vassalli  imperiali, 
avesse  da  ultimo  lui  pure  dovuto  dirsi  a  parto  della  Lega. 

Ma  non  andò  molto  che  gli  spergiuri  si  scopersero.  Nel  set- 
tembre del  1174  Federico,  venendo  dalle  Alpi  savoiarde,  piombò 
di  nuovo  con  un  grande  esercito  suìi'  Italia  ;  e  non  apjiena  messovi 
piede  si  vendicò  dì  Susa ,  oi  e  nella  sua  fuga  del  1 1 68  pli  erano  stati 
tolti  di  mano  gli  oslagi^i  italiani  che  si  trascinava  dietro  e  andava 
impiccando  lungo  la  via  ;  ed  egli  stesso  aveva  dovuto  sottrarsi 
Iraveslito  da  servo  al  furore  dì  quei  cittadini.  Torino  di  poi  ^ 
si  disse  fedele  e  non  ne  ebbe  molestia  ;  ma  poco  più  io  |Ji  Asti, 
città  delta  Lega  e  rea  della  recente  Concordia  che  uvea  imposta 
al  marchese  Guglielmo,  fu  stretla  dì  assedio,  e  così  vìgorcsaraento 
che  in  capo  ad  olio  giorni  dovette  arrendersi  :  incolpando  la  Le^B 
che  non  si  fosse  mossa  a  soccorrerla  ;  ma  da  quesla  incolpata  essa 
medesimit  di  viltà  porohè  aoo  le  avesse  dato  tempo  di  accorrere. 
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Cadala  Asti,  il  marchese  di  Monferrato  ,  il  conte  di  Biandrate, 
Pnvla.Como,  ed  anche  Albn  ed  Aqui,  Iradìrono  la  Lega  lombarda 
f  si  air^iuawro  all'Imperatore. 

1)11  Asli  Federico  mosse  eoiilrc*  Alexandria  :  queste  citUi  egli 
la  loleva  radere  affatto  dalla  faccia  delia  terra  ;  opera  e  baluardo 
Mia  Lega  ,  insignita  del  nome  del  suo  maggiore  avversario ,  era 
late  un  monumento  di  sfregio  alla  sua  maestri ,  ch'ejjji  non  doveva 
*  nessun  |)altu  lasciar  sussistere.  Ma  la  trovò  ben  aUrìmenli  ferma 
Hi  Asti;  trovò  ch'ella  non  era  di  paglia,  come  per  ischerno  la 
(licevano  ì  l'avcsi ,  ma  citth  di  ferro  :  a  palearum  civilas,  ferrea 
Mt  inventa  s:  così  Romoaldo  Salernitano,  un  contemporaneo,  il 
quajp  scrisse  la  storia  di  ijueirepoca  coU'enerpia  che  domandava 
il  soi;gelto.  Alessandria  non  era  cinta  ancora  che  da  un  bastione 
di  tprra  e  da  una  fossa  ;  ma  dietro  questi  aveva  petti  piii  saldi 
d'i»;ni  artificiale  riparo  ;  e  a  Podeslh  il  bresciano  Rodolfo  da  Con- 
cesa ,  segnalato  per  fortezza  d'  animo  anche  in  quei  giorni  di  uomi- 
ni maitnanimi.  [noltre  era  d'autunno  ,  e  le  pioggio  delia  stagione  in 
quell'anno  furono  stemperale, e  di  poi  l'inverno  crudissimo;  dalle 
quali  inclemenze ,  che  sì  dovettero  a&onlare  nell'assedio  quanto 
furono  lunghe ,  ben  meglio  difendevano,  tuttoché  di  paglia ,  i  tetti 
della  nuova  Alessandria  ,  che  non  le  tende  del  campo  imperiale. 
Ma  il  pane  ^ìi  assediatorì  potevano  rinnovarlo  ;  dove  la  chiusa 
citlfa  se  lo  vedeva  ogni  giorno  scarseggiare  senza  rimedio,  per 
quanta  cura  mettesse  a  farlo  durare  ;  e  già  si  era  alla  primavera  ; 
uè  ancora  la  Lega  moveva  ai  soccorso.  Federico ,  dopo  di  aver 
Iti^orate  senza  frutto  contro  quella  ben  guardata  città  le  forte  dei 
suoi  Tedeschi ,  del  Monferrato,  dei  Pavesi ,  di  Genova,  e  di  quanti 
altri  fautori  aveva ,  oggimai  più  non  fondava  speranza  che  nella 
lame  :  e  narrasi  che  sapendolo  gli  assediati ,  quantunque  già  al- 
l'altiine  distrette,  tentassero  deluderlo  anche  intorno  a  ciò,  spingendo 
ìagaanevolnieule  fuori  delle  porte  a  vagare  nel  campo  nemico  una 
vacca  ben  fialolla  di  grano  e  di  legumi  ;  la  quale  facesse  argomen- 
tare in  quanta  abbondanza  dovevano  trovarsi  cristiani,  che  così 
potevan  nutrire  le  loro  bestie. 

Infioe,  quando  si  fu  all'ultima  settimana  di  quaresima  ,  ecco 
Il  tanto  as]>ettalo  esercito  dei  collegati  Lombardi;  i  quali  avevano 
cosi  ritardato,  perchò  costretti  a  guardarsi  anche  dalla  parte  del 
Solognese,  dove  altre  forze  imperiali ,  guidate  da  capitano  accor- 
e  feroce,   l'arcivescovo  Cristiano  di  Magooza,  moveva 


guerra  molto  accanita:  sema,  che  quelli  eserciti  dì  cìtladìni  non 
potevano  essere  tratti  rapidamente  lontani  dalle  loro  mura  ;  ed 
appena  si  cominciava  a  condurre  a  soldo  qualche  schiera  di  ven- 
tura. Difettavano  oltre  a  ciò  dì  denaro,  del  quale  era  necassiUi 
fare  gran  profusione  in  quella  guerra  ;  <;osì  che  i  Bettoli  do- 
vettero deliberare  (  come  si  ha  da  un  documento  tratto  dagli  An- 
nali di  Bologna  del  Savìoli  )  n  prò  defenslone  Alexandrie  tnlliam 
mille  librarum  mediolanensium ,  et  ccx  lib.  ejusdem  monete  Bo- 
dulfo  de  Concesi  poteslati  Alexandrie  etc.  b,  per  ciascuna  cilli 
delia  Lega. 

Quando  Federico  seppe  vicini  i  Lombardi,  per  disperato,  non 
potendo  vincere,  sì  provò  di  tradire  violando  una  tregua  da  lui 
stata  chiesta  affine  di  celebrare  i  giorni  santi  della  Pa.ssioDe;  ma 
non  raggiunse  lo  scopo ,  e  ne  andò  col  danno  e  coU'onta ,  costretta 
a  incendiare  egli  medesima  le  sue  macchine  di  guerra ,  perchè  non 
cadessero  in  mano  ai  sopravegnenli. 

Trovaronsi  di  poi  a  fronte  l'imperatore  e  le  armi  della  Lega 
poco  di  Ik  discosto,  sul  territorio  pavese  :  ma  schieratisi  ì  Lom- 
bardi per  due  giorni  consecutivi  in  ordine  di  battaglia ,  non  fu- 
rono assaliti  e  non  vollero  assalire  ;  e  il  terzo  di  vennero  fatte 
proposte  di  tregua  preparatoria  a  una  paco  ;  e  che  i  consoli  dt 
Cremona  dovessero  avere  l'arbitrio  di  decidere  dei  punti  ne' quali 
non  fosse  stato  agevole  mettere  d'accordo  le  due  parli.  Queste 
proposte  accettate ,  si  dipartirono  gli  armati  e  per  allora  cessa- 
rono le  offese  ;  ritirandosi  il  Barbarossa  co'  suoi  a  Pavia ,  e  i  Col- 
legati a  Piacenza,  dove  sciogliersi  per  andarne  ciascuno  alle  lor 
case. 

Delle  narrate  pratiche  per  venire  a  un  accordo ,  il  Muratori 
pubblicò  (due  documenti  ;  e  il  nostro  Autore  li  ripubblica  :  nei 
primo  è  detto  che  in  attesa  di  componimento  definitivo  i  Impe- 
ralor  dcbel  facere  pacem  omnibus  civitatibus,  osculo  pacis  in- 
terveniente ;  ipsi  vero  qui  capti  sunt  ab  ulraque  parte ,  debeai 
reddi  "  ;  e  cittadini  di  ciascuna  citta  alleata  giurare  in  nome  di 
lutti  di  slare  agli  accordi  che  saranno  fatti.  Decretossi  inoltre 
a  firmam  Ireuguam  in  personis  et  rebus  Alesandrinorum ,  idesl 
iUius  loci  quem  Pakam  vocant ,  bine  usque  ad  medium  mensem 
iunii.  -  Enricus  Guercius  fecit  securitatem  per  manum  et  osculum 
quod  imperalor  Federicus  tenebit  flrmam  treuguam  Alexandrinis  ; 
et  illud  idem  fecit  Comes  Savoje  :  et  ita  si  non  tenuerìt  imperalor  , 
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quod  veiiieut  el  mittenl  se  in  carcereni  ad  Vercellas  in  polestale 
Lombardorum  ». 

Nel  secondo  dei  detti  documenti ,  che  contiene  le  domande 
ileUji  Lega  all'imperatore,  si  vuole  innanzi  tutto  v  ut  domiuus 
imperator  babeal  paccm  et  concordiam  cum  sacrosancla  Romana 
Ecclesia  u  ;  indi  sono  ripetute  quelle  solite  condizioni  do'  Comuni 
irt  latto  coitlrarie  al  famoso  lodo  di  Roncaglia ,  a  et  nominatim 
consulatuni  mure  solito  habeaat,  sub  quo  homìucs  cujusque  ci- 
viialis  vel  comitalus  ad  justitiam  facìendam  se  distringanl  ;  de- 
Diqne  civitutes  petunt  super  omnibus  in  perpeluum  observandis, 
ijuod  dominus  imperator  cum  omnibus  qui  in  exercitu  sunt, 
tisdem  civitatibus  ci  locis  et  personis  universis  socielatis  tam 
clericis  «{uam  hiìcis  pleiiissimam  securitalem  faciaut.  Et  ut  l\e$al 
l'iviiaiibiis ,  K  uJiis  omnibus  societatis,  candem  societatem  fii*- 
rnaiQ  tenere  >.  -Da  ultimo,  a  togliere  ogni  ambiguità  intorno  al 
Uradn  di  sudditanza  cbe  vogliono  prestare,  affinchè  piii  non  sia- 
Do  lennti  ribelli ,  fanno  la  seguente  dichiarazione  :  i  llaec  sunt  ea 
i]uae  JQlellìgimus  domiuum  impcratorem  habere  debere,  et  an- 
lecessores  suos  habuisse:  scilic^t  fodrum  regale  ot  cousuetum , 
et  coosuetam  paratam  cum  vadil  Rooiam ,  gratia  accipiendae  co- 
rooae  (cio6  riatteranno  ponti  e  strade);  et  debet  habere  quietum 
«t  consuetum  transitum,  el  sufflciens  mercatum  ».  Ma  [lui  pure 
dovrà  passare  padGcamente  e  senza  u  fraudolentam  moram  n  ■ 
cìù  che  assai  premeva  in  quei  tempi  che  lo  barbara  milizie  al 
ic^uito  degli  imperatori  non  sapevano  far  sosta  in  un  luogo,  e 
(osse  puro  dei  piii  amici,  senza  metterlo  a  perìcolo  di  stragi  e  ruine. 
Però  Federico  Barbarossa,  dal  canto  suo,  non  rimise  poi  nulla 
di  quanto  nella  gran  dieta  aveva  proclamalo  essere  diritto  dell'im- 
pero ;  e  dalla  Chiesa  esigeva  allresì  maggiori  concessioni  cbe  ues- 
sono  de'suoi  antecessori  ;  né  volle  ammettere  il  pattuito  arbitrato, 
che  infine  si  credette  di  invocare,  dei  consoli  di  Cremona:  per  il 
che  fu  chiaro  ch'egli  ad  altro  non  mirava  cbe  a  guadagnar  tempo, 
del  quale  aveva  sommo  bisogno  per  rìslorare  le  forze  stremate' 
gli  dall'assedio  di  Alessandria ,  procacciarsi  nuovi  amici  e  atten- 
dere altre  schiere  di  Germania  ;  ond'  è  che  allora ,  senza  fare  più 
Ain,  i  rettori  della  Lega  ordinarono  alle  citlh  dì  rimettersi  e  ga- 
gliardamente in  assetto  tli  guerra,  ch'ella  era  ben  altro  cbe  finita. 
ftt  giui^ere  a  una  pace  come  i  Lombardi  la  volevano ,  ancora 
Boa  si  era   versato  sangue  a  sufficienza  ;  e  infatti   dopo  la  gior- 
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nata  ili  Legnano  richiesero  ab  piti  né  meno  di  qwtnto  ora  chie- 
devano, e  allora  furono  ascoltati. 

Dopo  la  Pasqua  del  1170  dai  monti  Gn(;iom  calarono  all'im- 
peratore le  nuove  forze  tedesche,  sullo  quali  faceva  tanto  asse- 
gnamento; ma  non  furono  tulle  quelle  ch'egli  si  aspettava,  im- 
perciocché Enrico  il  Leone  di  casa  Guelfa,  potentissimo  dei  vassalli 
di  Germania,  per  quanto  ne  fosse  slato  sollecitato,  più  non  volle 
prestargli  aiuto;  tuttavia  erano  par  sempre  un  grande  esercito, 
al  quale  UDoado  le  armi  del  Monferrato,  di  Como,  di  Pavia,  e 
degli  altri  suoi  amici,  il  Barbarossa  poteva  ben  presumere  questa 
volta  di  rompere  la  pervicace  Lega  e  ricacciarsi  la  Lombardia 
sollo  i  piedi.  Vennero  cosi  cautamente  i  nuovi  aiuti  di  Germania, 
sperando  di  sorprendere  impreparati  i  Lombardi ,  che  il  milanese 
Sire  Baul,  il  quale  registrava  giorno  per  giorno  quanto  accadeva 
in  quel  tempo  memorabile ,  ebbe  a  scrivere  che  giunsero  ■  per 
desertam  viam  et  lam  privatissime ,  quod  a  Demine  Longobardo- 
rum  potuit  scirì  ». 

Questa  loro  malizia  però  non  valse  ;  che  non  appena  se  n'ebbe 
sentore  in  Milano ,  dove  gth  si  addensavano  gli  alleati ,  e  congct- 
turossi  che  l'imperatore,  aggiuntisi  i  Comaschi  fedifraphi ,  si  sa- 
rebbe di  poi  mosso  per  unirsi  anche  ai  Pavesi  e  al  Monferrato  ; 
fu  vinto  il  i>arlÌto  di  atlraversargli  il  disegno,  senza  attendere 
altri.  Gli  trassero  incontro  periamo  lo  milizie  tutte  di  Milano  con 
quelle  schiere  di  amici  che  si  trovavano  con  loro  ;  ed  erano  50  mi- 
lilì  di  Lodi,  SOO  di  Novara  e  di  Vercelli,  forse  altrettanti  Pia- 
centini; e  pochi  cavalli  Veronesi,  Marchigiani  o  Bresciani.  Que- 
ste forze  ebbero  l'onore  immortale  di  combattere  la  battaglia  dì  i^ 
gnano ,  cos\  nominata  dalla  lerra  principale  intomo  a  cui  fu  data , 
nell'alto  Milanese  tra  i  fiumi  Olona  e  Ticino. 

Di  questa  insigne  vìtUiria  i  Consoli  di  Milano  afrettaronsi  a 
dar  notizia  al  pontefice  e  alle  ciltk  collesale;  e  il  nostro  A.  ri- 
porta iutiera  la  lettera,  traendola  dal  Savioli,  che  spedirono  a 
Bologna  ;  nella  quale  t.  detlo  :  «  Notiim  sit  vobis  nos  ab  hostibm 
glori osui n  repo riasse  Iriumphum.  Inlerfeclorum  vero,  snbmer- 
soruro  (I],   caplivorum  non  est   numerus.    Scutum   imperaloris, 

(1)  Onde  Bebcoet: 

.  ,  ,  ,  chi  la  fuga  all'avide 
Lancia  l-omborda  invota, 
Perde  il  Ticino  al  valico, 
Li  dà  «immersi  al  Pò. 
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rexillnm,  crucem  et  lanceam   habemus.  Àurum   et    argentum 
moltum  in  clitellis  eius  reperimus ,  et  spolia  hostium  accepimus 
quorum   extimationem   non  credimus  a  quoquam    posse  definirì. 
Qoae  quidem  nostra  non  reputamus ,  sed  ea  domini  papae  et  Ita- 
Scoram  communia   esse  desideramus  ».    Quindi  sono  ricordati  i 
prigionieri  più  insigni;  e  da  ultimo  con  un  lirismo  ardito   molto, 
da  condonarsi  alla  gioia  tumultuosa  del  grande  avvenimento ,  si 
trasvola  a  dire  che  i  destini  di  Milano  furono  preconizzati  da  quel 
mostro  coperto  per  una  metà  di  setole  e  per  Taltra  di  lana,  che 
fece  determinare  i  fondatori  della  città  a   sceglierne  il  posto  e  a 
nominarla  :  <r  setarum  asperitatem  intelliges  eius  excidium  preten- 
disse,   candorem   lanae  velleris,    post  incommoda    destructionis 
beneficium   restitationis    ».    Il   candore ,    emblema   di   fede ,   si- 
gnificò fin  d'allora  il  benefizio  che  la  Lega  lombarda  avrebbe  fatto 
alla  città  sorella .   Anche  di  questa   retorica   dei  tempi,  scaturita 
dall'ebbrezza  del  trionfo ,  devesi  tener  conto ,  come  di  un  cimelio 
che  conferisce  esso  pure   alla  maggior   intelligenza  dei   fatti  e 
dell'epoca. 

L' immaginazione  popolare  aggiunse  al  bottino  anche  il  manto 
dell'  imperatore ,  e  che  trovato  nella  sua  tenda  fu  gettato  a  ludi- 
brio sopra  un  asinelio,  cui  trassero  cos\  per  tutto  il  campo  (4). 
Ma  del  vero  bottino  che  ne  è  stato  poi?  Dove  sono  oggi  quello 
scudo ,  quel  vessillo ,  quella  croce ,  quella  lancia  del  Barbarossa 
predate  a  Legnano  ?  Oh  quanto  poco  si  fu  curanti  nei  nostri  paesi 
de'  più  gloriosi  trofei  !  Non  così  la  vicina  Svizzera ,  che  gelosa- 
mente custodisce  e  con  bell'orgoglio  spiega  altrui  dinanzi  le  spoglie 
di  Carlo  il  Temerario  ;  spoglie  che  anch'esse  educano  quella  ma- 
schia gente:  ma  non  v'ebbero  colà  principati  ghibellini,  ai  quali 
stesse  a  cuore  di  cancellare  ogni  memoria  dei  comunali  trionfi. 

Della  battaglia  di  Legnano  v'è  chi  dice  non  essere  poi  stato 
quel  gran  fatto  che  si  va  predicando.  Ma  come  negarlo  se  l'im- 
peratore Federico  I  dopo  quella  giornata  più  non  ebbe  nervo  ;  e 
per  quanto  esitasse  e  macchinasse ,  pure  da  ultimo  dovette  con- 
cedere il  trattato  di  Costanza?  Una  battaglia  che  pose  fine  a  tanta 

(4)  ....  la  superba  clamide  , 

E  delle  borchie  11  lampo 
Ecco  a  ludibrio  l'omero 
Di  vii  giumento  ornar. 

BinCHST. 
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guerra  e  ridusse  un  nemico  supeihissimo  a  dover  accordare  tutto 
quanto  ì  suoi  avversari  da  lui  vallerò,  a  inaugurare  un  nuovo 
diritto  a  beneficio  dei  comuni,  non  s'ha  a  dire  un  gran  fatto? 
Ha  ben  egli,  il  vinto,  vide  subito  ch'era  tale;  ben  vide  che  se  una 
parte,  comparativamente  non  grande,  delle  forze  della  Lega  k 
aveva  cosi  mandato  in  isbaragljo:  fin  che  stesse  insieme  codesta 
Lega  era  finita  per  il  suo  dominio  in  Italia. 

Quindi  egli  prima  di  venire  allo  dura  pace  che  altri  avrebbe 
dettata,  volle  provarsi  un'altra  volta  ancora  se  gli  riusciva  con 
partiali  trattati  dì  disgregare  i  confederali  ;  e  innanzi  tutto  sj  volse 
al  papa ,  come  allo  colonna  maggiore  dell'edifizio  ;  e  per  assicu^a^ 
si  di  poter  isolatamente  con  lui  pattuire,  lo  prevenne  che  inten- 
deva preventivamente  di  riconciliarsi  colla  Chiesa.  Alessandro  111 
cosi  lusingato  acconsenti  ad  udirne  le  proposte;  ma  non  fu  pos- 
sibile di  menar  la  cosa  con  intera  segretezza,  e  se  ne  fecero  la- 
menti non  pochi  e  non  poco  acerbi  ;  n^  solo  in  Italia.  Da  Fran- 
cia scrisse  il  legalo  pontifìcio  ad  Alessandro  medesimo  delle  voci 
che  l!i  correvano  di  una  pace  da  lui  conclusa  coli' imperatore, 
senza  partecipazione  dei  Lombardi;  e  il  papa  gli  rispondeva  me- 
ravigliarsi molto  che  il  potente  Federico  mandasse  intorno  tali 
novelle  ;  che  solo  v'era  slato  qualche  capitolo  formolato  da  una  parie 
e  dall'altra;  ma  si  era  ben  lungi  ancora  dall'aver  conchinso.  In- 
somma il  segreto  era  stato  penetrato,  e  destava  scandalo  che  quel 
pontefice ,  il  quale  a  Veroli  ,  con  tanta  fede  alla  Lega  e  tanto 
decoro  proprio ,  aveva  dalo  a  vedere  come  si  dovessero  ricevere 
le  offerte  di  Federico ,  ora  acconsentisse  a  preparare  accordi  con 
lui,  senza  farne  consapevoli  i  suoi  lealissimi  alleati. 

L'  {strumento  di  questa  pace.,  steso  dai  plenipotenziari  tedeschi 
e  da  farsi  poi  giurare  a  Federico ,  lo  trasse  il  noslro  A.  dalla 
critica  ad  anniialia  Baronii  del  Pagi  ;  vi  h  premesso  che  l'impe- 
ratore e  tulli  i  suoi  riconosceranno  qual  vero  pa)>a  Alessandro  111; 
che  questi  avrU  la  prefettura  della  città  di  Homa,  l'eredità  della 
contessa  Matilde,  e  quanto  altro  era  stalo  usurpalo  alta  Chiesa; 
e  che  avranno  effetto  questi  palli  a  quum  pai  piena  fuerìt  di- 
sposila de  Rege  Siciliae  et  Lombardia  e.  Era  dunque  una  pace 
condizionata  a  questo  evento;  pure  e  alla  fama  del  ponte&ce  e 
all'interesse  della  Lega  nocque  l'alio  cosi  condotto. 

L'esempio  ebbe  in  breve  parecchi  altri  membri  della  Lega  a 
fieguaci  ;  i  quali  mano  mano  si  spiccarono  da  lei  trattando  esclusiva- 
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(uitnle  cìasi'uiK)  \«t  si-  ;  e  Federico  pot*  gioire  ancora  della  spe- 
nda dì  veder  diloguarsi  quella  concordia  di  popoli,  colla  quale 
atiutuio  la  sua  gran  potenza  si  sfracellava.  La  cosa  perù  non 
intinse  a  tanto, 

Prima  ad  intendersi  isolalamcnle  con  Federico,  dopo  il  papa, 
(ti  Cremona;  la  quale  affatto  iilì  si  diede  por  l'assicurazione  di  esserne 
poi  sempre  e  contro  tutti  difesa,  e  segnatameole  assistita  a  donec 
ad  pacem  cum  Lon^obardis  venerìt  ».  lu  questo  trattato  vi 
Mno  promesse  che  fa  stupore  come  non  fosse  veduto  che  erano 
ili  quelle,  le  quali  di  necessità  hanno  corto  l'attendere  ;  e  non 
s'accorgessero  che  l'imperatore  ,  pur  di  scemare  la  Lega  lom- 
Wrda  ,  non  aveva  ritegno  a  lutto  offrire  :  egli ,  a  cagion  d'esem- 
pio ,  obbligavasi  a  muovere  personalmente  di  Germania  con  molle 
Sane,  ogni  qualvolta  ne  fosse  stato  richiesto  da  Cremona  bisognosa 
del  suo  soccorso;  o  a  mandare  almeno  in  sua  vece  il  proprio 
figlio,  o  qualcuno  de'ma^giori  prìncipi:  un  cenno  dei  Consoli 
cremotiesi  gli  doveva  far  mettere  ia  non  cale  il  lungo  tragitto, 
\t  Alpi ,  ogni  cosa  ;  n  nec  inde  debet  recedere  sino  Consulum  iam 
dielonini  parabola  ».  Questo  documento  giace  nell'archivio  notarile 
di  Cremona  ;  dove  pure  giacciono  i  capitoli  di  quella  pace  che 
non  molto  di  poi  {nell'anno  1186}  ella  fu  dal  medesimo  imperatore 
Federico  costretta  a  fare  coi  Milanesi  ;  una  pace  per  cui  le  fu  ri- 
tolta la  Chiara  d'Adda ,  e  dovette  soffrire  che  la  città  di  Crema 
rivivesse  da  lei  indipendente.  Questo  fu  l'esito  delle  belle  promesse 
e  il  premio  del  tanto  mutare. 

Ha  n  ì  vili  traditori  della  Lega  (i)  »  non  essendo  stati  quanti 
avrebbero  potuto  sgominarla ,  a  Federico  fu  giocoforza  nella  con- 
venzione  di  Venezia  obbligarsi  a  una  tregua  di  sei  anni  coi  Lom- 
bardi ;  In  quale  solennemente  giurata,  e  dal  pontefice  inollre  av- 
valorata colla  minaccia  delia  maggiore  scomunica  a  chi  la  violas- 
se ,  pure  non  assicurò  interamente  le  città ,  che  sapevano  per 
lunga  esperienza  come  fosse  cavillosa  la  fede  di  queir  imperatore; 
cosi  che  appena  sciolto  il  congresso  di  Venezia,  troviamo  Bologna, 
Modena ,  Hcggio  e  Verona  giurarsi  per  cinquant'anni  reciproca 
dilesa  «  et  guerra  imperaloris  et  suorum  nunlìorum  et  eorum  qui 
prò  imperatore  praedictis  civitalibus  vel  alieni  earum  guerram 
fecerìt;  et  nominatim  contra  Cremonam  b. 


'{I)  «  PSm  it  pfoditorM 
àaon.  St.  ITU... 
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La  tregua  mise  capo  allu  pat^  di  Costanza  ;  poiché  e  { 
gi<i  molti  dì  Federico  e  lo  lezioni  toccale  gli  avevaao  temperala  A 
non  i'avidilìi,  certo  la  presunzione  ;  e  si  avvedeva  oltre  a  ciò  ube  iu 
Germania  v'era  bisogno  molto  della  sua  presenza  ,  e  che  i  princìfH  di 
questa ,  e  il  medesimo  suo  figlio  Enrico ,  più  non  volevano  sapente 
di  logorare  le  forze  del  regno  contro  gl'indomabili  Lombardi. 

Furono  i  capitoli ,  stati  poi  firmati  a  Costanza ,  dapprima  pr^ 
parati  in  uu  congresso  che  si  tenne  in  Piacenza ,  da  legali  impe- 
riali e  dai  Rettori  delta  Lega  ;  del  quale  congresso  il  Muratori 
pubblicò  un  documento  bellissimo ,  che  il  Vignati  riproduce  ;  dove 
ci  piace  di  notare  che  si  volle  dichiarato  «  si  quando  ìmperator 
vel  eius  successnr  centra  liane  concordiam  (la  Lega  lombarda) 
venerit,  lìceat  civitallbus  et  personis  huius  societatis  se  vicissim, 
non  obstante  sacramento  aliquo,  adiuvare  et  defendere  u;  si^aù- 
ficando  cosi  quei  Lombardi  ,  che  oon  comportavano  di  incorrere, 
neppure  difendendosi ,  nella  taccia  di  nemici  del  Romano  Im- 
pero, de!  quale  si  tenevano  essere  ì  membri  più  naturali  ;  una 
scrupolosìtìt  che  può  sembrare  strana  a  chi  non  sìa  molto  versato 
nelle  cose  del  medio  evo  ,  ma  corrisponde  a  quoUu  riserva  di 
«  fedeltà  all'imperatore  o  che  abbiamo  veduto  farsi  in  tutti  i  piti 
solenni  giuramenti  della  Lega, 

Chiudesi  il  documento  con  un  pensiero  per  la  sicurezza  e  In- 
dipendenza di  Alessandria  della  Paglia  :  n  Dominus  imperalor 
permittal  babilatores  Alcsandiie  redire  ad  sua  locii  propria  cum 
personis  et  rebus  cum  pienissima  sec-uritate  i>.  Questa  soUecitudiae 
dei  Rettori  per  la  citlb ,  e  la  sua  origine  altresì ,  cumo  pure  U 
memoria  dell'eroismo  cosi  altamente  dimostrato  contro  al  Barba- 
rossa ,  ben  avrebbero  dovato  serbarla  in  fede;  nulladJmeuo  si 
lasciò  vincere  anch'essa  dalle  lusinghe  del  pei^ietuamente  insidioso 
Federico;  e  pochi  giorni  prima  che  fosse  promulgata  a  Coslamia 
la  paco ,  accettò  diplomi  imperiali  che  le  permettevano  di  esistere, 
pur  che  si  fosse  mutato  il  nome  glorioso,  e  assumesse  invece 
quello  di  Cesarea  (col  quale  Bgura  nella  pace  di  Costanza);  e 
ciò  per  la  promessa  che  avrebbe  sempre  avuta  prolezione  e  difesa 
dall'Impero  ,  e  il  privilegio  dì  nominarsi  con  piena  liberili  ì  propri 
consoli.  Ma  per  fortuna  la  indegna  bassezza  non  macclu^  che  i 
suoi  autori ,  avendone  la  posteritb  fatto  conto  nessuno. 

Il  documento  dell'ultimo  colloquio  del  congresso  di  Piacenza 
ha  fra  le  altre  la  firma  anche  di  «  loannes  de  Bouaparte  de  Tar- 


niEGEONA    DIDLlOGRAnCA 


107 


itìio  Constil  et  Roclor  n  ;  e  lo  accenniamo  per  ricordare  che  una 
Hipia  di  questo  fu  presentata  all'imperatore  Francesine  I  d'Austria, 
Deiroccasiune  che  la  %lia  sua  Marta  Luigia  audava  moglie  a 
A'apgleone  1  ;  aUìnché  l'augusta  doaiella  ne  fosso  alquanto  coti- 
julala ,  Vivendo  che  alla  fìue  poi  il  marito  che  doveva  prendere 
tion  era  in  tutto  uu  rimpannuccialo ,  ma  scendeva  da  lignaggio 
Halicfl  V  non  sensa  lustro. 

La  serie  dei  diplomi ,  iu  numero  di  otlautacinquo ,  pubblicali 
in  questa  st^iria ,  si  chiude  col  lesto  della  Pace  di  Cosianaa;  e 
il  diittn  editore  non  ispeso  minori  fatiche  iulorno  ai  gi<i  noli  ,  che 
Mi  procurare  la  stampa  deg^lì  inedili  ;  giacché,  sempre  cho  ne 
ebbe  il  modo  ,''no  fece  accuratissima  collazione  sopra  diversi  codici. 
Rislampò  inoltre  una  Canzone,  in  lingua  itaìiana,  di  un  Aldobran- 
riino  da  Siena,  che  diccsi  nato  nel  il  12  e  morto  nel  H86;  nella 
[piale  si  canta  della  balla^Iia  combattuta  n  inver  Legnan  » ,  e  della 
Lega  lombarda  :  sarebbe  dunque  un  monumento  importantissimo 
dello  nostre  lettore,  se  non  che  ha  duopo  ancora  di  mollo  lavoro 
critico.  Pu  giiì  stampata  a  Cagbari ,  e  viene  dalla  slessa  fonte 
d'onde  s'ebbero  le  pergamene  d'Arborea. 

Contemplala  nella  sua  storia  diplomatica  la  Lega  lombarda , 
malgrado  il  molto  disordine  interno  ,  ci  appare  piti  grande  ancora 
che  non  si  veda  nelle  altre  storie.  Etla  non  è  frutto  di  una  sorda 
congiura  ,  ma  balza  fuori  nlla  piena  luce  fino  dal  suo  primo  ordito , 
séguito  felice  della  Lega  della  marca  Veronese  :  sono  Comuni  inti- 
inamenle  persuasi  che  il  loro  diritto  sia  quello  che  propugnano, 
e  che  la  loro  concordia  sarà  invincibile  ;  e  perù  dalla  coscienza  as- 
siciu'Uti  non  temono  di  nulla.  Potè  l' imperatore  Federico  atterrare 
Milano,  perchi''  la  corta  vista  delle  passioni  municipab  aveva  fatto 
si  che  questa  maggiore  delle  città  lombarde  restasse  deserta  di  aiuti  ; 
nia  di  nuovo  costruita ,  ella  rìprcude  lo  stesso  grado  che  in  passato , 
«1  quale  anche  da  sola  tanto  aveva  potuto  contro  il  suo  grande  ne- 
mico. Se  alcuni  membri  della  Legaj  travagliati  dal  partilo  imperiale 
che  covano  forte  ancora  nel  seno,  vengono  meno  alla  fede,  spesso 
«Dcbc  data  lutl'altro  che  spontaneamente  ;  il  corpo  nelle  sue  esteme 
relazioni  ^  sempii<  un  esempio  di  lealtà ,  e  i  suoi  provvedimenti , 
per  quei  tempi  e  in  (juelle  strette ,  sono  savi  e  non  di  rado  ma- 
fiDaniinì.  £  lenta  a  muoverai  in  alcune  occasioni  che  domandano 
(trande  speditezza  ;  ma  fu  sempre  questo  il  difetto  maggiore  delle 
federstiioni,  e  tanto  pib  doveva  apparire  nella  Lega  lombarda  per 
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ta  qualità  delle  milizie^  :  poro  le  suo  armi  sono  irrvsislibl 
ancbc  membri  isolati  di  essa,  o  un  piccolo  j^nippo,  cella  fidano 
che  traggono  dal  sapersi  parte  di  un  tutto  (ormidabile,  bastuiio  a 
far  pentire  il  Barbarossa.  Infine  ,  ndla  pace ,  dopo  riporlitta  vitr 
toria ,  la  Lega  è  cosi  moderala ,  che  oè  un  punto  di  più  rich)edi< 
di  quanto  sempre  aveva  protestato  doverle  appartenere;  mostrando 
per  tal  guisa  di  aver  combattuto  la  più  legittima  delle  guerw. 
La  sua  diplomazia  ha  forme  e  procedimeuti  rozzi  ;  ma  sodo  quelli 
del  secolo  ,  e  coli'  Imperatore  è  sempre  chiaroveggente  ;  ohe  se 
non  si  direbbe  lo  stesso  di  tutte  le  sue  pratiche  per  accrescere  I» 
federazione  e  togliersi  dattorno  ì  nemici ,  era  questo  uno  sdrnc- 
ciolo  inevitabile;  ch6  dovevansi  pure  in  qualche  modo  vincolare 
i  Lombanii  di  parte  imperiale  e  dalle  armi  della  Lega  rìdolli  a 
mutare  ;  e  in  ogni  tempo  la  povera  diplomazia ,  comunque  lo 
faccia ,   di  questi   sconci  k  costretta  a  commetterue. 

I  diplomi  poi  che  il  signor  Vignati  jter  la  prima  volta  fa 
conoscere ,  hanno  quasi  tutti  un  grande  valore  ,  e  completano 
forse  la  storia  della   Lega  lombarda.  P.  RoTomti. 


Stmia  documentata  di  Carlo  V  in  correlazione  air  Italia,  àtl  prrh 
fetsore  Geupeite  De  Le\a.  -  Venezia ,  dal  preni.  stabii,  lipognt- 
fico  dì  P.  Naralovich,  18ti4-66,  in   8vo.   Volume  second^^£ 

11  ^H 

In  quale  misura  lo  ingegno ,  la  volonth  o  la  educazione  di  un 
regnante  o  di  chi  abbia  in  mano  il  potere,  tnOuiscono  sulle  sorli 
di  uno  Stalo?  Sarebbe  codesto  bello  e  importante  studio  da  farsi, 
ma  difficile  per  gli  elementi  suoi  vasti  e  diversi  ;  sarebbe  non 
trascurabile  pagina  nella  storia  della  cìriltii.  Però  la  conchiusione , 
dallo  esame  dei  fatti  meglio  conosciuti ,  parci ,  ne  dovrebbe  esser 
questa  :  che  allorquando  la  pubblica  opinione  sorretta,  come  spesso 
è,  da  giusti    interessi,    impone  sé  medesima    al  potente,  , 
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lUHno  6  capace  di  schermirsi  da  essa  ;  ma  (juHndo  in  vece  il  popolo 
im  possa  o  oon  sappia  invocare  i  propri  bisogni  o  aao  vejifia  il 
«un  migliori* ,  facile  cosa  b  al  polente  seguire  (li'ìinpulsi  del  pro- 
|ino  ingegno ,  della  volontii  o  della  educnzioDe ,  i  quali  impulsi 
però  è  raro  chVgli  ddojwri  come  un  mezio  di  perfezionamento 
rivile.  Nel  primo  caso  la  forza  che  vince  (•  in  mano  del  popolo  ; 
nd  secondo  la  servitù  n  l'avvilimento  comune  è  uno  stromenlo  di 
cui  sa  disporre  la  facile  soperchieria  del  potere,  e  il  numero  non 
Mpfiresenla  la  forsta  viva ,  come  si  vede  frequentemente  appo 
nolte  fra  le  società  antiche,  adorati-ici  del  dispotismo. 

Non  toma  il  dire  che  la  opinione  pubblica ,  potenza  non  soltanto 
de'nastri  giorni ,  possa  fallii'»  nella  sua  via  ;  s\  vuoisi  notare  come 
h  (iraudc  applicazione  del  diritto  popolare ,  la  rappresentanza , 
Hutie  tm  eSétto  del  trionfo  di  essa  opinione.  Lo  spirito  di  esame 
recò  pur  questo  di  buono .  che  il  j^ovcruo  assoluto  divenne  un  ana- 
rronismo,  e  se  la  reazione  contro  di  esso  non  fu  sempre  manife- 
»tii  coi  falli ,  rimase  un  dovere  ,  un  bisofiuo  delle  menti  pcnsalri- 
ii,le  quali  alfine  dopo  lotte  faticose  di  secoli  trassero  il  popolo 
8  qualche  salutare  rivoluzione.  Adun(|ue  a  consepuiro  la  verità  nel 
ipiesito  proposto  a  princìpio  bisogna  osservare  i  t«mpi,  storicamente 
■Hstìaguere  il  dispotismo  di  pochi  dalla  volonI^  comune,  giuridica- 
DHOlc  far  conto  prima  della  vittoria  alternata  fra  l'assolutismo  e  la 
nppresenlanza ,  infine  del  trionfo  di  (juesta  sempre  piii  luminoso. 
Pelò  la  ricerca  tton  sarebbe  afTallo  completa  laddove ,  svelati 
^li  dementi  onde  si  compone  la  civiitè  in  un  tempo  dato  e  in  un 
i»U>  paese ,  non  ci  facessimo  a  scoprire  la  svariata  loro  importanza. 
Id  relJ):Ìono ,  a  volte  la  disciplina  ,  a  volte  il  do^ma  fatti  argomento 
di  controversia  ;  in  politica,  anche  maggiore  in  altri  tempi  la 
confusione  fra  i  varii  principii  ;  nell'arte  e  nella  scienza,  un  ritratto 
Mele ,  sia  della  condizione  di  una  societk ,  sia  delle  aspirazioni 
btttre;  nei  costumi,  perfino  ne'pregìudizi  o  nelle  follie  bavvi  ar- 
(omento  di  esame.  K  posti  a  riscontro,  e  severamente  studiati 
questi  elemeutì ,  scoperto  il  segreto  della  vita  morale  pubblica  e 
privata ,  notomizzato ,  quasi  diremmo ,  il  cuore  e  il  cervello  delle 
laiìoni,  si  potrii  vedere  fino  o  qual  punto  seppero  i  dominatori 
infrenane  o  dirigere  la  umaui(!i  nel  suo  corso.  Talora ,  ma  rare 
'olle ,  non  immuni  dallo  passioni  o  dai  de.sìderj  dc'propri  tempi , 
Jvlprono  essi  mettersi  a  capo  del  loro  paese ,  e  ottener  gloria 
flupeoda.  Piti   spesso  conobbero   un  solo  aspetto  della  civiltà ,  e 
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<|Della  fors'a: 

F  non  credendo  df^li  effelU  irresistibili  di  qualche  opinione  sì  sr-  , 
visarooo  poter  trloafanie  agevoltnento.  Tanlu  sperò  Carlo  VtuUi 
irtMneuda  batlagtia  religiosii ,  Cario  V  pur  lonrro  della  propria  e 
■Iella  {gloria  allruì,  dell'onore  de'suoi  Stati,  inteso  ad  assicurare 
polilìcameiite  alla  Germania  ijucl  posto  in  Europa ,  cb? ,  lui  nrartn, 
non  fu  atto  a  Lonseguire  ;  ma  ignaro  che  la  nuova  poleoia  delli 
liborlà,  la  quale  si  assideva  sulle  rovine  del  feudale  metUu  ovn, 
prima  che  sconvotgei'e  il  campo  della  potìlicit,  difeso  dalla  iom, 
manderebbe  sossopra,  come  fece,  il  campo  della  religione,  dite» 
dui  mutabile  sentimento. 

Carlo  V    usciva  eletto  dai   compri    voti  di   Fraacoforte ,  e  il 
litigio  religioso    non  quielossi  :    ad  ora  ad   ora   ei  faceva  paleH 
la  sua  impotenza  ad  arrestare  il  progresso  della  riforma ,  e  leniw  | 
accesa  una  discordia  che    avrebbe  dovuto  dirigere.  Egli    volle  in  , 
vece  compromettere  l'alta  dìjinith  della  potenza  imperiale,  epn-   | 
parò  il  terreno  ali»  futura   guerra  trentenne  ;  grido   Iremeodo  di   | 
risi-ossa  della  nazione   Fiermanica,  pur  tanto  divisa,  il  cui  capt,    ^ 
l'imperatore,  serbando  la  politica  tradizionale  della  sua  famiglia,    i 
non  concepiva  n^  manco  lo  spìrito  di  agitazione,  se  non  minacdoso 
alla  vita  del  trono    puntellato   ben  altrimenli,  cerio    aaoullalun 
del  suo  antico  prestigio.  In  tal  guisa  gli  avvenimenti  s'ioformai)" 
spesso  dagli  uomini  ;  e  ben  altra  sarebbe  la  storia  politica  e  ndi- 
giosa  della  Gormaaiu  ,  ove  l'elettore  federico  fosse  sortito  itallVU    | 
di  Francoforlc ,  a  far  prova  sul  trono  imperiale  dì  quella  sa\ieut,   1 
ond'  è  segnalata  la  sua  condotta  nel  tremendo  litigio  delle  coscieon- 

Lutero  pertanto  non  si  arrestava  ai  primi  passi,  e  fatto  bal- 
danzoso dal  vedere  come  la  intemperanza  traesse  anche  i  suoi  ai- 
versarii  in  parecchi  errori ,  negò  alla  sua  volta  il  dogma  del  pu^ 
gatorìo,  conobbe  di  essere  ussita  senza  averlo  sapulo,  aflìdu» 
ciecamente  ui  consigli  di  Melanctone,  questo  grecista,  ripelendu. 
mi  vince  anche'  in  teologìa  ,  aflórmò  inconciliabile  la  esistenza  dei 
due  [Uteri ,  ed  esibiamo  :  per  poco  non  dubito  che  il  papa  sia  pn>- 
pria  l'anticristo  (1).  Ma  in  quei  supremi  momenti  di  lotta  ,  il  dubbio 
ora  pur  sempre  signore  del  campo:  Erasmo,  che  da  prima  cra-si 
di  tanto  avanzato,  ora  barcheggiava  vilmente  tra  l'uno  e  l'altro 
partilo,  e  celiando  e  contrudiwndosi  mostrò  non  avere  il  coraggio 


[I)  Ds  Wim,  Luther»  Rrlete  an  Spallila,  83 [cbraio  1530;  Oi  Uvi,|M9.tt. 
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^  in  ione  ,  e,  pereLè  lemeva  i!  pericolo,  studiavasì 
I  anche  quando  ebbe  a  diro  :  Lutero  ha  fatto  due  grossi 
:  ùttentò  alta  tiara  dei  papi  e  al  venire  dei  frati.  Ma  il  rifoi'- 
era  cadalo  in  pe^ciori  ecL-essi  nel  famoso  irallulo  della 
trisliana,  gridando  inntilì  le  opere  alici  ^-iuslificaziono ,  e 
I  la  creatura  al  demonio  ,  e  l'anima  ,  purché  abbia  fede  , 
e  »  peccare.  Il  sofisma  però  era  l'arma  comune  alle  due 
p  il  Marzolini ,  seguito  da  Giovanni  Eik .  giunse  a  dire  es- 
papa capo  del  mondo  e  iftindi  virtnalmente  motulo  intero , 
■he  toro  al  piombo ,  superiore  ed  arbitro  assoluto  delC  imp»- 
La  causa  della  eresia  aÉ;itavasi  Trattiinto  ìn  Roma  :  il 
EDO  < 5S0  si  pubb licii  la  prima  bolla  di  condanna,  che  recata 
mente  in  Gcrumuia  «la  Giovanni  Eck,  re'csctamare  Lutero  : 
colpify  non  dalla  saire  di  legittimo  giustisiere  ,  ma  dalla 
ti  appassionalo  nemico:  io  ti  maledico  ,  o  bolla,  siccome  be- 
I  contro  Cristo  figliiiol  di  Dio  ;  invoca  le  fiamme  infernali  su 
«  ti  riceverà  e  ti  crederà  :  ecco  com'  io  mi  ritratto  ,  o  bolla, 
Uà  dì  sapone  (1).  Nell'otlobre  ne^a  i  sacramenti,  la  iransu- 
tioite,  il  purgatorio,  i  voti  moDaslici ,  la  invocazione  dei 
;  il  10  dicembre  getta  al  rogo  la  bolla  e  le  decretali ,  gridando 
I  aoctiato  di  rabbia  :  mefjlio  sarebbe  fosse  stato  incenerito  lo 
tapa  (2).  Ma,  nel  favoi-e  dei  piii  il  frate  apostata  trovava 
a  ad  avanzare  :  in  Germania  (ili  erano  contrari  soltanto  i 
ali  arcivescovi  e  vescovi.  Pure  male  speravano  i  novatori 
I  appofigio  iu  Carlo  V,  il  quale ,  benché  animato  da  spirito 
o,  altini^eva  dalle  preoccupazioni  politiche,  cioè  dalla  no- 
di strinjiere  aceordi  con  la  corte  romana  ,  la  forza  prìncì- 
jf  opporsi  alla  riforma.  Le  due  potestà ,  imperatoria  e  pon- 
erano  mosse  da  una  causa  comune  ;  e  se  da  un  canto  si 
il  perchè  della  nuova  bolla  del  3  gennaio  1521  in  cui ,  senza 
otti,  Lutero  fu  dichiarato  eretico  ,  dall'altro  vedesi  ancora 
la  corte  romana ,  a  toglier  credito  alla  causa  del  rifor- 
,  che  era  pur  popolare  in  Germania ,  ricorresse  a  mezzi 
i  f  quali  erano  i  segreti  maneggi  e  il  bisogno  di  offrir  doni 
ari  e  a  sbirri   da    corrompersi    in    Germania  a   favore  di 


dftrtioas  Lulberus  clirisliuii"  Icclori,  llulteni,  Opera,  Tom.  V,  psg,  3Ì6; 
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Koma  (1).  Ma  Uilero  persistè  C]Unii(lo,  cumparso  ìiIIìi  ilicta  ili 
Worms,  fu  obbligalo  a  liichìararsi -,  e  prove  di  conciliazione 
non  valsero  innanzi  a  luì  che  diceva ,  uou  potersi  discio^Iic-n.' 
Ifi  grand'opera  se  viene  da  Dio.  Onde  fu  i>oKto  al  bando  eoo 
atto  del  26  maggio  1521  ,  mentre  l'S  magiiiio  si  era  conchìusa 
l'alleanza  segreta  tra  Carlo  e  papa  Leone  (2). 

Della  quale  erano  (juesti  i  patti  principali  :  purgare  la  crislJiv- 
nilh  dall'eresia  ;   ristabilire  la   pace  universale   dopo  i 
guerra  ai  Turchi  e  cacL'iati   i  Francesi    d'Italia.  Nel  trattalo  se- 
greto e  nelle  pratiche   dalle   quali  fu   preceduto  vuole  slndiara 
un'altra  volta  la  politica  astuta  di   Leone  X.  Pauroso  da  prini" 
della  preponderanza  impiiriale,  accennava  congiungersi  a  FraD- 
Cesco  di  Francia ,   per  ottenere  da    Carlo  un'alleanza  più  fai^ore- 
vole.  Mentre  il  Bibbiena  ambasciatore  di  Francia  dichiarava  essen 
.Sua  Santità  al  lutto  deliberata  a  vivere  e  morire  in  fede  e  tn  tinimi 
perpetua  col  re  Francesco ,  Sua  Santità  si  accordava  più  strettanttuil* 
con  Carlo ,  e  maesLrevoluienle  fingendo ,  come  dichiara  l'autori!  tmi 
severa  critica,  voleva  «  tecer  segreto  l'accordo  futuro  con  ritnp»- 
ratore ,  starsene  preparalo  ulta  guerra,  spingere  anzi  ravxersaria  > 
cominciarla  per  aver  poi  di  che  giustiOcare  la  lega  con  Cesare,  r 
chiedere  il  soccorso  della  Inghilterra  »  (3) ,  la  quale  essendo  allMU 
di  tutti ,  avrebbe    però  abbandonato  chi  primo  rompesse  la  poK' 
Conveniva  dunque  trarre  nella  pania  re  Francesco  ,  fargli  perdfre 
i  vantaggi  dell'abboccamento  col  re  d'Inghilterra  avuto  nella  pianor» 
dei  drappi  d'oro   tra  Guisncs   e  Ardres ,  e  render  proficui  i  di» 
convegni   piìi  importanti  Ira  Carlo  ed  Enrico,  a  Douvres  e  a  Gr*- 
velins.     Anche    allora,  come   oggi,   come  ai   tempi    recenti  iW 
primo  Napoleone ,  ai  torbidi  misteri  della    diplomazia    si  agfniKt* 
gevano  i  colloqui  non  meno  misteriosi   tra  sovrano    e  sovrano  ■ 
Francesco  I  cadde  inconscio  nel  precipizio,  vittima  della  scat" 
Ira  politica  degli   avversari-  Cominciò  la  guerra  pensando  che  ^' 
•  insurrezione  della  Castiglia  dovesse  far  volgere  altrove  le  sollt*** 
ludini  e  le  paure  di  Carlo  V.   Gii   è   vero   che   que' tumulti  iW*' 
erano  di  lieve  momento ,  e  avevano  loro  ragione  nei    tempi  'r^^j 
scorsi  che  vedemmo ,  in  cui  la  Castiglìa  non  solo ,  m«  tanta  [""*, 
di  Spagna  concitava   l'odio    contro   i  Fiamminghi.  Ora,  limitai**^ 

(1)  De  Uva,  psg.  B7. 

(8)  Di;  Moat  .  Tom.  IV,  parie  3.'  pitg.  30. 

l3)  De  Uvi.  pBg.  *7-ia. 
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illa  Castiglia  ,  la  rivoluzione  crebbe  di  forza  e  di  armi  :  culla 
;V8  la  severilb  del  governatore  Adriano  di  Ulrechl,  contraria 
ÌDclole  SUR ,  Qulia  pi^  lardi  i  miti  propositi  di  lui  que  era  un 
la  irrcsotulezia  del  ministro  di  Carlo  dava  esca  alPardore 
)bilissiino  di  libertà  e  di  riforma.  Onde  la  lottn  poteva  accendere 
1  vescovo  Antonio  d'Acugna  a  combattere  sulle  mura  di  Tordesilla 
Bon  pochi  preti,  uno  de' quali  benediceva  i  nemici  colf  archibugio , 
Mi'  colta  palla  li  spacciava  (1).  A  questo  tempo  occorrono  gli  eroi- 
imi  di  Giovanni  Padilb  e  della  moglie  Maria  Pachcco  difendilrice 
gH  Toledo,  e,  come  la  Tulcella,  tenuta  maliarda  dal  popolo.  La 
^agna,  fiaccata  a  Vìllalar  il  Si  aprile  ISSI  non  aveva  forza  da 
Svolgersi  a  chi  potesse  rialzarla ,  e  se  il  male  avvisato  Francesco  I 
Vppe  la  i;uerra,  Carlo  V  pot4  sclamare:  fu  sii  laudato,  signor 
Mo ,  poiché  da  me  non  è  principiala  qttesla  guerra ,  e  che  il  re  di 
trancia  cerca  di  farmi  pili  grande  di  quel  che  sono  ;  in  breve  tem- 

0  0  iù  sarò  povero  imperatore  o  lui  povero  re  di  Francia  {ì].  La 
invarrà ,  i  l'aesi-Bassi  e  l' Italia  furono  campo  alle  prime  ostilitìi: 
la  mentre  la  impresa  mal  riuscì  nella  Navarra  e  nel  Lussem- 
|ni^o ,  in  Italia  papa  Leone  fé'  manifesto  in  concistoro  il  trattato 
bn  Carlo  ,  e  volle  si  unisse  il  proprio  esercito  con  l'imperiale ,  con- 
atto da  grandi  capitani  :  vescovi  e  cardinali ,  apportando  danari 
Br  le  p;i[;he  de'soldati ,  lasciavano  il  breviario  per  la  spada , 
ella  divisa  de!  guerriero  mutando  la  stola  del  ministro  di'  relf- 
fcme.  Dalla  parte  di  re  Francesco  slava,  il  duca  di  Ferrara,  Fran- 
esco  Maria  della  Hovere  che  adocchiava  Urbino  poc'anzi  perdu- 
I,  e  slavano  ì  Benlivoglio  cacciali  da  Bologna.  Gli  elettori  di 
trmania  e  la  Repubblica  di  Venezia  avevano  inutilmente  intera 
osta  l'opera  della  conciliazione,  sterile  sempre  quando  due  po- 
kDZ«r  nemiche  abbiano  preparata  da  lungo  tempo  e  con  violenza 
impressa  una  lotta ,  che  serbi  sua  ra[jione  nell'antagonismo 
kiionale  o  nell'ardore  irresistibile   di   primazia. 

E  da  questo  ardore ,    nessuno  ignara  ,  era  animato  Carlo  V. 

1  quale,  come  vide  in  ultimo  tornar  favorevoh?   a  sb  stesso  la 

Eprra  ,  sia  pei  falli  di  Lautrec  che  per  l'appoggio  degli  Sviz- 
ri,  alcuni   anche  disertori  dall'esercito  francese,  sia  pel  fatto 


It]  Airromn   nii  Or(v*RA ,    Lettere  dorate  ;   Cantù  ,  St.  Cniv.  Lib.   XV  , 
■p.  Vi  ;  Di  Lbva  ,  pHg.  13. 
^  BtUCILLI ,  Lettere  di  prìncipi ,  Tom.  I  ,  pag.  93  ;  Dk  LnA  ,  pag.  78. 
ItiL,,  3,'  Serii;  T.  VI,  P.  I.  15 
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più  mi-moraliib ,  la  res.t  di  Miliitio,  vuli^eva  il  cupido  peiisicru 
alla  monarchia  tuiiversale  ,  sogno  dei  loaRgiori  pot«nLi ,  acceso 
sempre  e  sempre  deluso,  e  domandava  venissp  in  sua  potesti 
tutta  la  Francia  che  il  papa  Bonifacio  Vili  aveva  gih  ceduta  ad 
Alberto  d'Austria.  A  grandi  cose pret£ndeva  Carlo,  e  so  non  altra 
ottenne  l'alleanza  con  l' Irghiltt'ira ,  preparala  a  Douvres  e  « 
tiravelins ,  soscritta  segretamente  a  Bruiies ,  il  So  agosto.  E  segui- 
rono le  pratiche  importantissime  aflìnchè  si  mutasse  in  lega  offen- 
siva contro  la  Francia.  Lii  sorle  incerta  della  guerra  fra  i  due 
rivali  era  la  misura  delle  astuzie  diplomatiche  della  Inghilterra  . 
rappresentata  dal  cardinale  Wolsey  alle  conferenze  di  Calais:  e 
mentre  giìi  si  stringeva  la  lega  ai  danni  di  Francesco,  favorita 
dalla  promessa  dì  Carlo  che  procurtirelibe  al  cardinale  la  tiaru  ponti- 
fìcia ,  il  porporato  inglese  fingeva  sempre  sdegnarsi  di  non  aver 
potuto  ridurre  a  senno  l' imperatore ,  e  giurava  non  volere  il 
papato ,  avendo  più  beni  assai  che  twn  bisognino  ad  uomo  di  cAi'fr 
sa  (1),  e  al  re  Enrico  scriveva  che  gli  ambasciatori  francesi  non 
avevan  sospetto  delle  cose  ccnchiuse  con  Carlo  V.  L'alleanza  oQéD- 
siva  infatti  ebbe  luogo  il  S4  novembre  tra  Enrico  Vili ,  l' impera- 
tore e  il  pontefice  :  Francesco  I  sarebbe  assaltalo  ad  una  nel 
marzo  <523,  dalla  parte  d'Italia,  dei  Pirenei  e  della  Piccardiit. 
Ma  la  morie  quasi  repentina  di  Leon  X  iTJppe  la  lega.  Mort  uu 
pontefice  che  la  postuma  fama,  frutti)  di  adulazioni  letterarii-. 
sempre  funeste  e  spregevoli ,  portò  troppo  in  alto ,  mori  da  cane. 
dicevau  le  pasquinate  di  allora ,  dopo  aver  salilo  strisciando  da 
volpe,  e  regnato  da  leone;  iilcuno  sospettò  gli  si  propinasse  il  ve- 
leno ,  ma  fo  aperto  ,  scrive  Mariu  Sanudo ,  e  mastro  Severino  che 
lo  vide  aprire  dice  che  non  é  venamto  (2).  Forse  la  fìstola  ond'era 
afllillo,  come  avvertimmo,  e  la  intemperanza  nei  cibi  e  nelle  be- 
vande il  fecero  a  soli  quarantasei  anni  cadavere.  Egli  che  soleva 
ripetere,  dopo  aver  libato,  «  gotto  molto  grande  risponde  bene; 
datecene  un  altro  »  ,  non  poteva  credere  agli  scompigli  di  Europa , 
che  si  facevano  tremendi  ognora  più  ;  e  le  mille  faci ,  ond'erano 
splendidi  i  convili  e  le  danze  del  Vaticano,  non  giungevano  a 
rischiarare  le  nebbie  della  tempesta  che  metteva  all'ultima  rovina 
i  campi  agitali  della  politica  e  della  fede.  In  onta  al  mistero  della 


{ti  Lk  Gut,  N^gociations  diplom.  Tom.  Il,  pag.  MB. 
IS]  Uakir  SintiMi  ,  filare  .  Tom.  XXXll. 
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m»  coodotla ,  si  disse  :  non  è  morto  mai  papa  con  peggior  fama 
dapoi  è  la  chitia  di  Dio  (1).  1  posl«ri  rhe  guardarono  all'apparenza 
ebbero  a  mitigare  la  severa  opinione  dei  contemporanei',  ma  oggi 
i  numerosi  e  concordi  documenti  richiamano  a  luce  il  vero  sul 
tristo  regno  di  papa  Leone. 

Contrario  affatto  fu  il  cuore  e  la  condotta  de!  successore  Adriano 
d'Utrecht,  posto  da  due  anni  a  governare  la  Spagna  dal  discepolo 
suo  Carlo  V-  Fra  i  dubbi  e  le  incertezze  del  conclave ,  fatti  que- 
»IB  volta  maggiori  tra  la  promessa  di  Cario  di  favorire  il  Wolsey 
e  le  speranze  di  Giulio  dei  Medici ,  è  mirabile  uscisse  trionfatore 
Adriano  che  non  aspirava  alla  difficile  autorità.  Ha  sebbene  il 
cardinale  ministro  di  Enrico  Vili  offrisse  centomila  ducati  e  ob- 
bligasse Carlo  a  sforzare  il  conciavo  alla  sua  elezione ,  Carlo  indu- 
giava sotto  sembiante  di  proteggerlo-  e  il  Wolsey  ottenne  solo 
nove  voti  perchè  lo  sì  stimava  troppo  giovane,  e  forse  inteso 
a  mutare  in  luchìlterra  la  residenza  ponlìlicìa.  D'altro  canto  Giulio 
dp'Medici  era  avversalo  da  Francesco  I ,  il  quale,  sapendo  non 
essere  costume  a  fìoma  di  dare  i  voli  secondo  P  inspirazione  dello 
Spirito  Santo  (3) ,  aveva  detto  che  so  sortisse  eletto  lo  invasore  del 
Milanese  egli  e  i  sudditi  suoi  verrebbero  meno  all'obbedienza  verso 
la  santa  sede.  Allora  Giulio  che  aveva  avuti  quindici  voti  propose, 
j  per  essere  imperiaHssimo  (3),  Adriano  d'Utrecht  cardinale  di  Tortosa, 
e  tutti  i  cardinali .  tranne  uno  ,  vi  aderirono ,  mentre  poi  rimasero 
morti ,  secondo  la  relazione  dì  Luigi  Gradenigo  ,  di  aver  fatto  uno 
che  inai  non  videro.  Carlo ,  giudicando  dalla  tarda  età  e  dalle 
malattie  di  Adriano ,  consolava  il  cardinale  Wolsey  ad  aspettare 
la  futura  elezione,  mentre  invano  si  prometteva  tutta  la  devo- 
lioae  del  uuovo  ponteQce ,  il  quale  volendo  rimanere  libero  fra  i 
due  rivali .  dichiarò  non  entrare  nella  lega  stretta  innanzi  da 
Lrane  X.  Così  melleva  coraggio  iu  Francesco  1,  stimolato  a  rìdi- 
srendere  in  Lombardia  da  chi  gì'  insinuava  come  avesse  ora  il 
metzo  di  farsi  perpetuo  signore  di  tutta  Italia.  Ha  il  re  francese 
naie  avea  fatti  i  suoi  conti,  e  il  29  aprile  1522  i  suoi  generali 
perdettero  alla  Bicocca  insieme  agli  Svizzeri  ;  ed  ambi  gli  eserciti 
ii  rilewro  ai  nativi  paesi ,  affrettando  cosi  la  soggezione  di  Mila- 
iti  ItiuH  Stiirna  ,  Ibidem  ,  V  dicembre  4B21. 

[lì  Lettera  Jetrambascialore  [deIosb  Th.  Cheyney  b  Wolsey,  gennaio  <5M, 
presu  HiGsET. 

(3)  Lettera  d!  Roma  aj  49  gennaio  ,  presso  Habim  Sanitdo. 
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no,  di  Gwiova  e  anche  di  Firenze  (1)   a^li    imperiali:    trislissinii 
e  dolorosi  effetti  di  quella  sconfitta. 

L'Iai^hillcrra  al  re  che  soccombeva  vieppiù  negava  gli  aiuti, 
e  una  nuova  visita  di  Carlo  ad  Enrico  ebbe  per  conseguenza  un 
nuovo  trallato  offensivo  per  istabilirc'  la  invasione  della  Francia. 
Alla  dichiarazione  di  guerra  fatta  da  Enrico ,  usc\  Francesco  I  nelle 
memorande  parole  :  poiché  tanto  mi  accade  di  txdere  non  vo'  pia 
fidare  in  venta  principe  al  mondo  (8).  Ma  Adriano  papa  stava  pur 
sempre  sospeso  :  amante  di  pace,  ei  conosceva  però  t^li  scapiti  della 
neutralìlii ,  e  chiudeva  ia  sulle  prime  l'occhio  alle  iiisinuaiioni 
di  Carlo,  che  lo  rampognava  di  sua  incertezza  adduccado  gl'intimi 
legami  che  occorsero  sempre  tra  il  papato  e  l' impero  [3).  Se  non 
che  la  infedeli^  del  suo  primo  ministro,  il  cardinale  Soderini, 
favorevole  a  Francia,  consigliarono  il  papa  ad  unirsi  all'impera- 
tore ,  benché  pensasse  che  gli  verrebbero  meno  i  denari  di  Francia 
e  che  forse  il  re,  stosso  favorirebbe  Lutero  (i)  ;  e  mentre  il  3  ago- 
sto 1 S23  formava  l'alleanza  ,  st  a  lungo  pensata  ,  diceva  in  collegio: 
perchè  il  re  di  Francia  ricusa  cmisenlire  alla  tregua  sono  costretto  ad 
unirmi  con  coloro  che  si  a/faticano  a/finchè.  Italia  non  ti  turbi; 
poiché  dalla  <juiele  o  dalla  tiirbasione  di  essa  nasce  la  quiete  o  la 
turbasione  di  tutto  il  mondo.  L'ultima  conchiusione  era  giusta, 
non  gih  la  prima  ;  Adriano  non  aveva  Ictlo  la  storia  onde  agli 
imperatori  germanici  era  dovere  e  necessilk  U  conquista  d'Italia, 
dalla  quale  uscirono  sempre,  a  non  dir  peggio,  tante  sciagure. 
Il  vero  è  che  Carlo  era    forte  e  per  di   più  vincitore  ;    forte  cosi 

Lche  la  Repubblica  di  Venezia ,  nemica  all'  impero  molt'anni  prima 
della  infamia  di  Cambrai,  e  poi  con  esso  in  contìnua  tregua  det- 
tata solo  dallo  prudenza ,  ora  non  si  peritava  di  legarsi  a  Carlo , 
accogliendo  all'uopo  i  consigli  del  nunzio  pontificio  (5).  Ma  il  fece 
dopo  infiniti  ostacoli  e  accorte  negoziazioni  che  l'autor  nostro  acu- 
tamente rivela  (6),  e  il  29  luglio  1i)23  ,  Venezia  vinse  6nalmeQle 
io  11 
dent 


(1)  Di  Leva,  pog.  1U. 

(i)  Thomas  Cheyney  à  WoUey ,  DOpéche ,  SS  maggio ,  presso  ÌIignkt. 

(3)  Gachahd  ,  CorrespondeuoB  de  Charles  Quinl  et  d'Adrien  VI ,  40  genna- 
io 15S3  ,  pa)(.  1114, 

(4)  Documenlo  tratto  dair Accade mJB  d' Istoria  in  Madrid  presso  De  Lkv* 
pag.  *72. 

(B)  GjsPAB»  Co»r»wM  al  Senato  ;  Bibl,  Mnrciana  Ci.  VII  cod.  MIX  ms.  Od- 
denarde  ,  !£  ottobre  t6ì1  -,  Dr  Leva  ,  pog.  1TS. 
(6)  De  Leva,  pag.  473-483. 
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I  la  ripugnanza  ad  allearsi  con  Carlo  V.  In  che  ebbe  parte  anche 
il  grand'uotno  the  fu  Gaspare  Contaricii  oratore  del  Seaalo  alla 
corte  imperiale.  Venezia  però  no»  volle  fosse  unnunziata  la  sua 
partecipazione  alla  lega  ;  ma  sembra  che  Francesco  I  so  ne  avve- 
desse quando  sclamò  al  parlamento  di  Parijii  :  Tutta  Europa  con- 
giura a'miei  danni  :  sia  pure  ;  ed  io  farò  testa  a  tutbi  Europa.  Non 
temo  P imperatore ,  perchè  non  ha  denari;  non  il  re  d'Inghilterra, 
perchè  la  frontiera  della  Piccardia  è  ben  fortificata  ;  non  i  Fiam- 
minghi ,  perchè  sono  inabili  soldati.  Quanto  all'Italia  me  ne  espedirò 
io  stesso  :  andrò  a  Milano ,  lo  prenderò  e  non  lascierò  nulla  ai  ne- 
mici di  ciò  che  mi  tolsero  (1).  La  troppo  famosa  cospirazione  del 
contestabile  Carlo  di  Borbone  impedi  a  Francesco  di  discendere 
personalmente  in  Italia,  e  l'inetto  ammiraglio  Bonnivet  obbo  il 
(ximando  della  spedizione. 

Intanto  mancava  ai  li  settembre  1323  papa  Adriano  VI,  il 
quale,  per  vera  umiltà  di  cuore  [al  contrario  di  Gregorio  VU  J, 
non  avrebbe  voluto  assumere  l'autorità  suprema  del  mondo  cat- 
tolico. Era  lutto  diverso  dapli  altri  pontefici ,  e  per  ciò  appunto , 
crediamo,  fu  detto  male  di  lui,  che  non  favoriva  gli  abusi  e 
mantenne  il  nome  antico  e  i  puri  costumi  de'sacerdoti  primitivi. 
E  perchi>  voleva  correggere  la  indisciplina  ecclesiastica  a  vincere 
con  questo  mezzo  la  riforma  religiosa ,  onde  Lutero  nou  avesse 
pretesto  a  perseverare  nella  opposizione  contro  di  Roma,  trovò 
nemici  lutti  gì'  innumerevoli  fautori  degli  abusi ,  e  le  sue  buone 
intenzioni  naufragarono.  Voleva  limitare,  secondo  ragione,  la  ef- 
ficacia delle  indulgenze ,  ma  il  cardinale  da  Vio  temevk  ne  sce- 
masse l'autorità  pontìGcia;  voleva  por  freno  alla  simonìa,  ma  i 
legali  appaltatori  degli  uiBci  ne  avrebbero  avuto  danno  (2). 
Mentre ,  in  elTello  dei  frustrati  lentalivi  nel  procurare  il  bene  della 
Chiesa  esclamava  :  Vorrei  essere  piuttosto  parroco  in  Lovanio  che 
papa  in  Roma ,  Lutero  sentivasi  autorizzalo  a  perseverare ,  anzi 
procedere  nella  ribellione-  L'esempio  diveniva  contagioso  :  il  celi- 
bato dei  preti,  i  voti  monastici  e  la  messa  furono  posti  in  questione. 
Lutero  abbandonò  il  ritiro  di  Wartburg  :  e  papa  Adriano  stabilì 
di  mandare  a  Norimberga ,  qual  nunzio  per  impedire  lo  scisma , 
Francesco  Chiericato    vicentino  con  una  istruzione  che  rivela    la 

(<)  MicNET,  Rivalile  eie.  ;  De  Leva  ,  peg.  4S4. 

fS)  Leokld  RiNU ,  Die  rOmischea  pàpste.  Berlin  ,  M5i,  Tom.  I,  pag.  409; 
Da  LxTA,  pag.  1M. 
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mente  del  pontefice.  Di  essa ,  proibita  nel  primo  Indice  de'  libri 
uscito  in  luce  nel  1559  per  comando  di  Paolo  IV,  è  pregio  del- 
l'opera riferire  il  seguente  passo  :  a  Dichiarasse  ai  principi  tedesdii 
conoscere  il  papa  che  la  eresia  luterana  era  supplizio  dì  Dio  per 
le  colpe  specialraonto  de'sacerdoli  e  de'prelati ,  e  che  però  il  fla- 
gello avea  cominciato  dal  tempio,  volendo  prima  curare  il  capo 
che  le  altro  membra  del  corpo  infermo  ;  che  in  quella  sedia  gili 
per  alcuni  anni  cransi  viste  cose  abbominevoli ,  turpi  usi  nello 
.spirituale,  eccessi  ne'comaodamenli ,  il  tutto  insomma  pervertito; 
per  guisa  che  si  poteva  dire  essere  passata  la  infermità  dal  capa 
alle  altre  parli ,  da'sommi  pontefici  a'prelali  minori  :  aver  lutti 
peccalo  :  non  esservi  slato  chi  facesse  il  bene ,  neppur  uno.  Quanto 
apparteneva  al  papa ,  assicurasse  esser  egli  risoluto  dì  riformare 
la  corte,  acciocché  quindi  avesse  principio  la  sanità  onde  trasse 
origine  la  malattia  »  (1).  Ma  non  valsero  le  sante  intenzioni  del 
papa,  onde  il  Pallavicino:  meglio  è,  scriveva,  una  bontà  mediocrt 
accompagnata  da  senno  grande,  che  una  santità  fornita  di  pieno/ 
senno.  Tale  la  trista  opinione  del  tempo  rispetto  ad  Adriano;  e 
ognun  sa  che  la  morte  sua  fu  una  pubblica  festa ,  e  si  fcc«  gara 
di  epigrammi  a  viluperame  gli  apostolici  costumi  e  la  fede  :  è 
incerto  perline  se  si  fosse  tentalo  di  avvelenarlo.  Pure  a  lo  sto- 
rico onesto ,  dice  bene  il  prof.  De  Leva  ,  prostrasi  sulla  sua  tomba 
a  piangere  le  miserie   dell'Italia  nel  successivo  pontificato  ». 

Ecco  adunarsi  un'altra  volta  ,  e  troppo  presto  ,  il  conclave  , 
e  brigare,  in  esso  i  due  cardinali  dì  prima  ,  il  Wolsey  e  Giulio 
de'  Medici.  Questi ,  appoggiato  dall'  imperatore ,  pareva  presso  al 
trionfo,  quando  giunsero  nell'adunanza  tre  nuovi  cardinali  francesi 
in  vesti  da  viaggio  con  istivali  e  sproni.  Ma  dal  suo  canto  il  Wolsey 
sperava  sempre  ;  e  ,  per  non  disgustare  i  più  favorevoli  a'  Medici , 
diceva  :  se  divenissi  papa  io  ,  sarebbe  in  certo  modo  papa  ha  ; 
e  aggiungeva  agli  oratori  inglesi  in  Roma  una  famosa  lettera  di 
promessa ,  tutta  apologia  di  sé  medesimo ,  assicurando ,  la  sede 
pontificia  ei  lascerebbe  in  Roma  {2),  Non  ne  fu  nulla  ;  giacché  il 
palio  che  godrebbero  i  cardinali  del  conclave  le  entrate  dei  benefìcii 
e  delle  prime  cariche  ,  e  la  stanchezza  di  una  adunanza  durata 
ben  cinquanta  giorni ,  furono  la  vittoria  di  Giulio  che ,  sotto  nome 


(4)  De  Leva  ,  pag.  163-i. 

(8)  Jons   Gali.    The    tife  of  cariUml    IPoltet/  (  Wùìsey  t 
i  ottobre  1BÌ3)  ;  Pe  Leta  ,  pag.  197-800. 
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<li  Clcnieute  VII ,  ribniU  sull'  Italia  In  iliirii  cittonii  del  servaggio  , 
e  nella  sventura  immerilata  di  Firenze  sua  patria  innalzò  a 
à,  callivo  pontefice  ma  peggior  cittadino,  un  monumento  d'in- 
Umia. 

Dal  cominciamenlo  dell'opera  moderna,  in  cui  la  sovraiiiUi 
leniporale  dei  pontefici  venne  assodala  ,  e  fino  ai  tempi  di  Paolo  IV 
dei  Caraffa  di  Napoli ,  la  elezione  di  un  papa  era  cosa  di  grave 
iNiiDieiilo  negli  interessi  politici  dolla  cristianitli ,  iu  modo  che  la 
tua  condotta,  mentre  («neva  il  potere  di  Roma,  spesso  diveniva 
misura  del  contegno  dei  prìncipi.  Duranlt»  quel  periodo  puossi  dire 
che  il  papa  fosse  il  pernio,  intorno  al  quale  si  aggiravano  le  fac- 
cernie  d'Europa;  e  se  egli  vacillava  ne'suoi  pensieri ,  come  spesso 
avvenne,  la  politica  generale  sovente  rìmaneva  dubbiosa;  ogni 
prìncipe  curava  l'appoggio  d'un  alk'ato  che ,  in  onta  alle  cure 
terrene ,  esercitava  grande  prestigio  sulle  moltitudini  e  sulla  opi- 
nione. Mentre  il  duello  delle  battaglie  decideva  fra  le  ambizioni  di 
Francest^o  l  e  di  Carlo  V,  quale  fosse,  non  diremo  pih  legittima,  ma 
più  fortunata,  oscillava  Clemente,  e  fin  dalle  prime,  eouie  avea 
fatto  Adriano  VI,  non  voleva  legarsi  all'imperatore.  A  malincuore, 
per  politica  tradizionale,  mirava  gli  Spagnuoli  stabilirsi  in  Italia; 
tè  volendo  che  Milano  cadesse  definitivamente  in  loro  mano,  male 
pativa  la  fortuna  delle  armi  imperiali  iu  quel  ducalo.  E  intanto 
a  uttenere  quell'autorità  che  viene  dalla  ricchezza,  volle  rimettere 
b  buono  stato  le  fìnauze  esaurite,  onde  l'ambasciatore  Marco  Fo- 
scari  ebbe  a  riferire  :  fino  chi  porta  lordi  in  Roma  paga  un  tan- 
to {\).  La  politica  di  Clemente  perù  era  infinta  cds\  ,  che  non 
volendo  strìngersi  a  questo  meglio  che  a  quel  sovrano  rivale  , 
metteva  pochissimo  impegno  nel  condurre  fra  i  due  un  accordo, 
rwo  pur  necessario  dopo  i  successi  di  quella  prima  guerra  ,  si  in 
Francia  che  in  Italia.  Infatti  qui  la  pestilenza  a  Milano  avea  mie- 
lata cinquantamila  persone ,  mentre  trionfavano  gì'  imperiali  ;  ivi 
ipiesli  perdevano,  costretti  a  levar  l'assedio  da  Marsiglia  ,  intomo 
*Ilt  cui    mura    si  erano    animale   le  speranze   del  Borbone,  che 

voleva  acquistare  a  Carlo  V  la  Borgogna ,  a  sé  i  paesi  confiscati, 

*  la  Provenza  e  il  Delfiuato  col  titolo  regio. 

Frattanto,  sceso    Francesco  I  in  Italia  ,  gli   arrìdeva  in    sulle 

prime    fortuna ,  e  le  sue  truppe  entrarono  in  Milano   il  36    otto- 


li)  AliìUj  Hrlaxioni  degli  amb.  ven..  Tomo  III,  Serie  i,  p»g.  liS  e  1SÌ. 
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bre  1524  ()):  il  che  ebbe  per  conseguenza  il  Irritalo  gegrel 
chiuso  nel  novembre  Ira  lui  e  Clemente  VII.  Questi  flnginr* 
sempre  neulralìlà;  raa  Carlo  si  avvide  della  irania ,  e  aspettava 
miglior  tempo  a  vendicarsene ,  giacché  la  repubblica  di  Veneita 
accennava  aderire  alla  lega.  E  quando  Clemente  credette  svelare 
all'imperatore  come  la  necessiUi  lo  strìngesse  a  convenire  col  re, 
però  nel  senso  di  astenersi  dalle  offese,  indignalo  Carlo  V  ropfw 
in  queste  parole  :  verrò  io  stesso  in  Italia  per  riaquistare  i7  mio  t 
vendicarmi  di  coloro  che  mi  hanno  offeso  ,  e  massime  di  quel  vilUmo 
di  papa  [2).  La  battaglia  di  Pavia  vìnta  dagli  imperiali  il  il  feb- 
braio 1526,  giorno  ualalizio  delio  imperatore,  diede  ra^tione  a'van- 
tamenli  di  questo.  Prigione  re  Francesco,  dimise  la  spera nia  il 
pontefice  ,  non  gih  l'astuzia  :  imperocché  la  repubblica  veneta  per 
la  villoria  di  Pavia  mirando  Italia  in  perìcolo,  e  sollecitando  Cle- 
mente a  provvedervi,  questi  voltò  faccia,  e  il  1."  aprile  158.^ 
conchiuse  una  confederazione  con  l' imperatore  vincente.  Il  quale 
pero  non  gli  preslava  fede;  n6  l'allegrezza  della  insperata  villoria 
ehe  lo  fece  subitamente  prostrarsi  nella  sua  stanza  da  letto  di 
Madrid  innanzi  a  una  immagine  della  Madonna,  Io  aeciecava  coSl 
da  non  Vedere  gli  effetli  della  comune  paura. 

Ma  se  gli  andavano  bene  le  cose  in  Italia,  Don  cosi  era  nei 
Paesi  -Bassi  e  specialmente  nella  Germania ,  dove  la  riforma  reli- 
giosa avanzava ,  e  avanzava  in  modo  che  unico  rimedio  pareva 
il  concilio  libero  universale  nella  Germania  stessa,  al  quale  però 
non  lasciavasi  persuadere  il  pontefii^e ,  che  voleva  eseguita  la  boUn 
contro  Lutero  e  il  bando  di  Worms.  E  intanto  aveva  luogo  l'adu- 
nanza speciale  di  Ilatisbona  in  cut  il  Campeggi ,  legato  del  papa, 
erasi  fatto  a  proporre  un'altra  volta  la  riforma  del  clero.  Impor- 
tantissima proposizione  (3) ,  la  quale  cadde ,  ma  stabili  il  principio 
che  gli  abusi  avessero  a  togliersi  o  almeno  a  scemarsi  ,  come ,  a 
lode  del  vero ,  fu  fatto  in  Roma  quando ,  perduta  ìrrepambìlmcole 
lauta  parte  di   Germania  e  di  Europa ,  si  volle  impedire  clie  gli 

[l]  •  I  francosi  fazevano  Isnio  male  per  Milano  che  non  uria  po<!>IbBe  ■ 
poter  Darrare ,  e  ilo  rolwro  e  de  togiare  senia  discrclioiie  ,  et  non  tanto  il 
loglarc  ma  volevano  le  spese  el  denari ,  ci  andavano  in  le  caie  dova  U  «n 
bon  vino,  et  lo  volevnno  et  cosi  d'allro.  »  Bdkigouo,  Cronw»,  in  Àrtk.  Sw 
Italiano  ,  Tom.  IH  -,  Dt  Leva  ,  pag.  t£G. 

(i)  Gitrikna  Coiti*«r.M  al  Senato  ,  prcs*)  De  Lk»*,  pag.  13S- 
I)  GeuiUT,  OMlvI.  tm^.    Tom.  Ut ,  pa«.  ti(T  i  Uà  l^>  ,  pag.  tS!. 
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eccessivi  abusi  nella  disciplina  Tacessei-o   disertare   ancbe  il  resto 

la  crìstimiith. 

Og^'maì  la  caiiHa  della  religione  era  tuli'  una  con  la  causa 
^ella  poJiti^^l.  I  fatti  ce  Io  attestano  chianitnento.  Alberto  di  Bran- 
dcburgo,  gran  maestro  dell'ordine  teutonico,  pensa  all'apostasia, 
e  poi  a  sessantanove  anni  pigliando  mogUe  vuol  procurare  alla 
sua  successione  lo  Stato  di  Prussia.  Gik  si  ribellano  i  principi  di 
Gertnanìa  e  cinque  elellori  contro  Carlo  V,  e  si  parla  di  deporlo , 
t06tituendo}cll  il  re  di  Francia  ,  perchè  aveva  più  denari  degli  aUri. 
\  luterani ,  vista  la  passata  alleanza  del  papa  con  Francesco  I , 
sperano  esser  favoriti  dall'  imperatore ,  Il  quale  veramente  ,  colma 
la  misura  delle  ire,  disse  voler  coin[>ortarsi  con  Lutero  secondo 
yli  uffici  che  riceveva  da  Sua  Santità.  Ma  si  contenne  alle  minacce  : 
i  contadiui  avevano  gettato  il  grida  d'allarme,  mostrando,  soa 
^)aroIe  del  nostro  autore,  n  che  la  riforma  relif;iosa  doveva  ne- 
cessariamente produrre  una  rivoluzione  sociale,  perchè  uomini  li- 
beri in  cose  di  fede  e  uomini  schiavi  in  faccia  allo  Stato  sono 
estremi  che  non  si  convengono  insieme  e  (1).  Lutero  favorì  ìn 
sulle  prime  ,  ma  poi  negò  appoggio  ni  contadini ,  chiamandoli  cani 
rabbiosi ,  e  animando  1  principi  a  toglier  di  mezzo  l'abbietla  razza  : 
singolare  conlradizìone  di  lui ,  che,  predicando  liberti)  di  coscienza, 
sconosceva  te  nitro  libertà  ben  minori  di  questa  !  Centomila  insorti 
perirono;  che  al  trionfo  della  causa  loro  non  avevano  provveduto 
con  mezzi  acconci,  Era  d'ogni  dove  una  fatale  confusione:  Luigia 
ili  Savoia ,  reggente  di  Francia  a  nome  del  figlio  prigioniero  ,  mo- 
stravasi  sdegnosa  alle  pretensioni  di  Carlo  V,  e  cercava  alleati 
ttn  neW  inferno,  segrelamenle  strìngendosi  col  sultano  de'Turchi  [3). 

Per  contrapposto  venivano  meno  a  Carlo  V  le  amicizie  :  In- 
KfaUterra  prima  fu  lieta  della  villorla  di  Pavia  e  incuorava  l'ìmpe- 
nlore  a  continuare  la  lotta ,  sperando  che  mentre  verrebbe  a  lei 
tal  capo  la  corona  di  Francia  ,  egli  congi ungerebbe  nella  sua  au- 
toritli  tulia  l'Italia.  Ma  Carlo  non  annuendo  al  diffìcili  proponi- 
itwoti ,  l' Inghilterra  nel  30  agosto  J525  Rrmò  con  la  Francia  pace 
e  alleanta  dìfi-nsìvn ,  mentre  il  papa  allonlansvasi  un'altra  volta 
ibll' imiwrn ,  vestendo  la  maschera  di  prologgilore  della  indipen- 
<^B  ilaliaua.  Allora  fu  che  il  viceré  imperiale  Lannoy  uiutò  il 

lt|  t>t  Lkm,  p>g.  S63. 

ACkamuIiik,  Ntgiiciatioii»  avt-   Ik  Uiianl. 

A.C1..  9t.  lt*i.„  3.'  Sf-'i^,  T,  VI,  P.  l,  ili 
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prigioniero  Francesco  I  dal  ducalo  di  Mibno  alla  Spiigna;  e  CiirlnV 
che  giurava  per  Dìo  e  per  l'ordine  del  toson  d'oro ,  di  noit  aver 
saputo  nulla  di  tale  venuta ,  fu  lieU)  di  farlo  trasportare  al  castellu 
di  Madrid.  Ma  la  precauzione  non  valse  a  far  cadere  il  progell» 
d'indipendenza.  Cadde  per  la  qualità  della  famosa  impresa,  nfB- 
dau  a  una  congiura  che  feoe  esecralo  il  nome  del  marchese  ili 
Pescara ,  il  (]uale ,  amico  al  principale  congiuralo  ,  al  Murene ,  ebbe 
poi  miglior  campo  a  tradirlo  e  svelare  la  trama.  Chi  si  compiace 
di  leggere  nella  storia  il  {giudizio  di  Dio ,  certo  non  piangerà  sa- 
pendo come  il  traditore,  di  nascila  italiano  ma  di  origino  spa- 
gnuoio,  morisse  tosto  in  sul  cadere  del  iaìò  a  soli  Irentasci  anni. 
11  nostro  Autore  discorre  a  lungo  il  memorabile  fatto  {(),  molli 
documenti  illustrando  ;  fra  i  quali  ne  piace  notare ,  oltre  le  lellere 
manoscritte  tolte  da  lui  alla  Biblioteca  dell'Accademia  di  Storia 
in  Madrid  e  all'Archivio  di  Vienna ,  quelle  di  Girolamo  Morone 
pubblicale  recentemente  in  Torino  dal  Promis  e  dal  Miiller,  i  Ri- 
cordi inediti  e  1'  Esame  del  Morone  in  carcere  del  Dandolo ,  le 
cronache  di  Marino  Sanudo  ,  e  la  solenne  opera  delle  Iscrìiioni 
veneiiane  del  venerando  Emanuele  Cicogna, 

A  narrare  poi  la  prigionia  di  Francesco  gli  venne  opportuna 
la  importantissima  opera  documentata  del  Champollion  (ì).  Carlo  V 
si  affrettò  a  condur  pratiche  col  rivale,  vista  l'alacrilh  della  lega 
a  lui  nemica;  e,  male  avveduto,  pensò  di  approfittare  della  con- 
dizione del  re,  per  volgere  il  pensiero  all'acquieto  d'Italia  e  di 
qualche  provincia  francese,  ritenendo  condursi  con  grande  mode- 
razione a  non  chiedere  luttrt  la  Francia.  Ma  il  re,  pilli  presto  mo- 
rire in  prigione,  diceva,  che  assentire  alla  proposta;  e  si  accon- 
tentava lilascìare  ITtalia.  Nulla  fecero  i  plenipotenziari  da  arabe 
le  parti;  anzi  Francesco  protestò  avrebbe  per  nulla  la  cessione 
della  Borgogna,  ove  la  lunghezza  della  prigionia  lo  stringesse  a 
quel  sagrÌ6zìo.  Cadde  maialo,  e  l'imperatore  si  condusse  a  visi- 
tarlo. Intanto  aveva  ollenuLa  la  Lombardia  e  insisteva  minac- 
ciando per  la  Borgogna;  e  Francesco,  gi!i  risanalo,  scriveva  a 
Carlo  che  piuttosto  resterebbe  in  perpetua  prigionia ,  sperando 
da  Dio  la  forza  di  sopportarla.  Appresso  abdicò  a  favore  del  Del- 
fino e,  mostrando  debolezza  di  carattere,   cede  la  Borgogna,  an- 


k 


{*]  De  Lita,  [iDg.  Ì78-303. 

(!)  Chàhtollion  FiSEic  Ajh£,  Cajitivitè  iJu  roi  Prancoìt  I:  Paris ,  4847. 


RASSEGKA    mBLIOGBAFlCA 


193 


oullando  cos'i  l'atto  di  abdicazione  ,  e  togliendo  gli  ostacoli  al  trat- 
tato di  pace  con  l'imperatore,  che  fu  stretto  in  Madrid  a'dl  H  gen- 
naio 1526.  Ma  il  giorno  iiinnnzi  aveva  fatta  la  seconda  protesta 
contro  gli  articoli  che  avrebbe  segnali:  «  il  che  non  tolse  che, 
con  la  mano  sul  vangelo  e  gli  occhi  volti  al  cielo,  giurasse  di 
non  rompere  il  trattato  giammai  »  fi),  e  che  per  l'esecuzione  di 
esso  s'impegnasse  di  dare  ostaggi  i  due  figli.  Anche  il  papa  se- 
gretamente aveva  dato  coojmissione  a  Paolo  Vellori  inducesse  il 
re  di  Francia  a  rompere  la  fede;  e  Francesco,  convocati  i  notabili 
della  Borgogna  ,  ìi  indusse  a  pregarlo  di  non  voler  essere  slaccati 
dal  regno  ;  e  così  ebbe  un  pretesto  alla  slealtìi.  Carlo  si  penti  della 
buona  fede,  ruppe  in  parole  che  rivelavano  la  sua  impotenza  : 
se  il  re  non  può  rompere  i  patii,  ritorni  prigione  e  verremo  poi  a 
movo  accordo,  e  iuollre  non  si  avvide  che  volevasi  privarlo  della 
corona  (8),  uè  seppe  im^iedire  che,  a'suoi  danni,  e  con  lo  scopo 
di  liberare  i  6gli ,  di  serbar  lo  Sforza  in  Milano,  e  restituire  gli 
filtri  prìncipi  d'Italia  ,  Francesco  segnasse  la  lega  santa  di  Cognac 
col  papa  e  coi  Veneziani,  protettrice  Inghilterra.  Ecco  un'altra 
fiata  abusato  il  nome  di  santa ,  per  distinguere  un  allo  che  sola- 
meDte  lo  spergiuro  rendeva  possibile  .■  dopo  ciò  non  possiamo  stu- 
pire se  altre  alleanze,  condotte  e  prima  e  poi ,  sì  disonorassero 
dell'augusto  titolo ,  o  sia  perch^  un  papa  ne  fosse  parte ,  e  perchè 
il  6ne  principale  esser  dovesse  lo  strazio  de'popoli. 

Intanto,  aBldala  ai  falsi  protettori,  Italia  apriva  il  cuore  alla 
speranza  d' indipendenza  ;  ma  questo  era  l'ultimo  guizzo  che  dh  la 
fìnnima  prima  di  spegnersi.  La  dolorosa  storia  troppo  è  conosciuta, 
uè  mai  dovrebbe  fuggire  di  mente  a  nessuno  italiano  ;  di  qua  la 
lega  impotente  a  far   nulla  di  bene ,  e  il  duca  d'  Urbino  inetto  o 
timido  capitano,  il  che,  pei  successi  di  una  guerra,  vai  quanto 
capitano  traditore;  altrove  le  miserabili  discordie  interue  che  ri- 
pullulavano,   quasi  a  spegnere  l'ardore  nuovo  di  chi  amasse  da 
senno  la  patria   e    provvedesse  a  salvarla  ;  inoltre  la  perfida  di- 
serzione del  duca  di  Ferrara  :   e  da  lungo  i  lanzichenecchi  tede- 
scìa  che  scendono  nei  piani  d'Italia,  gib  dissanguata  dagli  stessi 
suoi  figli ,  e  si  congìungono  all'esercito  del  Borbone.  Il  quale  dal 
canto   suo    impugna  !e  armi  e  piomba   presso  a  Firenze  e  sopra 
Boma.   Tre   anni    ancora,  e  il  vessillo  della  libertà  italiana  sar^ 

[4)  De  Lrta  .  psg.  3Ì0. 

(X)  D«  Lbva,  pag.  387.  Vedi  anche  ,  allo  Stesso  proposito ,  peg.  508  e  678. 
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strascinato  nel  faugo;  e  dopo  tre  secoli  la  indipendenza  roin()itita 
sark  tuttavia  un  desiderio.  E  pure  la  sjwranza  di  liberazionti , 
come  dicemmo ,  non  veniva  scemando  in  sul  principio;  e  a  questa 
uopo  Napoli  e  Sicilia  smettono  le  secolari  divisioni  ;  s  Hnina  gli 
Orsini  sono  antesignani  di  no  mii^liore  stalo  di  cose;  Carlo  III  di 
Savoia  non  vuol  rimanersi  inoperoso  spettatore.  L'impeto  sover- 
chio del  male  avvisalo  ponlefiCD  mandò  tutto  a  roviua  :  ma  nou 
era  il  suo  un  impeto  generoso  e  porliuace ,  RÌacchò  la  viltii  e  la 
doppiezza  dell'animo  aveva  posto  a  minacciare  la  lega  di  accor- 
darsi con  l' imperatore ,  rompendo  cos'i  la  fiducia  sulla  quale  prìn- 
cipalmento  ogui  accordo  politico  o  militare  si  regj^e.  Onde  cadde 
un'  impreca  che ,  scrisse  Gian  Matteo  Giberto ,  non  é  per  punluiUt 
d'onore,  o  per  una  vendetta,  o  per  la  conservazione  di  wta  duà, 
ma  rivolta  alla  salute  o  alla  perpetua  servitù  di  tutta  Italia  [i], 
Nullameno  perdurava  la  lei;a  ,  che  per  l'onore  italiano  $.irc4ib« 
stalo  meglio  si  fosse  dìsciolta,  Carlo  mandava  in  Francia  e  iu  Ita- 
lia don  Ugo  di  Moncada  con  commissione  di  turbare  con  prometise 
l'accordo  fra  i  collegati  ;  ma  trovò  resistenza  alla  corte  del  re  Krto* 
Cesco,  e  presso  lo  Sforza  e  il  papa,  Il  quale  pigliava  sospetto 
della  condiscendenza  imperiale  e  fidava  nelle  forze  della  Ioga,  a 
cui  non  valse  né  manco  il  senno  del  Guiccianlini,  luogoloneate 
generale  nell'esercito  pontificio,  a  con  la  maggiore  autorità,  clie 
N.  S.  babbi  mai  possuto  dare  ad  hiioniQ ,  et  uiorìtamente  perchè 
certo  è  di  qualità  singolare  »  (S).  11  duca  d'Urbino,  animo  pu- 
siilo,  e  spregiatore  del  Guicciardini  (3],  guidava  i  Vcneziaai  :  e 
intanto  dell'indugio  dell'esercito  profitta  la  barbarlo  ledescd;e 
Milano,  preda  al  saccheggio,  b  trattata  a  discrezione  a  con  tanta 
licenza  che  è  una  pietà  sentirne  parlare  »  (4).  Uopo  Li  Impruvvisii 
conquista  di  Lodi  che  Fabrizio  Maramaldo,  nomo  infame  qui,  > 
Roma  e  a  Firenze ,  teneva  per  gì'  imperiali ,  si  unirono  gli  eserciti 
de' Veneziani  e  del  pontefice,  per  spingersi  alla  proteiiono  di 
Francesco  Sforza.  Ma  presto  se  ne  latrassero ,  lasciando  un'alln 
volta  in  balla  de'nemici  la  misera  città,  mal  fiduciosi  ohe  il  duca 


[i]  Rdscilij  ,  LHtere  di  prindpi ,  Tom,  ! ,  pag.  193  ;  libro  preiK 
(!)  GuN  M*itEn  GiaiiTO  ni  vescovo  di  Veroll  ,  IO  giugno 

pag.  m. 

(S)  CmccunDIJc; ,  Opm  inedite  :  Fiféate  ,  tip,  Gulileiniio  ili  U.  i 
Tom.  IV,  pog.  7Si  De  Uva,  |>ag.  349,  3«e. 
(t)  Uildeni,  Tom.  IV,  pag.  81. 
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allora  comandaale  pi' imperiali,  ai  movrà8e"B  pifìfJl. 
Alcuoì  dei  riltadtni  loglievansi  la  vita ,  o  precipitandosi  dalle  case 
iniulla  via  ,  o  impiccaadosi  da  soli ,  finché  il  castello ,  non  avendo 
tata  pone  che  bastasse  alla  ceno  di  quattro  uomini  (1  ) ,  si  arrese.  In- 
lurao  agli  uUimi  fatti  del  duca  Francesco  Maria  ,  che  vide  violala 
la  rapitolaiiocio  dH  H  luglio ,  e  intorno  alla  le^a  per  ciò  che  spetta 
allo  Sforza,  r illustre  autore  si  valse  dei  do<^'unienti  raccolti  in 
ìliUao  nell'Archivio  di  San  Fedele. 

Mentre  gl'imperiali  vincevano  in  Lombardia,  non  restavano 
penlcnii  a  Siena,  uè  si  chiudeva  u  loro  la  via  di  Genova,  buona 
per  penetrare  in  Italia;  e  intanto  il  duca  d'Urbino  indugiava 
iruianii  a  Cremona.  Il  Giberto  riassume  argutamente  le  opera- 
lioni  di  guerra  :  Non  si  essendo  fatto  niente  a  Genova  per  essere 
oKiipati  a  Cremona ,  si  levarono  di  là  indamo  per  non  far  niente 
a  Genova;  e  questo  è  stalo  il  gioco  nostro  di  tutto  tptest'anno  (2). 
Qualu  stupore  se  la  inulìle  lega  andava  allentandosi?  se  Cle- 
ihenle  |3)  e  i  Veneziani  e  i  Fiorentini  piangevano  ÌL  denaro  pittato, 
«  i  mancati  aiuti  di  Francia,  che  non  poteva  per  amore  d'Italia 
Un  olocaiislf)  della  sua  politica  di  coii<|uisla?  E  poi  i7  re  fugge 
fin  che  può  li  fastidi  a  immerso  ne' piaceri  della  caccia  ,  del  giuo- 
co, delle  lettere  e  delle  donne,  con  un  cancelliere  che  gli  rubava 
•nilioni,  e  la  madre  che  per  sé  gli  accumulava ,  e  le  amiche  che 
idi  pigliavano  s  (i).  Anche  Inghilterra  slava  sospesa  ;  né  il 
Walspy  K-neva  conio  di  quello  gt'  insinuava  il  Giberto  :  «  essere 
<*KDtti  il  gallo  spennato,  e  sorta  in  sua  vece  l'aquila  molto  più 
(^«rloolosa  :  doversi  anche  a  lei  tagliare  lo  unghie,  af(ìuch&  non 
'vvenga  che  vo'glia  mettere  ognuno  sotto  alle  ali  n  [■>). 

Mal  ferma  la  Ioga ,  era  facile  l'assalto  e  il  sacco  di  Roma  da 
tXrte  dei  Colonna ,  nemici  al  pontefice.  11  quale  fé'  tregua  cogli 
■wpcriali  che  proteggevano  i  Colonnesi  ;  ma  presto  ruppe  la  tre- 
f^vt  e  scomunicò  i  Colonnesi,  Nulla  valse,  n  imperocché  (diceva 
*]  ftuicciardini ]  par  quasi  che  la  fortuna,  sebbene  cacciata  da 
Csrlo  con  grandissimo  impeto ,  persista  a  voler  dimorare  a  suo 
^iupetlo  in  casa  sua  a  (6).  Ne  venne  un  tracollo  all'aulorit^  pon- 
ti) lUdem ,  pag.  <t1S. 

ìD  Kmcsixt.  Op.  citiila  ,  Tom.  It ,  peg.  41. 
f)l  Di  Li»»  ,  peg.  3(i8. 
i,K\  Dk  LctA.  pag.  370. 
li]  Biticeixj,  Op.  nit.,  Tom.  I,  peg.  IDI. 
I«)  Optre  kuélt ,  Tool  IV,  pBg.  S8S. 
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c«w|W  l'aSnc  de)  eoocilio ,  a  ca  il  ji^t  ea  Urta  ara^».  M 
•f  (mU  iapedffe  Q  riconosciiDeaCa  b^iìe  dHb  tOna.  ^i^ 
d»l  (««Mo  dnerelo  della  dieta  di  Spin.  Tifi  le  «Hni^Ai 
£»lio  firincfpi«  eht)  s^ì  interessi  polilirj  fono»  a^méa^  i  •■ 
IÌKV)*ì  ,  oad'-  U  libertà  era  infioe  teoondou  >■  miéì^  fi  «. 
lenenti-  Clin  pili  ?  iit  odio  al  papa  eeeserp  laaxii&iBaetla  taàaH 


fjta  fiiorKi»  di  KrundalMTg  sef^uar»  d]  Laiero  e  aalala  4 1 
ni*  ;  <)iil  wwwro  itii-uurati  da  F^rdioanda ,  3  qoda  ìMc  ^  GallT 
per  Mtlerfl  questa,-  parole:  '/nfe  pur  a  endtre  tà't^ mamt^m^ 
Ira  i  turchi  ;  ciatcuno  taprà  di  (juaii  turda  ti  trmUi  ìi  I  m^ 
r^eri ,  rHnriu-o  un  documonto  inclito ,  twn  nltadoM  cir  W  etfr 
la  ptmcia  ;  mnUdetlo  tin  ehi  ti  confida  m  etti  (3).  Salo  i  Babai, 
ii(K!|i<i  nuìVmUa  riinlriì  i\  pnpa,  poteva  andaH  d'accorda :«tiM> 
il  X  fiililirnlu  mi7  DÌ  rniipiiiiiRc  a  Firenzuola  cno  Idn.  Qwlt 
jiarl»  di  Ntiirin  ^  namita  di  nuovo  dal  benemerila  antan  aH^ 
(lutrmiitl  di  Mllniin',  e  appnrìscnno  a  pieno  gli  oltrasjd  iTIt^; 
it  II  parato  ubltii ridonato  dal  duci  d'Urbino  a^l' inpetiaG  •  reta 
timi  Nolo  dJNtnilto  mtt  in  puro  cenere  >  [')).  Colto  da  fam  il 
ponturioo,  u  uiiuncciulo  ddl' inferno  dall'arci vesoavo  dì  Capulil 
Mi>  non  ni  piu|(HfH(i  nd  accordi  col  viceré  Lannoy ,  ora  nmanduu 
III  Iloti»  dej;!' imperlali ,  cunchìusc  unn  seconda  lrpf:iu  <Ì)i)ll* 
Riunii  ni'l  Iti  (^eniieio  M27 ,  e  riilln  ipiesli) ,  uu  tenn  anni$lii» 
di  otto  iikinì,  il  tu  marzo.  Pun>  il  Rorbone  aveva  dichiarato  ili 
nuli  nriipclorvi  ;  niV  nvn.>blK'  potuto  fare  il  conlrario,  per  «lEf 
ilullii  noiiimosKfi  dui  Tcxlt'scbi  o  degli  Spapnunli  avidi  di  (teDan)'' 
•Il  bottino  (A).  (ìtMBro  Fìeramosca  ,  venuto  al  campo  ad  iotimartl* 
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ii)  V.   B.   TU»  Bucnni-Ti.     GfH-Hclite    ikr  regifrung    Fcfimawl  i 
\\\t\i  mi,  Tom.  UI.  iwg.  U. 
(1)  PrfMi)  Da  Uv4 .  pag.  304. 
(I)  Dm  Uh*,  puK    V». 

H  Cnpuanci  |>)nt;i.'  la  inferna  nil  una  sttnliU  m  imii  si  accorda  ■-  ^'' 
M  "       1 .  ms    vrfNn  Ita  L»>*.  po^.  Ul. 

1  Trita  Ai  Borbone  M  R  loiMro  larso**^ 
'  •  Il  mtntnu  anche  «li  «I  con  dii|l>*  * 


RASSEGNA    RlBLIOGRAFlCA  127 

;ua  ,  scrisse  che  lo  genti  del  Fruiidsberg,  come  la  inlesero  ^  t'n/ti- 
Ttarono  al  par  di  leoni,  e  Borbone  volte  che  guanto  aveva  detto  ri- 
■petesse  ia  presenza  di  tutti  i  capitani.  I  quali  risposero  cbe  vote- 
sVano  andare  innanai,  e  con  tanto  movimento  di  sdegno  che  al  Pie- 
ramosca  si  diede  consiglio  di  partirsi  ìmmantìnenle  dal  campo  di 
San  Giovanni  (Ij.  Né  valsero  Is  nuove  promesse  ponliGcie  ;  e  in- 
tanto lo  imperatore  medesimo  dissimulava  amicizia ,  «  e  fra  lui 
e  il  papa ,  scrive  il  prof.  De  Leva,  scambiaronsi  ancora  di  quelle 
scritture  ostensibili  piene  di  amore  paterno  e  di  devozione  filiale, 
che  si  usano  nella  curia  romana  e  nelle  corti  cnttoliche;  onde  il 
pnpa  in  fede  delle  promesse  imperiali  avrebbe  posto  non  soh  tutta 
il  monito,  ma  l'anima  propiia  in  mano  di  Carlo  (2)  n,  il  quale  ani- 
mava d'altro  canto  alla  guerra  i  suoi  luogotenenti  in  Italia.  Il 
terzo  armistizio  cadde  da  solo ,  e  il  [louteGce  ribadì  il  ì'ò  aprile 
la  co ufede razione  con  la  Francia  e  coi  Veneziani ,  die  non  tolse 
le  nuove  sventure  di  Firenze ,  e  il  nuovo  assalto  e  il  saccheggio 
«li  Roma,  frutta  miserando,  e  vorremmo  dir  meritalo,  della  subdola 
e  inetta  politica  di  Clemente  VII. 

Con  Roma ,  falla  ludibrio  di  nuove  orde  barbariche ,  e  il  papa 
prigione,  la  poteslà  temporale  avrebbe  dovuto  cadere  di  mano 
ai  poQlelici.  E  sarebbe  stato  sogno  di  Carlo  V  lavare  l'antica  onta 
recata  da  Carlomagno  all'autorilk  imperiale.  Ne  abbiani  prove  a 
dovizia  ;  e  qua  e  là  il  nostro  autore  le  raccolse  (3).  Caduto  an- 
che a  Firenze  il  governo  dei  Medici  e  instaurata  la  repubblica 
eoa  Niccolò  Capponi  gonfaloniere,  il  Lannoy  si  fyceva__a  scrivere: 
sii  è  necessario  che  il  sacerdozio  sia  finalmente  prosciolto  dai  viluppi 
numdani;  che  /Ionia  non  dia  più  occasione  di  scandalo  a  tutto  il 
mondo  ;  che  si  estirpino  le  eresie  ;  in  breve  che  a  Dio  si  renda  (jruef 
c/(C  è  di  Dio  e  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare.  E  favellò  piii  co- 
pertamente r  imperatore  volendo  si  togliesse  al  papa  la  facolUi  di 
nuocergli  ;  mentre  il  gran  cancelliere  Gatlinara  e  il  medesimo 
LanQoy  pensavano  il  concilio  avesse  a  decidere  le  ragioni  di  Carlo 
^opra   Roma.    Anche  il  Varchi    ripeteva  la    voce   comune  a  quei 

t«lionK)  la  leltfera  e  fornimento  era  di  velalo  ci  brocalo  doro  ».  Archivio  di  San 
[       ^^ele,  ms.  presso  Ve  Leva,  pag.  il3. 

(lì  Citsar  Fieramoifa  an  der  kamr ,  t  aprile  1527 ,  presso  Lasi  ,  Corresp. , 
Tom,  I,  pag.  S3i. 

Lì]  Pag.  m. 
: ~ 


>  <26 


«ASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 


[  giorni,  che  il  paslornle  e  \n  spuda  non  isl.-inno  beae  coogiimiL  Uà 
1  fruttanto  cliieiljamo  n  chi  voglia  sciorre  un  dubbio  che  d  vitnt 
[  in  mente  :  iispirava  Carlo  V  alla  dominazione  di  tulta  IuIìj  ,  (  in 
[  servizio  di  queslQ  idea  pensava  di  sacrificare  anche  il  prìncipe 
I  di  Roma;  o  veramente  mirnva  soltanto  a  Roma  per  «Ilo  iW- 
I  raulorilìi  papale  e  a  ridestare  nel  suo  centro  la  vita  delTaaltra 
I  impero?  Forse  il  dubbio  pensiero  dello  storico  ^  misuri  dell»  in- 
I    certezza  di  Carlo  V- 

I  Siamo  al  trattato  di  Amiens  concluso  il  18  agosto  1527  tra  In- 

I  gbilterra  e  Francia  a  togliere  la  minacciosa  preponderanza  ddl'ìm- 
■  peratore.  E  all'atto  politico  non  erano  estranei  nella  meal«  di 
[  Enrico  Vili  personali  molivi.  Vogliam  dire  la  faccenda  del  dlvM- 
[  lio,  che  staccò  da  Roma  una  parte  di  Europa ,  allora  forse  la  meflo 
[  dissenziente  da  lei.  Il  Wolsey  soffiava  nell'animo  del  re  persista» 
nel  suo  proposito  contro  Caterina  d'Aragona  zia  di  Cario  V  B  Ini 
i  nemico,  e  si  accordasse  quindi  con  Clemente  VII  per  ottenere  lj 
desiderata  sanzione  del  divortio.  Polìticamente,  si  fermò  che  Kn- 
ì  rìco  rinuDzierebbe  alla  pretensione  alla  corona  di  Francia ,  purebè 
I  il  re  gli  pagasse  annualmente  50,000  ducati ,  /ino  alla  coiwim- 
[  aione  dei  secoli. 

I        E  sì  riaccese  la  guerra  condotta  da  Lautrec  :  i  Francesi  eblwn 

Genova  ,  Alessandria  e  Pavia  ;  ebbero  l'amicizia  del  marchese  >li 

Mantova  e  del   dnca   di   Ferrara ,  il   quale   couteniporaoeaiiivnie 

aveva  latto  dire  all'imperatore  che,  se  le  cose   sue  tu^gtstcn» 

meglio ,  terrebbe  per  nulla  ,  come  cimtta  .  l'nccessione  alla  lega  (tj 

Bastò  ,  perche  Carlo  liberasse  dalla  custodia  il  pontefice  ;  ma  (I(i|m 

aver  consultalo    la   opinione  di  molti,  e  veduto   di   qual   anioM 

■fciisero  i  grandi  di  Spagna ,  leuerì  sempre  e  troppo  dell'onore  vera 

■0  fdlso  della  santa   sede.    Moriva    unclic  il  Laniioy ,  contrarlo '«) 

jni  mitezza  ;  e  il  S6  novembre    tornava   Clemunte  al  godìmcAla 

Ielle  due  auloritò,  promettendo  convochcrvbbe   on  concilio.  H' 

wlirva  (nustrarsi  iwutrale ,  e  il  dit-hijtà  al  rv  di  Francia ,  lagiun* 

m1  dei  fion-ntini  e  del  duca  di  Ferrara  .2;.  I*crò  la  guerra  l'VO' 

laiiava  m-l  ti^)>ùli'laiii3  ;  ì  Fraocesi ,  non  aiutali  dui  Vcneiiaiii ,  ^ 

indugi»^.'  :tè  gli  oulktti  purti  ptisseduii  m\  re- 
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'ì-insero  in  mare  alia  Cava  sul  polfo  di  Salerno,  e  vi  mori- 
rono Ugo  di  MoDcada,  Cesare  Ficratnosca  ed  altri  imperiali.  Fu 
breve  Irioofo  ;  imperocchò  bastò  che  Andrea  Dona  passasse  alla 
parte  imperiule,  e  le  condizioni  delio  esercito  francese  vennero 
al  peggio,  in  mano  di  partigiani  cadendo  la  guerra  di  Puglia. 
Amore  alla  liberlìi  della  patria  oppressa  e  voluta  opprimere 
dalla  Francia,  onore  offeso  nel  contegno  del  re,  insidie  parecchie, 
e  piìi  che  ogni  altra  cosa  l'essere  spirata  la  condotta  agli  stipendi 
francesi  consigliarono  hI  Doria  un  atto  (1)  che  molti  gl'imputa- 
roQO  a  condanna.  È  chiaro  però  ch'egli  era  libero  di  sé,  e,  come 
ogni  condottiero  men  vaiente  e  meno  onesto  di  lui,  cercava  ove 
meglio  credesse  il  proprio  in  un  col  vantaggio  della  sua  terra 
natale.  1  Francesi  pagarono  con  la  infelice  capitolazione  di  Aversa 
la  vittoria  insigne  della  Cava  ',  e  il  napoletano  toccò  al  principe 
di  Orange  viceré;  Genova  fu  repubblica  indipendente  [2),  e  il 
Doria,  libero  cittadino  io  essa  con  titolo  di  censore  perpetuo,  ri- 
nunziato avendo  alla  dignilìi  di  doge.  I  Francesi,  dopo  miseranda 
guerra  e  incerti  successi  ma  talvolta  lieti ,  dopo  la  perdita  e  la  ri- 
presa di  Pavia,  senza  danari,  che  era  malattia  anche  di  quei 
giorni,  toccarono  una  rotta  a  Landriano,  dodici  miglia  dalla  ca- 
pitale lombarda  ,  che  essi  assediavano.  Quella  sconfitta  affrettò  le 
due  paci  di  Barcellona  e  di  Cambrai,  delle  quali  è  pregio  alcun 
poco  discorrere. 

Egli  h  doloroso  ad  affermare ,  ma  le  lunghe  e  incerte  negozia- 
EÌani  che  condussero  al  trattato  di  Barcellona ,  mosse  dalla  me- 
Khina  e  vile  politica  del  pontefice,  apersero  in  ultimo  nuova 
piaga  alla  chiesa  cattolica.  Certo,  Enrico  Vili  avrebbe  del  pari 
dato  ascolto  al  proprio  maltalento  e  alla  voce  intima  di  ribellione 
clic  tanto  lo  adescava  ;  ma  Clemente,  nella  incerta  condotta  tra  i 
due  rivali,  pensava  proteggere  il  re  inglese,  a  Però,  non  ebbe 
animo  di  contraddirgU ,  come  doveva,  alla  domanda  del  divorzio; 
Anzi,  dimostrandosi  desideroso  di  compiacerlo,  ma  allungando 
^on  difficoltare  i  modi  che  si  proponevano ,  accesela  importunitìi 
di  Enrico,  che  poi,  delusa,  fu  causa  funesta  di  irreparabili 
mali  >  (3).  Guglielmo  Knight  recava  d'Inghilterra  a  Roma  le  regie 


[*)  Capitoli  dt  Andrea  Doria  nctt'ArMvin  di  Simancas.  i 
P»g.  tó),  pubblicali  per  nozze,  Padova  ,  1S6). 
Il)  Di  Lev*,  pag.  ih7, 

L.3|  Dk  Lbva  ,  pag.  194. 


!.  presso  Dk  Lsva, 
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lelUxc,   a  cUe    il  papa    (allora  tenuto    in  Castel  SiiDl'Aaf 

parte   di   Carlo),    rispose   come  subito   che   fosse  in    libertà , 
tpedirebbe  tutto  ciò  che  il  re  richiede  nella  più  ampia  forma ,  se<on(lo 
il  mutuo  desiderio  (1).    Ribadiva  le  suUecilazioni  regio  il  ministro 
Wolsey  ,  prevedendo  che  Enrico  farebbe  poi  da  sé  quello  che  allora 
cliiedeva  riverente  alla  santa  sede.  E  il  papa  si  era  lasciato  sfiiggin' 
[a  opinione  che  potesse  il  re  pigliarsi  una  seconda  moglie,  chìodradn 
poi  la  decisione  di  Koma  ;  al  che  non  |>ensava  Enrico ,  tenero  finn 
allora  della  le^alith  ,  e  volendo  aver  prima  la  sicuresxa  che  i  fijtli 
futuri  si  terrebbero  legittimi.  Interpose  il  Wolsej"  anche  la  medii- 
tione  di  re  Francesco,  Due  oratori  inglesi ,  il  Oardioer  e  il  Foie, 
giunsero  a  Orvieto  ove,   abbandonata  Roma,  trovavasì  il   papi, 
e  alle  nuove  incenero  di  questo  opposero  il  pericolo  che  il  d/» 
sore  delia  fede  gli  si    ribellasse,  a  A  tale   minaccia  trasalì  il  pon- 
tefice ,  <iua  e  \h  per  le  stanze  veementemente  gesticolando  ;  e  bea 
li  volle  finché  tornasse  iu  calma    u;  poi  scrisse  al  re  da  Vit«rt»; 
Inveiituri  sumus  ali^ìiam  formam  satisfaciendi  Maiestati  Tuae,  fvtni 
crrte  sdmus  prò  stia  prudenlta  vogiwscere ,  qutim  coiisiderart  om- 
wniat  \ot  procedere  ia  hocnegntio,  $ed  plus  omni  humano  retpeiia 
potesl  in  \obis   amor  erga  Sermitalem  Ttmm  \ì).  Ma  poi  volsero  io 
bene  le  cose  imperiali ,  e  il  papa  non  voleva,  con  favorire  Kaan, 
rendere  acerbo  a  sé  Carlo  V;  onde  la  missione  del  cardinale  Cam- 
p<-^gi  in  Inghilterra  tornò  a  nulla  ,  anzi  a  danno  ;  uè  valse  cbcil 
legalo  poulìlicio  consigliasse  la  regina  di  farsi  monaca ,  perchè  elli 
Qun  volle,  e  aScrmii  in  confessione  che  era  rimasbi  intatta  dai  prwui 
marito  come  venne  doJ  ttntre  di  sua  madre.  Onde  il  WoUey  use)  rem 
U  Campe^i  ID  queste  memorabili  parole:  Badale  bene  cht  tuin  t'ai/M 
a  dirt,  dm  come  pe*-  la  r/urc-ssn  e  sertritù  di  un  cardinale  fu  t/u^- 
fci  gran  parte  della  Germania  dalla  tede  apostolica ,  cos'i  per  un  "^ 
catx^ini(fai  sia  stota  parta  la  mdesima  occasiune  alla  Inghilkm  13) 
Altm  ittdiiio  cho  papa  Cleoienle  si  avvicinasse  all'impcnian. 
I»  abbiamo  diill';inlileit4  enti  che  egli  chiedeva  a'VeneTiaikl  i<  "* 
stiliitiooe  ili  C«r%ia  e  Raveiua .  quasi  cercando  pretesto  di  "i» 
nmlrn  di  kiro.  Debberò  il  snuto  a' di  16  ^nnaio  4.S2Ì4  di  filt>i;rH* 
tttubititdAloro  ('(«sparo   Contaritù  che ,  tergiversando  alla  resliW 

n.  Toro.  VII.  pog.  (6i  0»  l«*'' 
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sione ,  udiva  rispoodersi  dal  papa  :  a  Voi  usate  con  me  una  gran 
confidenza  ,  mì  togliete  le  lerre ,  (Iato  i  benefizii ,  ponele  imposi- 
lioni  ;  ma  pensate  certo  che  una  delle  due  cose  avverrà ,  o  che 
io  mi  rovinerò  del  tulio  o  che  rovinerò  voi  ».  Ecco  rinnovati  gl'im- 
peti di  Giulio  II ,  sebbene  demento  non  trovasse  all'  ira  sua  la 
fonestA  adesione  dei  principi  di  Europa  verso  il  predecessore. 
<  Oh  non  pensi ,  rispondeva  il  Centanni ,  che  il  ben  della  Chiesa 
di  Cristo  sia  questo  pìccolo  slato  temporale  che  ha  acquistato  ; 
ami  avanti  <i  questo    stalo  la  era  Chiesa  e  ottima    Chiesa  a  (I). 

A  volgere  intiorameuta  alle  parti  di  Carlo  l'animo  del  pontefice, 
venne  il  desiderio  di  vendicarsi  contro  Firenze  avversa  ai  suoi , 
B  in  seconda  liuea  la  necessitb  di  provvedere  alle  cose  religiose 
uggtmai  precipitate  fino  a  negare  l'eucaristia  e  il  battesimo  degli 
iofiioli,  e  ad  uscire  nella  famosa  protesta  da  cui  presero  nome  i 
disEtdeiiti  da  Roma.  Era  una  duplice  ragione  onde  si  accostarono 
i  due  maggiori  nemici  che  avesse  Italia  a  que'iempi.  Firenze  si 
reggeva  s  repubblica  sotto  Niccolò  Capponi,  che  a  torto,  come 
avverte  il  nostro  autore  ,  fu  credulo  partigiano  dei  Medici ,  mentre 
pensava  unico  mezzo  di  provvedere  alla  felicita  della  patria  sarebbe 
qwllo  di  ristabilirli ,  limitandone  di  molto  l'autorilìi.  E  per  questo 
cadde  Niccolò  e  con  osso  le  speranze  di  Clemente,  il  quale  non  si 
teueva  pib  come  poule&ce  :  onde  acceso  d'ira  e  di  vendetta  escla- 

voler  essere  piuttosto  il  cappellano  anzi  lo  stalliere  dell  impera- 
tare,  che  lasciarsi  maltrattare  dai  sudditi  {2].  Di  qua  il  movimento 
reciproco  alla  pace  soscritta  in  Barcellona  il  25  giugno  1529,  ne- 
goziala da  (re  prelati ,  fra  i  quali  Girolamo  Schio  vicentino , 
vescovo  di  Vasone.  Carlo  prometteva  obbligherebbe  i  Veneziani  a 
nstituiro  ai  papa  Cervia  e  Itavenna,  e  il  duca  di  Ferrara  a  la- 
«iar  Modena ,  Reggio  e  Rubìera  ;  i  Medici  tornerebbe  in  istato  ; 
imiiiclterebbosu^li  eretici  fé  ingiurie  fatte  a  Cristo,  e  il  bastarda 
^lassaodro,  futuro  vituperio  della  infelice  Firenze,  sposerebbe  a 
Xtrgberils,  sua  bastarda  legittimata  (3).  Tali  patti  ricambiava  il 
|>oat«6c«,  asscutendo  fosse  spenta  la  libertk  di  Firenze  ,  e  oltrag- 
jùla  l' Italia  che  soffriva  acerbamente  le  conse,suenze  delia 
]Mle  e  dtlla  fame ,  onde  il  Trivulzio,  volendo  in  qualche  n 


II)  Gasm»  Coutini^i  <il  Sffutl-i.  Blbl,  Mnrciano  CI.  V[T  cod.  MXLIII,  lib.  1 
k.mt.  I)n  Lkia,  pug.  1)03,  GOi. 
Si  fUmt ,  lite  or  Henry  Vili ,  pag,  233  ;  Rr  Lbta  ,  pag.  fi3S. 


^a^ggjjjjfjM 


RASSEGNA    BIBLIOGBAKICA 
continuar  la  lotta  contro  gl'imperiali,  scri< 
v»r  cooladiui  per  esser  morti  la  maggior  parie. 

Così  era  preparalo  il  terreno  alla  pace  di  Cambrai  tra  l'impero 
e  la   Francia  ;   e  se   caddero    lo  pratiche    cominciate  a   Polenrii 
nel  1537  ,   se  la    ridicola  disfida  al   duello  (I)  fra  i  due    sovrani 
non  ebbe  se?;uilo  e  pareva  se  ne  dovessero    molto  ptb  acccntlerB 
le  ire  personali ,  in   appresso  la  brama  di  Fraoresco  1  che  fMsera 
alfine  liberali  i  Iìl;Iì,  diede  aiiovo  impulso  alle  Irattalivc  cbedar 
donne  dovevano  condurre  a  lerraine  il  5  agosto   1529.  Da  primi 
Francesco   sollecitava    Leonora    d'Austria   sua    fidanzala  affinchè 
s'iolerpouesse  per  la  pace,  ed  ella  lietamente  accolse  l'invito  dw 
le   apriva  il  passo  al  trono  di  Francia  {i).  Ma   Luigia    di  Sanrii 
madre  di  Francesco  si  aperse  a  Margherita  zia  di  Cario,  dkeaìt 
come  slesse  a  loro  di  por  fine  alla  fatalo  cont«sa.  Carlo  però  vtr- 
leva  si  concedesse  poco  al  rivale;  e  fu  deliberato   OAme    piCi  <i|v 
portuno  un  convef^no  fra  le  due  principesse.  Le  quali,  alle^dalF 
a  Cambrai  in  due  case  conlitiuo ,  si  videro  a  dt  7  luglio ,  senu 
che  fossero  presenti  gli  ambasciatori  di  Venezia  .  Milano,  Firen» 
e  Ferrara  venuti  in  quella  città,  fatale  ognora  alla  quiete  d'IU- 
lia.  Il  giorno  innanzi  che  si  stringesscr  gli  accordi ,  ogni  cisa  sta» 
al  punto  di  rompersi.  Carlo  rinunziò  alla  ltiirgo.^Qa ,  ed  ebbe  dm 
milioni  di  scudi  in  cambio  dei  prìncipi  ostaggi.  Dalla  paco  fiinM 
escluse  Venezia,  Ferrara  e  Firenze:  la   prima  si  armò  a  difr», 
0   vinse;  l'ultima   si  compose  a  lotta  disperata,  e    miseraDinilr 
fioccorabelle ,  ma  non  al  nobile  valore  de'  suoi  nemici ,  betu), 
loro  villh.  L'Inghilterra,  per  contrario,  aderì  alla   paco  di 
brai;  ma  come  è  naturale,  vi  ader\  prima  di  cader  nello 
Il  quale,  a  non  dubitarne,  fu  affrettalo  dalla  pace  di  RarreH 
L  impcrciocchft ,  essendosi  Clemente  unito  all'imperatore 
[nette  di  avocare  la  causa  del  divorzio  a  Roma  ,  bcncbb  dice 
!  preveggo  le  conseguenze ,  ma  io  sono  tra  il  martella  e  h 
L  dine  (3).  II  Wolsey  ,  conciliatore ,  cadde  in  disgrazia  del  re  ;  i 
[tre,  in  onta  alla  famosa  senlcuza  di  Giulio  11,  persuasi  o  c^rrolli. 
■molti  letterati  inglesi  e  sacerdoti,  e  le  universilìi  di   l*ari|^i. 
Kleans,  Tolosa,  Angers ,  Bourgcs,  Bologna,  Padova,  Pavia 


(Il  Si  Lbta.  pag.  tffì-m. 
(B)  Bibì.  imvcr.  di  Pnry/i ,  tn 
.31  BnkficT  ,  Uislory    n{  Ih»  i 
pig.  76  ;  Di  Lkv«  ,  pRg.  BÌ8. 
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<  dìchtiirassern   legittimo  il  divorzio.  II 


'olsey  cadde  i 


ggrazia  anche  del  pontefice  ;  e  se  ora  persuadeva  al  re  di  desistere , 
egli  era  Iroppo  tardi.  Fu  privato  del  sigillo,  e  la  morte  il  salvò 
dalla  carcere  cbc  lu  caluuaia  dei  cortigiani  a  lui  Demict  i;li  avreblw 
dischiusa.  Aspirò  al  papato  fino  agli  nltimi  tempi  del  suo  potere 
osservando  nusiosameote  il  corso  di  uua  malattia  di  Clemente  ,  e 
siTJsse  all'  uopo  a  Stefano  Ganliner ,  segretario  inglese  in  Roma  : 
r  ÈuUIe  an£i  necessario  di  aver  per  papa  uno  die  voglia  e  possa 
portar  rimedio  al  segreto  affare  del  re  ;....  e  considerale  attenta- 
meule  lo  quatìlh  degli  altri  cardinali,  absit  verbiim  iaclanliae, 
non  si  troverà  nessuno  che  valga  a  tal  uopo  ai  par  di  me  «  (1). 
Carlo  intanto  veniva  dalia  Spagna  in  Italia ,  da  Barcellona  a 
Tisnova ,  come  il  confortava  Antonio  de  Leva ,  fidente  gli  sarebbe 
«mica  tutta  la  penisola.  Ma  veniva  recando  in  cuore  la  guerra 
e  sulle  labbra  la  pace.  A  quella  Io  spìngeva  la  protesta  che  Fran- 
'■esco  I  aveva  fatta  al  trattato  di  Cambra! ,  nove  giorni  dopo  di 
averlo  giurato,  a  quella  il  fatale  accordo  di  Barcellona;  ma  alla 
pace  in  Italia  lo  consigliavano  i  progressi  della  riforma  germanica, 
''  pericolo  delia  conquista  del  Turco ,  le  insinuazioni  di  Margherita 
*"a  zia,  che  pur  difliìdava  del  papa,  e  la  prossima  incoronazione. 
'•3  quale  fu  preparata  dal  congresso  di  Bologna  ,  che  mirò  a  porre 
'"  atto  gii  articoli  della  pace  di  Barcellona.  1  Veneziani  cessero 
alfine  Ravenna  e  Cervia  ,  ma  dopo  vivissima  discussione  in  senato, 
"f'I  seno  del  quale  si  giunse  a  dire  essere  il  j)apa  a  persona 
*ftibiiiosa  e  di  poca  fede ,  che  non  ha  rispetto  che  al  proprio  bene , 
•  che  con  maggiore  veritii  si  potrebbe  chiamare  eresiarca  che  capo 
^'  cristiani  a  (2).  Francesco  Sforza,  malgrado  il  dubbio  che  fosse 
'Cuocente  nella  congiura  del  Morene ,  fu  rimesso  in  istalo  ,  e  np- 
P^'esso  i  Veneziani  cessero  all'impero  le  citth  nel  napoletano,  fir- 
"^ftndo  a'  23  dicembre  la  pace.  E  ben  si  vede ,  ella  fu  dura  necessita 
P^^Utica,  a  cui  essi  si  adattarono  ,  far  seguitare  alla  pace  una  lega 
"Tensiva  perpetua  col  papa ,  lo  .Sforza  e  i  due  fratelli  imperiali. 
Firenze  esclusa  gih  si  preparava  alla  memoranda  difesa  (3). 
'  questa  punto   non  ha  stile  che  agguagli  il  dolore  e   lo  sdegno 


dell' a 


,  onde  taciamo  i  casi  miserevoli    dell'  ultimo   baluardo 


(Il  Di  Uva  ,  pag.  5S0. 
iì]  De  Levi  ,  pag.  figfi. 
(3)  Db  Leva,  p»g.  S70-fl76,  69B-6nO,  G13-G3.1,  e38-6U. 


«sta  BagUain 


ì  £  Vslai«sta 

■  FcfTuccio  ;  quasi  a   far 

liesm  corona.   Si 

I  iifcndtrt  vaiiddmeate   ima 

sero  ì£li  UDticbi  furon. 

i  il  pontefice  ai  legati 

aspri    hnibrolli, 

r  imperatore  ooq  li  accolse  e  té'  dir  lom  :  dtUr^  dd  mak  pativa 
la  eiUà ,  pereii  i^/i'  no*  era  eamtio  m  ttaSa  ptr  pwoerre  ad  alaiiu, 
m»  per  mettavi  pace  ;  Raa  pota-  fia  m  fwtfe  co»  mancare  d 
popa ,  né  credere  che  voglia  3  papa  tote  imetmetnimU  {1  )  ;  e  so^ 
giooM  io  altra  occasione  come  aves»  dirìtlo    a    puuìre   Fircnu. 
A^  storici  insigni  d' Italia ,  spettatori  e  soklati  della  infelice  ca- 
tastrofe ,  eftli  t-  debito  cedere  la  penna  :  e  lo  spergiuro  Baiilioiii  \i\, 
s  a  T3e  Fabrizio  Maramaldo  saiaoDo  dipioti  di  vivida  e  siaUlrii 
lac«.  AlAoe  slremi  di  forze ,  liuingati  perGdameate  da  Pram-esn»  I, 
Kttorì  a    Volterra  dei  pontificii ,  ma   vìnti   dagli   imperiali  ad 
>oli,  pur  deliberando  di  voUr  durare  qunnic  il  pane  e  Fat^ 
ireHi,  caddero  i  Fiorentini  presso  Gavinana  il  3  agosto  153fi,D 
i  oclla  put;na  il  capo  decli  imperiali  Filiberto  d'Omniie ,  e  Itiar 
I  pugna,  ucciso  vilmenle  dal  Haramaldo,  Pmucesco  Ferruccio. 
I  quitli  due  nomi  Maramaldo  e  Fcmiccio  ernoo  deslinati   a  lej^ 
ni  nella  storia   congiunli,   perche  al  primo  ne  crescesM  la  in- 
,  al  secondo  la  gloria.  Cosi  il  I  ì  a!:o5to  si  arrese  la  citili  iJi 
.0  ,  capitolando  con  FerraalG  Gonsai^a  soltenlrato  nel  comajxia 
|rOriin((c.  V  II  misero  pHpa  maudò  fuori  il  grido  delUi  coscienu, 
^tirando:  uorrei  che  Firenze  non  fosse  mai  stata.  Misero,  in  verni 
i  di  quanti  porirono  nella  ciitb  m^cisi  dal  boia ,  o  lan^- 
tn»  ■'<  po'  consunti  da  (juegli  ialcrmìnabili  ledii  che  seguitarono 
I  primi   danni  »  (3).  Cosi  chiude  \a  sciagurata  istoria   l'illasU^ 
[ytoru   che ,   a    unrmrìa    fedelmente ,    studiò  e  ripetè   le  tin[iii^ 
|Dti  rrliiKioni  di  Carlo  Capello  (i]  alla  repubblica  veneta ,  e  li 
nll'Archivio  spagnuolo  di  Simancas  lo  relazioni  di   Michele 
kiKRÌ)  <!  del  Musselola ,  legaLr  di  Carlo  V  a  Roma. 

[  «)  JÀf.oro  Pini ,  Apoluifia  dei  cappucci ,  Arch.  Star.  /lai. ,  tomo  tV  ;  Dt  1 
I,  puf!,  690. 

,t1  Al  aku  ,  RtìasUmi  ilegU  ami.  un.,  Si^ric  II ,  voL  I ,  pug.  SOG. 

di  D*  Ut*,  pbr.  633. 
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S  a  campo  inii.nnzi  Firenze,  presso  il  principe  d'Orante, 
Morone  con  titolo  di  commissario  gcnernle  ,  e  mori  d'apo- 
|tia  il  15  dicembre  15S9  prima  dì  vedere  lo  ei'cidio  della  eroica 
t.  Nato  nel  i  i70  a  Milano ,  diessi  prima  alle  lettere  e  alla  poesia, 
i  per  consiglio  del  padre  suo  segretario  ducale,  alla  scienza 
diritto.  E  riusci  acuto  negoziatore  quant'  altri  mai  di  quella 
n  serbò  nei  primi  anni  di  vita  ìntegra  la  coscienza  a  segno  che , 
pdo  avvocalo  fiscale  sotto  i  Francesi  di  Luiai  XII ,  al  rientrare 
Lodovico  il  Moro  nel  febbraio  1500,  non  ne  accettò  i  buoni 
^i ,  perchè  seiUìvn  ripugnanza  invincibile  a  far  cosa  akuna  a 
ki>  di  coloro  ai  quali  aveva  giurala  fede ,  e  perchè  i  principi  ciò 
Kogliono  lo  sogìion  voler  troppo ,  e  il  più  delle  volte  inlendono  a 
^fgiàr  l'utile  a  preferenza  deltonesto  (t).  Fuggiti  i  Francesi  di 
Sto  e  d' Italia  dopo  la  giornata  di  Ravenna  dell'  1 1  aprile  1 51 2 , 
lorooe  rimase  nella  deserta  città ,  uno  fra  i  ventiquattro  mo- 
Kori  della  temporanea  repubblica  ;,  e  volendo  poi  servire  alla 
Ifi  che  tanto  ne  aveva  bisogno,  non  seppe  indursi  ad  abbaii- 

r e  il  re  di  Francia  finché  il  viceré  La  Patisse  non  gliene  avesse 
Eacolth.  Però  in  sulle  prime  non  accettò  alcun  otTicìo  dal  cnr- 
■')  di  Sion  entrato  a  Milano  con  ^li  Sviiieri,  ripetendo:  Netto 
i  bicciii ,  **  per  l'equità  del  viceré  anche  da  quella  di  disertore  , 
hiormenle  abborrita ,  non  chiederò  altro  cke  di  poter  vivere  tran- 
mte  a  casa   mia  (2).  Intanto  Massimiliano    imperatore  ago- 
ra al  ducalo  ,  e  il  Morene,  per  salvare  Italia  da  nuovi   slra- 
I,  sollctcìtò  quella  lega  tra  gli  Svizzeri  e  Massimiliano  Sforza , 
uece  ili  questi)  inetto  principe  uno  stromento  in  mano  di  quelli. 
)  il  ducalo  andava  a  rovina  ,  anche   perchè   Massimiliano  fa- 
>  stima  dell'  imperatore  ,  come  se  padre  gli  fosse ,  non  poteva 
Jiro  che  il  governo  andasse  in  balìa   dei   commissarii    ini]>e- 
;  di  che  acremente  si  doleva  il  Morone  (3),   prevedendo   che 
tellì,  come  avvenne,  dovrebbe  infine  piegare  il  collo  al  giogo 
ibarbun.  Solo  al  princìpio  del  1513  entrò  il  Morone  qual  vice- 
«lliere  nei  consigli  del  duca  Sforza  ,  quando  le  armi  collegale 
i  e  dei  Veneziani  strinsero  lauto  il  ducato,  da  lasciar 
[avara,  Como  e  il  campo  degli  Svizzeri.  Fu  quasi  iuu- 


Mitpgrnsm,  xi  K«l.  Junil  iJUi;  De  Leva  ,  voi.  I,  pag.  131. 
W  IomidI  Colle  ci  Archiepiscopo  Barii  ;  De  Lbt(  ,  voi.  I ,  pag.  143. 
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(ile  JilloPii  lii  le;;aziane  al  uuovo  poiitefu-e  l.eont'  X  perchè  entrasse 
in  le^a  contro  la  Francia  :  anzi  il  duc^  di  Milano  richiamolloi)»|fa 
eterna  cititi  per  impedir^  che  ai  danni  ultres)  itcil' impera  volesse 
sollecitare  una  lega  tra  ^li  Svìzzeri  e  rIì  Stati  italiani,  esclusa  Ve- 
nezia. Lo  Sforza  però  ^li  diede  la  investitura  del  contado  di  Leccu 
(più  lardi  nel  18  aprile  15S9  cambiatogli  da  Antonio  deLevsesi 
terre  iu  Urianzu  } ,  e  quando  per  la  famosu  battaglia  di  Marigiiui) 
era  tolto  al  duca  ogni  mezzo  di  resistere  uel  Cdstello  di  Hilano, 
e  fu  condotto  in  Francia,  il  Morone  rortemeute  negò  di  servire 
allo  straniero.  Dimorò  meglio  che  due  unni  a  Modena,  doodt 
venne  nel  15t8  a  Tretito,  consigliere  ed  amico  del  povero  Aia 
nominale  di  Milano  Francesco  Maria ,  secondogenito  del  Moro.  Fio 
dal  5  dicembre  1515  aveva  brigato  per  fargli  avere  il  domÌDÌD, 
professando  di  volersi  accompagnare  ai  buoni  o  a  quelli  che  si  di- 
cono tali ,  aache  se  vanno  in  mina ,  onde  alle  lusinghe  e  alle 
grandi  ofierte  de' Francesi  tenne  chiuso  l'animo  (I),  contento  ili 
sollevare  Io  dubbiezze  del  padrone,  come  fan  fede  le  numerosi»- 
sime  e  virili  sue  161161*6, 

Cosi  perdurando  molt'aQui,  venendo  un'ultr.-!  volta   ambasùa- 
toro  al  papa ,    soccorrendo    gli  emigrati  contro  ì  Francesi ,  e  nel 
tentativo  di  unire  l'Italia  (3),  ora   occultamente  ora  pulesemenle 
operaudo,  venuto  a  !>lìlano  e  a  Iteggio  come  per  «ppareccfaìan  il 
terreno,    la    sera  del  19   novembre  lì»2i  ,  entrali    gV  Imperiali i 
Milauo   per  ì  successi   dulia  nuova   guerra,  il  Morone  assunn  il 
governo  a   nome  del    duca    Francesco  Maria.    Quando  i  Francea 
vollero  tornare  alla  riscossa,  che   ebbe  per  conseguenza  U  rolU 
alla  Bicocca,  provvide  il  Moreno  alle  cose  militari  e  incitò  il  popolo 
contro  gli  stranieri  ;  o  lo  Sforza,  condotto  a  Hilano  il  i  aprite  ISÌii 
mandò  fuori  il  18  maggio  ud  editto  a  riordinare  lo  Stato,  ed  elesse 
il  Morouo  gran  cancelliere.  Intanto  avveniva  la  disfatta  di  Favi». 
Qual  più  degna  occasione  all'Italia  di  vendicarsi  in  lil)eriji,  menf 
pre  pò  le  vano  le  forze  dello  imperatore?  Venezia,  Milano.  Il  p^p* 
gìh  eran  d'accordo  :  il  Morone  ne  aveva  prima  parlalo  a  DoneDii^ 
Vendramin  segretario  dell  "ambasci  alo  r  veneto  Marcantonio  Veuici" 
e  più  tardi  al  marchese  di  Pescara  che    gi^  scoolcnto  dell' itn))^ 
ratore  aveva  messo  voce  di  abbandonarlo.  E  fu  la  fede  posta  d^ 


(4)  Di  Uva,  vnl.  I,  pa^.  213-Illi,  8Ì3-223.  STl-ì 
q  Db  Ltv*  ,  voi.  11 ,  pag.  84-88. 
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1  congiura  t 
dMadi[wudGDza.  Imperocthè  il  traditore,  cui  era  stato 
messo  il  regno  di  Napoli  e  la  capitananza  degli  eserciti  confe- 
BU  (I)  ascoltò  prima  il  progetto ,  poi  volle  saperne  pib  a  fondo; 
IKnlre  per  l'adesione  dì  Firenze ,  Lucca,  Sieua,  Ferrara  e  Geno- 
itutti  si  rallegravano  dell'esito  probabilmente  felice  della  im- 
Bn,  il  Pescara  ne  faceva  conlideuza  all'abate  di  Nagera,  al 
ra  di  Borbone  e  ad  Aiitouio  de  Leva,  e  infine  scriveva  all'im- 
litore  ;  di  quale  pratiche  mi  valgo  per  servire  vostra  maestà , 
un  mia  grande  vergogna,  ben  conoscendo  die  manco  a  qualcuno, 
prchè  il  faccia  per  non  mancare  a  chi  più  debbo....  fu  providensa 
io  tia  venuto  a  saperle  ;  altrimenti  saremmo  perduti  {ì}.  Poc'anzi 
do  V  aveva  saputo  la  trama  dal  duua  di  Sessa  ambasciatore 
Roma  e  da  Luigia  di  Savoia  reggente  dì  Francia.  Le  cose 
no  andate  oltre  anche  fra  gli  Stali  della  confederazione  pro- 
tata  (3),  quando  l'infame  Pescara  narrò  più  precisamente  i 
rticolari  della  congiura,  insinuando  all'imperatore,  che  se  va- 
le dominare  Italia  dovrebbe  impadronirsi  del  duca  di  Milano 
lei  doge  di  Genova.  Poco  appresso  il  marchese  pose  la  mano 
la  persona  del  gran  cancelliere  ,  chiamandolo  amicamente  a 
vara,  e  lo  mandò  prigione  nel  castello  di  Pavia  dove,  essen- 
ti recato  ad  esaminarlo ,  udì  la  confessioue  di  lui  che  dichiarava, 
fere  anche  il  duca  di  Milano  conscio  della  congiura.  Fin  qui  il 
vate  nou  aveva  commesso  vìltb ,  e,  per  quanto  sia  grave  af- 
fario, egli  è  pur  vero  che  d'ora  in  poi  il  carattere  di  lui  si 
Bsca  non  poco  ;  e  la  coutradizioue  fru  la  presente  condotta  e  la 
\ga  amicizia  inverso  del  duca  non  sappiamo  se  più  valga  a  mover 
«degno  0  il  dolore.  L'accusa ,  ripetuta  ancora  (4),  portò  suoi  tri- 
IfruUi,  imperciocché  allo  Sforza  ridotto  al  castello  di  Milano  fu 
trto  processo  per  titolo  di  fellonia. 

I Morto  in  quella  el^  di  tradimenti  il  piti  vile  traditore,  il 
para ,  Girolamo  Morone  fu  infine  liberato  dal  conestabile  di 
nwne,  mediante  la  somma  di  dìciasseltemìla  scudi,  e  divenne 
iMo  creatura  sua,  dopo  avere  un  momento  pensato  di  volgersi  ai 


''  \U  Lettere  ilei  Veacan  a 
1-1», 

'  A)  D(  Lkva  ,  psg.  SS9. 
(1]  Di  LtvA,  psg.  S94. 
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Mirvldl  il«l  linjHi ,  nanutlantu  che  jjP  imperiali  lo  accarezxinO^W^ 
finn  (t),  Trnviumti  coiikIudIì  Ì  nomi  del  ironesLabilc  e  deiraa'tin 
iiiiiir'KlIliM'i'  riolhi  NfMMliilrmo  di  Hnm.i  ;  «  l'Anno  appresso  (  MtS]  i 
Miit'ithti  «  l'Ili  «l'iivi)  nlUt'id  (li  iriivnr  dcDari  e  dì  d«r  ordine  tilt 
vnlluvniiliti  ■  prpcddii  in  Napoli  il  prìncipe  d'Orante,  e  frite  à 
Avi'i'iiii  cNiiltoiiit»  Wncpmculff  «Ila  viUoria  dogli  imperìjJi  ■■). 
i>iiiiii<  lUi'Kiniitn ,  Inimnil  it  Plrauio  rnomo  che,  oéH*  instai»  la 
Itutipl  III  «>H  v|Kn<  ,  tinn  trova  dÌ!H»lpa  alla  conJoiU  dt^  ^6m 
mini  Al  rulli  ili'l  rnirnviit  diptuaiAlico  ,  cui  nccoglicMaM  ddnfM 
iM  iti>Mn)  iiiilitns  ^  !liltt^1lart<  i-hc  si  aanorfìDo  le  «pwmhbA^ 
llHllnitl  flllo  lnd)|)«nilvfìiA ,  r  cIk>  U  fmtmsa  idem  WKgm  9m^a0t 
«  ihl1|)f>n>  Il  (vnMjilio  f  l'opera  di  lai  ,  che  jA  xmt  —  m  fm- 
UVfl  iH-Mcnini  tn  fAì  »\xfrs»ti  <Ml*  M«4rt  m^mÉmmam^ 
ilmn,  OitMiHo  )wt4  il  tmio  <>  Mkrnuio  fmkèmimt-  d  <■■  pm 
iinutiH'nv  II  niMv«  «ifncYv  r«rt«  V  mtera»  ali  an»  tirfM»4 
•tbwltttm»  i  Mvfwtii  (f >.  K  w  tal  pm 


\  MM  uHTvWiV^  fVwTNWv^  Vii ^t> «Mimi  u 
ilh  t^*^   Y.  Mft  <^  «i   itlriMk  ^(MM 
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H-[  spettanti  alla  Storia  e  Documenti  stohici  inediti  , 
Ipubblicati  nella  Veneiia  Degli  anni  186i  e  65. 

rCforyio  Trissino  {U78-1550),  per  Glo.  Batt.  Nicolini.  -  Vi- 
centa,  1S64,  tip.  Loogo. 

Gian  Giorgio  Trissino  fu  uno  di  quegli  aomini  di  lettere  che 
Mlengono  fiima  nell'età  nella  quale  \ivono,  e  la  fnina  dei  quali 
lassa  alle  eiii  posteriori  meglio  tome  una  tradizione  che  come  un 
htto  ;  perchè  le  opere  loro  dalle  quali  ottennero  applausi  solenni , 
p  tempi  posteriori,  non  sono  più  che  un  ricordo  nella  storia  let- 
irarìa.  Chi  ascolterebbe  volentieri  sulle  scene  la  Sofonisba  del 
Vissino  0  la  sua  commedia  i  Stmtlbmt?  Chi  ha  il  coraggio  di  leg- 
ere  la  sua  Italia  liberala  dai  Goti?  Delle  novità  che  volle  intro- 
Drre  nell'alfabeto  italiano  non  rimane  che  la  lettera  ti,  perchè 
i  quelle  che  intendeva  aggiungere  anche  la  j  fu  spietatamente 
■pulsa  dagli  scrittori  moderni.  I  meriti  veri  del  Trissino  sono  lo 
ivere  introdotto  l'uso  del  verso  sciolto,  imitazione  dello  esn- 
Klro  latino  ,  l'aver  fatto  conoscsre  il  trattalo  De  Vìilgari  eloquio  di 
■Die. 

'  Il  Trissino  perii  è  un  personaggio  storico  importante  ,  una  per- 
nificazione  del  suo  secolo.  Xalo  patrizio  e  ricco ,  fu  di  una  casa 
le  tenue  la  parte  tedesca  nella  guerr»  di  Cambrai,  e  visse  esule, 
il  governo  veneziano  lo  reintegrò  poi  nella  patria  e  negli  averi  ad 
tanza  dei  pontefice,  del  quale  fu  assidua  cortigiano,  come  lo 
IB  dell'  imperatore  Carlo  V.  Datosi  agli  studi ,  acquistò  stragrande 
Atriiia  ,  di  quella  dottrina ,  schiavesca  imitazione  degli  antichi 
e  faceva  spegnere  negli  altri  scrittori  il  calore  dell'Ariosto  e  del 
taso,  del  Machiavelli  e  del  Paruta ,  sostituendo  alla  vera  po- 
nza poetica,  alla  sapienza  vera  una  pedanteria  lisciata  e  ai- 
nata,  la  quale  bene  sì  addiceva  al  secolo  che  fu  detto  di  oro,  e 
1  peggio  che  di    ferro  per  la  nostra  nazione. 

Il  Trissino  era  il  vero  gentiluomo  del  suo  tempo.  Recuperati  i 
noi  beni ,  ridusse  a  forma  romana  la  sua  villa  di  Cricoli  presso 
Ticeoza  ,  dove  spesso  lasciando  la  città  offriva  splendido  ospìzio 
t  quegli  uomini  dotti  che  negli  studi  sentivano  e  operavano  come 
IgU  operava  e  sentiva.  Non  di  rado  si  recava  a  Venezia  per  visi- 
•n  nella  prossima  Murano  altri  uomini  dotti  della  sua  tempra , 
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cte  Wi  godovano  ozi  ai(;norili  in  palazzi  sontuosi  e  ricchi  giar- 
Am.  Rooib  e  la  corte  romaaa  erano  per  lui  sogi^ioroo  favorito  : 
•d  «bbe  anche  commissioni  poliliche  <la  Leone  X.  Egli  era  uomo 
^■bì^oso ,  Doli  avaro,  avendo  recusalo  ii(Gui  lucrosi  dalla  curia 
nana.  Facilmente  avrebbe  desiderato  che  Carlo  V  gli  regalasM 
HI  buon  feudo  in  premio  della  dedica  che  gli  fece  della  ttalM 
Vhnla. 

Gian  Giorgio  non  poteva  non  isremere  i  gravissimi  dìsordìai 
Éitta  curia  romana;  non  poteva  non  credere  che  le  nuove  dot- 
Uriftfi  religiose  falserò  destituite  del  fondamento  che  prestava  loro 
It  abietto  di  quei  disordini.  E  si  scosse  l'animo  suo,  e  versi  cali£ 
■lì  scesero  dalla  penna ,  onde  gli  venne  il  nome  di  parteggiare 
Btr  le  idee  nuove.  Ma  il  corli^iano  vinse  l'uomo  ;  e  quei  ver» 
feaneellava  in  altra  edizione  della  Italia  liberata ,  e  si  mostrò  n- 
hoU  settatore  delle  idee  viete,  avverso  ad  ogni  novità. 

CJOD  ebbe  vita  felice  nella  famiglia.  Da  una  prima  moglie  flhbb 
«B  figlio  che  fu  arciprete  del  duomo  di  Vicenza,  il  quale  sd^na- 
Msi  colla  matrigna,  seconda  moglie  di  Gian  Giorgio  che  ne  ebbo 
■hri  figliuoli,  gli  mosse  liti  acerrime,  lo  spogliò  de' suoi  beni  «^ 
MKthe  della  diletta  villa  di  Criooli.  Codesto  tìglio,  arciprete,  «^li 
BaD  solo  disereda  nel  suo  teslameuto ,  ma  gli  scaraventa  addo5»<3 
mdì  ingiuria  e  lo  dice  apt>rlamcnle  eretico  e  luterano.  So  mack— 
rxse  la  prole  del  secondo  matrimonio ,  sostituisce  uella  eredit-S 
il  (Eovemo  della  repubblica  veneta. 

Sebbene  affranto  dalle  traversie  domestiche  e  malato  per  B  ^ 
cetla,  egli  da  Venezia,  dove  scrisse  il  suo  testamento,  si  recò  i  ■< 
Augusta  per  inchinare  Carlo  V  che  non  vide,  poi  a  Roma  doV'^ 
atort  da  buon  cattolico,  addi  8  dii'embre  1550  in  et^  di  anni  7^S 
Questi  accenni  sul  Trìssino  furono  suggeriti  dalla  moiiogra&  ^ 
sopra  annunziata,  che  ne  scrisse  Giambattista  Nìcolini  da  Thicn^9> 
morto  a  un  tratto  in  Vicenza  il  dì  13  novembre  18G3.  Dal  sa^^ 
scritto  si  conosce  che  il  Nìcolini  possedeva  bizzarro  ma  valili  ' 
ioeegno  e  animo  informato  a  sentimenti  nobilissimi  e  {^neros-i 
Il  suo  «tilf  latria  ossenare  una  ricercatezza  alquanto  affettata  < 
un  cflrlo  '"re ,  (juasi  a  singhiozzi.  Abbonda  nelle  digressioni  ;  ir»' 
gè  uituim  puù  parere  soverchia ,  le  altre  sono  giustificate  dal  tilw"" 
del  tibnt  Gtangìorgio  Trìssino  (1Ì781-550).  Il  Trissino  è  il  princip»^^ 
df^l  (itiiidrii ,  il  auo  tempo  la  scena  ,  e  in  questa  1'  autore  sì  lasis-  ^ 
Irti   UlH<ram«ni«.    E  senza  che  gli  si  possa  muovere  rÌmprove«^" 
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può   ricordare  anche  cose  e  persone ,  gloriosa  e  dolorosa   memo- 
ria, dei  tempi  nostri. 

L'Italia  deve  al  Trìssino  una  sua  bella  gloria.  Egli  distinse  in 
un  garzoncello  artigiano  di  nome  Andrea ,  vicentino ,  quello  inge- 
gno che  col  cognome  datogli  da  lui  di  Palladio ,  segnò  una  grande 
epoca  nella  nostra  architettura.  E  quel   garzoncello   incuorò  allo 
studio,  e  lo  condusse  a  Roma,  e  lo  innamorò  delle    architetture 
romane.  Le  quali  gli  suggerirono  i  suoi  edifizi;  e  perchè  il  Palladio 
aveva  potenza  grande  ,  vennero  nella  meritata  fama  ,  ma  aprirono 
la  via   a  sequela  dì  mediocri  imitatori. 

Il  lavoro  del  Nicolini   meritava  essere  ricordato  in  questo  Ar- 
chivio storico. 


Di  Giovani  Michiel  e  di  una  sua  ambasceria  in  Francia  nel  mdlxxv. 
Venezia,  tip.  Antonelli ,  4865  (Nozze  Draghi-Savaldelli). 

Chi  conosce  la  storia  diplomatica  di  Venezia,  e  lesse  le  raccolte 
delle  relazioni  degli  ambasciatori  date  alle  stampe ,  gli  scritti  che 
ne  parlano,  sa  che  Giovanni  Michiel  fu  uno  dei  maggiori  statisti 
della  Repubblica.  Assai  bene  fece  il  signor  Giovanni  Draghi  nello 
stendere  le  accurate  notizie  di  questo  insigne  statista^  il  quale 
sostenne  ambascerie  presso  le  corti  principali  di  Europa ,  in  tempi 
e  circostanze  difficili.  Lo  scrìtto  di  lui  è  pregevole  veramente  ;  e 
vi  aggiunse  due  dispacci  del  Michiel  di  una  sua  legazione  in  Fran- 
cia ,  dove  fu  inviato  a  rallegrarsi  delle  nozze  di  Enrico  III  con 
ona  principessa  lorenese.  Sono  importanti  perchè  fanno  conoscere 
ì  dissidi  della  famiglia  reale  per  gli  ardimenti  del  duca  di  Alenqon  , 
fratello  del  re. 
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Alcune  lettere  inedite  di  Luigi  Carrer  a  Iacopo  Vincenao  I 

(1826-1830).  VeDezia,  ISfio,  Tip.  Naratovich  (NozKeTreoUaa- 
glia^Scolarì  ). 


Di  Luigi  Carrer  basla  il  nome.  Iacopo  Viaceoto  Koscarini, 
8U0  amicissimo  e  suo  compagno  nel  goveruo  del  Civico  Museo  Cor^ 
rer  di  Venezia,  fu  di  geuLe  patrizia,  uomo  caudidissimo,  fornito 
di  stragrande  facililà  nel  versificare  ,  spezialmente  uel  dialetto 
veneziano  e  si  serviva  spesso  del  pseudonimo  el  barcariol,  il 
goadoliere.  Nei  suoi  versi  dati  alle  slampe  ve  uè  hanno  di  lode- 
voli, perchè  la  musa  che  lo  ispirava  era  veneranda,  Veneiis. 
della  quale  rimpiangeva  le  sventure.  Al  Museo  donava  il  suo  car- 
teggio col  Carrer. 

Ne  fu  tratto  questo  manipolo  di  lettere,  semplici,  afTeltuoH 
e  vi  brilla  quella  luce  che  non  poteva  non  isfavillure  in  ogni  cou 
che  dal  Carrer  si  scrivesse.  Sono  dettate  da  Psdova  ,  quando  il 
Carrer  si  logorava  la  vita  lavorando  per  poco  generosi  editori. 
Ma  allora  trovava  conforto  iu  una  felicita  domestica,  che  dovevi 
poco  dopo  miseramente  sparirgli,  i 


Una  visita  ùlFArchivio  Centrale  Toscano  di  Stalo  in  Pùrenu,  M 
maria  Iella  ali  Ateneo  Veneto  neltadmama  delCS  Im^  I»* 
dal  tocio  ordinario  Rinaldo  Flìlin.  Venezia,  t865.  Tip.  d»* 
Commercio. 


In  questa  sua  bolla  memoria  il  prof.  Rinaldo  Pulìn  i 
atoria  dello   Archivio   Centrale  di  Stalo  di  Firenze, 
singolarissimi  dello  illustre  Bouaini,  che  trovò  e 
nel  snpieiit«  ordinamento  di  questo  istituto. 

Il  Fulin  vi  corcò  la  sua  Veneiia.  Non  si  possono  iror»»  pA  h 
curi  documenli  por  la  stona  di  un  paese  che  negli  artiiTÌ  tf  ■ 
«Ilro;  p  sveulurslnmonlo  In  Toscana  e  la  Venezia  e 
pMsi  »lriiiit«ri  l'uno  all'altro.  II  suo  ottimo  scritto*  pi 
per  i  Vonviiniii  ilio  volessero  studiare  la  storia  vt 
chivio  di  Fironie.  Nohìlnieute  chiude  il  discorso  a 
meato  all' Ateneo  Vt^iiulo  dì  uou  lasciarsi  lArre  da  i 


il  vanto  lii  pubblicai 
Prwi. 
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a  i  tesuri  esisLeoti  nello  Arcbiv 


U3 
)  Vene  lo  dei 


Retatione  della  RepvbbUca  di  Veneiia  scritta  da  Tiaffaeh  de' Siedici 
BeiMRLXSXix.  Venezia,  (865, Tip.  Antonelli  (Nozze  Zea-Acourti). 

Il  sììinor  Fulin  provò  la  utilità  degli  nrchivi  toscani,  mettendo  in 
luce  questa  relazione  che  ne  trasse,  e  la  corredava  di  aunotaitioiii. 
Ferdinando  de'  Medici  sì  tolse  il  cappello  cardinalizio  per  cin- 
gere ni  capo  la  corona  granducale,  nel  1588  ,  succedendo  al  fra- 
tello Prancesco ,  non  senza  il  sospetta  che  egli  e  a  lui  e  a  Bianca 
Cappello  sua  moglie  o  propinasse  la  morte  o  almeuo  non  ne  fosse 
inconsapevole.  Volle  ammogliarsi  colla  principessa  Cristina  di 
Lorena;  e  perchè  essa  doveva  fare  il  trafitto  per  mare,  desiderò 
l'he ,  divenendo  principessa  italiana  ,  fosse  scortata  dalla  marineria 
nazionale.  Roma  ,  Genova  ,  Malta  mandavano  le  galere  loro  ;  desi- 
derò vi  fossero  anche  quelle  della  prima  potenza  marittima  ita- 
lÌHna,  la  Repubblica  di  Venezia.  Spedì  RalT^ele  de' Medici  a  parte- 
cipare  le  nozze ,  e  chiedere  questo  favore.  Dio  avesse  pur  voluto 
rbe  se  da  questo  apparato  marinaresco  nazionale  non  avesse  potuto 
sorgere  intera  la  uazione ,  ne  fosse  almeno  sorla  una  tal  quale 
ooiGcazione  della  penisola.  Forse  però  l'nmbasciata  aveva  anche 
un  altro  scopo  ,  toj^liere  ogni  mingine  per  la  morte  della  Cappello. 
La  relazioue  è  importante  ,  perchè  mostra  che  la  Repubblica 
teneva  le  parli  di  Francia  e  si  doleva  delle  sue  guerre  civili  e  spa- 
gnuole,  pel  sospetto  nel  quale  viveva  della  Spagna.  Parve  al  Medici 
che  si  desiderasse  un'alleanza  col  pontefice  e  il  granduca ,  quale 
era  stala  trottata  ,  e  gli  storici  noi  dicono,  col  granduca  Francesco, 
per  assicurarsi  contro  la  Spagna.  Difficile  era  condurre  l'afTare 
segretamente  dopo  l'abolizione  della  giunta  al  consiglio  dei  Dieci , 
e»endo  troppo  numeroso  il  sentito  perchè  si  potesse  tenere  il  se- 
greto. Il  Medici  come  ambasciatore  non  poteva  parlare  coi  [>alnzi 
non  ecclesiastici,  ed  è  assai  strano  che  il  Friuli  vescovo  di  Vicenza, 
B  come  vescovo  escluso  per  le  leggi  venete  da  ogni  compartcci- 
pitÌQoe  Degli  affari  di  stalo,  cercasse  indurre  l'ambasciatore  a 
tur  si  che  il  granduca  movesse  il  papa  a  persuadere  la  Repubblica 
*^  Una  riforma  del  governo,  per  la  quale,  senza  rifare  l'aggiunta 
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ii(  illiHil ,  ni  NlrlnfioiM!  la  sotnmn  de^li  ufTari  in  pochi 
l'Ifliirlurnool  no  il  (fovorno  vcneiinni)  avrebbe  ascoltalo  questi  onori- 
Hllilflpiiiilulli'nl 

Vlonu  |ml  Ih  iloi(TÌiìatio  non  molto  osatla  delle  forze  e  delle  &aaa- 
x»  dolili  Ili<i3iibliti(^ii,  Molto  Mn(!o1oi-e  ^  1»  vtsila,  coocedenU  il  senato, 
ili  Itiirlnliiriimuu  Cnpppllo  e  di  suo  B}ilio  allo  ambasciatore  deleniK 
dui><i.  Mn  il  iliìimro  avova  rasciiitto  lo  lagrime.  E  uo'alira  Tìata  di 
tljitilitmii  Onppptlo  cufiJno  della  Bianchi ,  ■  che  uè  prese  lìf— >**  (Ui 
Il  KiRHtirlit ,  il  qnalo  6  seiialore  assai  stimato  e  ii|iiilrti  In  fi 
«  nitri ,  e  ni  luostni  dt<siderosÌssirao  dì  leoere  ptttkatÈr  ^ntt 
I  i>o»  V.  \,  «vi^ndinni  ikito  liborautenie  cte,  p«pnt*  b  fcè 
«  v\w  ^U  i)itv«-  Itila  sua  ivptibbUcA  e  V  ioUnsse  ifi  fm^È»,  anài 
«  iwm|trv  «  V.  A.  oon  lodo  il  cuore,  e  nasUari  c^ifi  Aai  ik 
*  |«  t  vwtoriiM  serrttai*  ;  «d  *  penoaa ,  a  ■■•  | 
«  mMItMtNMt»  imìmi  ,  «  •  V.  a.  hi  ipartato  w*  sai  I 

Ow  M  iMdi  rìnk  (MadÌM  en  «wl  <q 
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Ugni  gran  raale  e  pena  loUurare 

Pili  presto  che  in  Italia  Tar  venire 

Societate  belligera  efferata 

Cbl  ponga  11  crìsllan  sangue  In  gran  marltre 

Di  che  la  chiesa  mai  fa  prosperala, 

Percliè  mai  Gesù  Cristo  onoipotente 

In  cose  leiuporsi  fece  pensala. 


hilaaione  al  Senato  di  Venezia  letta  il  ì i  genna'o  ^79Q  m.  v.  {more 
uCTicto,  cioé1797)  </a  LoiX)vico  Mahia  Suranzo ;>orfes(à  e  capitanio 
a  Rovigo  e  provveditore  generale  nel  Polesine ,  al  ritorno  dal  suo 
reggimento.  Venezia,  1865  tip.  Aiktonelli  (Nozze  De  Conlin- 
Paulucci  ]. 

Una  bella  e  nobile  dedicatoria  soscritla  L.  D.  0.  apre  questo 
(ipuscoio  di  gran  valore  per  la  storia  degli  ultimi  mesi  della  re- 
pubblica di  Venezia ,  quando  le  sorti  erano  gettate  da  coloro  che 
lolevaao  spartirsi  il  suo  manto  regale ,  e  1'  aveano  dannala  a  morte 
tergognosa  ,  quantunque  di  null'altra  colpa  rea  che  della  sua  etb 
leoile. 

Lodovico  Maria  Soraiizo,  che  tornava  dal  reggimento  di  Rovigo , 
uomo  di  mente  e  di  cuore  ;  e  la  sua   rclaziooe  fa  prova  am- 
plissima di  quanto  si  è   detto  sopra.  Egli  vide  spregiarsi  la  neu- 
ilit^  disarmata  del    governo,  prevenne  i  disordini,  cercò  miti- 
re  le  ollrocolanze  francesi  e  mantenere  i  sudditi  nella  devozione 
A  principato  loro. 


^ 


le  faustissime  nosse  Zorsi-Cerazza,  Reiasione  di  Al\'ise  Gil'- 
BTISUNO  GilsTiMAN  luogotcìiente  net  Friuli  dal  1575  al  1577. 
Udine,  4865,  lip  Jacob  e  Colmagtia. 

U  nostro  collaboratore  Vincenzo  loppi  ha  dato  questo  documento 

chi  ne  lo  cliiedeva  per  festeggiare  nozze;  e  lo  corredò  di  note 

Buccose.  La  relazione  è  breve.  Accenna  alla   difesa   di    Udine;   e 

Pioppi  mostra  che  il  pensiero  di  rendere  Udine  fortezza  di  primo 

ttrdìne   sparì  ;    quindi    si   pensò  a  fondare  la  fortezza   di  Palma. 

A«ea.  Stoh.  Ital.  3.'  Si-rie.  T.  VI  ,  P.  I.  <0 
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Importautc  ò  quello  che  il  Oiustini.in  ni^cennn  sulle  ixlio^U)  della 
imposta  sul  macioiito  ,  che  è  gravissioiii  pel  popolo  miuiila  ,  e  laolo 
più  importatile  ai  giorni  uostri  nei  quali  si  minncda  questo  fla- 
gello popolare. 


4 


1  principi  del  secolo  XVI  secondo  le  relazioni  degli  ambrticìotm 
Veneti  ;  Discorso  pìihòliciila  nella  occasione  delle  nasse  DaPorh- 
Selvatico  Estense.  Vi'nesia,  1865,  tip.  del  Commercio. 

Sulla  opera  di  Armando  Baschet,  Diplomatie  Venitietme scrisse ia 
questo  Archivio  Storìcoil  nostro  colbborstorc  Fedele  Laiii]>ertico;iKÌ 
Journal  des  l'ibats  ne  scrisse  il  Prevost  Paradol.  Il  veueto  Atencobi 
commesso  al  signor  coDsJ£:liere  Carlo  Molon  che  (iliene  facesse  rel^ 
xione  ;  e  questa  relazioiip  pgli  pubblicò  ppr  le  nozze  del  marciitw 
Estense  Selvatico  colla  roDl«ssa  Da  Porto.  So  è  lieto  che  quel  tani 
uomo  che  è  il  MoIod,  magistrato  inleiierrimo ,  dotto  ciureconsallo, 
cullo  scrittore,  abbia  violo  l.i  modestia  e  pubblicato  il  suo  scrìlto, de- 
ve dolere  che  ciò  sia  fallo  per  occasione  di  nozie,  quindi  io  nunKn 
scarso  di  esemplari  e  nou  diffuso  come  merita.  Vi  si  predenti  li 
opera  del  Baschet ,  e  nello  stesso  lempo  il  Molou  scrìve  di  sm.  t 
ci  porge  i  caratteri  della  vita  e  del  regno  di  Enrico  Vili  eoi  ti» 
Wolsey ,  della  defunta  Maria,  di  Elisabetta,  quella  singolare  virago 
alla  quale  la  Inghilterra  deve  la  prima  epoca  della  sua  vera  crtB- 
deiza.  Stupendi  e  detoni  dì  Tiziano  e  di  lli'mbrandt  i  due  riinOi 
di  Carlo  V  e  di  Filippo  II;  arule  le  riHessioni  sulla  curia  romau 
e  quella  sulla  Porla  ottomana.  Delle  persone  e  cose  di  Francia  (fr 
scorre  con  verità  e  giustizia,  e  soprattutto  di  quella  Cateriu 
de'  Medici ,  la  quale  efili  mette  nel  suo  vero  aspello,  ed  Mak  di' 
gl'Italiani  non  possono  discoiifessarla  come  sorella.  Il  8Ìgtiorr>^ 
siglìere  Molon  desidera  che  il  Baschet  prosegua  la  opera  sua  '  w* 
desideriamo  sltn'tlanto,  e  pel  vero  merito  del  dolio  francese-* 
penhè  al  dotto  italiano  si  porgano  occasioni  di  nitri  lavori  sioiili 
e  questo ,  col  patto  che  possano  andare  per  le  mani  di  tulli  ^i 
studiosi  di  storia- 


I  Dusipitlore  di  storia  ,  Memoria  letta  all'Ateneo  ài  Bassano 
il  tH  28  Alaggio  )865  dal  socio  corrispondente  Filippo  DRAGur. 
Bassano,  1865,  tip.  fìoberlì. 


Hoosigoor  Draghi,  egregio  uomo  e  buon  cultore  della  pHturii , 
oe  scrìve ,  e  dipinge  per  suo  diletto.  In  questo  memoria  egli , 
primo,  solve  il  debito  della  patria  verso  un  artista  insij^ne  che 

uno  di  quei;!!  italiani  fhe  dovettero  lasciare  la  patria  per  con- 
guire  onoratamente  i  premii  che  non  ebbe  in  essa ,  e  meritate 
oritìcente. 

Il  Dust ,  nato  in  Venezia ,  studiò  nell'Accademia  Veneta  sotto 
toocano  Matloini ,  che  se  non  fu  pittore  eccellente ,  era  eccellente 
estro,  e  ne  fanno  prova  gli  allievi.  Dovette  il  Dusi  lottare col- 
«versith  :  scarsi  i  lavori  primi  e  piii  di  disegno  litografico  che 
n>.  Lasciata  Italia,  si  recò  a  Monaco  e  di  Ih  in  Russia  dove 
leò  la  maitgior  parte  della  vita,  e  vi  condusse  a  tonnine  opere 
KiDÌ.  Tornato  a  Venezia ,  il  seggio  di  professore  di  pittura 
l'Acciidemia  era  vacato ,  per  la  immatura  morte  dell'ottimo  Lo- 
rico  Lipparìni ,  succeduto  al  MaUeioi  e  al  proprio  condiscepolo 
lovtco  Politi.  Il  Dusi  volle  far  conoscere  la  sua  potenza  pitto- 
t  mettendo  nell'annua  mostra  accademica  uuo  stupendo  quadro 
«nate  colla  deposizione  di  Cristo  dalla  croce;  uu  quadro  in 
tori  dimensioni  pieno  di  vita  e  di  moto  rappresentante  un 
certo  musicale  di  casa  del  Tintorello,  nel  quale  i  più  splendidi 
Igni  che  si  trovavano  allora  in  Veneeia  ascoltano  i  suoni  della 
A  Manetta  figliuola  del  fulmine  della  pittura;  e  figure  isolate 
tratti ,  e  fino  paesaggi  ;  insomma  una  galleria.  I  fatti  parlavano 
i  diritto  che  egli  aveva  di  ottenere  la  cattedra  che  se  gli  era 
ke  lasciato  intravedere.  Ma  il  professore  fu  un  tedesco,  capi- 
>  da  Vienna  ;  e  il  Dusi  fu  costretto  a  tornare  io  Russia. 
Ivi  ammalò  ,  a  stento  pot^  tornare  in  Italia  ,  e  moriva  nel  1859  , 
eUi  di  anni  51 ,  in  una  villetta  che  aveva  comprata  nel  Tren- 
D,  a  Harostica. 

n  breve  accenno ,  nobilmente  dettato  da  monsignor  Draghi ,  fu 
lo  generoso.  Una  vita  di  lui  piti  circostanziata  egli  polr<i  detta- 
>,  «[negando  ancor  pib  largamente  la  potenza  artistica  del  Dusi, 
B  dipingeva  colla  sapienza  e  sollecitudine  dei  cinquecentisti ,  e 
(Mraodo  tutte  le  vicissitudini  che,  vivo,  ebbe  a  sopportare. 


m 
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Delle  leggi  di  pubblica  igiene  nella  lìepitbbtica  di  Vernata,  dal  ti» 

10  Xll  alXl'Il;  Cenni  storici  letti  all'Ateneo  Veneto,  neiradunttm 
del  15  magqio  (865,  dal  socio  conispondente  Caklo  Doli.  Cali»; 

Veneiiu  ,  1863,  Tip.  del  Commercio. 

11  dott.  Carlo  Calza  imprese  uq  lavoro  di  fatica  grand»  e  (U 
non  meno  grande  imporlan^a  per  l'arte  che  degnamente  profettt 
e  per  la  storia  nazionale.  Nello  Archivio  dei  Frari  egli  studia  i 
moltissimi  documenti  che  vi  sono  per  islendcre  una  storia  dell» 
medicina  in  Venezia  ;  argomenlo  che  fu  scarsamente  trattato. 

Nella  sloria  della  medicina  di  un  popolo  vi  k  una  parie  ihe si 
congiunse   colla  storia   della  sua   civiltb  ,  la  igiene   pubblica.  Di 
questa   si  conosce   quali  fossero  le    previdenze  e  le   provvidenie 
dei  governanti,  le  condizioni  e  le   abitudini  dei  governati.  Quasi 
prodromo  della  sua  opera,  il  signor  Calza  mandò  innanzi  questo 
suo  lodevole  discorso ,  nel  quale  per  sommi  capi  mostra  le  leg^ 
del  governo  veneziano  in  fatto  di  pubblica  igiene,  e  fa  conoscer^ 
c«me  assai    poco  fosse  sfugs^ito,  a  que'vecchi,  di  quello   che  u.0> 
civiltà  pili  adulta  fece  conoscere  necessario  pel   bene  Gsico  dell" 


Impresa  ,  e  ne  conseguirai  la    merif*» 


Prosegua  egli    l'ardua 
rinomanza. 


Lettere  del  conte  Domenico  Morosini  nobile  veneziano  al  signor  Abati 
Francesco  Cancellieri  di  Roma  ,  e  di  questo  a  quello  intorno  ad 
a/cune  cifre  spettanti  cUr Accademia  dei  Lincei,  e  per  la  teconia 
volta  pubblicate.  Ceneda,  <865  ,  Tip.  bongo  (Nozze  Avogaro 
degli  Azzonini-MicbielJ. 

Il  dotto  Cancellieri ,  che  scrisse  la  storia  dell'Accademia  dra 
Lincei,  desiderava  assai  avere  la  spiegazione  dì  alcune  cifre, 
dalle  quali  vennero  accuse  a  quella  schiera  di  valorosi  che  era 
capitanata  dal  principe  Federica  Cesi ,  e  onore  delia  quale  era  il 
sommo  Galileo.  Inutile  fu  cercare  lo  Edipo  di  queste  cifre  in  Roma  ; 
si  rinveuae  a  Venezia  in  Domenico  Morosini-  ed  E.  A.  Cicogna 
pubblicò    la  sua    corrispondenza  col    Cancellieri ,   premettendovi 
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una  sua  lettera  al  marchese  Gian-Iacopo  Trivuhio.  Di  questa 
pubblicaiione  ,  del  18%9,  eoo  quella  ptriiia  che  egli  aveva,  diede 
liiion  conio  il  Montani  nel  fjiornale  dì  Firenze  l'Antologin,  e  ne  fu 
Dcrilla  un  arlicolo  nella  Biblioteca  Italicaia.  Per  il  Morosini  fa  tolta 
ogni  accusa  ai  Lincei. 

Domenico  dj  ser  Francesco  Morosini ,  di  nobilissima  prosapia  , 
nacque  nel  1768.  Fu  educato  dai  PP.  Somaschi  in  Padova  ,  vesti 
la  toga  patrÌKÌa  ,  e  sostenne  alcune  magistrature.  Caduta  la  re- 
pubblica ,  sotto  al  governo  austriaco  ebbe  a  sopportare  giravi 
ialltire  per  un  sonetto  all'imperatore  Francesco  II,  poi  I,  nel  quale 
dnnandava  si  restituisse  la  repubblica,  ricordandotili  Senìuicheribbo 
t  i  combattenli  suoi.  Fu  uomo  bene  aitante  della  persona;  nel 
^olto  ^i  si  leggeva  il  nobile  e  franco  carattere.  Coltivò  gli  studi 
|)oelici  :  diede  ia  luce  un  volgarizzamento  delle  Eroidi  di  Ovidio , 
scri&se  due  tragedie  di  stile  classico  ,  che  sono  alle  stampe  ,  Medea 
«Giulio  Sabino,  le  quali  recitate  dal  Belli-ttlanes  e  dalla  PcUandi 
«lleoero  fragorosi  applausi.  Sul  declinare  della  vita  fu  capo  del 
comune  di  Venezia ,  e  si  mostrò  mai^islrato  integerrimo.  Aveva 
sposalo  la  egregia  donna  contessa  Maria  da  Rio ,  ne  ebbe  tre  fif;li, 
due  maschi,  femmina  la  terza  la  contessa  Anna,  che  sposata  al 
cwtle  Luigi  Uichiel,  è  la  madre  detlti  sposa  di  queste  nozze.  Mo- 
ri nel  18il. 

L'arte  dì  solvere  opni  sorla  di  cifre  era  in  lui  meglio  intui- 
zione che  altro.  Egli  diceva  non  sapere  come  l'avesse  imparata: 
M  fatto  sta  che  nessuna  cifra  gli  resistette  mai.  Chi  scrive  queste 
parole ,  e  fu  suo  socio  nel  reggimento  della  città ,  si  rammenta 
BBserai  trovato  nella  sua  stanza  del  palazzo  municipale,  quando 
■'*enne  a  lui  l'ottimo  libraio  Angelo  Benvecchiato ,  ora  morto  ,  e 
t'i  portò  un  manoscritto  in  cifra.  Il  Morosini  nel  prenderlo  tu  mano 

•  gitlarvi  l'occhio  fu  proso  da  un  forte  tremore  ,  arrossi  in  volto, 

*  dopo  pochi  minuti  disse  ■  -  Oh  !  è  facile  -  »  e  presa  la  penna 
segnò    subito  lo   alfabeto.  Era  libro  di  poco   conto,  la  regola 

di  San  Benedetto ,  che  va  per  le  stampe ,  da  un  buon  eremita 
^camaldolese  ridotta  in  cifra  ,  facilmente  per  disannoiarsi  nello  ere- 
*>o  di  Rua ,  fra  i  colli  Eugenoi. 

Francesco  e  Niccolò  Morosini ,  zii  della  sposa ,  fecero  atto  vera- 
(Qetite  gentile  nel  ristampare  questa  corrispondenza,  alla  quale 
'P'ecede  un  bel  ritratto   fotografico  di  Domenico  Morosini. 
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Im  famiglia  Bigagìia  e  i  principati    suoi  rami ,   Studio  ttorico  del 

l'Abate  Vincenzo  Zanetti,  direttore  del  dviao  Museo  di  Murano, 
e  socio  corrispondente  dell'Ateneo.  Venezia,  1865,  Tip.  AotoneHi. 

Lo  egregio  Abate  Vincenzo  Zanetti  è  uno  di  quei  benemeriti 
uomini  che  illustrando  il  proprio  municipio,  recano  lustro  alla 
nazione.  Il  comune  di  Murano  è  punto  importante  dello  estuari» 
di  Venezia ,  ed  è  ricco  dì  memorie  storiche.  Ivi  fu  la  badia  anti- 
obissima  di  San  Cipriano,  uho  prima  de'Beaedettioi ,  fu  data  la 

commenda  perpetua  ai  patriarchi  di  Venezia  che  la  lasciarono  de 

molire  dalle   fondamenta  ,  profanando  il  sepolcro  del  Doge  Pipire — > 
Gradeni}!0  riformatore  del  governo  veneziano ,  lasciando  vender^^ 
un  ma^inifìco  quadro  in  musaico  che  ora  ò  ornamento  del  mos^-^ 
di  Berlino,  n^  vi  è  piii  memoria  del  semtuario  patriarcale  che  >»'     i 
avevano  collocato.  Ivi  la  badi»  di  Santo  Mattia ,  che  almeno  un^  .d 
pia  muronese ,  la  signora  Dalraislro  ,  volse  ad  opera  di  carile*.  Poe — -n 
lunge,  la  badia  di  San  Michele,  in  isola   separata,  celebre  alb»  v- 
go  del  Matterelli,  del  Caloperh  ,  del  Mondelli,  del  Costadini,  deLlo 
Zaile ,  del  Castellari,  e  che   si  avrebbe   potuto  chiamare  il  SaC^^ 
Maur  delle  Lagune.  La  quale  isoletta   congiiinta  al  presente  c<:»o 
l'altra  di  San  Cristoforo  della  Pace,    della  quale  furono  demoLf  ti 
conventi  e  chiese,  forma  quel  cimitero   comunale  di  Venezia  clae 
si  desidera  sempre    sia  almeno  decente.  In  Murano  altri  convertii 
e  chiese  distrutte  e  la    ricca  confraternita    di  San  Ciovambatis <^ 
della  quale  furono  salvali  per  miracolo  i  quadri  da  un  buon  f>iO" 
vano,  il  Tosi.  Vi  erano  splendidi  paiazKi  e  giardini  quando  Mura i<^ 
si  soleva  dire  il   Tusculo  di  Venezia,  raccogliendo  visi  i   più  cle*^*-' 
ingegni  del  secolo  xvi.  E  della  maggior  parte  di    questi  palazzi       * 
giardini  non  rimane  piìi  la  memoria. 

Murano  ebbe  una  celebrili)  commerciale  stragrande  per  le  ^*^* 
fabbriche  di  lavori  di  vetro  che  mandava  per  tutto  il  mondo,  l^^l 
gamente   protette  dal  governo    veneziano.  I  suoi   cittadini    ter»»^*!" 
_  come  cittadini  veneziani  potevano  impalmare  le  figbe  coi  patr*»^'; 

K  senza  che  si  derogasse  la  nobiltà    della   prole.   Parecchie  caso     ^^^ 

I  murancsi  furono  ascritte  al  patriziato;  altri  cittadini  inuranesi   ^* 

I  lìrono  ai  primi  onori  nel  secondo  ordine  della  repubblica. 

H  II  signore  Zanetti ,  con  singolare  coraggio  e  perseveranza,  id^^ 

I  e  condusse  a  grande  imporlaaza  il  museo  civico  di   Murano  ,  «      ' 
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sìioì  concittadini  che   lo  coadiuvarono    ne  lo   elessero    direttore, 
iiaccolse  e  raccoglie   quanto  più    potè   e   può   memorie   patrie  e 
specialmente   delFarte  vetraria ,  la  quale ,  per  quanto  lo  concede 
ia  miseria  dei  tempi,  va  riguadagnando  lo  antico  splendore. 

Principale  fra  le  famiglie  muranesi  è  quella  dei  signori  Biga- 
glia,  capo  della  quale  è  il  cavaliere  Pietro,  uomo  integerrimo, 
illuminato  manifattore  ,  e  che  le  bene  acquistate  ricchezze  gene- 
rosamente dispensa ,  nobile  mecenate  degli  artisti.  Lo  Zanetti  dettò 
una  monografia  della  famiglia  Rigaglia,  nella  quale  mostra  la  sua 
dottrina ,  e  quel  nobile  amore  del  loco  natio ,  che  non  è  punto 
boriuzza  municipale,  ma  generoso  sentimento  di  amore  per  la 
patria  comune. 


Vita  di  Fabio  Massimo  ,  e  comparazione  di  Pericle  e  di  Fabio  ,  tratte 
da  un  volgarizzamento  antico  di  Plutarco.  Testo  di  lingua 
inedito;  Padova  1865,  tip.  del  Seminario. 

Due  pistole    inedite  del  buon  secolo  della  lingua  pubblicate  dal  pro- 
fessor Pietro  Ferrato,  1865,  Tip.  Clementi. 

Trattato  sopra  Vuffizio  del  podestà.  Scrittura  inedita  del  buon  secolo  ; 
Padova,  1865  ,  Tip.  del  Seminario. 

n  professore  Ferrato  pubblicò  questi  tre  opuscoli  come  gioielli 
da  incastonare  nella  nostra  favella. 

Per  quello  spetta  alla  storia ,  compito  nostro ,  non  ripeteremo 
quello  si  disse  altra  volta  sulla  strana  versione  di  Plutarco  che 
ebbe  Tonore  di  esser  locata  nei  testi  di  lingua. 

Delle  due  pistole  ha  un  certo  merito  storico  la  seconda,  che 
parla  dei  Tartari  e  delle  costumanze  loro. 

Il  trattato  sopra  Tuffizio  del  podestà  ha  un  merito  storico  mag- 
giore. È  un  manuale  per  coloro  che  da  un  comune  italiano  erano 
chiamati  al  governo  annuo,   e  può  giovare  alla  storia  nazionale. 

A.  Sagredo. 


LEZIONE  STORICO-FILOLOGICA  J 

NEI   PIÙ  ANTICHI  REGISTBJ   DELLA  GUARDAROBA  MEDICSA , 
PEK    LITIGI  CIBBABIO 

ACCIDEMICO   CORRISPONDENTE    DELLA   CRD8CA, 

tetU  nell'adocuiza   dei  ii  di  giDgDO  ISSI. 


Quando  voi  mi  faceste  l'onore  dì  scrivermi  nel  novero 
dei  vostri  Accademici  corriepondenti ,  io  ne  fui  lieto  e  grato, 
non  tanto  per  la  dignità  che  s'aggiungeva  al  mio  noinei 
quanto  per  la  facoltà,  mi  ai  conferiva  di  partecipare  ai  laTO" 
d'un  Istituto  sovranamente  Italiano. 

E  di  tale  partecipazione  io  sentiva  non  solo  averne  ff^ 
il  diritto,  ma  l'obbligo,  non  meno  per  obbedire  agli  statiO^ 
che  per  iscusare  agli  occhi  del  pubblico  l' indulgenza  deg'' 
elettori. 

In  quanto  al  modo  di  parteciparvi  parmi  possano  servi*^ 
alcuni  spogli  da  me  fatti  dei  più  antichi  registri  della  gn^^' 
daroba  de'  Medici  nell'Archivio  del  Palazzo  Pitti  ;  spogli  d*' 
quali  m'avea  messo  vaghezza  il  mio  vecchio  od  illustre  ami^ 
e  vostro  Socio,  il  commendatore  Bonaini.  Ivi  penso  aver  *'' 
trovato  alcuni  pochi  vocaboli  ,  de'qualì  forse  potrebbero  te*»*' 
conto  il  Vocabolario  od  il  Glossario  della  lingua  italiana  a*'^ 
l'Accademia  sta  compilando. 

Permettetemi  adunque ,  o  signori ,  che  io  vi  esponga  c***^ 
alla  buona,  siccome  richiede  la  materia,  ciò  che   ha 
mato  la  mia  attenzione  noi  registri  esaminati. 
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rtioo  registro  della  guardarolia  de'Medlcì  comincia 
duo  1482  eecondo  il  computo  fiorentino,  che  viene  ad 
1483  secondo  il  metodo  odierno  di  computare.  ÀbbraC' 

0  spazio  di  quasi  undici  anni  e  contiene  principalmente 
mento  degli  argenti  di  casa  Medici  per  tutto  quel  tempo, 
ino  infatti  questi  argenti,  bencliè  copiosi,  perpetua- 
in  moto  ,  perchè  d'una  parte  più  o  meno  rilevata  i 
accomodavano  liberalmente  ogni  cittadino  che  andasse 

ciadore,  podestà,  capitano,  vicario,  gonfaloniere;  ogni 
e  che  avesse  nozze  da  celebrare;  i  principi  e  baroni 
che  si  trovassero  in  condizione  di  dover  comparire  più 
colmante  dell'usato  ;  e  qualche  orafo  perchè  se  ne  fa- 
onore  il  di  della  mostra  di  San  Giovanni;  il  che  prova 
aso  delle  mostre  è  antico  in  Firenze. 
>bero  simili  prestanze  d'argenti  Medicei  a' 20  giugno  1483 
di  messer  Agnolo  della  Stufa  por  le  nozze  sue;  in  eet- 
s  Piero  di  Beccaccino  Alamanno  che  andò  amhasciadore 
rara;  in  dicembre  mesaer  Bernardo  Buongirolami  che 
ambasciadore  a  Milano  ;  nel  1484  Giovanni  Lanfredini 
ndò  ambasciadore  a  Napoli ,  e  Lorenzo  Nasi  che  andò 
,no  a  Pie  trasanta. 

di  una  gran  quantità  di  vasellame  d'argento  ebbe  in 
bnza  dai  Medici  e  dalla  Signoria  di  Firenze  il  signore 
,enza,  che  mandò  a  pigliarli  Kapoleone  di  Giovanni 
)ni  suo  segretario. 

el  1486  a  d!  22  giugno  i  Medici  prestarono  a  Tommaso 
Ido  orafo  per  la  mostra  di  San  Giovanni  gli  infraicri- 
rienti  et  uasi: 

2.  Fiaschi  alla  franciosa. 

2.  Fiaschi  sckianzati  grandi. 

6.  Acquiere. 
12.  Taze  a  spichi  col  pie 

6,  Tazoni  grandi  col  pie. 
12.  Tazo  col  piò  a  spicchi. 

1.  Infrescatojo. 

1  1.  Bichiere  di  cristallo  con  gioie,  col  coperchio. 

U  Sr.  ITU...  3  '  Serie,  T.  VI,  P.  L  80 
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Il     1    Bichier  di  diaspro  cod  gioie,  col  coperchio. 

u    I.  Biclùer  di  sardonio  col  coperchio  d'arieato. 

li     1.  Bochale   eoa  2  maotchi  di  diaspro  e  col  coperchio. 

(I     1.  Bochale  con  due  manichi  di  sardonio  e  col  e 
d'ariento. 

li     1.  Como  di  liocorno. 

Qui  cominciano  a  rinreoìrsi  due  vocaboli  non  regisU! 
l'addiettivo  scliianzali    aggiooto    ai    fiaschi,  e    il    sostaDtìvo 
acquiera. 

Schianza  k  chiamata  la  pelle  secca  eopra  la  carne  alce- 
rata;  e  per  similitudine  viene  applicato  ai  fiaschi  ed  altri 
vasi  lavorati  a  rialti  o  bitorzoli ,  che  potrebbero  anche  dirsi 
bitorzoluti  e  alla  latina  verrucati.  u  II  Caro  parla  di  nicchi 
bitorzoluti  come  se  fossero  pezzi  di  monti  cavati  n.  Dal  che 
appare  a  sufficieoza  qual  genere  d'ornato  significhi  l'epiteto 
ichianzati. 

Acquiera  per  acquéreccia  V  ho  trovato  in  molti  luoghi  e 
pare  fosse  d'uso  comune.  Oltre  all'esempio  gii  addotto  trovo 
fra  gli  argenti  prestati  al  signor  di  Faenza  tre  acquiere  con 
le  palle  et  tre  giyli  da  capo;  e  tra  quelli  dati  iu  agosto  1486 
a  Giovanni  Tornabuoni  in  prestanza  per  le  nozze,  si  registrano 
otto  acquiere;  e  vedo  che  il  2  di  luglio  1488  fu  portata  a 
me&ser  Carlo  de'Kedici  una  acquiera;  e  l'undici  di  giugno 
dell'anno  medesimo  quando  Fiero  de'  Medici  andò  a  Milano 
con  ricca  suppellettile  di  argenteria,  vi  recò,  fra  le  altre  cose, 
tre  acquiere. 

Kon  è  necessario  eh'  io  adduca  altri  esempi  per  provare 
l'nso  costante  di  questa  voce ,  che  come  più  prossima  alla  pro- 
pria radice^  e  di  limpido  significato  mi  par  che  meriti  la  pre- 
ferenza huIIh  sua  rivale  acquereccia. 

Forse  si  potrebbe  opporre  alla  medesima  un  lieve  difetto 
di  eufonìa  ;  e  perciò  credo  che  taluno  di  quei  guardaroba 
lusingando  1  orecchio  scrivesse  qualche  rara  volta  aguiere  come 
si  legge  nel  richordo  degli  arienti  mandati  a  Chafaggiuoìo 
questo  dX  1  de  gennaÌQ  (  1483)  per  onorare  el  ducha  di  C'a- 
lavria,  dove  ai  notano  ba,  gli  altri  capi  otto  agutere. 
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A  qaestA  voce  che  ea  di  franoesiemo  io  preferirci  l'altra 
di  aequiera. 

Nel  detto  Ricordo  trovo  due  altre  voci  non  registrate  nel 
DOBlro  vocabolario;  dragiere  e  quadro. 

Dragieré  dal  francese  dragée,  zuccherini,  è  una  piccola 
confettiera  che  servo  a  presentare  le  più  minute  qualità  di 
Ronfetti.  Se  non  ha  dritto  di  cittadinanza  nel  vocabolario  at- 
tesa la  sua  origine,  può  trovar  luogo  nel  glossario  perchè  fii 
FOCO  d'oso  come  vi  trovò  laogo  il  buglione,  che  non  era  né 
più,  né  manco  che  un  barbarismo  appiccatosi  alla  lingua  dei 
Toscani  che  trafficavano  in  Francia. 

Il  quadro  viene  nella  suppellettile  di  tavola  dopo  le  scu- 
délls  ,  gli  settdellini ,  ì  piattelli  grandi  ,  i  mezzani  ed  i  pie- 
coli  ,  e  prima  dei  tondi.  E  noto  qui  nn  vezzo  della  lingua 
toscana  vaga  de' diminutivi ,  che  invece  di  chiamar  piatti , 
i  piatti  grandi ,  li  chiama  pur  sempre  piattelli ,  e  proferìace 
di  qualificarne  la  dimensione  per  vìa  dell'aggettivo.  Alla  serie 
de' piattelli  non  oredo  appartenga  il  quadro;  ma  sì  piuttosto 
a  quella  dei  tondi  che  son  quegli  arnesi  piani  su  cui  nelle 
mense  signorili  posano  Ì  fiaschi ,  le  tazze ,  ì  nappi ,  i  bic- 
chieri. NoQ  ne  differirebbe  che  nella  forma. 

E  qui  noto  che  il  nome  di  bicchiere  par  fosse  allora 
riservato  ai  nappi  ed  alle  tazze  di  cristallo,  o  di  pietre 
dure. 

Talora  per  altro,  ne  veggo  mentovati  d'argento,  e  d'ar- 
gento inorato  ;  ma  erano  pii'i  per  delizia  che  per  uso ,  del 
genere  di  qnei  vasi  che  in  Francia  chiamavano  kanap.  In 
fatti  nel  Registro  III  è  descritto  u  uno  bicchieri  d'argento 
tt  con  suo  coperchio  futto  a  cappella,  lavorato  con  fregi  di 
u  fogliame  di  tutto  rilevo  e  con  rose  ismaltate  e  ogni  cosa 
"  isnorato  drente  e  di  fuora  n. 

Ivi  pure  veggo  mentovato   u  uno  bichieri  d'argento 
"  rato  drente  e  di  fuora  chon  suo  coperchio  e  in  cima  una 
"  Lucretia  di  tutto  rilevo  n. 

Sono  congetture  che  sottopongo  al  miglior  giudizio  vo- 
•*«> ,  aocii  onorandi. 
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Parte  del  raeellame   spedito  a  Careggi  il  di   12   d'aprile 
del   1483  componevasi  di  12  piattelli  col  brucalo. 

Tre  anni  dopo  portaroosi  alla  medesima  villa  12  piaUt 
col  brvcoto. 

A  dì  29  d'ottobre    1489   6Ì   preetarono  a  Niccolò    Ridol^»^" 
nuovo   gonfaloniere   di    lustitia  12  scodelle,    12    scodellini 
12  tondi,  12  quadri  col  brucialo;  a  poco  dopo  si  parla  de  — — =" 
gli  arientì  che  a  Lorenzo  dì  Pierfrancesco  portò  Amerigo  Ve^^ 
spucci ,  il  che  ricordo  per  riverenza  a  al  gran  nome. 

Brucalo  è  diminutivo  di  bruco ,  Terme,  e  metaforicamente   — 
l'attaccagnolo  dei  segnali    che    si  pongono  ai  messali  e  bri  ■  - 
viari.  Io  credo  che  nel  nostro   caso  non  dinoti  altro  che  u^mb 
attaccagnolo  o  piccolo    manico  a  foggia    di    verme    posto  t^^i 
piattelli  od  ai  quadri.  Manca  al  Vocabolario. 

Tra  le  tante  ragioni  di  tazze  mentovate  nel  registro  d^- 
gli  argenti  medicei ,  tazza  a  spicchi ,  co'  sogni  dei  mesi  ^ 
colle  palle,  coi  diamanti,  cioè  con  ornati,  dello  stesso  me- 
tallo lavorati  a  foggia  di  diamanti ,  e  talfiata  inorati ,  tasse 
a  spicchi  col  pie ,  tazze  a  spicchi  coi  fantaccini ,  tazze  colla 
moresca  (danza  di  mori),  nappi  coU'arme  de' Medici  ,  di 
Francia  ,  de'  Tornabuoni ,  de'iRucellai ,  de'  Gianfiglìazzi  vedo 
in  dicembre  prestate  a  Lorenzo  Nasi  capitano  di  Fietrasanta 
u  dodici  tazze  bugnolate  con  l'arme  a  diamante  »  ;  e  di  nuovo 
il  25  aprile  1490  tra  gli  arienfi  portati  al  bagno  a  San  Fi- 
lippo, 12  tazza  bugniolate. 

Sia  che  questa  voce  derivi  da  bugna  o  bozza ,  rialto  di  pie- 
tra lavorato  alla  rustica ,  o  da  bugnola  vaso  composto  di 
cordoni  di  paglia ,  manca  al  Vocabolario  e  mi  par  degna  di 
esser  registrata. 

Ora  dagH  argenti  passiamo  all'orificeria  : 
u  1493  addi  26  (d'aprile)  a,Michelagnolo  orafo  si  detto 
u  una  brachetta  col  diamante  et  rubino   monto  et  uno    sme- 
li raldo  di  sopra. 

u  1493  a  di  xvi  d'agosto  si  dette  a  Michelagnolo  ora- 
li fo  un  diamante  a  faccette  legato  in  oro  in  annello  per 
(«  fame  una  brochetta  per  la  Clarice  'nostra,  et  se   li    dette 
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«  una    perla  legata  io  annello    per    mettere    in    detta    bro- 
li ehtita  ». 

Ctarìoe  era  figliuola  di  Piero  de'  Medici  e  fu  poi  moglie 
di  Filippo  Strozzi. 

Brachetta  per  piccolo  fermaglio  o  borchia  è  vocabolo 
d'origine  franceee ,  da  non  accettarei ,  ma  da  riBsrvarsì  al 
Ulossario. 

Subito  dopo  leggiamo  nel  registro  : 

Il  A  dì  21  settembre  1493.  Mandai  a  Giuliano  (1)  no- 
1  etro  uno  quadro  d'argento  dall'uno  lato  smaltato  d'azuro 
«  con  figure  de  sancii ,  da  l'altro  inaniellato  con  uno  San 
M  Hicfacle  molto  bello  n. 

Manca  questo  bel  vocabolo  inaniellato ,  lavorato  a  niello , 
&1  Vocabolario. 

E  qui  avrebbe  termine  l'esame  del  primo  registro,  se  ap- 
punto in  questa  pagina  non  m' imbattessi  in  alcune  notizie 
letterarie  eh'  io  vi  chieggo  facoltà  di  aggiugnero ,  sicuro  di 
non  isgradire. 

Ivi  leggo  impertanto  :  «  A  di  20  di  maggio  1493  si  pre- 
•<  8tò  a  Cosimo  el  zibaldone  nuovo  delle  compositioni  di  Lo- 

E  a  di  27  di  giugno  seguente  leggo  che  u  a  messer 
••  Agnolo  da  Montepulciano  (  il  Poliziano  )  si  prestò  una  di 
u  quelle  palle  che  stanno  in  libreria  che  sono  come  map- 
«  pamondi  ». 

E  a  dì  6  (luglio?)  u  a  Gianozo  Puoi  el  zibaldone 
t  nnovo  ». 

Il  trovarsi  questi  codici  del  Magnifico  e  questo  mappa- 
taondo  e  il  quadro  smaltato  e  inaniellato  registrati  qui  fra 
le  gioie  non  è  fuor  di  luogo  in  casa  Medici. 

A  quest'amore  dell'arti  e  delle  lettere,  essa  andù  debi- 
trice del  raggio  più  puro  della  sua  gloria. 


(1)  Gialìaiin  II  figliuolo  di  Lorenzo    il    MagailìcD.    Era  fratello  di 
«ODQ  X ,  spoBÙ  ad  1515  Filìberta  di  Savoia ,  e  fu  fatto  perciò  duca  di 
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E  qui  mi  cade  in  punta  di  penna  un'  altra  osservazione 
non  filologica  ma  storica,  ed  è  cho  nel  ricordo  degli  argenti 
prestati  a  messer  Piero  Alamanni  che  va  ambasciadore  a 
Milano  (febbraio  1494)  si  noverano  xii  tazze  con  l'arme  di 
Lorenzo  con  octo  palle,  Lorenzo  il  Magnifico  morto  due  anni 
prima  avea  aggiunto  due  palle  alle  sei  dell'arme  antici 
di  casa. 

Onde  quando  il  guardaroba  voleva  parlare  di  vasellaaì 
divisati  coll'arme  de'Medici ,  scrìvea  coll'arme  de' Medici,  t 
coll'arme  ordinaria ,  o  coll'arme  vecchia  ;  e  se  si  trattavi 
dello  scudo  d'otto  palle,  diceva:  coll'arme  di  Lorenzo. 

L'esempio  dì  Lorenzo  non  fu  seguitato  e  l'arme  veodii» 
prevalse. 

n  registro  secondo  e'  introduce  nel  palazzo  de'  Medifl 
dove  abitava  nel  1531  quel  crudele  e  lascivo  tiranno  che 
fu  Alessandro  de'  Medici,  creduto  allora  figliuolo  di  Lorenzo  II 
duca  d'  Urbino ,  ora  più  comunemente  del  cardinale  Giulio 
de'  Medici  che  fu  poi  Clemente  VII. 

Era  egli  stato  dichiarato  appunto  in  quel  tomo  capo  delU 
Repubblica   fiorentina  da  Carlo  V.    Nel  1532  fu  fatto   due». 

II  registro  è    intitolato   Inventario  del  palazzo  de'Medici- 

Se  ne  descrivono  le  masserizie ,  le  suppellettili ,  gli  arredi. 
II  palazzo  era ,  come  tutti  sanno ,  in  via  Larga. 

Nel  1532  poichfe  fu  duca  pigliò  possesso  del  Palagio  della 
Signoria  e  vi  tenne  ufficio.  Ma  continuò  ad  abitare  nel  pa- 
lagio antico. 

Colà  in  una  camera  appresso  al  salotto  terreno  abitavano 
due  cappellani.  In  un'altra  camera  terrena  avea  stanza  il 
signor  Gerolamo  da  Correggio. 

In  una  camera  presso  alla  cucina  delle  donne  stava  mae- 
stro Antonio  cuoco  segreto ,  cosi  chiamato  perche  cuoinava 
vivande  riservate  alla  persona  del  Duca ,  il  quale  ,  altrettanto 
e  più  che  gli  altri  principi  di  quella  età,  per  la  nuova  sog- 
gezione imposta  a  Firenze,  per  la  reità  de'suoi  costumi,  e 
per  gli  umori  e  gli  odii  sollevati  tra  'I  popolo  e  più  tra  i 
grandi,  dovea  guardarsi  dal  veleno, 
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Due  altre  c&mere  erano  assegnate  l'iina  al  signor  Mario 
Caloaaa ,  l'altra  a  raesser  Julio  da  San  Gimignano  ;  poco 
lungo  avcano  stanza  maestro  Agostino  da  Gubbio  sartore,  e 
DiMser  Hieronimo  d'Ancona. 

Una  camera  grande  in  sul  corritore  in  capo  alla  scala 
/liio  (segreta)  abitava  maestro  Baccio  (Bandinelli)  scultore, 
ilqnale  avea  li  presso  un'altra  camera  piccola  a  poeta  sua. 
Si  rammentano  inoltre  scrittorii ,  cancelleria,  camera  delle 
oinnitioai,  loggia  sul  giardino,  o  torre,  camera  del  mastro 
dì  casa,  camera  de'  servitori,  l'anticamera  dei  paggi,  fra  cui 
«rane  dei  nani  ec. 

n  duca  aveva  al  terreno  un  salotto  dove  mangiava  ;  una 
camera  nella  quale  dava  udienza ,  ed  un'anticamera;  al  pri- 
mo piano  un'anticamera  e  due  camere,  una  assai  grande, 
tallra  nella  quale  abitava. 

Vediamo  come  fossero  disposte  ed  arredate. 
Il  salotto  dove  mangiava  era  addobbato  d'un  arazzo  nuo- 
vo a  figure  ;  d'un  pannetto  d'arazzo  a  verzura  ,  cioè  divisato 
di  piante  e  d'alberi  ;  di  due  portiere  nuove  a  figure.  Vi  sì 
Vedevano  una  tavola  grande  co'  buoì  trespoli  coperta  d'un 
celone  nostrale  di  braccia  sei,  vale  a  dire  d'un  panno  ver- 
gato a  più  colori. 

Una  tavoletta  nova  per  il  trincato  vocabolo  che  manca  alla 
OroBca  ,  e  potrebbe  significare  per  il  b&Eeraggio  ;  sarebbe  stata 
I  non  una  mensa  ma  una  tavola  alla  quale  ponennsi  unica- 
mente per  bere.  Cbe  ae  ,  invece  di  trincato,  come  sta  scritto, 
li  dovesse  leggere  trinciato,  come  sembra  più  verosimile,  do- 
vrebbe intenderei  della  tavoletta  su  cui  lo  scalco  trincia  le 
vivande,  ed  anche  in  questo  senso  la  voce  trinciato  manche- 
rebbe alla  Crusca. 

Stavano  di  contro  al  maro  ;  una  tavola  con  sue  guardie 
p«r  la  credenlia  ;  una  tavoletta  con  sue  guardie  per  la  botti- 
9 1  l'erta. 

Qui  la  parola  guardie  parmi  debba  significare  la  scali- 
nata ower  l'armadio  con  piani  sui  quali  si  poneano  in  or- 
dinania  i  rasellamcnti  e  le  piatterie,  le    bottiglie,  i  fiaschi 
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e  le  guastade  ;  e  in  questo  scn&o  siffatto  vocabolo  non  i 
gistrato  nella  Crusca. 

lafioe  per  sedere  a  raenaa  non  trovo  che  tina  panca  «uo- 
va dipinta  a  quattro  predette.  Predella  nel  senso  d'imbaut- 
mento  d'una  panca,  manca  al  Vocabolario.  ' 

E  manca  altresì  nel  senso  d'  ìmbasamento  d'un  letto;  poi-      ' 

I  cb^  spesso  i  principi  usavano,  invece  del  tornaletto  (  taBcia  dì 

I  Btofia  più  0  meno  ricca  che  ne  ricingea  la  baue)  farne  dipiiiger<3 

le  predelle   da    un    insigne    pennello  ;    e    celebri    sono  nell^ 

R.  Galleria  di  Torino  le  quattro  predelle  del  letto  di  Carlo  "V" 

di  man  del  Tiziano. 

La  camera  d'udienza  era  vestita  di  sette  panni  d'arazeo 
a  figure ,  nuovi. 

Vi  si  vedeva  un  cammÌDo  u  con  uno  para  d'alari  forniti 
d'ottone;  uno  tondo  di  ebano  lavorato  con  osso  bianco,  una 
panca  nuova  dipinta  a  quattro  predelle,  e  quattro  predelle  d.i- 
pinte  nuovo  n. 

Non  v'era  lusso  di  suppellettile.  Debbo  per  altro  nota^~o 
che  nella  guardaroba  ai  serbavano  pochi  anni  dopo  per  aii.<3' 
prarli  all'occorrenza  :  u  otto  cuscini  di  broccato  d'oro  riccio 
in  seta  crcmoaina  col  fondo  di  velluto  cremesino  ,  senza  (c^*'- 
niineiiti  ;  altri  di  velluto  cremesino  con  trine  d'oro  tirate  at- 
torno; tre  sedie  da  homo  di  velato  cremesino  con  fran^>^ 
di  seta  rosa  ;  otto  sedie  da  donna  di  velluto  cremesino  eo'' 
l'arme  ducale  »• 

Dallo  pareti  della  camera  grande  al  primo  piano  peuA^' 
vano  sette  panni  d'arazzo  a  barcki  e  verzura  ;  vale  a  dic^ 
che  v'erano  effigiati  parchi  d'animali  selvatici  e  boschi. 

V'era  na  cammino  cogli  alari  colle  palle  d'ottone  ;  un* 
portiera  d'arazzo  a  personaggio  nuova.  Due  ìscabelli  nno-W'- 
Cn  quadro  di  tela  dipintovi  una  Kostra  Donna  colla  cornice 
messa  a  oro.  in  quadro  di  legno  dentro  una  Nostra  Doox** 
di  mezzo  rilevo.  Un  cascione  di  noce  intarsiato.  Un  Ietto  » 
uso  di  cuccia  con  tre  materassi  di  lana,  una  coltre  biute* 
imbottita,  ed  un  tappeto  alla  damaschina  che  dov6a  sern' 
per  coperta. 
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Se  l' illnatre  noBtro  socio  barone  Manno  che  BCrisBO  con 
luto  brio  della  fortuna  delle  parole  avetsae  avuto  BOtt'oochì 
il  registro  intorno  a  cui  io  mi  trattengo,  avrebbe  avuto  cam- 
po di  sbizzarrirsi  intorno  alla  voco  cuccia  la  quale  significa 
'  lotto,  ed  oggi  sì  diue  più  propriamente  del  letto  de'  cani. 
Cosi  la  Crusca. 

Eppure  non  altro  che  cuccie  avea  nelle  sue  camere  Sua 
£caellenza  Illustrissima  il  duca  Alessandro. 

Sarebbe  mai  stata  la  cuccia  un  luttuccio  alla  militare  di 
(]oei  che  si  piegano  e  ai  ripiegano  di  giorno,  e,  come  ai  direb- 
be, un  letto  da  campo? 

No,  perchè  trovo  nella  camera  dei  cappellani  -  u  uno 
««  Ietto  grande  a  uso  di  cuccia  col  saccone,  materasse  di  ca- 
**  pecchio,  una  coltrice  et  un  piumaccio  di  piuma,  uno  coU 
*<  trone  pieno  di  cotone  bianco  ».  -  E  nella  camera  del  si- 
gnor Gerolamo  da  Correggio  -  u  uno  letto  grande  a  ubo  di 
cj  cuccia  con  sue  banche  attorno,  due  sacconi,  un  matorasBO 
<i  azzurro  di  lana  ce.  »  -  e  nell'anticamera  -  "  una  cuccia 
«I  di  noce  co'  suoi  fornimenti  di  legname  n  -  e  nell'antica- 
Xnera  dei  paggi  una  cuccia  semplicn  e  nella  camera  abitata 
^al  sig.  Mario  Colonna  -  u  uno  letto  di  noce  ad  uso  di  cuc- 
«  eia  n  -  ed  inoltre  -  u  uno  lettuccio  grande  all'antica  lavo- 
«  mto  a  prospettiva  con  due  palle  in  sulle  sponde,  di  rame, 
«I  grOBBfl  n.  -  Qui  forse  lettuccio  è  nel  scnao  di  letto  da  se- 
dere ,  a  canapè.  E  in  una  delle  camere  del  duca  v'era  :  un 
ittto  ad  uno  di  cuccia,  e  nell'altra  ove  abitava:  una  cuccia 
«  bronooni  ;  che  vorrà  forse  dire  intagliata  a  foggia  di  groasi 
rami  d'albero  \  e  nell'anticamera  una  cuccia  semplice. 

Ma  la  cuccia  che  ora  ai  è  tanto  abbassata  da  significare 
il  letto  dei  cani,  sarà  stata  almeno  allora  un  letto  fornito  al 
del  necessario,  ma  semplice,  e  tale  da  non  ammettere  nie- 
snna  vaghezza  d'adornamenti? 

Neppure,  imperciocché  la  cuccia  dei  cappellani  aveva  un 
sopraccielo  di  taffetà  coi  pendenti ,  e  la  cuccia  del  duca  aveva 
~  e  uno  igparvieri  di  panno  rosato  con  trine    d'oro    col  e 
«  cappellotto  di  velluto  verde  e  teleta  d'oro  ». 
u.,  3.'  Serio,  T.  VI.  P.  [, 
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^  Sparviere  significa  in  questo  e  in  altri  luoghi 

H  gio  a  capo  del  letto  die  andava  ristrìngendosi  in  cima  a  guia^ 

H  d'uccello  ài  raiiina  ,  e  ibrmava  un  padiglionoino  ,  coronato  d& 

H  un  baldacclii netto  clic  avca  somiglianza  col  cappelle ttu  di  cuoi» 

H  o  di  paglia  che  si  pone  in  capo  allo  sparviere  pcrcbè  non  si 

H  svaghi  aspettando  la  caccia. 

I  La  voce  sparviere  nella  BignilìcazionQ  di  cortinaggio  a  fog- 

H  già  di  sparviere  manca  alla  Crusca. 

m  Che  la  voce  di  sparviere  avesse  questo  significato  lo  prova 

I  sempre  pii!t  la  nota    di    Don  Pietro,    guardaroba,  clie  è  del- 

l'anno 153(3  e  trovasi  nel  registro  VI,  -  Ivi  sì  vede  com^ 
s'usassero  per  le  cuccii  o  come  li  chiama  talvolta  ijuccie  diLe 
qualità  di  paramenti;  uno  di  sette  pezai ,  l'altro  di  quattri. 
Vi  si  descrive  infatti  : 

a  Uno  paramento  da  cuccia  dì  drappo  di  virgoUe  di  e^%A 
u  pavonazza  e  d'oro  filato  che  sono  quatro  cortine,  e  vm-Ji 
u  eopraccielo,  un  tornialetto ,  che  sono  in  tutto  il  numean) 
u  di  sette  pezzi  n.  La  coperta  qui  non  ricordata  fornisce  il 
sumero  di  sette  pezzi. 

Quest'  era  t'addobbo  pii!i  sontuoso.  L'altro  più  semplL«» 
senza  cortinaggi  e  sopraccielo ,  era  lo  sparviere  : 

a  Uno  isparvieri  d'argento  filato  in  seta  rosa  con  i  li 
(I  ritti  con  suo  cappelleto  e  coperta  e  tornialeto  con  na»*^ 
u  di  seta  pavonaza  e  d'oro  filato  in  sulle  costure,  fornito  <li 
u  frangia  di  seta  pavonaza  e  d'oro  filato  che  sono  el  num^^fO 
u  de'pezzì  4  n.  Composti  1."  dello  sparviere  o  capoletteri 
2.'  del  baldacchinetto  o  cappelletto  ;  3.°  del  tornuletto  j 
4.°  della  coperta. 

La  cMceia ,  a  parer  mio,  doveva  essere  una  lettiera  ^' 
legno  più  o  meno  ornata  ,  di  dimensioni  piccole  relati^^'' 
mente  alle  grandi  lettiere  che  allora  si  usavano ,  come  *> 
vede  nello  tavole  e  nelle  miniature  antiche.  Trovo  infatti  ^rtl 
settimo  registro  notate  :  ili  cuccie  de  verzino  mtove,  che  i  ■> 
legno  rosso  di  cui  si  servono  i  tintori  toscani ,  diverso  d»I 
Bì-asile  o  campeggio  -  xiu  colonne  da  cuccia  irwratty  -  «JU" 
cuccia  di  noce  semplice  con  le  colonne.  -  Eranvi  le  colvnM 
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I    quaado  s'addobbavano  con  sopracctelo  e  cortinaggi.  Mancavano 
I    quando   s'addobbavano  collo  sparviere. 

I        Ma  sa  la  cuccia    era    un    letto  da   gentiluomo  e  talvolta 

I   iinche  da  principe  ,    non  mancavano  letti  per  la  gente  d' in- 

I   ferìor  condizione  ;  cioè  i  letti  salvatici  e  le  oarriuole. 

I        II  letto   salvatica   consisteva ,   credo ,   in  un   saccone  con 

I   materassi ,  un  capezzale   ed  un   coltrone    distesi   sn   panche. 

I  Pb'  famìgli  più  bassi  i  materassi  erano  di  capecchio.  Le  loro 

I  camere   non  avevano   che  Ìl  letto  e  una  o  più    cassepancbe. 

n  sartore  avca  un  letto  selvatico  ed  una  carriuola ,  dno 

Bcabellì ,  una  banca  ed  una  tavola  larga.  Messer  Hieronimo 

d'Ancona  un  letto  solvatìco.  Era  condannato  al  letto  selvatico 

anche  Baccio  Bandinelli ,   ma  aveva  una  coltrice  dì  piuma  : 

Un  altro    letto    selvatico   stava   nella  camera  vicina  con  due 

materassi  di  lana  ed  una  coltrice  di  piuma,  e  duo  piumacci, 

l'uno  di  lana  l'altro  di  piuma. 

Aveva  ancora  Baccio  una  tavola  di  braccia  4 ,  una  di 
braccia  7 ,  un  desco  di  braccia  2 ,  due  iscabclli  usati  ed  una 
sodia  di  noce  fornita  di  corame  rosso  ;  uno  panno  d'arazzo 
tristo  a  figure ,  ed  una  ispalliera  di  arazzo  di  braccia  vili 
circa  vecchia  con  l'arme  de'  Medici, 

La  carriola  era  un  lotto  che  invece  di  piedi  aveva  quat- 
^o  girelle ,  e  tenevasi  sotto  altri  letti  onde  tiravasi  quando 
Accadeva  servireene.  Credo  s'usasse  per  non  distare  il  letto 
par  quei  sonni  meridiani  che  sono  un  bisogno  de'  climi  cal- 
di, 0  per  Carvi  dormir  un  famiglio  in  occasione  di  malattie, 
o  per  tenervi  bambini ,  e  che  perciò  ne  adoperaseero  anche 
lo  persone  civili.  Una  infatti  con  tre  matorasai  ed  un  coltrone 
Be  ne  vedeva  nella  camera  del  signor  Gerolamo  da  Correg- 
gio che  pur  avea  un  letto  grande  ad  uso  di  cuccia  (registro  n). 
Ora  d'alcuni  arnesi  d'altra  qualità  propri  dol  duca  Ales- 
tendro ,  da  lui  o  per  parte  sua  consegnati  al  guardaroba 
*iel  1533  a'  29  gennaio  mi  piace  tener  discorso  (  registro  m  ). 
E  noterò  per  primo  ;  -  u  uno  istioppo  alla  todesca  mieso 
<■  tatto  a  oro  con  due  serpentine  -  che  danno  foco  da  per 
*■  loro.  -  Udo  archibugio  inorato  lavorato  alla  damaschina , 
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u  e  iscanalato  a   guisa   di    colonna  -  duo    istioppi    piccoliiA 
u  con  serpentine  che  danno  foco  da  per  loro  -  cinque  stiop^S 
li  todcBchi  con  li  tenierì  neri  e  colle  serpentine  che  fanno  ioc^cs 
u  da    per    loro  -  tre  archi    grandi  con    12   verote  grandi  ^K 
u  calami  ed  altra  sorta  legnami  -  una  goletta  di  maglia  zc^^ 
u  garina  -  uno    orilogio  piccollo  d'argento  con   fregiato    sr-m 
u  torno    di   fogliami   di  ba&so-rìlevo  con  cornice  di   sotto         e 
Il  di  sopra   misao  a  oro  e  di  sopra  iamaltato  in  punti    d'a  ae- 
u  zurro  i>.  -  Ed  in  altra  nota  d'oggetti  consegnati  un  anBua 
prima  da  Cirsci  (forse  Cerchi  o  Creaci  )  Donati  (  regietro  rr  ) 
h  descritta   u  una  mazza  lavorata  alla   Damaschina   con  ni 
u  oroloio  dentro  n. 

Sarei  soverchiamente  prolisso  e  andrei  fuori  del  tema  tAa 
mi  son  prefisso  se  noverassi  tutte  le  generazioni  d'arme,  s 
ì  ricchi  pugnali  dorati ,  smaltati ,  col  manico  in  diaspro,  a^- 
ta  ,  lapislazuli ,  alla  spagnuola  ,  ad  uso  di  storta  ,  fomiti  o 
non  di  coltello ,  e  li  stocchi  da  cavallo  e  da  piò  ,  lo  zagu- 
glie  lavorate  alla  Damaschina  con  ferro  messo  a  oro ,  le 
scimitarre  turcLeschc ,  i  falcioni  pistoresi ,  le  daghe  e  Le 
daghette  pìccole  a  uso  di  pugnale  e  le  picche  e  le  parti- 
giane ce. 

Soggiugnerò   soltanto  due  ricordi  tratti   dal    registro   Vlt 

scritto  nel  1538  un  anno  dopo  la  morte  del  duca  Àlessandio. 

L'  uno  parla  di  :  -   u  quattro    celate  antiche  ridotte  alla 

Il  spagnuola  per  sua  eccellenza  (  Cosimo  I  )  con  lor  farsa  e 

u  coperta  n. 

Manca  al  Vocabolario  la  voce  farsa  che  dinota  quel  guan- 
cialetto che  si  pone  tra  l'elmo  o  il  capo.  Vi  si  trova  invece 
faraata  nello  stesso  senso.  Perchè  accettar  la  figlia  e  respin- 
ger la  madre  ? 

Nel  registro  Vili  all'anno  1544  si  rammenta  una  spada 
biscotta.  V  ha  biscottata  nel  senso  generale  di  perfetta;  manca 
la  voce  biacotia  che  ha  la  stessa  ragione  ,  se  non  maggiore, 
d'essere  ammessa. 

E  risalendo  alle  altre  arme  annoverate  qui  sopra  rin- 
vengo gli  schioppi  tedeschi  con  li  (emeW  neri.  La  Crusca  ha 
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tenere  nel  senso  di  manico  ;  di  manubrio  ;  non  sarebbe  male 
d'aggingnere  un  esempio ,  e  ve  n'  han  molti ,  nel  quale  pi- 
glia  significazione  di  cassa  di  schioppo. 

Ancora  essi  schioppi  hanno  serpentine  che  danno  fuoco 
da  per  loro.  Il  Vocabolario  non  ha  la  voce  serpentina  nel 
senso  d'un  ferro  ricurvo  che  morde  la  miccia ,  e  scoccando 
la  reca  a  contatto  colla  polvere ,  quel  ferro  insomma  ;  cui  si 
sostituì  poscia  il  cane  colla  pietra  focaia.  Non  vi  pare,  vir- 
tuosi Accademici;  che  si  potrebbe  aggiungere? 

Ma  qualunque  sia  il  vostro  giudizio  sul  merito  di  queste 
osservazioni  e  proposte ,  io  non  intendo  ,  onorandi  coUeghi , 
d'abusar   più   a    lungo  della   vostra   pazienza ,  e  m'  affretto 
a  conchiudere   che   gran   dovizia    di    preziose  cognizioni    in 
fatto  di  lingua ,   di  storia ,   d'antichità  ,  e  di  belle  arti  rac- 
chiudono anche  i  registri   che  vengono  giudicati  dagli  scioli 
e  dagli  avventati   perfettamente  inutili ,  e  che  ampia   messe 
di  cognizioni  vi  raccoglierà  sempre ,  chi  armato  degli  studi 
preliminari  che  sono  indispensabili ,  non  tema  la  noia  di  pa- 
zienti ricerche  ;  di  minute  investigazioni ,  d'accurati  confronti. 
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Tratte  dall^iàralilvle  Secreto  Vatteane 


Dopo  le  notizie  pubblicate  in  questo  periodico  dnl  signor  G,  Àmaii 
(Tom.  Ili,  parte  I)  tratte  da  alcuni  manoscritti  dell'Archivio  segreto  Vati- 
cano, si  poteva  sperare,  che  per  ricerche  accurate  si  sarebbe  notevol- 
mente accresciuto  il  numero  di  documenti  artistici,  de' quali  quel  che 
più  importava  si  trova  nell'articolo  indicato.  Nel  gran  numero  di  volu- 
mi de'  Dicersorum  de  camera ,  de'  Breoium  ,  degli  InfroUus  et  exitus ,  si 
doveva  presupporre  che  si  trovasse  un  materiale  prezioso  per  la  storia 
delle  belle  arti,  e  specialmente  per  le  imprese  importantissime,  le  quali 
dai  tempi  di  Martino  V  fin  alla  metà  del  secolo  XVI  riunirono  in  Roma 
gli  artisti  più  valenti  di  tutta  l'Italia.  Pensando  quanti  schiarimenti  la 
storia  dell'arte  ItaHana  avrebbe  potuto  avere  dalle  notìzie  documentate 
sopra  le  pitture  della  Cappella  Sistina,  e  la  cronologia  de' lavori  di  Raf- 
faello nelle  stanze  vaticane  -  per  tacere  di  tante  altre  -  era  danno  che 
finora  questo  Archivio  mancasse  tra  quelli ,  che  per  lavori  instancabili 
di  letterati  itaUani  e  tedeschi  negli  ultimi  quarant'anni  diedero  un 
nuovo  fondamento  alla  storia  delle  belle  arti. 

Il  resultalo  di  ricerche  attente ,  che  sebbene  nello  spazio  di  un  mese, 
furono  fatte  in  quell'Archivio  col  permesso  del  cardinale  Antonelli  e 
con  l'aiuto  e  la  più  liberale  compiacenza  del  signor  archivista  Padre 
Theyner  non  corrispose  alle  nostre  legittime  aspettazioni.  Non  solamente 
cercammo  invano  contratti  o  spese  riguardanti  le  grandi  imprese  arti- 
stiche eseguite  nel  palazzo  Vaticano  ,  ma  trovammo  dappertutto  una 
scarsezza  di  notizie  artistiche  da  non  aspettarsi  nei  computi  e  nelle 
corrispondenze  della  Corte  Romana. 

Bisognerebbe  impratichirsi  più  profondamente  dei  modi  seguiti  nelle 
cancellerie  e  negli  uffici  papali  dell'epoca  indicata  nel  maneggio  degli 
affari  per  dare  un  compendio  esatto  de' documenti  e  de'computi  riuniti 
sotto  diversi  titoli  ne'  volumi   da  noi  esaminati.  Egli  è  certo  j  oltre  di 
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'là  legatura  attuale  de'volumì  DOn  corrisponil«  sempre  col-  | 
Tordìne  originale  e  <ibe  iidl'anlira  locale  dell' Arcbivìo  camerale,  cioè   [ 
uellp  stanze  ilei  CasliOlo  S,  Aii(;elù,  éslnlagunsla  odispprsn  non  piccoli!  ■ 
ftartv  dellu  scrillure  or»  mancnnti.  Con  tulio  ciò  nò  il  disordine  parziale, 
nù  le  lacune  iwtrehbero  esaere  cagione  della  scarsezza  di  nolizÌi>  propria- 
meitte  nrtisticlie.  Egli  pare  piulto^lo,  che  se  ne  deblia  accagionare  l'uso 
nella  Corte  ponliGcia.  di  assegnare  quasi  tutti    i   pagamenti    eccedenti  ] 
in    qualche   modo  il  bilancio  risolare,  ai  banchieri  •  Jtonumatii  Curiam 
»9qumtibui  >,  i  quRli ,  dopo  aver  ricevuto  uus  ordinanza  generale  di  pa-    , 
^re  tale  0  tale  somma  ,  ne  tennero  i  conti  speciali,  non  trasmessi  sII'AT' 
chivio della  Cnmern  o  non  coiisenati.  Cosi  alcune  quittanze  di  Raflaello 
per    i   pagamenti    delle  pitture  delle  stanze  VaticiUie,  attualmente   nel 
Puasessii  del  Segretario  Fr.  Kiihieu  in  Roma  (1j  provengono  dalle  cnrle 
tlellg  banca  Clitt;i  in  Roma,  mentre  l'unico  pagamento  Tatto  a  HalTnello 
*tc  si  trova  ne'iiostri  estrulli  fu  cuinpululo  tra  le    spese   del    tesoriere 
segreto. 

Noi  dunque  abbiamo  esaminato:  I."  Trentun  volumi  Divenorum  da 
Cantera  da  Sisto  iV  a  Leone  X;  dall'anno  U7I  al  iuì.3;  numerati 
«^-«6  il]  fra  i  quali  i  Volumi  Ì3 ,  i»  e  Ci  {urtano  il  titolo  Capilolo- 
•"■*»* ,  e  contengono  unicamente  patenti  d' impiego  de'  caatellani  ed  altri 
ufllciali  principalmente  mditnri  ;  t.'  Un  volume  Offiriorum,  di  Sisto  IV 
(^cnzii  numero  :  3.°  Cn  altro  Mere  de  curia,  di  Sisto  IV  (senza  numero); 
^oibwlue  senza  notizia  artistica;  3."  Un  volume  tìullarum  diversarum, 
S*xtj  IV  .  An.  I,  U,  III,  num.  Tom.  I  ;  i.'  Un  volume  Liber  Brevium  et 
Sisti  IV,  Innocentii  VIU,  Alexandri  VI.  num.  Voi.  n  (3; 
"n  altro:  Regintrvm  Brct'ium  de  Curia,  lunocenliì  Viti.  num.  Tom.  ed 
«to  Volumi  flreiwm  lulii  n,  Num.  Tom.  I  e  Vili,  de' quali  perù  l'or- 
^■Ue  cronologico  non  6  accurato,  perchè  il  Tom.  I  va  dal  (5u4  al  IbOfi, 
*'  Il  ed  i  seguenti  comprendono  ciascuno  uno  degli  anni  i  505-9 ,  il  VII 
^iontincia  col  tSlOe  torna  poi  indietro  al  1609  e  al  ISUg.  L' Vili  ha  du- 
plicala una  parte  de'brcvi  già  registrati  nel  1 ,  IO  ;  5,"  Venti  volumi  di  tn- 
'>-o»/tu  et  exiTui  Camerae  AposUtlicae  di  Sisto  IV,  numerati:  C.  (tì07-l6Se, 
^'MTenli  da  Agosto  1471  al  Marzo  83.  (Comprende  la  numerazione  mo- 
*'*'riia  ì  duplicati  di  7  volumi,  mentre  manca  da  Agosto  li  al  Luglio  73, 
"®l  Giugno  78  al  Moggio  7B  ;  il  volume  numerato  erroneamente  contiene 
^o|  Settembre  ligoall'Ag.  Ii9l};  poi  venlidue  volumi  dell'istesso  Idolo  di 

(1)  PubblicHlo  nella  Rivista:  Veher  KaaaUer  nnd  Kuiatvxrk  ,  di  Hmnimi 
■■m,  Berlino  t8tì«. 

(I)  Olire  Ih  niinieruziuno  de'votumi  uH'eslerno.  Jlvvene  un'altra  nell'Interno, 
'  Innlc  pure  più  iinlica  ,  ma  non  É  prima  del  4600,  ed  è  scrfliD  con  colore  rossa  , 
Va  dal  tOOO  al  ir)fi3.  ma  non  corrisponde  egattiimeale  né  all'ordine  oè  al  du- 
*«t^)  dd  volumi  31. 

(3)  Kell'interno  1809. 
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Giulio  II,  niim.  C.  1658-79,  dal  Novembre  1505  alDicembro  1519,  de'qu 

tneIJi  sono  duplicali. 

Ln  brcvilfi  d<^l  liniiw  non  fi  permise  di  vedere  i  volumi  Mroilu*  et 
exilus  Camerae  dal  ItsS  al  I50f),  iii>  di  verificare  il  numero  ile'volur^^mi 
tìrevium,  concernei  ili  il  periodo  indicalo.  N'oii  potemmo  nemmeno  si  ^^^r 
ninllevBdori  che  uei  volumi  indicali  nun  ci  sia  scappata  o  !'  una  o  l'ali — =ra 
notizia  artistica. 

Dopo  alcune  indicazioni  suggerite  dal  Segretario  Archivista  si  potè— ~-va 
Sperare  dì  Irovnre  dei  conti  speciali  per  il  periodo  da  noi  ricercato  n^^vj. 
r^rcAiuio  Camerale,  del  quale  la  parlo  antica  ,  conservata  anch'essa  j^^Kr 
mollo  tempo  nel  Castello  S.  Angelo  ,  Tu  dopo  Imsporlala  al  Palazzo  S      ^j. 
viali  alla  Lungara    e   adesso  è  subordinalo  al  Ministero  delle  Finanv^^c, 
e  viene  amministralo  nell'Archivio  camerale  a  S.  Michele.  Per   disg.  -m-i- 
zia  quest'Archìvio  finora  non  è  stato  ordinato,  e  tra  ì  volumi  che  i^  aj. 
l'Archivista  mi   furono    presentali  come    i  più  antichi ,    un    solo  d^elJi 
foriuii  chiamala  Var^hetla  conteneva  ^pese  del  tempo  di  Giulio  II,  i  m-iii- 
tolato:  Leuoricii  Guardarobba ,  Tes.  Seg.  45I9-1S90;    un    altro   in   r<:ilio       , 
di  bellissima  scrittura  ed  elegantemente  legato,  intitolato  <  Libro  di.cfxw 
d'ordine  Santissimo  >  e  contenente  i  conti  del  Tesoriere  i^egreto  Ber^ur- 
dina  dilla  Croce  dal  Novembre  ISIO  al  Febbraio  1513  è  il  più  antico  di 
una  serie  che  dopo  questi  anni  e  quasi  compìula  ,  della  quale  non  Ito 
esaminalo  che  questo  primo. 

Qui  abbasso  daremo  gli  estratti  artistici  quanti  n'abbiamo  trovali  1 1) 
importanti  o  non  importanti ,  dando  sempre   il  lesto  verbale  dove  p*^^ 
Irebbe  essere  di  alcuno  interesse.  L'iudic.izione  de'volumi    si   fa  coH* 
numenizione  moderna    e    coli'  abbreviature  :    Div.  cioè  Diversorum  (8  ^ 
Camera,  Voi.    36-G6;    Int.    Introilus    et   Exilus  Camerae    Apostolica*^'. 
Voi.  iC.)  1607-79.  Br;  Brevium  lulii  II,  Voi.    I-VIII  :  degli  altri  volun^^ 
isolali  coi  llloli  sopraindicati  ;  come  quel  dell'  ■  Introtlus  et  exJtus  »  l'S)  ^^' 
cho  sono  temili  in  ordine  cronologico  esalto ,  la  cui  paginatura  dilTeriscess^ 
negli  esemplari  duplicati,  daremo  soltanto  il  numero. 

Aldertu  i>e  Zaii.h. 


H)  Alcuni  documenti,  spotlanti  ad  opere  d'arie  antica  si,  pubbliche  ranno  n^-""^ 
gli  Amati  dtU'Istitulo  <fi  Corriipnnitenia  arclieniogiea  in  Roma. 

(^1  Si  lieve  notare  die  questi  volumi ,  tenuti  per  il  Tasorinr^  gmeraU  contea-  ^j, 
gonu,  secondo  che  pari!,  soltaolo  una  certa  eliuse  dì  spese  bilanciale  e  che  perciò 
diflerÌBcono  in  que«lo  dal  computi  del  Tftoriere  tegrrto,  de' quali  alcuni  peitl  - 
eì  trovano  nel  volume  Div.  65,  oltre  1  due  volumi  di  1519,  ÌO  e  tSW,  U  che  " 
seno  nell'Arahliio  di  San  Michele.  N'egll  o  Inlrollua  et  KxiIuk  "  si  trovano  I 
pagamenti  degli  impiegati  ed  uRlzinlI  seguenti  •  AbbrevLnIor .  arcliitector. 
aronialarius,  auriren,  bullelor,  bullalor cquorum,  caballarius,  eiislellanua  (del 
diversi  caslelli  del  Patrimonio),  ompulìsla,  cursor,  olUci  a  li  s  capello ,  pclliciariu*-'''^ 
palalil ,  prefeclus  urbis ,  ecriplor  palalii ,  soldanus  *. 


DALL  ARCHIVIO  SEGRETO    VATICANO 


ARtUTETTCRA  E  SCGLTIRA  ARCOITETTONICA. 


Ptb.  Breve  d' indulgenza  per  la  ■  Capella  S.  Francisci  per  dile- 
clum  Qljum  Nvodemum  de  n'onchedinU  oppidl  Fon- 
tremuli  Lunensis  dioc.  in  ecclesia  eiusdem  sancii 
extra  muros  dicli  oppidi  couslrucla  et  edificala. 
Sisto  IV,  BiUlar.  divers.  T,,  I.,  p.  390. 
,  Atis-  Pagamento  a  «  Barlholomeo  de  Afaraschis  Hagistro  do- 
mus  pnlalii  aposlolici  prò  expensis  dicli  palalii  fl. 
aur.  de  camera  (000  ».  ìnt.  1607. 

I  Simili  pagamenli,  tra' quali  sfortuna  lamenle  ai  nascon- 
dono le  spese  artistiche ,  si  ripetono  quasi  ogni  me- 
se, 0  due  volle  per  mese  negli  anni  H13-H;  man- 
cano poi  o  ricominciaDO  nel  U77,  31  Mai.  Tedi 
più  sotto). 

•  Pagamenli  e  FratKiseo  de  Genoua  carpenlario  -  esponen- 

doa  per  eum  in  tnlanio  faciendo  ad  gradus  Sancii 
Pelri  et  ad  Saiictum  loh.  Lalerauensem  prò  corooa- 
lione  n  S.  D.  N.  lloren.  aur.  de  camera  100.    Ib. 

■  Pag.  ■  Magìstro  Saluato  de  Roma  et  soliis  carpenlariis 
prò  fabrica  dicla  coroaationiB  et  cerlis  labulis  s  ; 
(1.  aur.  d.  e.  80.  Ib. 

>  Pag.  t  Francisco  de  Janua  i  per  l' istessa  cosa  ,  fl.  papa* 
les  JOO.  Ib. 

,  Selt.  Pag.  •  lulio  de  Fiorenlìa  -  prò  valore  et  porlitura  lapidia 
marmoree  ponende  super  scpuKuram  Tel.  re.  domini 
Pauli  pp.  U  .  il.  aur.  d.  e.  i ,  boi.  4.  Ib. 

*  Pag.  I  Magìslro  Salualo  Theotonko  occasione  palati!  S.  lo- 

hannie  Latcranensis  «  11.  aur.  de  cam.  &0.    Ib. 
OIL  Pag.  a  Egidio  de  Toccho  ralione  certarum    tabularura  * 


■.  d.  0 


Ib. 


3.      *      Lettera  del  Cardinale  Camerlengo. 

■  Lalinus  etc.  Vobis  prudentìbus  viris  fralrì  Cole  plum- 
batori  literarum  apostolicarum  ac  iohanim  de  Flo- 
reatia  olim  presidenlibus  fabricarum  tempore  fé. 
re.  domini  Pauli  pape  ti  etc.  r  :  viene  loro  coman- 
dato di  proporre  '  omnia  compula  diclarum  fabri- 
carum pertinenti»  ad  tlicturum  fabricarum  magi- 
Stros  fabricatores  et  operarìos  etc.  *.  J)iv.  3C  ,  p.  46. 
AuB.  St.  tTAr.  ,3,*  S(-ri>,  T.  VI,  P,  I.  SI 
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mi.  45. 

Oc(.  Pag.  .  Magislro  Saluato  Andree  de  Tbceo 

ronalionìs  «  Q.  papales  Ì50. 

■     n. 

»      Pag.  0  Magislro  Georgia  Lombardo  prò  ca% 

in  arce  Sancle  Marinelle  .  fl.  papaia 

■       33. 

>     Pag.  n  Nudalo  de  Narnia  prò  fabrica  Scli  1 

il.  d.  e.  <30. 

•         0. 

[fyv.  Pag.  f  Hagistro  Egidio  Andree  muralori  J 

facienilo  in  registro  bullarum  >  H.  d 

.        15, 

Nov,  Pag.  I  Magislro  Gratiadeo  de  Brixia  prò 

prò  operis  xl  positis  in  aplarido   sd 

tram  ad  Vincola  D.  d.  e.  H ,  bon.  S9 

*        18. 

*      Pag.  t  Hagistro  .Antonio  de  Bergamo  mun 

doinuncula  —  ante  majorem  portam 

liei  prò  pedilibus  custodibus  s  fi.  d.  ( 

.        SO. 

»      Pag.  a     Nugolo  de  Riiii  de  Narnia   -  prò 

datis  prò  fabrica    tribune  Sancii    Pet 

prò  TabricB  palatii  •  0.  A.  e.  70. 

.        !3. 

■      Pag.  1  Cardinali  Niceno  —  prò  valore  va 

eo  eaiplarum  prò  sala  ponll6cum  »  0 

■         5. 

cerlis  palchis  (ed  allre  cose)  apud  S.  loh. 

et  S.  Pelrum  ad  Vincula  ■  fl.  d.  e.  193 

.     n. 

»      Missiva,    del  Card.  Caraerl.  ;  licenza  per  il  l 

pietre  di  fabbrica  per  la  biblioteca  Tati< 

blicala  AM'Amali,    Arch.  stor.  Tom.  Il 

pag,  115,  dove  si  deve  correggere  «  b; 

■  irabere  > ,  linea  8  di  sopra).    Dtv.  3E 

•     so. 

f      Pag.  acconlo  «  Mariano  PauU  PisanelU  —  cei 

rum  in  magna  aula  palalii  aposl. 

Hli.      8 

Feb.  Concessione  di  elemosine  :  •  S.  D.  N.  pap 

ficium  B.  Marie  de  Laureto  veslre  dioo 

pluoso  opere  inceplum,  concesserat  eU| 

*        13 

Feb.  Pag,  >  lohanni  Peiri  lignario  -  occasìonB: 

^^^^■r-i 

tii  .  (1.  35. 

^^^^^k"  ' 

AfiT.  Bolla  d' indulgenza  :  -  «  Cupìenles  igilUP 

^^^K 

loci  de  Grassina  Fiorentine  dloces.  tM 

^ft                       (4)  DI  questa  Mli  di  nnlevole  grandexia.  peirbè  le  nove  I9 

^L^^  fiorÌDld-on 

DALL  ARCKITID   BBGRKTO    TATlCAHO 


ni 


tri  de  Banchi*  nuncupalum,  quod  ut  accepiinus 
quondam  JUariolus  eliam  dt  Banchis  civis  (lorcnli- 
nus  dilecti  GUi  mngìsiri  Ludovici  de  Banchiì  scri- 
ploris  et  familiaris  nostri  genilor  ,  sìngulari  devo- 
tìone  motus  prò  salute  acicae  dictt  Pelri  conslrui 
et  cdilìcari  fecil  >  etc. 

S[iTO  IV,  flu/(<ir.  divers.  T.  I ,  p.  379  a  l. 
(171    8.   Mog.  Lettera    del  Card.  Camerlengo  al    Comune  di  Velletri, 
spettante  al  taglio  del  legname  pel  palazzo  apostolico. 
Div.  37,  p.  il. 
Gitig.  Mandalo  a  t  Johannì  de  Como  murnlori  ■  spettante  al 
trasporlo  di  sassi  per  unn  strada    da  fabbricarsi  * 
intra  portam  Pertusam  de  Roma.  Diu.  3S,  p.  30fi. 
Sett.  As.segnamenlo  ;  a  Majjislris  Salvato  de  Toeeo  et   Egidio 
eius  TraTi  luuratoribus  -  prò  conlrnunlione  rcpa- 
ralionis  fairice   aqueducius  foniis   Trivii  >.  fl.  d. 
e.  SOO.  Div.  38,  p.  317. 

I  Altri  pagamenti  ni  medesimi ,  sempre  di  fi.  d.  e.  lOQ 
si  fecero  1i7f,  !7Decembre,  1473,  87  Marzo, 
47  Maggio,  20  Giugno,  11  Novembre;  U7i  ,  17  Gen- 
nnio ,  ti  Marzo,  6  Giugno,  6  Settembre;  som- 
ma SODO  n.d.c.  Ib.  p.  S7  a  t.,93  3t,,  106,110,  1», 
1i5  a  I.,  171  ,  185. 
'  Oli.  Bolla  d' indulgenza  •  prò  ecclesia  domus  fratrum  mi- 
nomm  Ceaarauguslana  —  de  novo  incepta  ». 

SiXTi  IV,  Bull,  divers.  T.  I ,  p.  281. 
Bolla  d'indulgenza  per  la  Cappella  •  5.  Anioni!  de  Pa- 
dua,  sita  io  ecclesia  domus  Sancii  Francisci  ordi- 
uis  Iralrum  minorum  Viclorie  calagurilane  dioces.  • 


Ib.  I 


!  (i; 


I  OtI.  HaDdato  di  arresto  per  debili  in  favore  di  Magistro 
1  tulianus  Francisci  de  Florcntia  u  contro  un  certo 
«  Stephanus  de  Mantaco,  civis  romanus  «  ;  per 
una  somma  di  fi.  d.  e.  00.  Div.  36,  p.  It7. 

f  Nov.  Assegnamento  alla  banca  de' Tornabuoni ,  dì  pagare 
n.  d.  e.  7  baiocchi  35  n  Laurenlio  de  Btgio  mu* 
ralori  <•  per  pozzolann  usata  nella  «  fabrica  sta- 
buli novi  in  palacio  apostolico  o.  Div.  38,  p.  339. 
ÌVw>  Assegnamento  alla  banca  del  Cigala  e  Vivaldo  di  pa- 
gare .  i  prudentibus  vìris  Magisths  Antonio  Lori 
f  «trelleizB  del  tempo  non  si  pulcrono  continuare  gli  eslratll  delle 
f*ilmàvlgetaa  per  fabbriche  ecclesiasliche ,  le  quali  raccom andiamo  ai 
Il  inccestori  io  queste  ricerche. 


e  Florenlia  et  lacobo  de  Carrara  marmorarib  -  pr-^o 
cornicibm  aqueducli  ronlis  Trivii  s  fi.  40,  Ib.  p.  3iC^- 

Sttt.  Assegnamento  di  certe  somme  •  prò  fabrica  arcis  Tht:^— 
lierlini  ».  Div,  38,  p.  33S  a  ^^_ 

Dee.  Licenzi!  di    tagliare  lef:name  per  la    repHrazione  dell  sa 
cinema  di  S.  M.iria  de  Centigiiano.   Dìv.  37,  p.  I3C 

Gen.  Assegnamento  alla  banca  de'  Medici  a  prò  Magisti-o 
Paulo  de  Campagnano  muratore  '  di  Q,  d.  e.  <Mf 
per  la  reparazione  del  muro  a  per  quem  ìtur  <1« 
palalio  apostolico  in  caslrum  S.  Angeli  i. 

Div.  38  ,  p.  67  a  l. 

Feb.  Simile  assegnamento  di  11.  3S ,  debili  dal  comune  dì 
Bassiano  a  i  Hieronymo  de  Gìgantibus  s.  d.  n.  pape 
cubiculario  eie.  ,  exponendum  per  eum  io  edificio 
quod  in  palatio  apostolico  de   novo   factum    est  i 


etc. 


Ib.  I 


75. 


7.  fftfo.  V  istesBO  Hieronymus  de  Gigantibus  per  Breve  viene 
incaricato  della  nettezza  delle  strade  di  Roma; 
a  Non  debel  a  nobis  inter  alias  ìnnumeras  curas 
negligi  alme  urbis  nostre  muiidìties  et  ornatus.  Nam 
si  quara  muiidam  ornatamque  esse  decet ,  eam 
profecto  decet  (1j ,  que  caput  est  orbis  et  prope 
beati  Petri  cathedram  inler  omues  alias  oblìnet 
principalum  a.  Div.  3G,  p.  S<0  a  t. 

18.  Apr.  Pag.  t  Magistro  Sebastiano  fabro  llgnorio  prò  resìduo 
armariorum  ligneorum  ad  conservalionem  libro- 
rum  in  camera  apostolica  Tactorum  =  II.  d.  e.  14. 
Int.  1608. 

S7.  Mag.  Assegnamento  del  Card.  Camerlengo  al  Tesoriere  ge- 
nerale e  Ut  de  pecuniis  diete  camere  solvi  facia- 
lis  Magislro  Marca  de  Florentia  muratori ,  creditori 
hereditalis  bone  memorie  domini  tohannis  de  Turre- 
eremata  Cardinaljs  S.  Sixti  ralione  fabrice  ecclesie 
beate  Marie  apud  Minervam.  quam  idem  Cardina- 
lis  de  novo  construi  fecit  »  etc.  per  11.  d.  e,  3ì3 
bai.  53  B  prò  residuo  et  complemento .  solulionis 
operis  et  ediGcii  per  ìpsum  magislrum  Marcum  in 
dieta  ecclesia  faci!  ».  Div.  38,  p.  168. 

(n  pagamento  Tallo  sello  il  20  Giugno  1Ì7i.  Int.  161)31. 

1t.  Giugn.  Mandato  a  Egidio  de  Tocho  di  riparare  il  corridore  del 
Valicano  al  Castel  S.  Angelo.    Oio.  38,  p.  47'!  a  L 

(1)  nipetlzione  per  Isbaglio. 


DALLABCnmO   BBGnETO    7ÌTICAK0 

Sto.  Assegna  meli  Ig  alla  banca  del  Cìgala  di  pngare  «  Ma- 
gistro  Antonio  Rubea  Lombardo  "  .  prò  certa  repa- 
ralione  muri  urbis  quj  est  iulerporlnm  Subtignani 
et  Tiberini  ».  Div.  38,  p.  188. 

»  Assegna  me  alo  per  u  Magislro  Domenico  Maffei  de  Arve 
muratori  -  prò  reparatione  ponlis  Casniis  de  Pat- 
lis  ».  Ib.,  p.  19J. 

(  L' istesso  ponte  e  iuxla  Casale  de   PallLs  »  nominalo. 
Ib.  p.  493  ). 
Dto-  Assegnamento  aUa  banca  del  Cìgala  di  pagare  «  Ma- 
gìslro  ChristofoTO  Malnato  muratore  -  ad  exponeii- 

tdum  in  reparalione  domus  tiirris  None  in  qua  te- 
nentur  carceres  turris  Soldani  ».  Ib.  p.  197  a  t. 
Assegnamento  al  Cibala  di  pagare  a  Petto  de  Margonit 
-  exponendum  per  eum  prò  strafa  facienda  Inter 
caglrum  S.  Angeli  et  ecclesìam  S.  Pelri  >. 

Div.  38  ,  p.  100. 

^i    Commissione  a  «  Magistro  Paulo  da  Campagnano  car- 

^^K       pentario  in  urbe  commoranll  u  spellante  al  trasporto 

^^^       dì  sassi  e  calce  per  la  medesima  strada. 

^H  Ib.  p.  ÌII3  a 

^^W  Altri  assegnamenti  per  Pietro  Mariano  di  (1.  d.  e.  100 , 

^B       !9  Decembre  1i74  ;  di  fì.  d.  e.  150  e  110,  30  Gen- 

^^B       naio   iniì   ~  (  quos  volumus   postmodum  retinm 

^^M         de  salariis  omnium  doctorum  in  diclo  studio  legen- 

^^B         tium  lioc    anno,  videlicet    de  uno  quoque  floreno 

^^ft        romano  dicti  salarii  duos  solidoe  a;  —  poi  una  ira- 

^"  posta  deirs  Febbraio  a  e.        sul  salario  dei  Plum- 

balori  e   dei  magislrì  in  registro  literarum  aplica- 

rum.  Ib.  p.  203  a  t.  p.  !08  a  t. 

J)ie,    Commissione  al  Tesoriere    di  Viterbo,  perché    faccia 

»  esaminare  le  fabrichc  :  «  Il  Reverendo  padre  mes- 
ser  lo  vescovo  di  Noli,  castellano  past^alo  di  Orvieto, 
come  sapete,  ha  ediUcalo  in  quella  Rocha  per  alcune 
centinaia  de  ducati  n.  biv.  37 ,  p.  83. 

Gtn.  Lettera  del  Card.  Camerlengo  al  Tesoriere  di  Viterbo, 
spellante  al  taglio  di  legname  per  la  fabbrica  di 
S.  Spirilo  di  Roma.  Ib.  p.  89  a  1. 

Ftì).  Assegnamento  alla  banca  del  Cibala  di  pagare  a  Paulo 
de  Campagnano  v  prò  reparalione  porle  Subtignani 
urbis  0  n.  d.  e,  5(1.  Div.  38,  p.  H7, 

Apt.  Afisegnamenio  alla  medesima  di  pagare  :  ■  nobili  viro 
Mimo  Gallo  civi  Romano  □.  d.  e.  61  bai.  It  vide. 


NOTIZIE  AUTISTICHE 

liciti  fi.  3Ì  bai.  17  prò  snlz-ila  ,  condud 
ntiriis  et  spianala  quam  fccil  fiorì  ; 
tusam  I  et  fl.  18,  hai.  3G  prò  simili  snlisfatioi 
solutioTie  sHiznle  quam  fecit  Magìster  Johann 
Bononitt  in  eodeni  loco  t.    Div.  3S ,  Ib.  p.  HI 

Mar.  Pag.  a  Ungislro  lohanni  de  Florentia  lignsrìo  - 
rieduclionem  solutionis  Tabrico  sanctorum  Apm 
rum ,  et  eius  tribune  »  —  11.  d.  o.  ilS ,  coin{ 
n.   SS  per  l'esazione  da  certi  Reatini.       M.  i 

Ap.  pBp.  n  Magislro  Stefano  Rospo  —  ppo  rebus  neoess 
nd  fnciendum  unum  cancellum  ad  portam  p 
S.  Angeli  ».  il.  S.  W.  i 

Mag.  Assetti  in  mento  ni  Tesoriere  generate  ed  al  Vescoi 
CittJi  <Ii  Castello  di  pagare  :  «  Hagnifico  viro 
mino  Antonio  de  Ruvere  (hesaurarìo  perusino  d 
lato  ad  faciendum  Tabricarì  arcem  Jn  Civitucasl 
a.  d.  e.  tono.  tte'.  38 .  p. 

I  Altri  tOOlt  n.    si  pagano  al    mede^mo    30  Apr.    ' 
ini.  tf 

Kag.  Pag.  a  M.igislro  Gvidoeris  aurìrabro  —  prò  certa  1 

raliotie    facta  circa    angelum   manDoreom  et 

eius  eneas  in  castro  Sancii  Angeli  ■  0. 9.      ItU.  ' 

Giuf.    Assepiamonto  alla    banc^  dd  Cigala  di    pagan 

banca  de'  Paoi.  la  quale  par^  che  ne  ^a  stata  I 

pnearia ,  •  prò  fabrìc«  pontis  Sisti  ■  fl.  500. 

Ko.  38 ,  p.  S38 

(AHtì  pagamenti  di  fl.  633,    baL  N;    (Ì75;    « 

(enibre,    fl.  I5W;    tg  NoTembre;    fi.    IM; 

IS  Friib.  0.  tot;    I»  Maggio  <    pro  hbrìca  p 

Sìxtì  rt  oonstnModo  edificio  ad  pefpelium  so 

len  sk)  potilìs  jiuia  facaendam  per  oos  on 

tìmm  *.  II.  p.  U7 ,  a  t.  S59 

0(L  JLawgaaMenU  ab  baoca  M  Cì^a  di  pajore*  1 
I  Imi  et  Fhr^Jm  scnpcflìno  *  pr 
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P^r  Jpr.  Pag. 


nimo  de  Slìimis  civì  Homano  prò  eis  recipienti  -  in 
deduclìonem  precii  cornioium,  et  nliorum  marmo- 
rum  que  laboraDt  prò  perfeclioiie  poiitìs  Sixti  •. 
Ib,  p,  ii3  a  l. 

Assegnamento  simile  :  *  Magistro  Marsilio  lohannii  de 
Florenlìa,  muralori  -  prò  residuo  et  complemenlo 
iiolutionis  operuin  per  eum  faclorum  in  reparalione 
domus  studii  prefate  urbis  >  (cioè  di  Bomaj  11.  pa- 
pales  IO.  Ib.  p.  361  a  t. 

Pag.  •  Magislro  Janino  Petri  de  Florcnlia  -  expoiieiidum 
infabrica  arcis  RoncilioDi^  »  11.  d.  e.  100.    Jnl.  <6I2. 

Pag.  o  Hagistro  Nuciola  de  Stimia  et  magislro  Man- 
fredo muraloribus  occasione  fabrice  lam  palali! 
sancti  Marcii  quam  tribune  sanctj  Pelrl  et  prò 
ipsis  raagistro  Chrìsloforo  muralori  recipienli  -  nu- 
meratos  laeobino  fralri  dìcli  Cbristufori  > 

fi.  171.  Ib.  1613. 
0  Laarentio  de  Pietrasancla  o  (in  margine  :  t  car- 
pentario  palacìi  o)  -k  exp.  in  fabrica  palatii  spost. 
in  Capilolio.  11.  100.  Ib. 

(Al  medesimo  sono  pagati  altri  11.  SO  per  l'istesso:  1i77, 
7  Giug.)  Ib.  1515. 

Pag,  «  Christof'ira  de  Bapallo  prò  usu  et  expensis  pala- 
li! sposi,  fi.  13,  13f),  bai,  33.  Ib. 

(  Al  medesimo ,  chiamalo  poi  e  Dlspensalore  e  si  pa- 
guno,  prò  expensis  palali!  »  :  ft.  lÒU  ;  Ì6  Settem- 
bre; 11. 1000;  6  Ottobre:  11.  tOOU,  23  Ottobre  ;  (1.  1Ì97 
b.  61;  30  Novembre;  II.  ISOO,  U8)  SO  Febbraio; 
S.  1600,  t  Ag,  :  poi;  ae  P«ro  Perrini  expensalori 
palali!  ■  ossia  a  expenditori  »  13  volte  1000  i  IId- 
reoi  de  carlinìs  10  «  lìari  a  lloren!  (de  camera?) 
40*l,bnj.  *8,  nei  giorni  USI,  ISOct.,  ISNov.  Ii82, 
18  lan.,  !t  Feb.,8U  Apr.,  21  Mag. ,  3  Giugn. , 
4S  Giugn.,  !G  LUgi. ,  28  Sell. ,  26  Olt.,  27  Nov. , 
fi  Gen.,  U83.)  Ib.  1625-l(il6. 

Pag.  Il  Magislro  lacobo  de  Como  muralori  magistro  fa- 
brice arcis  Civilaliscaslellì  i^  11.  90N.  6.  61.    Ib.  1615. 

Pag.    B    Episcopo    Ferrariensi   castellano   Cesene   -  in 

fabrica  ditte  arcis  •  fi.  Ì3if5.  bnj.  io.        Ib.  1620. 

Pag.  a  n  Lorenzo  Pieirasancla  per    riparazione  de' muri 

di  Doma  «  fi.  loi,  12  baj.  Ib.  1633. 

Pag.  o  Abatisse  Monasteri!  sancii  Cosmali  in  Transli< 
berim  ad  elleclum  fabrice  campanìlis  dicti  mona- 


NOTIZIE   ARTISTICHE 


Peb.  Comm 


iCi,  b.  ti  (pari   a  ]00  flor.  de 

'  per  la  riparazione  de' muri  di  Città       éi 
Casliillo.  Div.  W ,  p.  ii5  m.     t 

S7.  ifag.  Pag,  t  Magislro  Andrie  et  Christoforo  de  Bapallo  (antitiè- 
ribus  -  prò  diversis  expensis  -  prò  reparatioMi» 
palalii  aposl.  ii  fi.  ol .  b.  tì.  Int.  I&S6. 

13.  A'ot),  Assegnamento,  a  Discreto  viro  maglstro  ifartino  de  LiH*di 
muratori  -  prò  salì^racllone  certi  operis  per  ipsum 
magistrum  Harlìnum  facli  »  ,  due.  aur.  de  cam.  €i 
ad  rationem  6i  baiochorum  »,  Div.  *i,  p.    37. 

20.  aiov.  Tassazione  di  lavori  murntg  falli  nel  CasleIJo  di  Ti\'oU 
prò  parte  Tkome  alias  Gonnelle  ac  luliani  de  FBù- 
rentia  muratorum  >  ;  furono  stimatori  i  lohaimi^BVM 
de  Flormiia ,  Manfredus  et  Franciscus  Lori  magtstri 
muratores  »  ed  averano  vnlatntcì  «  Cannas  muri'7^9 
pai m OS  3  l|i,  extimaQdo  prò  qualìbel  canna  carl^ 
nos  17  -  qui  faciunt  summam  ducatonim  IS^Q 
boi.  lì  de  bigoch.  li  prò  quolibet  ducato  ■>  poi  p*^ 
lelli  ,  cammini ,  finestre,  canali  ec.  3S5  due.  69  k>ol> 
Div.  il  ,  p.  «'- 
(  Nel  margine  è  segnalo:  s  Cassa,  quia  full  reformata  K"V 
ul  vjdelur  infra  fo.  83  s  dove  però  non  si  trova  m^=** 
te ,  essendo  probabilmente  alterata  la  pa^inalur^V 
19.  Sepl.  Commissione  in  forma  di  Breve  a  r  Primo  [  Ferino  >  ^ 
Cumo  el  Petro  dt  Fìorentìa  magislris  fabrice  pn  •■" 
tiì  D  di  far  scavare  marmi  f  prò  fabrica  ofGciorw.'''' 
nostre  Romane  Curie  .  quam  Dune  apud  palatiL.*-!^ 
nostrum  coiislrui  facimus  =. 

SiiTUs  IV,  Brevium,  Tom.  IH,  p.  ^^■ 
,  Tra  il  17  e  !8  Marzo.  Assegnamento  di  cerle  entrale  per  S.  Ma*^* 
della  Pace:  «  Cum  nupcr  in  alma  urbe  noslnw 
fundamenlis  inter  alias  eoclesias  ac  tempia  et  m  ^* 
pia  loca  propria  nostra  inipensa  construì  fecii 
quoddam  templum  cum  cognomìne  Pacis 
Div.  ii 


«in»     - 

'4 


Inni»ceiizo  Vili. 

Hii.     8.    Dtc.  Assegnamento  di  spese  fatte  per  a  Lodovicum   de   lf^=^^ 

ganis   civem    romanum    et    magislrum  slratari^v-  '^ 
alme  urbis  -  in  amalonatione  platee  ludeonim  '^      _ 
lavoro  fu  misurato  per   maestro  lofimnes  dt  i 
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renila  e  stimato"  ad  rationem  carlenorum  16  prò 
qUHiìhet  canna  «.  Div.  i4 ,  p.  103  a  t. 

l'atente:  n  Magislro  Gasparrino  civi  perusino  archi- 
lectori,  ratioiie  corlomm  ediCtioruui  per  eum  prò 
ipsa  camera  io  parlibus  illis  ractorum  s.    Ib.  p.  131. 

Assegnamento  del  Card.  Caraarlengo  :  «  Cum  discrelus 
vir  magislur  Peltus  Slaraccionui  arcliilector  nuper 
ex  ordinatione  nostra  -  edificavmt,  conslruxerit  et 
inslauraverìt  unum  novum  carcerem  cum  certis  ca- 
merJs  in  turri  Soldani  alme  urbis  »  viene  accredi- 
tato per  STB  (lor.  4  cari,  a  10  carlenis. 

Div.  i7,  p.  189  a  t. 

{ L' blesso  maestro  ,  scritto  Maraceionus .  Muraceionus  , 
Moracionus  ò  dichiarato  creditore  della  camera  apo~ 
stolìCB  tanto  per  i  medesimi  lavori  «  quam  circa 
amalonatum  platee  Agonia  et  pontis  S.  Angeli  a 
il  28  Giugno  U93).  Div.  i8 ,  p.  104. 

Scrittura  d'obbligo  dato  a  «  Magistro  Pascali  de  Carava- 
gio  muratori  habitatori  urbis  »  -  t  ratione  laber- 
naculi  per  [e  vel  tuis  sumptibus  et  cspensis  facli 
in  ecclesia  beate  Marie  de  Pace  »  per  due,  aur. 
d.  e.  300.  Div.  *7,  p.  23*. 

Asi.  G.  Lug.  Lettera  del  Card.  Camerlengo  «  Magistro  Laurentio  de 
Petrasancta  architectori  »  si  giuatilìcano  i  computi 
per  mettere  nel  cantiere  sei  <•  galeae  S.  Cruciale 
-  juxta  porlicciola  et  arcem  Civìtevelule  n,  e  l'cva- 
cuaxione  del  porlo.  Div.  48 ,  p.  95. 

Assegnamento  '  prò  Tibulino  carpentario  palatii  -  prò 
laboreriis  in  arce  S.  Angeli  eie.  »  due.  114  e 
due.  434  a  in  palalio  ".  Ib.  p.  130. 

Mttsandro  VI. 

'93.  10.  Giug.     Patente  per  n  Magistro   Bartolomeo    Lurhinl  Lombardo 
muratori  -  prò  reparatione  arcis  Auflìde  o  cìoè637S 
I  canne  per  6355  due.  (  de  baiocbis  60  )  30  boi. 

Div.  60,  p.  H8. 
Simile  «  Magistro  landominim  ÀiUoneUi  et  Viarenlio 
magislri  Anloneili  de  Vicomarco  muraloribus  ■  per 
la  rabrica  o  civitatis  Auximi  in  provincia  Marchie  <• 
cioè ,  4488  canne  e  piedi  io  di  muro ,  per  canna 
fi  a.  4  bon.  :  10016  fi.  13  bon.:  e  609  canne  S14 
piedi  «  fourci  a  (  la  parola  due  volte  ripetuta  non 
Bì  può  leggere  altrimenli  benché  non  si  sappia 
I.  STI».  Ir.»L.  3.'  Serie ,  T.  VI ,  P.  I.  «3 


NOTIZIE   iRTlBTtCBE 
voglia  dire  )  la  e 


»  3  Q.  di  moM 


chic  i>  (HìS  fi.  11  bau.  Div.  W,  p 

U93.    ia.    Giù.  Assegnamento  a    daremo  di    Pietroìanta  per  tatit 

ed  altn>  cose  non    circoalanziate  in  Civitava 

9933  due.  (le  cari.  10,  il  boi.  tb.  p.  13 

U%.   15.   Apr.  Licenza  del  Vescovo  Calaguritano ,  Pietro  spetlanl 

fabbrica  della  chiesa  e  dello  spediilc  di  S.  laca\ 

gli  Spa^DUoli  in  Roma,  per  la  quale  ha  bisogni 

pezKo  della  piazza  Agonali).         Div.  51 ,  p.  DI 

U97.     i.   Ag.    Assegna  man  lo    '    prò  fiibrìce    audientie    et    tribi 

ejusdeni  camere  »,  due.  GOO.  Ib.  p 

>      17.  Dee.     Assegnamento  per  riparazioni  e  fabbriche  nuove 

mus  stiidii  alme  urbis  i ,  di  due.  d.  e.  lUOD. 

Div.  6»,  I 

1499.   tra  il  Iti  e  19  Mar.  Assegnamento  spellante  al  medesimo  la 

«  magistro  Aniiree  el  magistro  Sancii  fa brìcalc 

edìGcii  dìcli  studi!  »  a  conto  due.   de  lU  cari 

rb.  p.  17 

a        3.  Giug.  Assegnamento    ai    medesimi    «    muratori    archile 

due.  SOO.  Ib.  p 

[Altro    assegnamento    ai    medesimi    di  due.   300 

U99  ^1.  Sstt.  Div.  53.  p.  3 

u      ti.  Liigl.  Assegnamento  «  Fabritio  de  Monte  canonico  et  alt 

basi  li  ce  prìncipis  apostolorum  -  prò   tcgulis 

paralione  tedi  diete  basìlice  s  due.  (OD. 

Div.  5t,  p 

Il      11.  Nov.    Assegnamento  al  medesimo  »  flrid'o  n-  i  prò  repar 

pavimcntorum  diete  basilice  ».     Div.  53,  p.  1 

GlPllo  II. 

1605.  11.  jLu^I.  Breve  al  re  d'Inghilterra,  annunziante  un'indù) 
data  CI  ad  reparationem  slructuram  et  edifici 
ac  paramenlorum  et  oniamentorum  innoviti 
ecclesie  monasterli  Sancii  Johannìs  apostoti  et 
(jclisle  insule  Patbmi  ordinis  Sancii  Basilii  Gre 
dioces.  »  Brev.  II ,  p.  i3 

»      1(1.    A'c*.  Breve  o  Uileclls  filiis   presidenlibus  et  senatui 

menti  rcgii  Mediolani  eie,  -  Nosque  fabrice  n 
tionis  et  exonialionis  basiliee  beati  Petri  pri 
apostolorum  de  urbe  quas  domino  auciore 
inslituimus  d  -  si  deve  asscf^nare  alla  fa] 
l'eredità  del  "  quondam  Monterati  de  Guda  » 
Brev.  I,  p. 
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I.  Breve  v  Carissimo  in  Christo  ftlio  nostro  Anglie  Regi  illu- 
stri etc,  -  Decrcvimus  ,  Den  dante  ,  veluslam  ndmo- 
dum  et  propeniodum  col  la  ben  lem  basilicam  beali 
Pclri  Apostolorum  principis  de  Urbe  a  fundaraenlts 
rehedificurc  :  decenlique  opere  cum  cnppellìs  et  aliìs 
oOicinis  necessariis  exomare,  atque  ìostaurare  >  etc. 
Viene  pregato  il  re  ed  nitrì  19  notabili  inglesi 
chierici  e  laici  dì  aiutare  alla    fabbrica. 

lìrev.  !,  p.  «3. 
Breve  «  Cum   acnis  proxime    decursis   in   alma   urbe 
nostra  Roma  per  quondam  FrancKCum  Nanni.  Gat- 
taia   nuncupalum  ,    laicum  districtus  Florentie  ,  et 
quendam  Bartholomettm  n  (più  avanti  chiamato  n  Ber- 
totdum  Toddei  )  de  plebe  Vizini  in  loco  de  Pedanzano 
laicum  mediolancnsis  diocesis,  tunc  in  urbe  artem 
muratoriam  sive  archtlectorìam  exercentem    com- 
perla  fuerit  certa  quanl  itos  theaauri  antìquìlus  sive  a 
multis  retroactis  temporibus  absconditi  ■■;  viene  co- 
mandato al  commissario  papale/utius  Barengus  in  Mi- 
lano di  far  citare  il  detto  Bartolomeo  già  fuggito,  per 
confrontarlo  col  detto  Francesco  arrestato  ed  incar- 
cerato. !b,  p.  *S6. 
■.  Breve  d' indulgenza  per  la  reparazione  della  chiesa  della 
S.  Annunziata  di  Napoli.                   Brev.  Ili,  p.  H. 
■,  Breve  al  re  d' Inghilterra,  n  Carissime  etc.  Hoc  die  qui 
fuit  gabbati  in  Albis  et  <M  presentis  mensis  aprìlis, 
post  mifisarum  solemnia  una  cum  venerabilibus  fra- 
trìbus  nostris  sa  ncteBo  ma  ne  Ecclesie  Cardinalibus  et 
magno  numero  prelatorum  ad  locum  processimus, 
in  (|uo   fundamenta  locanda   eranl    Basilice   beati 
Petri  apostolorum  principis  de  urbe   in  Valicano, 
^  precationibusque  et  cerimoniis,  adhìbitis  consuelìs, 
rimum  lapidem  nostris  propriis    manibus    bene- 
Sctmn.  ac  cruce  signatura,  in  eodem  loco  posuimus: 
ma  spe  duclì  quod  Dominus ,  et  salvator  noster 
Bsus  Chriatus  cujus  monilu  basilicam  ipsam  vetu- 
P  Hate  consumptiim ,  angusiiori   forma ,   et  edificio 
L  renovare  nggressi  sumus  ;  merilis  el  precìbus  ipsius 
«teli  vires  nobis  Iribuet ,  ul  quod  tanto  fervore 
frinoeptum  est ,  absotvì  et  perfìci  posstt  ad    laudem 
HM  gloriam    Dei  :  quod  Majestali  tue    prò   sin^larì 
1  eam  compleclimus  cantate  signiGcandum    bis 
ttteris  diudmus.                               Brev.  I ,  p.  1S9. 
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(  L' iiite^so  Breve ,  colla  domanda  di  dare  danari  p^r 
la  fabbrica  viene  indirizzalo  »  Abbati  et  coavent.«JÌ 
mona:iteni  Sancii  AugusUni  ordinis  Sancii  Bene- 
dietiste  si  aggiunge  :  a  fuerunt  expedita  SSsimilia 
sub  eadem  data)  ■>.  Ib.  p.  cad. 

1606.     8.   Lag.  Breve  alla  Signorìa  di  Firenze  spettante  alla  fuga  di  Bfi— 
ehtlangelo  Buonarroti  ;  conforme  alla  pubblicazione 
del  Bottari .  Lettere  pittoriche  III ,  p.  3il  ;  con  lievj 
variazioni.  (I).  Brev.  Ili,  p.  193  s 

Brtv.  vm.  p,  m. 

B       26.   Litg.  Breve  di  salvocondotto.  u  -  Dilectus   filius    Andreas  dt 
la  Rubia  ad    nos   veiilurus  -  prò   nonnullis  rebus 
atque  operìbus  per  eum  nostro  nomine  factis  i. 
Brev.  m  ,  p.  3fjl). 

a  Nov.   Pagamento  mensile  di  11.  S,  63  i  Raneriuì  de  PisU  ,  cir- 

penlarius  palatii,  mensuralor  fabrice  d.    Int.  1658. 

(  Sì    ripete    in    seguilo ,    ma   diminuito  a    H.  i.  6.  8  ; 

i  fin  al  1510  Febbraio.  Ini.  ad  annos. 

»  »  "  Pagamento  mensile  eguale  <■  Johannes  Caravagiut  car- 
pentarius  ■..  fti(.  ItìSS. 

n  28.  Dee,  Breve  di  salvocondotlo  :  «  Cum  dilectus  fllìus  Andreas 
de  MoiM  Saacti  Saviià  faber  slaluarius,  nonnulla 
marmerà  de  nostra  commissione  ad  almam  urbem 
noslram  sii  deveclurus  eie.       Brev.  I ,  p.  439  a  l, 

n  S9.  »  Pagamento  n  Magistro  Bramanti  architcclori  S.  D.  N. 
prò  expeusis  per  eum  cum  suis  sociis  faclis  et  (a- 
ciendis  Bononie  et  in  reditum  ad  urbem  :  eidem  in 
contanti  s  fi.  6i,  b.  (1  -  due.  aur.  d.  e.  10.  Int.  1660. 
1507.  20.  Ag.  Pagamento  «  magistro  Francisco  alias  Golpho  archilectorì 
prò  expensis  factis  in  reparattone  stantie  Castelli 
S.  Angeli  <y.  &.  32  b.  19. 
45U8.  18.  Mag.  Pagamento  «  magistro  iVirofao  Calfo carpentario  prò  fabrì- 
ca  conclavis  crealìonis  lulii  n  n.  a.  19,  b.  18.  Int.  1663. 

g  3.  Nov.  Pagamento  «  magistro  Bassio  fabrolignarìo  prò  diversis 
laboribus  et  arliliciis  ligueis  per  eum  factis  in  arce 
Sancti  Angeli  in  pnlatìo  Belvedere  in  capella  palatii 
apostolici  et  in  eodempalatio  vìdelicet  in  cameris  et 


(Il  tioa  IrovBadosi  altra  lettera  a  Breve  sopra  1'  isic.isa  materia  nei  volume, 
oonie  pare  intiero  de'Brevi  del  1B06  e  maniianiio  il  Pupa  lino  dai  18  d'agosto 
on  corriere  con  certi  ordini  a  voce  ai  (Jenfaloniere  di  Firenzt;,  non  indicati, 
(Ibid.  p.  79),  £i  deve  preaumcre  falsa  la  notizia  de' tre  Brevi  data  dal  Con- 
divi, cap.  nix. 
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babilBlbnibusiiirerioribus  ac  iu  camerJs  superìori- 
bus  el  {irò  nonnullis  banchis  iu  diclis  locìs  strudìs 
et  scBbellìs  bi)  usum  consistorii  et  prò  aliquibus  por- 
tls  et  fenestris  el  aliis  artiliciis  li||;iiuis  ad  ornamen- 
tum  diclnrum  liabiliitionuai  composilis  »  •  fi.  181, 
b.  13,  Int.  1663. 

Pagamento  •  Blagistro  Guitlermo  de  Pimont  arcliite- 
clori  prò  (livursis  fabrìcis  el  repara  ti  onibus  in 
arce  Sancii  Angeli  n.  11.  36,  bai.  3.  Ib. 

Pagamento  Hagistro  lacobo  alias  el  Frale  architectorl 
fabrice  Sancii  Tetri  »  —  per  la  fabbrica  d'una  stra~ 
da  ;  n.  S5.  Ib. 

-.  Breve  d'assegnamento  a  Julius  li  etc,  Dileclis  filjis  Sta- 
phano\  Ghinutii  et  soclis  mcrcaloribus Scnensibus  Ro- 
manam  curìam  sequentibus  dohane  Ripe  et  Ripelle 
alme  urbis  Doslre  dotiaiierii^,  salutem  et  apostolicam 
benedictionem.  Vobis  tenore  presenlium  coinmitti- 
mus  et  mandaiQus,  qualenus  de  pecuniis  diete  do- 
hane expensìs  palati!  nostri  superabundantibus  sol- 
valb  Bramanti  archileclo  el  prò  eo  Wieronj/mo  Pran- 
cuci  fabricarum  nostrarum  computisle,  ducatos  mille 
quìngenlos  nonaginta  odo  de  carlenis  decera  moue- 
le  veteris  prò  quolibet ducato,  dislribuendos  infra- 
scriptis  magistris  in  tnodum  qui  sequitur,  videliccl: 
Parino  archilei toducatos  simìlcs  seplingcutos  octua- 
ginla  duos.  d.  1SÌ. 

Antunio  Florent-no  carpenlario  (sempre  colla  ripeti- 
ziODe  verbale    della  somma).  d.  ÌOO. 

luUano  scalpellino.  d.  ÌIG. 

Francisco  scalpellino.  d.  100. 

Lourentio  pictori  pingenli  in  camera  nostra,  d.  100. 
/osanni  piciori  in  camera  bibliothece.  d.  <U0. 

Michaeli  pjclorì  in  aree  Ostie.  d.  100. 

Quos  eie    •.  Div.  88  ,  p.  li. 

.  Pag.  B  Magislro  faccio  Fiorentino  fabrolìgnario  »  per 
lavori  In  grosso  di  legname  a  porle  e  ponti. 

Int.  1636. 

r.  Pag,  D  Hagislro  Bernardina  de  Ridolfo  ad  bonum  com- 
putum  fili  enei  el  alinrum  rerum  Iradilarum  prò 
ornalu  vitrearum  (ìnestrarum  pnlatii  SanclJssimi 
Domini  nostri  ^.  U.  43  b.  10.  Ib. 

j.  Pag.  "  Magistro  Francisco  Guelfo  arcbileclori  "  per  re- 
paraziooi  nel  caslcl  S.  Angelo.  Ib. 


NOTIZIE    ARTISTICHE 


)S«nza  jiersoiia  nmiiiiiiita    a  prò  n  re  essi  (3  li  li  up 
bricebiisilìceprincipis  nposloloniin  B.fl.  1700.  Ib. 
!•     Pag.  "  Hagislro  Bartolomeo  de  Lana  archileclo  ■  -    ^x^ 
diversi  lavori  al  Castel  S.  Angelo,  Ib. 

Gert.  Lettera  del  Cardinale  Camerlengo  :  «  Dileclo  nobi^  in 
Cbrislo  Antonio  Pipi  (al  margine  Pippii  laico  seDCMisi 
Bomanam  curìam  sequenli  «  speltante  ad  una  cron- 
troversia  sopra  uoa  grande  Toruìtura  di  calce  per 
lT7e  ducatos  de  tOcarlcnisantiquis  »,  ■■  prò  riihro 
21  '/t  baioc.  ",  la  quale  fu  esaminala  e  slimala  di 
Bramante.  Div.  €8  ,  p.  73. 

Fibr.  Pag.    "  Peregrino    carpentario  —   prò    lignamenlii  io 
palalio  »,  Int.  1S68. 

Mar.  Pag.    o  Maiiislro  lohonni   alias  Butfo  muratori    ■  p^ 

lavori  murari  n  in  lurrì  nova  n.  Ib, 

tra    il  18   Aprilt  e  (8  Maggio.  Assegnamento,  *  prò  subsi- 

dio  fabrice  et  edificii  noviler  struendi  in  diete  inv- 

stro  monasterio  Sancii  Pelri  ad  V'incula  n  —  due.  iOO 

Div.  58,  p.  100. 

Feb.  Pag,    Magistro    «    BiKCto  Fiorentini 

rf|taralione  aulfi    jiorlicus    nav 

alinrum  rerum  a  11.  6*5 ,  h.  3, 


rabrolignario    prò 

is   sancii    Petri   et 

Int.  1669. 

personale  contro  i 

credilori;  «  nileclo  filio  magislro   laeobù    Ungarino 

de  Caravagio  orcbitectori  fabrice   principis  aposlo- 

lorum  de  urbe  »  etc.  Div.  61,  p.  8  a  t. 

i>     Pag,  Magislro    Dominieo    alias    f7orjo   architectori    pi 

quibusdam  reparatlonibus  »  11.30,  b.  16.  Int.  1669^  ' 
Oet.  Moratorium    in    alfari  di    debiti    accordalo  '  Magìstra::^ 

Franciieo  de   Cremona    muratori  in  urbe  commi ■ 

ranti  >.  Div.  61  .  p.  Si^A 

"      A-segnamenlo  "  Franeiieo  de  Como    arcbitectori  •  pe  -^ 

la  costruzione  di  tre  ponti  sopra  i  fossi  ed  i  paludi:» 

presso  la  Maglìana.  Div.  B8 ,  p.  18^ 

Nov.  Pag.  "  Magislro  ^nffc'o  fla'-do  Fiorentino  lignario  prò  f  ■■' 

paratione  scannorum  auri  (alrii?)  concistori  al  is  s=   — 

cri  palalii  o.  Int.  166^^ 

Lug.  Patente  d' impiego  a  Magistro  Ferino  de  lenuariìs  de  C  -^ 

ravagio  »  di  «  castellano  arcis  terre  Ceperanensis       ■*' 

Div-  58,  p.  !*-'■ 

,    Feb.  Pag,  «  Magislro  Baceio]  fabrolignarin  prò  impannati-i     *' 

aliis  rebus  factis  in  Camera  apostolico  »  (1.  3,  1 ,    *• 

Int.  KtO. 
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Ledile  IL. 

1513    45.   Giù,  Pagamento  mensile  a  Magistro  Attalanle  de  Migliantibas 

suprastanti  fabricarum  S.  D.  N.  »  di  fi.  6. /n^  4674. 
(  Si  ripete  col  nome  diversamente  scritto  :  «  Àtebanti  de 
Maglonettis,  Aliati  de  Miglieratis ,  Athalanti  de  Milio- 
rottis  «  ne' volumi  seguenti  fìn  al  4546). 
»     tra  44  Dee,  e  4547  6  Peb.  Ordine  de' salari  ordinari  di  camera: 
«  Per   uno  mese  paghi  la  Camera  di  ordinario  le  par- 
tite ìnfrascripte  -  (Funzionarli,  impiegati,   musici) 
a  due  misuratori  de  le  mura  di  S.  Piero,  cioè  magistro 

Uaynerio  da  Pisa  et  (4))  Fiorentino  fi.   5.  -  a 

magistro  Atalante  de  Migliantibus  soprastante  de  le 
fabbriche  il.  6— a  Nicoloso  scarpellino  soprastante  de 
la  fonte  di  Santo  Petroli.  4, 42,  L  Div,  63,  p.  483  a  t. 

1544.  26.   Sett,  Pagamenti    fatti  per  il  tesoriere  Ferrando  Ponzetto  (2): 

(t  Per  commissione   de   sua  Santità   a   Julian  de   San 

Gallo  a  conto  della  restaurazione  della  via  Alexan- 

drìna ,  due.  400  de  carlini  -  due.  307  cari.  9  d'oro 

de  camera  ».  Div.  65  ,  p.  94 . 

»      4.    Dee,  Lettera  del  Cardinal  Camerlengo  «  Raphael  etc.  Dilecto 

nobis  in  Christo  luliano  Francisci  de  Sancto  Gallo 
laico  fiorentino  architecto,  salutem  in  Domino.  Cum 
per  te  fuerint  exhibite  in  camera  apostolica  quaedam 
litere  in  forma  brevis  sub  anulo  piscatoris  Sanctis- 
simi  Domini  nostri  Leonis  pape  Decimi  sub  data 
Rome  apud  Sanctum  Petrum ,  die  decima  quinta 
septembris,  millesimi  quingentisimi  quarti  decimi, 
pontificatus  sui  anno  primo;  in  quibus  motu  pro- 
prio sue  sanctitatis  tibi  tuisque  heredibus  et  sue- 
cessoribus  in  perpetuum  conceditur  unum  petium 
terre  sode  sive  solum,  situm  in  burgo  S.  Petri  de 
urbe  in  via  véteri  intra  suos  confìnes  consisistens, 
longitudinis  undecim  et  latitudinis  quatuor  canna- 
rum  cum  omnibus  suis  juribus  jurisditionibus  et 
pertinentiis  ac  annua  responsione  in  festo  beato- 
rum  Petri  et  Pauli  libre  unius  cere  ;  in  quo  tu  tui- 


(4)  In  questa  lacuna  probabilmente  si  deve  aggiungere  Antonio;  vedi  sopra 
^^,  7  marzo. 

CI)  Dei  computi  del  Ponzetto ,  tenuti  in  italiano  o  molto  interessanti  per  le 
'Nt  d'ogni  genere,  solamente  la  filza  dal  4544  Giugno  al  4645  Marzo,  si  trova 
^  mone  Dlvenorum  65. 
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quo  sHccessores  prefati  quicquid  volueritis  habere, 
Tabricare,  construere  et  edìfìcare  possilis,  cumpole- 
stote  precidi  boIì  possessionem  propria  auclorilsle 
capiendi,  inlramli  ci  de  ìlio  ad  lui  arbilrium  libare 
et  lìcite  disponenili ,  arcedcDte  lum  in  premi^sis 
nostro  et  eiusdem  camere  consensu,  prout  in  pn- 
diclis  lileris  per  nos  vìsis  et  lectis  lalissime  codK- 
netur.  Cuinque  premissum  solum  et  ejus  locum 
inspexeriiDUs  ,  consideravimusque  edifìcium  in  eo 
construendum  in  alme  urbis  cedere  ornamenlura 
et  in  nutliiis  preiudiciuro  redundare,  ideo  de  Si» 
Sanclitatis  mandalo  b  etc.  (segue  la  ripetizione  tw- 
uia\e  della  donazione^  Dw.  6i,  p.  tl7. 

Feb.  Pagamento  del  Ponzclli:  a  per  commissione  de  sua 
Santità  a  mìsscr  lohanni  da  Viterto  cherico  de  ca- 
mera ,  che  dissono  per  una  opera  marmorea  fsrt» 
per  la  tribuna  della  Miner^-a  i.  Div.  GS,  p.  9*- 
i.  Ag.  Pag.  n  Magistro  /acofto  del  Opera  n  del  salario  mensile 
di  n.  !0.  Int.  (67*- 

.  ao.  Giù.  Testimonio  "  de  slrenuilale  et  miris  artiflcis  egre;,-** 
viri  magistrì  Alberti  de  Panerii  di  Fontana  civi^ 
piacentini,  aìxhileeli  ingcniosissimi  ac  in  re  mili' 
tari  slreiiui  »  -  n  cum  enim  ab  anno  jubilei  usqu^ 
in  hodiernum  diem  -  et  diversas  structuras  opi''^ 
ficio  squeduclus  et  palatio  Feceril  >.  Diti.  65,  p.  15(1^^' 

31.    Nov.  Pag.  «  prò   lìgnamenlis   abeli    prò  fabrica  S.  Pelri  iC^^^"-^ 
palalio  apostolico  ».  fi.  3300.  Ini.  (678-^*' 

M.  Mar.  Pag.  «  a  Magistro  Ai^onio  da  Santo  Gallo  -  per  la  fab-"""^ 
brica  di  Monte  Fiascone  a  bou  conto  »  due.  SOO-^**" 
Libro  di  conti  del  Tesoriere  segreto  1319-20,  p.  6  ;|1  '^Z.  ' 

15.    Giù.  Pag.  B  a  Magistro  Antonio  da  Santo    Gallo  -  qual  son^^ 

per  pagare  quattro  pezi  di  marmo  a  magistro  Pietri 

Stalla    per    i  arme  clie    vano  a    Civilavecchia  ^^^^' 
Due.  40.  Ib.  p.  iC:^**' 

98.    Log.  Pag.  «  a  magistro  /aropo  de(  Optra  -  a  bon  conio  sopr  — "* 

le  leste  di  bronzo  vanno  a  Civitaveccbia  n  Due.  iflC^^*'*' 

Ib.  p.  I^»^- 

10.  Oti.  Pag.  u  a  magistro  Francesco  da  Santo  Gallo  per  cer"  ^* 
iiistrumenti  da  misurare  de  archilectura  »  due.  *' 


\ 


(1)  Nell'Archivio  Camerale  a  S.  Michele. 
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i  PITTLltE ,  DISEGNI ,  ARAZZI  ED  ALTRI  LAVORI. 


Ott.  Pag.  n  Magislro  Martino  de  Contreras  el  Sochoxie  ac  sociis 
plctorìbus  prò  pictura  et  expensis-in  cerlis  vexillis 
et  aliis  rebus  prò  coronatìone  >  fi.  280.  Int.  1607. 
•  Cacalo  Petrì  lannuni  -  prò  Taclura  plurium  pennonum  et 
vexillorum  el  aliorum  laboreriorum  prò  corona- 
lioiie  "  il,  36,  Ib. 

Nw.  Pag.  9  Magistro  Cole  Saeoiie  et  sociis  prò  pictura  certo- 
rum  vexilloruni  «  11.  120.  Ib. 
fJt  15.  Ftb.  Pag.  «  Venerabili  domino  Julìano  abbati  Sancle  Marie 
de  Agorano  -  in  deituctionem  summe  ei  debite  prò 
picluris  faclis  tempore  domini  Pauli  papae  II  in  pala- 
liis  sancii  Petrì  et  sancii  Marci  ».  fI.Sl  bon.36.  Ib. 
Àpr.  Pag,  «  Magislro  Antonio    Thomt   pictori   -  prò  pictura 

certorum  baculorum  prò  parafreuariis  >.  fi.  7.  Ib. 
Dee.  Lettera  del  Cardinale  Camerlengo. 

<  Latinus  etc.   Nobili:»imo  viro    Luce    de    Amideis 
de  SentE  sanclissimi  domini  nostri  papae  Tamiliari 
salutem  in  domino  :  Cum  liactenus  sepe  in  aposto- 
lica camera  eiposueris  le  temporibus  felicis  recor- 
ilionis  domini  Pauli  pape  11,  cujus  eliam  familiaris 
)Dtinuusque  comroeiisalis  fuisti,  et  prò  ipso  ac  de 
^us  commissione  diversaruro  rerum  quantitales  adi- 
I  «rais  merchatoribus  emisse  et  recepisse;  ac  ^us  pro- 
[|nie  persone  prò  majori  parie  et  alias,  ut  in  infra- 
^gcriptacedulaconlinelur,  iradìdisse  el  consegnasse. 
IQuarum  pretium  postmoduro  de  luis  proprìis  pecu- 
tliiis  eum  per  ipsum  dominum  Paulum  solutum  non 
it,  solvere  coactus  fuìslìn;  seguono  le  giustifica 
IjlfoDi  di  csompuli  presentati  e  copiati,  de'  quali  si  no- 
Itano  le  merci  di  «  saia  bjancha,  panno  di  Milano,  raso 
lesi,  taOeclà  cremesi ,  panno  rosato  veneciano, 
per  calze,  perpignano  doppio  di  grana  fina,  can- 
benedicte  ,  vino ,  marzapane,  vino  greco  ,  ber- 
IttUe  rosse,  calze  per  li  pulii  o,  poi,  funi,  viveri  ed 
iallegramenti  di  carnevale ,  lavori  d'artigiani,  cioè: 
•Ciovanni  lignaiuolo    per  xv  scabelii  de'  al  pajazo , 
quali  non  fu  pagalo  da  nostro  Segnore,  eh' à  va- 
ilo de  contanti  v  H.  1S. 

Strie .  T.  VI ,  P.  1.  SI 


NOTIZIE    AHTISnCHE 
i  A  Taddeo  ilopìolore  per  ((t- pintura  de'  dicti  scabeUÌ  • 

n.  6.  bon.  16. 
"  Alle  rede  ili  Sleptiano  dì  capo  per  lo  palio  [lell'oroper 

lo  primo  anno  '•  0.  17. 

Q  A  Mirtino  dipintore  e  compaugni  per   depìntun  dì 

dicti  palli  et  delle  bande  che  fu  molla   dipialun; 

fra  li  bandi ,  animali  e  persone  »  H.  1 ,  bon.  36. 

■  Al  figlio  de  maiatro  Antonio  LatiHoro   per  8  asle  per 

li  palii  0  bon.  50.  Oiv.  36.  p.  166. 

,   Mar,  Pag.  «  Hagistro  Philippo  { in  mnrgine    Pipo  )    Slrorii  dt 

Uldicia  prò  quinque  bamJeriis  inagnis    et    quìnque 

minofibus  dati  ad  ornamenlum  castri  Sancii  Angi>li 

de  urbe,  et  quatuor  peiinonibua  prò  pifTaris  ejusdem 

castri  »  -  11.  685.  Ini.  I6IU. 

,   Apr.  Assegnamento  al  Tesoriere  generale  e  alla  banca  del  Ci- 

gala   di   pagare:  «  Speclabilj  equitì  domino    Gaspr 

(sicj   dt    Grassin ,   seu    niagislro   inforno   del  Saxo 

merciario   flore  ni  i  no .  -  prò  solutione    unins  sleo  - 

dardi   cum  iusiguibus  populi  Bomani    ex  speciali.^ 

S.  D.  nostri    pape  mandalo    in  scrìptis  facto 

domino    Gasperi    propler  oHìcium  quod   esercuit, 

lionati  :  ([uem  diclus  magister  Anionius  fecìt  »  elc- 

Div.  38  p.  ìli 

■     Pag.  Colle  Saecocie  prò  prelio  unius   banderìe  omnibua 

computalis,    quam    Saticlissimus    Dominus    nosler 

mandavit  fieri,  ralioue  mìlleudi  eam  Suelensibus 

n.  108.  U.  Int.  161^ 


InnoceiiBlo  Vili. 

U8(i.    «7.    Lug. 


Assegnnraenlo  o  li  onorabili  bus    viris   Arvoldo  Straper      ", 
Lifiino  de  Vatìe  et  soliis  mercaloribus  (  più  indietr     "" 
t  de  Flandris  n)  ronianam  curiam  sequentibus      — 
prò  residuo  certorum  psniiorum  aureoruin  videlic^' 
unius  septem  artiura  liberalium,  et  alterius  bistorS.0 
sancii  Georgi,  per  nos  ab  eisdem  mercatoribus  empl«- 
rum  n  eie.  ti»,  fi.  aur.  de  cani.    Div.  46 ,  p.  9H  a  L 

Lettera  del  Cardinale  Camerlengo  n  concedimus  vobis 
Magnifico  viro  domino  Gerardo  Utusinarù  pecunia- 
rum  camere  aposlolice  depositario  quingenlas  alla^ 
paiinoruDi  d«  arazio  sine  auleorum  qui  faabiti  (iie- 
runl  a  pluribus  mercaloribus  prò  certo  partito,  ad 
rationem  duorum  ducatoruro  prò  qualibet  alla  ■  e(c 
Dio.  48,  p.  t09  a  t.  ((). 
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.Udaiuidra  TI. 

KM.  tra  il  IS.  Ott.  e  l'B,  Sov.  Computi  dell"  incoronazione  de!  Papa  ,  la- 
vori He'  pillori  senzB  nome  ,  cioè  e  stendardi ,  ban- 
di«-e,  pennoni,  balilnochini,  baodernole,  tnnce,  aste, 
bastoni  s  in  somma  per  due.  SS3  dopo  la  riduzione 
de' conti  dalla  parte  de' tassatori.  In  Une;  n  Noi 
compagni  piclori  nolifìclijamo  alla  S.  V.  che  per 
rispetto  l'arme  del  papa  essere  tutta  oro  et  fresi 
maggiori  cbome  ne  sitalo  commesso  et  più  altre 
chose  che  non  se  savane  de  fare  n'i  ito  una  grande 
spesa:  el  rachomandiRmo  alla  S.  V.  •>.  Div.bO.  p.  94. 
(  Seguono  conti  per  stoffe  e  lavori  de'sellai  ). 

'      '       ;>       La  pictUTB  falla  per  Pier  Matteo  DameOù  per  lancliortf- 

namne  di  sanclo  Ianni  •  -  «  impannate,  troni  (T) 

grandi  di  legname,  arme,  scabelti  •>.       Ib.  p.  16. 

(  Hastro  Pietro  di  Giovanni  Turini  dipintore  da  Siena  - 

68  schabelli  >.  Ib.  p.  il  a  t. 

«tali*  n. 

'Mi.  19.  Ilar.  Pag.  Magistro  Andre"  Veneto  piotori  ad  bonum  compu- 
tum  scabeilorum  per  eum  piclorera  ad  U'ium  S.  D. 
nostri  D  n.  IO.  Int.  1663. 

«  7.  Ott.  P.ig.  0  Magistro  Bassio  Fiorentino  et  Johanni  Antonim 
(sic)  de  Bononia  prò  manifaclura  pietura  et  reteo- 
tiooe  IHginla  scabeilorum  i>.  11.  38.  b.  3.  Int.  1663. 
(3.  »  Pag.  Il  Domiiìico  Uanirti  fiorentino  prò  nonnulis  cordis 
ex  canapalio  pur  eum  datis  sacriate  cappelle  sacri 
palatii  K  n.  ì.  6.  9.  Ib.  (3). 

'S()9,  7,  i^or.  (Assegnamento  ni  pittori  Loremo ,  Giovanni  e  Michele. 
Ted,  più  indietro  Ira  gli  estratti  d'architettura  sotto 
questa  data;. 

'SII.  19.  Ago.  Pag.  a  Magislro  Bapliste  pictori  prò  pietura  decem 
largonum  s  D.  it.  Int.  4669. 

I!  Da  questi  e  varj  altri  compoti  risulta  ,  che  gli  arazzi  servivano  di  pe- 
'P"  la  libri  finanziari  ,  o  facevano  le  veci  dell'argento  ;  da  diversi  banchieri  si 
o  In  prestito  alla  Camera  somme  a8i3  in  danari  ed  1]3  in  erazzi  (Vedi  p.  45 
p.  6S  a  t,  ed  altrove).  Div.  iS. 

Il  Diamo  questa  notiiìa  perchè  proiublimenle  si    riferisce  elle  funi  del 
fnlc  ebo  per  le  pitture  di  Uichtilengelo  lece  fare  Bramante  e  che  fu  disfatto. 
n;  ed.  Barbèra  ,  p,  431).  E  qnestoe  l'unico  rlmrdn  di  que' lavori  in  lutti 
Di  di  Giulio  11  I 
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llagi'Uro  Adde  pictori  prò  picturà  a\ 

et  xTm  cUpeonun  ■  fl.  25.  b.  8.  int.  IS7I, 


4519.   26.    Ftb.   Psg.  '  Magislro  Jn^eia  ricRinalore  per  parte  di  ricami 
facti  per  commissione  di  S.  S.  per  ti  lavori  di  San 
Lorenzo  •  due.  500. 
■  A  Pietra  Busdrago  per  conto  de  li  paramenti  Tacli  io 
San  Lorerwo  di  Firenze  »  D.  SOOO. 

Libro  del  Tesoriere  segreto  (519.  10,  p,  *. 

*         I.   Mar.  Pag.    *    Hagislro    Andrea   dipintore    -   per   mancia  • 

due.  59.  Ib.  p.  S. 

■         2.      »      Pag.  al  medesimo  ■  per  sui  bibali  »  due.  80.  Ib.  p.  ^. 

»         S,     •      Pag.  al  medesimo  ■  per  M  paia  di  calze  el   prestatura 

di  habitt  per  far  la  commedia  »  due.  30.   Ib.  p.  8. 

>         7,  ìiag.  Pag.  •  La  S.  di.  N.  S.  de  dare  due.  quattrocento  ducati 

di    camera   dati  a  Raphatllo  da  Urbino  per    ordine 

di  S.  B.  insieme  con  una  cedui»  dj  credito  de  altri 

seicento  ».  Ib.  p.  li.      — 

D       l(.    Giù.  Pag.  0  ali  garzoni  hanno  dipìnto  la  loggia  »D.!S.  lb.p.  SO.    — ■ 

(5*0.    n.    Gen.   Pag.  a  Cappone  fiorentino   che   haveva    lavorato  a   h-^'^' 

gazarra  >  D.  3.  Ib.  p.  6).—    *■ 


Nov.  Pag.  a  a  Hagistro  Ottavtatto  pittore  a  buon   conto  del 

fregio  che  dipinge  tra  le  mascare  del  cortile   dell^^-'^ 
statue  (li  Belvedere  e  due.  lì. 

Libro  del  Tesoriere  segreto  tSiO.  i3.  p.  4  a  t  .*      *■ 

,   Apr,  l  Al  medesimo  si  paga  la  o  pittura  che  fa  sotto  la  cor—"^*^*" 
nice  nell'  istesso  cortile  «  }.  Ib, 

.   Dee.  Pag.  n  ad  Urbino  pittore  servitore  dì  Michelangelo  per  su^  -"^ 
pravìsione  di  Novembre  «  due.  4.  Ib.  p.  4.  U^-^ 

(  L' istesso  pagamento ,  chiamandolo    anche   *    gar--"^'^ 
zone  »  sì  ripete  mensualmente  fin  all'Ottobre  I5il  '<!       '■ 
a  Magistro  Ludovico  falegname  per  haver  abbassat^»-^^ 
lo  palco  nella  Cappella  di  Sisto  dove  dipinge  ificit —  ** 
(angelo  »  due.  I.  Ib.  p.  6.  ^^'- 

'.  Gtn.  Pag.  0  a  Magistio  Indaco  pittore  per  un  disegno  in  car— " 
Ione  per  far  li  panni  di  brocato  che  S.  S.  voi  fa  *" 
per  San  Pietro  -  due.  i5.  Ib.  p.  43.  t- 

'.  Lug.  Pag.  <r  a  Magislro  Francesco  Salviati  pittore  per  suo  p»- 
gamenlo  del  Re  Pipino  che  ha  dipinto  nella  camera 
inanti  la  guardaroba  di  palazzo  dove   slava    il  cftr— 
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mino  cilie  N.  S.  Teee  levare  ,  et  mettere  in  la  camera 
della  tarsia  d  due.  15.  Ib.  p.  Ì9 , 1.  (I). 

UH.  m.  Nov.  Pag.  a  ad  Urbino  garzone  di  MìeMangtlo  quali  S.  S.  gli 
dona  per  mancia  del  Gnimento  della  pittura  di  la 
capella  di  Sisto  et  anquora  por  sua  fatica  di  liaver 
a  si;hopare  tutta  la  volta  et  muri  di  dieta  cappella  » 
due,  60,  Ib.  p,  3b,  I.  (3,1. 

19,  B  Pag.  "  a  Magislro  locamo  da  Brcna  per  liaver  disfatto  lo 
ponte  che  era  nella  cnpella  di  Sisto  dove  ha  dipinto 
Michetangtlo  »  due,  13.  Ib,  p.  38  U. 

'54!.  5.  Gen.  Pag.  a  a  Magìslro  Pierino  del  Fo^a  pittore  condutto  da 
S.  S.  a  dipingere  la  sala  delli  He  di  palazzo  apo- 
stolico et  adornarli  de"  stucchi  la  sua  volta,  con  pro- 
visione per  la  persona  sua  de  due.  25  il  mese  o 
due.  50.  Ib.  p.  ii  I. 

(Questo  pagamento  mensile  sì  ripete  per  Agosto,  Set- 
tembre ed  Ottobre  1511). 
IQ,  A'oc  Pag.  a  a  Giovanni  Battista  Olgiatto  per  la  tela  che  ha 
(Iuta  per  lo  cartone  che  fa  Magtstro  Pierino  pittore 
della  spalliera  che  va  sotto  la  pittura  di  messer  (3j 
Michelangelo  in  la  cappella  di  Sisto  n  due,  7. 

Ib.  p.  67  n. 

■  »  Pag.  «  per  far  le  impannate  alla  sala  grande  sopra  la 
loggia  di  Belvedere  dove  Magislro  Pierino  predicto 
depinge  la  dieta  spalliera  u  Due,  3,  b.  40.  Ib,  p.  ead. 
(6.  u  Pag.  «  ad  Urbino  servitor  di  messer  J/tcAeiangeio  pittore 
per  sua  solita  provisione  di  macinarli  li  colori  per 
depingere  la  cappella  nova  di  San  Paulo  "  due.  8  (*]. 


Ib, 


Bl. 


ove    depinge 
Ib.  p.  7S  l. 


(Ripetuto  per  il  Gennaio  1ii3), 
"*3.   11.    Pfb.  Pag.  «  Impannate   della   cappella 
messer  Michelangelo  ». 

{1|  La  camera  della  Tarsia  si  chiamava  già  al  tempo  dal  Vasari  (X  p.  466] 
'^t  anche  oggi,  la  camera  della  Segnntura. 

it)  Questa  notizia  conferma  l'anno  già  indicato  dal  Vasari  (voi.  XII)  con 
">  •  erodo  io  .. 

{31  Si  noti  che  laoli)  a  HalTacllo  quanto  a  Michelangelo  non  si  dà  il  lilolo 
•  meeslm  >  come  agli  altri  artisti. 

[iì  (Jaesla  notizia  dovrebbe  darci  un'  altra  data  per  il  compimentu  degli 
■Ihicbì  drlla  cappella  Paolina  ascritti  dal  Condivi  e  dal  Vasari  al  suo  anno  75  , 
■*«  IWl-90  tCosnivi,  ed  Barbèra,  p,  H6),  essendo  poco  verisimile  cheli  gran 
neitni  avesse  lavoralo  T  a  8  anni  sopra  di  queste  due  pitture ,  tempo  quasi 
IUIe  «  qaello  nel  quale  compi  11  Giudizio  universale. 
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ORIFICERU  E  LAVORI  DIVERSI. 


UH.  30.  Stl.  Pag.  a  Hagistro  P«(ro  VmAio  nuri-fabro  prò  inani/aci 
Hiversarum  rerum  .  11.  96.  Int.  t 

D  33.  Oli.  Pag.  u  Mn^istro  lohanni  de  Sinago  prò  duobus  ni 
aurnlLs  el  8  fìbuli!i;  nuralls  prò  die  coronalion 
11.  i8.  Ib 

f  t,  t  Pag.  v  HagiSlro^nronto  Sn.To  prò  jaboratura  vexillor 
baldachinonim  el  certarum  aliarum  rerum  prò 
ronalione  »  11.  70.  |b 

«  .5.  Nov.  Pag.  a  Magislro  Pelro  Senenii  et  Hiennymo  dt  Su 
-  prò  radura  anuli  pisoatoris  ,  et  stampe  buIUi 
plumbi  u  n.  fS5.  Ib. 

"  9.  0  P.ig.  n  Magislro  ^nionto  rffl/Soxo  prò  factura  palli  et  f 
rium  armonim  -  in  exequiis  Pauli  n  »  fl.  13.  b. 

rb, 

1Ì7!.     ì.   Mag.  Pag.  «  Magialro  Andrct  aurifìci  vilerbieusi  t  per  divei 

cose  DDD  specificale ,  11.  538  ,  boli.  50.  Iti. 

•       15.      »      Pag.  s  Magistro   Pttro    Ssnensi  aurifici   -   prò  facili 

rose  eie,  fl.  385.  bon,  13.  Di, 

«  B      »      Pag.  al  medesimo  u  prò  argenlo  et  factura  ensis  el  | 

rìs  tinius  ampullarum  prò  usu  espelle   •    fi.  I' 

bon.  15.  Ib. 

Il        IO.    A'n).  Lettera  del  Cardinale    Camerlengo:    o  Honorabilì  t 

Hagislro  Simoni  lohannù  de  Florentia    aurìfabn 

di  non  rendere  a  uessuDO  senza  assegnaroenlo  s; 

.  eiale  due.  101)   dati  a  lui  da    papa    Paolo  II  <  ] 

parte  el  in  deductjonem  Tacture  regni  ponlificalè 

Div.  35,  p.  3 

U73.    35.    Gcti.   Assegnamento  alla  banca  de'PsiEi:  o  ut  de  jocalil 

S.  Cruciale  penes  vos  depositis  ad  vendeadiUD  & 

dalis  ci  coQsignetis  unum  balassum  ad  oclo  caU 

caratorum  quindecìm  extimalum  floreoos  ceiUii 

et  Iriginta,  magistro  Simom  de  Florenlia  auriftl 

ad    faci^ndum    unum  anulum  quem   S.  D.  ool 

papa  donare  mandavit  uiiiex  oratoribusCestatj 

desponsandum  ejus  fìliam  eie.  » 

»       Aasegnnmenlo  simile  alla    banca  degli  Spaoi 

dare  al  medesimo  l'oro  per  l'anello  ] 


mi.  a.  Àp 
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(lelicct  iluQs  similes  iliicntos  (auri  iJe  camera  in  suro) 
prò  faclurn  et  reGtciuuin(?)  prò  auro  (lieti  anuli  n. 
Ib.  p.  ead. 
Assegnamento  per  Simone  -  prò  manifaetura  milro  pul- 
utire  felicis  memorìt!  domini  Pauli  pape  ii,  et  utiius 
pectorslis  ma^ni  el  xmi  agnusdei  magnorum  et 
parvorum  et  uniua  rose  cum  pedo ,  et  unius  ferma- 
gli! et  prò  reaplalura  unius  parvi  pectoralis  et  prò 
faclura  trjum  anulorum  et  prò  faclura  xvi  ca- 
sloflorum  ol  prò  vi  agnusdei ,  quando  Tuil  hic  Impe- 
rator  f  etc.  11.  ino,  a  conto  di  due.  500  dovutigli. 
I  Non  fu  pngalo  ;  ved.  1  *79  15  apr.  )  Dìik  39.  p.  5. 
A;isegn3menlo  alla  banca  de'  Pazxi  di  pillare  u  lionora- 
bilibus  viris  Magislro  Nardo  Corbolini  et  Leonardo 
Guidacci  civibus  romani»  aurìfabris,  quibusdata  est 
cura  sarciendi  equm  eneum  Constantini  (t)  ante 
palalium  Laleranensem  exitentem  »  fl.  auri  de 
I.  1UU.  Div.  3S  ,  p.  403  a  l. 

Eiojili    assegnamenti    sì    ripetono   1 473    1 1    dee. , 
lue.  «00;  mi,  S9  apr.duc.  100  ;  16  nov.  due.  SOO 
prò  residuo  »  e  poi  il  il  dee.  ad  uno  .scalpellino 
nominato  sono   assegnati  «  prò  parte    operis 
facturuB  est  in  basì  nova  marmorea  equi  Con- 
^alantìni  >  11.  75.  Ib.  p.  llC,  15G.  194,  300. 

'I^iiamenlp  a  Cum  raagisler  Pautu»  lordani  de  urbe 
et  magìster  lohannei  de  Sicilia  declarali  jam  fue^ 
rint  credìtores  camere  aposlolìce  »  per  11.  d.  cam.  400 
dal  tempo  di  Paolo  U  ,  de'  quali  la  metà  appartiene 
B  ad  roagÌBlrum  Bartohmeum  Tlwmaiiì  elìara  auri- 
fabri  veneliaui  »  eie.  Div.  36.  p.  235. 

i]  Assegnamento  alla  banca  de'  Medici  «  Hagislro  Pe- 
tra Anlonii  de  Senis.  et  tlierùnymo  de  Sutrio  auri- 
fabris  socìts  ,  qui  feeerunt  fieri  pileum  ponlificalem 
ad  benedicendura  in  nocte  nativitatis  Domini  proxi- 
me  preterita  ,  infraacriptas  summas  pecunlarum  , 
ex  causis  infrascriptis ,  videlicet  :  primo  prò  unclis 
qualuor  et  trìbus  quarti^  perlarum  de  diversis 
sortibus  prò  dicto  pileo,  11.  34  ;  item,  quos  solverunt 
Bonifacio  recamatori .  prò  eiusdera  pilei  rechama- 


I  Ib  statua  equestre  dì  U.  .\urello. 
HI  TVascriviBitio  questi   due  conti   speciali  in   eitenso   per   l'inleresso    dei 
aldi  materiale  e  dì  maoirallura 


U75.    SS.    Ceri. 
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tura  ,  11.  Q  ;  prò  erinellinis  H  et  eonim  t: 
prò  dicto  pileo  ,  11.  6  ;  prò  uno  frìsio  suri  prò  a 
pileo,  n.  S;  ilcm  quos  solverunt  .Antonio  dtl  San 
prò  dicto  pileo  de  bruna  i?) ,  et  ejus  factura  fi.  4;  cott- 
sisteote  io  loto  IloreDOS  papales  Si  ,  qui  valeot  ie 
camera  (  laguna)  n  eie,  Div.  38,  p.  liS. 

Assetai  lamento  simile  per  ì  medesimi  : 

lificaii  -  primo,  prò  libris  8  argenti  de  carlino 
posiljs  super  vagina  predicti  ^ladii  ad  rationem 
ducalorum  papalium  aurì  dimidio  (11  proqualìbet  li- 
bra; due.  G8;  item  prò  diminutione  dicti  argenti,  vi- 
delicet  prò  uncìis  quatuor,  que  valent  due.  %.  b.  G5  ; 
Iteoi  prò  auro  posito  depurando  ipsam  va^am 
due.  SU  ;  item  prò  argento  vivo  ad  deaurandum 
due.  I  ;  item  prò  ense  nudo  due.  3  ;  item  prò  uno  « 
palroo    eum    dimidio    cremisini    ad    eoperìendum       ,« 

dictam  vaginam .  due.  I.  b.  Si  ;  item  prò  lignis  va-     

gino  predicte  due.  -  b.  38  ;  item  prò  unciis  deceni  ^r-n 
silenti  prò  ornamentis  cinguli  diete  vagine  hi)  ,^Ejà 
rationem  due,  unius  cum  dimidio  prò  uucia,  due.  IS;—  «; 
item  prò  cìngulo  predicto,  due.  li;  item  prò  factura^^  « 
omnium  predictorum  ipsis  magistris,  due.  3ì;  consti — ^^& 
luendum  in  loto  ducatos  papales  eeotumquinqua—  :m^ 
ginta  octo ,  baioeeos  tredecìm ,  qui  sunt  de  c3--^^sa- 
mera  llor.  (laguna!  »  etc.  Ib.  p.  I50t***i 

Patente  d' impiego  nel  quale  s  Nardus  de  CorboUnii  >  ^^  ^ 
fa  n  assagiator  monolarura  »  chiamandolo  «  te  qiKi-^nii 
eliam  artem  aurlfabrorum  cum  magna  pcrìtia  i — ^  ** 
pari  solerlia  iara  dudum  exereuisti  ». 

Div.  33.  p.  t5^=i 

Assegnamento  «  Magistro  Stmoni  lohannis  de  Fiorenti-  -" 
aurifabro  Romanam  curiam  sequenli  i>  per  un  -^ 
«  mitra  pulcra  ,  pectoral  magnum  »  ed  altri  lavori  * 
di  papa  Paola  II ,  H.  SOO,  Ib.  p.  16»- 

Assegnamento  "  Magistro  Retro  de  Semi  et  Hieronynf 
de  Sulrio  -  prò  rosa  pontificali,  Q.  354.  Ui.  p.  166. 
(Il  pagamento  fatto  l7  Giugno!.  Jnt.  1608. 

Assegnamento  delle  rendile  della  Porta  S.  Giovanni 
Il  lionorabilì  viro  Magistro  Bariholomeo  de  Tomam 
do   Veneliis  joelleriu  n   per   crediti   del    tempo  di 


)  U. 


Div.  3tj,  p.  «09. 


ir  scritto  ■  octo  et  dimidio  > 
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tati.     3(J.   Apr.  Pag.  «  Pietrù  Antonio  Seiiensi  et  llkroniTiio  de  Sutrio  - 

prò  rosa  »  fl.  191.  Int.  iGIO. 

Ii7e.     9,    Nov.  Pag.  .1  Magislro  Petra  de  Senis  -  prò  ense  n  fl.  70.  b.  fiO, 

/nt.  1613. 
(n  resto  di  0.  83.  b.  19  pagalo  U77  11  Apr.). 
Ib. 
un.  7.  Ott.  Pag.  0  Benedirlo  de  Salutalis  et  soliis  -  prò  una  ima- 
gino  cura  civitate  Avimonensi  ponderis  libranini  IS , 
unciarum  3  argenti  et  prò  uno  vase  ad  usum 
aquesancte  »  D.  (Ìi7.  fi.  13.  Int.  I6IS. 

U78.  5  e  SI,  Mar.  Pag.  <•  Vetro  dt  ^enis  -  prò  rosa  et  ense  »  fl.  163. 
b.  71.  e  n.  ÌSI.  b.  5U.  Ibid. 

[Simili  pagamenti  ai  medesimo  :  1479.  26.  Luglio  a  prò 
rosa  «  irimanenttì)  fl.  49.  b.  36;  li8U.  47.  Aprile 
>  prò  ense  »  irimaneDte)  11.  54.  40;  (481  ,  28.  Feb. 
«  prò  ense  ■  11.  39.  34  ;  13.  Apr.  t  prò  rosa  » 
fl.  S48.  24).  Int.   1618.  SS. 

4H3.      5.     0      Magister  Uindeus  Wachlel  auriraber   menzionato  quale 
\  prigioniere  «  in  curia  Sabellorum  i>. 

!  .  D'w.  il.  p.  139. 

IVnnoecnmlo  Vili. 

[•489.    Si.    Apr.  Cartella   di  debito  «  Magistro  /aco6o  Magnolvà   auriflci 
[  Plurenlitio  In  Romana  curia  commoranti  a  per  di- 

versi lavori,  due.  H1S.  Dìo.  46.  p.  876  a  t. 

.^leNMHHdro  VI. 

i4i'J2.  tra  il  S9  Oit.  e  l'S  Sov.  Computi  di  lavori  per  l'incoronazione  o  La- 

[  vori  dorali  per  A'tcAotq  Berna  -  uno  morso  indorato 

con  un  paro  di  borgie  indorate  u.  ù\o.  59.  p.  47.  a  l. 

«tallo  11. 

15U4.  t.  ilag.  Patente  d'impiego  «  Magistro  Sancii  Cole  [Sahbe?]  auri- 
6ei  romanam  curiam  sequentl  »  di  saggiatore  delle 
monete.  Div.  66.  p.  131. 

'  19.  Giù.  Tassazione  dì  vasi  d'argento  nell'eredità  di  papa  Ales- 
sandro VI  fatta  per  <i  Haglster  Raphael  llorentiniis 
aurifes  =.  flji'.  S7.  p.  87.  a  t. 

"  S9.  .-Ipo.  Patente  d' impiego  «  Magislro  Peiro  Mariano  de  Floren- 
lia  -  conservalor  banorum  et  parauientorum  sa- 
cristie  °.  Ib.  p.  Ii6  a  t. 

Il  (3,  Dee.  Uoralorio  ir  Magislro  Meningha  aurìQci  brilloiiorìensi  u 
per  i  suoi  debiti.  Dio.  S6.  p.  144  a  \. 

AicH.  Si.  Ital,  ,  3.'  Sorta  ,  T.  VI ,  P.  i.  36 
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Lag.  Pagamento  mensile  «  Domìjùco  de  Sutrio  aurld^^^H 
b.  tS.  Int.  Ì9U,   -Il 

(Si  ripete   insieme   con    i   pagameoti  per  la    rosa,  1» 
Epnda,  lìn  al  Dicembre  1bU9).  Jnt.  Ì6b3  e  66. 

,  Giù.  Pag.  al  medesimo  a  prò  refeclione  et  supplemento  ar- 
genti et  deauralura  unius  candelabri  altaris  cnp- 
pelle  S.  D.  n.  .  0.  SS.  M.  (663. 

Lug,  Pag,  a]  medesimo  o  prò  argento  tahoralo  et  nllis  diver- 
bIs  rebus  deauratis  ad  usum  cappelle  et  sacri  p»- 
latii  »  il.  3!9.  Ibld. 

Ott.  Pag.  u  Magistro  Sondi  Nic  (ole)  Sahbe  aurifiei  -  prò 
ense  »  (1.  80.  Ini.  16i7. 

{ Al   medesimo    sì  dà  un  pagamento  mensile  nell'Apri- 
le I5U.1.  /n(.  tSTl 


Giù.  Conti  di  Ferrando  Ponzelti  n  al  magislro  Sancii  auri- 
fice  per  la  valuta  del  Oro  della  rosa  u  due.  SUO, 
ir  al  ditto  magislro  Sancii  per  resto  della  spaila  do- 
rata 0  due.  75.  Dir,  CS.  p.  88. 
15.  ■  Conto  del  medesimo  "  per  commissione  de  Sua  Santità 
a  Raphoello  fiorentino  che  disseuo  a  bon  conto  deUi 
occbiali  havuti  per  Sua  Santità  »  duc<  50.  Ib.  p.  89. 

Conchiudiamo  colle  segtienti  spese  diverse  di  Leone  X. 

19.   Mag.  Pag.  «  a  uno  che  va  vestilo  a    la   lurchcfica  n  due.    3. 

Lit.ro  del  Tesoriere  se^r.  p.  16. 

il.   Ago.  Pag.  n  a  quel  franzese  vendè  ci    corno    del  elicorno  » 

due.  100.  Ib.  p.  80. 

»        i>      Pag.  B  ni  marchese  Bernabò  -  disse  per  dar   a    mcsser 

Pietro  Aretino  »  due.  50.  Ib.  p.  ead. 

18.    Nov.    Pag.  d  al  sonator  de  la  cilhara  che  canta  de  improviso  ■ 


due.  4. 


Ib.j 
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'  CttpitDii  dei  Comune  di  Fireme ,  7niwn(orio  e  Regesto ,  Tomo  Primo.  ~  In 
FiKaze,  coi  tipi  di  U.  Cellini  e  C.  alla  Galileiana,  4866, 


■  Come  si  accrescesse  il  dominio  della  Repubblica,  in  (piali  relazioni 
*  Hla  rivessc  coi  sudditi  e  con  gli  estranei ,  per  il  corso  di  ben  quallro 
'  secoli,  sia  scritto  nei  tratlnti  che  vanno  sollo  le  denominazione  di 
'Capiioii;  i  quali  se  aiiraggono  più  d'ogni  alira  serie  di  documenti 
'  ''slteniione  di  clii  si  fa  a  sludiiire  in  fonte  la  storia  dì    Firenze   re- 

*  Pubblicana  .  non  é  maraviglia  :  imperocché  le  provvisioni  ce  la  fanno 

*  Conoscere  meglio  in  casa  ;  i  carteggi  ci  mettono  a  parte  di  multi  fatti 
'  minuti  :  ma  negli  atti  finali  si  riassume  per  cosi  dire  la  vita  del  Co- 
'  Oiune  '.  {Prefazione  del  Compilatore.) 

Questa  è  la  serie  dì  cui  la  Soprintendenza  agli  Archìvi  Toscani  ba  in- 
'^Otnincialo  a  pubblicare  l'inveolnrio  e  il  Regesto.  11  transunto,  o  vogliam 
^'re  regesto  dei  documenti ,  raccoglie  lulte  le  parli  dell'atto ,  si  che  l'eru- 
bìIq  possa  giovarsene  non  altrimenti  che  dell'intiero  testo.  È  disteso  in 
"igoa  italiana  ;  ma  dove  la  parola  o  la  frase  latina  meritava  d'essere 
SOuaervBla ,  s'è  fatto.  11  volume  ha  un  Indice  dei  luoghi  e  delle  persone 
i  si  riferiscono  i  documenti;  ma  di  altri  Indici  e  di  un  Glossario 
'«iTà  corredala  l'opera  quando  sia  giunta  al  suo  termine.  In  questo 
PHmo  volume,  che  è  di  pag.  xsiv-xxxrt-ISS  ,  é  il  transunto  dì  ^i^^ 
^^*>Gumenli  che  stanno  nei  primi  IO  registri  dei  Capìtoli. 

Incomincia  il  libro  con  nn  rapporto  sugli  Archivi  Toscani  fatto  al 
'•Distro  della  Pubblica  Istruzione  (il  barone  Natoli  j  dal  soprintendente 
Commendatore  Bonainì.  Dopo  questo  viene  la  Prefazione  del  sig.  Cesare 
Guasti,  alia  cui  singolare  operosità  e  diligenza  si  deve  questa  compila- 
^ouc  dì  tanta  importanza  per  li  studi  della  storia. 

1.8  DifMione  dell'Archìvio  Storico  sente  il  dovere  di  darne  un  accurato 
'^^Qiglìo  in  uno  de'prossìmi  quaderni. 
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/  Diplomi  Arabi  del  R.  Archivio  Fiorentino  ,  lesto  originale  ron  k 

rione  Mitrale  e  Vluitraiioni  di  Michele  Am.ibi,  -  APPENDICE  -  Flrenie^ 
Succ<^ssori  Le  Honnier,  coi  carallerì  arabi  Hella  (ipografiii  Hrdi 
eea  ,  1861. 

Dieiie  origine  a  quest'Appendice  un  diploma  arabo  di  recente  sco- 
perto, ed  ora  conservato  nel  R.  Archivio  dì  Slato  in  Pisa.  È  ijueslo  i7 
trallnlo  conchiuso  nel  I35S  fra  il  principe  merìnila  di  Fez  Abu 'Jdid 
FAris-ibn-el  Hnssan-ibn-Abì-Sà  id-ilm  Abd  el-HnItk  e  la  Repubblii:»  di 
Pisa,  per  mezzo  dell'ambasciatore  Pietro  della  Barba,  che  stiior»  er» 
conosciuto  sollanlo  per  la  versione  conlemporaiieB  italiana,  iiiserìUni-Ui 
seconda  serie  dei  Diplomi  Arabi,  n.  Iii,  pag.  309.  S'a^^iunsc  nella 
presente  Appendice  a  questo  lesto  Arabo,  accompa^ato  dalla  venionn 
letterale,  una  serie  di  letten"  scritte  dalla  Repubblica  ili  Rrenie  »  di- 
versi Re  di  Tunisi  e  Soldani  d'Ef^illo ,  rinvenute  con  ulleriori  esill«ri- 
ccrcbe  fra  i  carteggi  della  Signoria.  La  mancanza  dei  docoiuMili  ci» 
attestano  le  relaiioni  di  Firente  con  i  Principi  aOricani  fra  il  liti  ed 
il  Usi  ,  che  si  vede  nel  volume  dei  Diptomì ,  poteva  Tar  supjMirw  rhr 
queste  relazioni  fossero  state  in  fallo  interrotte.  Le  carte  or»  instnlf 
nell'Appendice  fanno  fede  che  ciò  non  fu.  Esse  danno  noliiia  di  alin 
trattati  conehiusi  fra  la  Repubblica  e  l'Affrica,  ma  più  spe-so  diiedo» 
liberti)  per  Toscani  tenuti  schiavi  in  Barberi».  Si  é  creduto  bene  dì  pub- 
blicare nella  medesima  occasiono  ancb«  gli  ordinamenti  dei  Cooh£ 
del  mare  di  Firenre  ,  che  regolavano  i  viaggi  in  Egitto  ed  in  Biirixni. 


{7omt7iM5ion>  di  BnALDO  degli  Albozi  per  il  Comune  di  Firtnu  iatii» 
al  t  i33.  -  lo  Firenze  ,  coi  tipi  di  M.  Cellìni  e  C.  alla  Citi- 
Iei3n&,  1866. 

Con  questo  volume  di  pag.  xxm  e  59t  la  Depilazione  di  Slorìi  f*- 
tria  per  le  Provincie  di  Toscana,  dell' Ombria  e  delle  Marche  htinn- 
minciato  la  pubblicazione  di  una  serie  di  documenti  di  SUiria  luiiu'- 
Le  Commissioni  di  Rinaldo  degli  Albini  saranno  (.y>flleaate  iit  if  '*■ 
lumi.  Vi  dà  opera  colla  sua  conosciuta  diligenta  il  cav.  Cesare  Cui*  1 
quale  corredando  ogni  commissione  di  erudite  ili  usi  razioni  e  onte,  wo** 
la  importanza  dì  questi  documejjti ,  onde  viene  dilucidato  lu  imponi'' 
periodo  della  storia  italiana  e  sì  arriccliisce  il  tesoro  della  lìnpl*- 1*  ; 
Commissioni  sono  ricavate  dal  Codice  pn^rìo  dì  RìnaMo.  curti* 
nella  privata  biblioteca  del  signor  Alberto  Ricasoli  Firidolfi.  ?MÌ)  '^ 
^ante  prefaaone  messa  in  principio  del  Ubro.  ti  signor  Giusti  m^' 
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zia  che  delle  azioni  e  deiranimo  di  Rinaldo  degli  Albizzi  ragionerà  nel 
terzo  volume  il  marchese  Gino  Capponi ,  presidente  delle  Deputazione. 


Statuto  del  Comune  di  Lucca  del  4308. 

Annunziamo  con  piacere  che  sta  per  venire  alla  luce  un  nuovo 
volume  della  Raccolta  di  Memorie  e  Documenti  per  la  Storia  di  Lucca  , 
edita  dalla  R.  Accademia  di  quella  città ,  contenente  lo  statuto  finquì  non 
pubblicato  del  Comune  lucchese  del  4308.  È  lavoro,  di  cui  gli  studiosi  della 
Storia  saranno  tenuti  agl'impiegati  di  quell'Archivio  di  Stato ,  e  parti- 
colarmente all'egregio  direttore  sig.  Salvatore  Bongi ,  clie  oltre  alla  pre- 
fazione, lo  ha  corredato  di  un  indice  estesissimo  per  renderne  agevole 
e  non  ingrato  lo  studio. 
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CABLO  MILANESI 


1.(1  morto  (ti  Cnrio  Milanesi,  che  seguì   a  Siena  il  dì  \ 
ll'Agoslit  Hi  inu'sl'anno,  tolse  aH'Jrcftieio  SUmcù  il  suo  Dire* 
Iure  .  pi)  R  me  che  scrivo  un  amico  dolctssiiDD.   Conformità^ 
ili  ntndt  0  d'HlTelli,  e  vent'anni  di  relazioni  qoasi  quotidiane:^  ^ 
|Wr  ritftione  dì  qumsio  slesso  Archìvio,  avevano  tanto  assodateci 
U  ittwti'A  «micitia .  che  io  mi  sento  come  dimezzato  per  la  su^^ 
|>oi>titii ,  e  non  posso  pensare  a  lai  ^nza  dcsìderìo.  E  sebbene^  ' 
lilin  ne  al^lwino  amlto  Jig»— ioatf  (t%  con  parole  die  prorup-'^ — ^ 
|>e«^^  lUllanimo  cewiaosso  ■ppeai segnile  l'aeeriw  caso,  e  eoo  ^^ 
^Vt  (pensato  «lìx<or««  <|iMiéo  b  «leaie  pule  aiswe  con  più  -^ 
<Nt1mAt«ftra\^pe«iAìtavpara«Kl«ac«sla4iripalereBalaiDeDl8  ^^ 
^«v4Vv  eh*  j^A  fa  èMb  <tm  adira  di  «Bbama  e  cos  rara  ^^ 
x^wnxlt  4)  4e(MiM,  a«Hi  yoDOxiwaée»  ^oeaa  «dane  senza  ^H 
|jM^  <ftM  Kn^v  <  owf  MWùnaa  daff— ica  peréate^  J 

Kv)<  ^r*  '«M"  *  ^i'»»*  n  M  A  Li^m  4M  IB16:  apprese^^ 
W>  ^Ns<^  iK^i  -ofMitniin  A  SMAaloiatt  e  A  Sìsaa.  e  per  eom — ^ 
|(*fcyHy>  ni  i^rtre,  *■»^^■l*  alb  .^iuiì.yraiauii  wk  paina  Uni—  -* 
\'««9>it^.  ÌMi  e  qwlk  «nidi  ww  si 
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Tng^no,  0  l'animo  gli  venisse  meno  ì^iui^^]b%Tìcò'wpé^ 
rimento,  fatto  è  che  all'ultimo  esame  non  riuscì,  uè  voile 
lenlaro  allia  prova. 

Il  più  dui  giovani  che  sono  per  entrare  nella  vita  civile, 
se  si  vedono  serrare  in  faccia  la  porla  per  la  quale  spera- 
vano di  prender  via,  non  hanno  più  corags'o  di  bussare  ad 
un'altra,  ed  anneghittiscono.  Non  così  il  UiUncsi,  che  vincendo 
colla  buona  volontà  la  mala  fortuna,  chiese  ed  ottenne  dalle 
lettere,  se  non  i  lucri  del  curiale,  la  sodisfaziune  dell'anìtno  e 
la  lode  di  buono  scrittore  italiano. 

Il  primo  tirocinio  nella  erudizione  storica ,  aiutalo  dal 
'rateilo  Gaetano,  Ìl  quale  per  un  medesimo  genio  si  era  già 
messo  in  questi  studi.  Io  fece  nella  lliblioteca  e  nel  pubblico 
Archivio  senese,  trascrivendo  codici  e  pergamene.  Impratichito 
così  neila  lettura  delle  antiche  scritture,  potè  soccorrere 
1  Ilari  nella  compilazione  melodica  dell'indice  della  Biblio- 
teca di  Siena  [();  perchè  quell'uomo  infalicabile,  compiuto 
il  Cataloi;o  degli  stampati,  non  sapeva  né  poteva  aggiungervi 
quello  dei  manoscritti;  e  se  non  era  il  Milanesi,  forse  per- 
deva il  frutto  sperato  da  tanto  improbo  lavuro. 

Con  questa  preparazione  palengralica  ed  erudita,  il  Mila- 
lesi,  già  corrispondente  dell'/li'c/iinio  Slurico  ,  venne  a  Firenze 
lei  1842;  e  G.  Pietro  Vieusseux  per  quella  divinazione  degli 
Uomini,  e  massime  de'^iovani,  che  aveva  naturale,  codo- 
6ccado  che  egli  era  proprio  il  fatto  suo,  lo  pose  tra  i  compi- 
latori, e  lo  volle  accosto  a  sé  per  aiutarlo  nella  direzione  di 
*lUella  impresa,  in  qualità  di  Segretario  della  compilazione. 
Ls  cose  dell'/lrc'ittiio  procedevano  allora  per  via  di  con- 
sulte tra  i  compilatori,  ai  quali  il  Vieusseux  esponeva  le  pro- 
Poste  dei  documenti  da  stampare,  leggeva  il    carteggio  let- 


(1)  Lorenzo  tlert  era  non  più  che  custode  della  Biblioteca  di  Siena  ,  ed  eblw 
"  Coraggio  ed  il  sspere  di  compilBrne  un  Indice  per  materie  che  Sa  stampalo  e 
"*<lttto  In  lolla  Italia.  Il  Comune  aveva  assicuralo  alla  vedova  dell'  Ilari  una  pcn- 
,  E«  Il  lavoro  fos^e  stato  condono  e  lermioc ,  tanto  per  gli  slaiupnll  che 
^t  mtnascrltti.  Il  Uitanesi  fece  questa  seconda  parte,  e  cosi  l' Ilari  potè  dare 
^«tipIaU  l'opera  sua.  (  Guasti  ,  Nwrologia  | 


I  uoniin 
I  Pu 

^^^_  non 

^^^^k  aniicÌ2 

^^^H  del 
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icrario,  e  cliiedeva  lutili  a  consigli.  Di  quelle  amichevoli  radu- 
nanze, che  senz'ombra  dì  pedanterie  accademiche,  si  lenerano 
una  \olla  la  scUimana  nei  palazzo  Bumiddinonli,  il  Milanesi 
scri\e\a  un  diario  con  Torme  concise  e  pulite,  elle  ricordano 
afsai  le  pratiche  dui  Collegi  ne^^li  antichi  nostri  Comuni. 
Un  groi^so  volunie  di  questi  diarii ,  tulli  per  ordino  dal  IBiS 
al  1847.  è  Ira  le  ca<te  più  curiose  che  lasciasse  il  beneoie- 
ritu  G.  P.  Vieusseux.  Il  quale  di  mano  in  inann  che  conobbe 
il  valore  del  Milanesi .  sempre  lo  udoperù  in  cose  mafcgiorì; 
e  d'allora  in  poi  ogni  volume  iiaW Archivio  passò  fwglìo  per 
foglio  dalle  sue  mani;  ed  a  conlare  tutto  quanto  egli  vi met- 
leva  di  suo ,  segnato  dalle  iniziali  del  nome  ormai  oolo  si 
lettori,  si  farebbe  novero  grandissimo  (ì).  Queste  perallrù 
erano  cure  solerli  di  editore  diligente;  l'ingegno  ed  it  sapere 
meglio  appariviino  nella  illuslrazione  di  tiiolti  documenii  Ai 
lui  scoperti  e  dati  in  luce,  nelle  recensioni  di  opere  sloriche 
e  negli  accurali  regesti  di  carte  antiche,  frullo  delle  sue  coi^* 
tinue  ricerche  negli  Archivi  e  nelle  Biblioloche. 

Educalo  il  Milanesi  al  sentituenlo  del  bello  nella  cillSche 
lo  vide  nascere,  la  quale  anco  nell'arte  ha  iisonomia  lult^ 
propria ,  e  forme  ideali  di  bellezza  che  non  si  vedono  altrove  » 
accettò  di  buon  grado  nel  marzo  del  1848  l'ufficio  di  Ispettore 
delle  scuole  nell'Accademia  fiorentina  delle  belle  arli,  Fors^ 
sperò  che  il  ouovo  indirizzo  dato  alla  scultura  dal  jienin  def 
BarUilini ,  avrebbe  avuto  virtù  di  render  vita  a  quell'isiilulu 
artistico;  ma  boti  presto  si  convinse  che,  così  com'iTami,  le 
Accademie  riuscivano  più  d' impedimento  che  d'aiuto  all'arie 
vera,  e  che  alla  loro  trasformazione  non  erano  propizi  né 
uomini  nò  lempi. 

Pure  gli  otto  anni  che  il  Milanesi  slette  nell'Accademia, 
non  furon  perduti  nò  per  lui  né  per  gli  studi  suiiì.  Fece 
amicizia  con   tuolli  artis-ti  ,  allora  giovani  e  promellenli,  o^i 


(1]  Oltre  agi'  imìici  "lei  volumi  ilcll'Archivio,  si  vpda  nel  calalo^  (lefli  mxWÌ 
del  Milanesi  stumpalo  da  Cesare  Guasti  in  seguito  alla  sua  Necrologia,  la  Mih 
ooll*  leUATB  B.  , 
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li  scullorìe  di  pilloii  egregi  (1);  e  con  loro  ai 
piaceva  discorrere  le  ragioni  dell'urte  ,  aiutandoli  del  suo  sa- 
pere storico  nelle  composizioni  e  del  suo  gusto  nellii  csecu- 
lione.  Queste  dolci  consuetudini  gli  ^alsero  molli  conforti 
Della  vita,  e  gli  crebbeio  la  passione  che  ebbe  sempre  vi- 
vissima d' illustrare  la  storia  delle  arti  italiano ,  non  con 
astruserie  metafisiche,  ma  stampandone  i  documenti  recon- 
diti 0  rari.  Senza  toccare  di  puliblicazioni  minori  sparse  nel- 
\'Anlnvio  Storico  e  nella  Raccolta  del  Gualandi  di  Bologna. 
merita  di  easev  notata  la  ristampa  cI.L'  fece  insieme  col  fra- 
tello Gaetano  del  Trattalo  della  pittura  di  Cennino  Cennini; 
e  sopraliuilo  l'edizione  delle  Vite  del  Vasari  messa  in  luce  da 
Le  MoDQier  dal  I8i6  al  57,  colla  cooperazìone  dei  due  fra- 
telli Milanesi ,  di  Carlo  Pini  e  del  P.  Marchese.  Chi  guardi 
ultanlo  alle  note,  ai  commentari ,  e  ai  documenti  di  che  gli 
eclilori  seppero  arricchire  il  lesto  vasaresco ,  si  persuaderà 
agevulmenlc  che  quasi  tutta  la  storia  dell'arte  è  rifatta  e 
rile&iuta  sulla  trama  del  Vasari,  il  quale  d'ora  innanzi  nessuno 
vorrà  più  leggere  scompagnato  da  quella  ricca  e  peregrina 
suppellettile  dì  erudizione  e  di  critica,  che  si  lascia  addietro 
le  cento  miglia  quanto  seppe  fare  Monsignor  Bultari  che  pure 
ai  suoi  tempi  parve  gran  cosa. 

Tutti  conoscono  o  per  relazione  0  per  vista  lArchivio 
centrale  di  Slato  di  Firenze,  fondato  nel  1853.  Fra  le  lodi 
i^e  n'ebbe  il  Prof.  Bonuini,  al  quale  si  de\e    un'istituzione 

Randiosa  e  bene  ordinala  in  servigio  delle  scienze  sto- 
Don  ho  mai  sentilo  dai^li  quella,  che  a  me  pare  la 
re,  di  avere  scelto  al  governo  delle  diverse  sezioni , 
nomini  versati  negli  studi  della  storia,  e  di  molta  coltura  di 
'eitere,  quel  meglio  insomma  che  poteva  dare  la  Toscana  (3). 
Cosi  egli  saviamente  provvide  che  gli  Archivi  non  l'ossero  una 

il)  Fra  questi  vanno  nominati  il  Duprè  ed  II  Hussini ,  glorie  vlvenll  delle 
WU  ooslre. 

Sì  11  Passerini ,  i  due  Milanesi ,  il  GaBSti ,  il  PolldorI ,  il  Bongi ,  il  Bandii 
■Ho  0  turuno  impiegali  negli  Archivi  Ttncanil ,  e  di  tali  nomi  ai  può  ononn 
totlunqne  lstitui)one. 

lus.  Slot,.  iTiL.  3.*  Sdria,  T.  VI  ,  P.  t.  !G 
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amminislrazione  di  più  nello  Stato,  ma  un  centro  dì 
una  scuola  perenne  di  buona  erudizione.  Ed  appunto  pereW 
dopo  il  primo  impianto,  si  avesse  certezza  che  il  personale 
non  tralignerebbe,  ottenne  il  Bonaini  che  nell'Archivio  fio- 
rentino si  istituisse  insieme  ad  un  nstreltto  alunnato,  la 
Scuola  di  paleograGa  e  diplomatica ,  chiamando  a  questo 
insegnamento  Carlo  Milanesi. 

Ed  egli  abbandonata  senza  ranimariclii  rAccademia  delle 
belle  arti,  di  gran  voglia  assunse  f]ueir  ufficio  cosi  conforme 
ai  suoi  sludi,  sebbene  non  si  dissimulasse  a  quali  nuove  fati- 
che lo  avrebbe  obbligalo  ;  che  altro  è  sapere  per  proprio  uso. 
altro  è  sapere  per  insegnare.  Ma  non  era  uomo  cui  la  fatica 
rincrescesse.  La  scuola  infatti  aperta  nel  1858  e  fatta  pub- 
blica nel  60,  andò  sempre  di  bene  in  meglio,  e  ne  sono 
usciti  giovani  che  già  fanno  onore  al  maestro  e  giustificano 
la  bontà  del  suo  insegnamento.  £  quanti  sarebbero  o^i  i 
maestri  che  vorrebbero  essere  giudicali  a  questa  stregua? 

Le  lezioni  di  PaleograGa  non  staccavano  il  Milanesi  dal- 
VArcìiivio  Sloiico ,  e  finché  visse  Gian  Pielro  Vieusseux  ^IÌ 
continuò  ad  essere  ti  suo  braccio  diritto  in  quell' impresa , 
aiutandolo  con  modestia  affelUiosa,  nelle  più  umili  come  nelle 
più  gravi  cure.  Morto  nel  1863  Ìl  Vieusseux,  che  tulli  noi 
piangemmo  come  padre,  per  riverenza  alla  sua  memoria  e 
perchè  \' Archivio  Storico  non  morisse  con  lui,  si  pensò  dai 
nipoti  di  non  formarne  di  subito  la  puhlicazione,  ed  al  Mi- 
lanesi ed  a  me  non  parve  grave  di  assumerne  la  direzione. 
Così  durammo  un  paio  d'anni  ;  finché  la  R,  Deputazione  per 
gli  studi  di  storia  patria  ,  fondata  a  Firenze  dal  Ministro  Hat- 
teucci  nel  Novembre  del  1862,  non  ne  assunse  per  pro- 
prio conto  la  continuazione,  inaugurando  la  Terza  Serie 
nel  1865  sotto  la  direzione  del  Milanesi  e  coli' assistenza  di 
due  Consultori.  Non  voglio  dire  se  VArchivìo  Storico  messo 
in  mano  del  Milanesi  scadesse  di  riputazione;  ai  nostri  let- 
tori il  giudizio.  Questo  posso  afTermare,  che  non  gli  venne 
meno  il  favore  del  pubblico  nò  la  cooperaziono  benevola 
degli  antichi  collaboratori. 
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La  direzione  d'un  giornale  Blorico  ,  è  cosa  più  ardua  che 
BOTI  si  pensi,  massime  in  Italia  ,  ove  og,si  la  polìtica  ha  preso 
il  posto  degli  studi,  e  nulla  si  sa  più  scrivere  o  leggere  che 
non  risolila  delle  passioni  dui  tempo.  11  Milanesi  che  nulla 
faceva  senza  alTetto ,  sera  messo  all'opera  colla  ferma  volontà 
di  riuscire,  ed  aiutalo  da  una  lunga  esperienza,  lottava  co- 
ra^iaso  colle  diffìcolth  dei  tempi,  e  colla  fiacchezza  degli  uo- 
mini. Previdente  e  sollecito,  mentre  si  stampava  una  dispensa 
aveva  gi&  raccolto  e  ordinato  la  maleria  per  la  successiva; 
e  cosi  non  si  ridusse  mai  alla  necessità  di  fare  d'ogni  erba 
faxio,  né  a  campare  d'accatti,  che  è  il  discredito  e  la  morie 
dei  nostri  |;iornalÌ  letlerari. 

Né  la  direzione  dell' ^rcAitii'o  e  le  lezioni  di  paleografia 
erano  le  sole  cure  che  avesse  II  tipografo  Barbèra  editore  di  fino 
gnsto  e  di  retto  giudizio  nel  misurare  il  valore  degli  scrittori, 
gli  HfOdava  in  questi  ultimi  anni  la  ristampa  del  Boezio  voi- 
gariziato  nel  buon  secolo  dola  lingua  .  e  di  una  raccolta  di 
fiarraiioni  contemporanee  sul  Sacco  di  fìoma,  Oi'gi  che  per 
'Bisognosa  povertà  di  opere  originali  siamo  ridotti  a  vivere 
di  quel  degli  avi,  le  ristampe  tengono  gran  luogo  nella  let- 
teratura contemporanea  ;  ma  tra  ristampa  e  ristampa  ci  corre 
divario.  C'è  chi  crede  d'aver  diritto  allimmortatità ,  sol  per- 
chè ha  scritto  il  suo  nome  sotto  il  titolo  d'un  libro  celebre, 
ristampato  da  lui  con  qualche  errore  di  più  o  di  meno,  e 
Con  una  paginetta  di  prefazione.  Ma  a  questo  patto,  giusti- 
zia vorrebbe  che  tanto  facile  gloria  fosse  divisa  almeno  col 
proto  della  slampcria  !  Di  tal  fatta  di  editori  non  era  Carlo 
Milanesi,  come  non  sono  motti  egregi  pari  a  lui,  che  eoa 
accurati  studi  sui  codici  e  sulle  stampe  amiche,  vanno  ripub- 
blicando i  monumenti  della  patria  letteratura,  arricchiti  di 
commenlari  e  di  dotte  prefazioni;  dando  così  alle  ristampe 
modorne  uo  valore  molto  superiore  a  quelle  fatte  sbadata- 
mente Del  secolo  scorso,  o  a  scopo  mercantile  sui  primi 
del  secolo  presente. 

All'alacrità  della  mente  che  era  grandissima  nel  Milanesi , 
■Dal  rispondevano  da  un  pezzo  ìn  qua    le    forze    del    corpo. 
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Por  vizio  iolerno  dei  visceri,  gli  s'era  impoverito  il  sangue 
dei  principi!  che  alimentano  la  vita,  e  la  mortale  pallidezza 
del  suo  viso  e  le  forze  affievolìie,  davano  indizio  d'una  ma- 
lattia che  non  si  vinceva  coi  farmachi.  Tribolò  così  fra  il 
meglio  e  il  peggio  tre  anni,  con  patimenti  quasi  continui. 
L'estate  lasciava  Firenze  ,  per  tentare  se  l'aria  di  Siena  gli 
giovasse;  ma  tornava  sempre  più  affranto.  Anche  c|ucst'anao 
sentendo  anticipati  i  calori  estivi,  partì  sui  primi  dì  maggio. 
Ci  lasciammo  ambedue  con  dolorosi  presentimenti.  Ed  iafalti 
nel  luglio  il  male  aggravò,  e  pigliando  forma  d'idrope,  lo 
spense  ai  10  d'agosto.  Incontrò  la  morte  con  animo  sereno, 
e  vi  si  era  apparecchialo  da  un  pezzo.  Ai  16  di  luglio  mi 
scriveva  una  lunga  descrizione  del  suo  male  e  conchiudeve 
così,  sottolineando  le  parole  che  io  stampo  incoraivo:  k  ec- 
n  coti  la  storia  della  mia  infermila  ;  la  quale  ipiando  cesserà 
(1  e  in  che  modo  cesserà,  non  so  :  ma  Ìo  sono  paralus  ad 
a  omnia,  e  aspetto  con  mente  fredda  e  con  animo  coraggioso 
a  e  rassegnato,  l'esito  qualunque  sia  por  essere  >.  E  mi 
soggiungeva  il  17:  «  ho  veduto  il  Prof.  Puccinotti:  mi  ha 
tt  fatto  coraggio;  ma  del  coraggio  e  della  rassegnata  pazienia 
(E  ora  ne  ho  da  vendere  ».  Anche  in  mezzo  alle  ultime  soffe- 
renze,  rj4rc/iti'io  Storico  era  nel  suo  pensiero;  e  ai  27  di 
luglio  mi  scriveva:  n  prego  le  e  prego  Ìl  Celli  ad  assistere 
«  l'Archivio  anche  per  quella  poca  di  parie  che  ci  prendevo 
a  io.  Farò  quel  die  potrò  lullavia  ;  e  nor>  mancale  d' inviarmi 
«  le  bozze  di  stampa,  anche  a  patto  di  vedervele  respingere 
(I   non  rivedute  «, 

Morì  povero,  ed  i  suoi  concittadini  ne  onorarono  molto 
pietosamente  le  esequie.  Gl'impiegati  dell'Archivio  senese,  i 
Professori  dell'Università  o  del  Liceo,  i  Maestri  dell'Accade- 
mia di  belle  arti.  Io  accompagnarono  all'ultima  dimora.  In 
chiesa  disse  di  lui  parole  afTettuose  ìl  suo  amico  Luciano  Banchi 
direttore  dell  Archivio ,  e  nel  Camposanto  della  Misericordia 
ove  ebbe  sepoltura,  parlarono  ÌI  Prof.  Micheli  e  Ce.sare  Paoli, 
che  fu  già  suo  alunno  alla  Scuola  di  paleograba.  La  Società 
senese  di  storia  patria,  nella  quale  d  Milanesi  ebbe  tilolo  di 
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Direllore,  tenne  un'Adunanza  in  suo  onore,  ove  disse  le  sue 
lodi  il    Doti.    Carpcllinì ,  Vice-Bìbliolecario   della  Comunale. 

Carlo  Milanesi  era  d'aspetto  franco  e  geniale  ,  e  l'anima  gli 
irajpariva  dagli  occhi  vivissimi;  l'ingegno  aveva  pronto  in- 
sieme e  paziente  d'ogni  più  umile  lavoro  ;  i  modi  semplici 
e  casalinghi.  Allo  siile  facile  e  pulito  non  cercò  ornamenti 
arliliciosi .  ma  l'uso  delle  scritture  antiche  gli  dette  una  ve- 
nustà naturale  e  scorrevole .  come  acqua  limpida  derivata 
da  pura  sorgente.  Nella  critica  storica  si  aiutò  sempre  coi 
documcnli ,  e  seguitò  la  buona  tradizione  italiana  instaurata 
dal  Muratori.  L'onestà  della  vita  gli  fu  scorta  sicura  anco 
negli  studi ,  e  tutti  i  suoi  scritti ,  puri  d'ogni  basso  affetto , 
sono  omaggio  reso  alla  verità  ed  alla  giustizia  ;  le  quali  pur 
troppo  hanno  i  loro  traditori  anco  nella  storia.  E  questa 
mi  pare  la  lode  migliore  che  io  possa  dare  al  compianto 
smieo;  perchè  l'esercizio  delle  lettere  senza  l' ispirazione  della 
virtù,  è  trastullo  vano  o  eccitamento  colpevole  di  tutte  le 
corruzioni  del  secolo. 

Firenae,  settembre  4867. 

U.  Tabìbrini. 


A  dare  un'idea  dell'operosilk  lelleraria  di  Carlo  Milanesi, 
Blindo  dall'indice  bibliografico  dei  suoi  scritti  compilato  da 
Irò  Gherardi  ,  che  va  unito  alla  seconda  tiratura  della 
ilogia  del  Guasti ,  le  cose  pubblicate  fuori  dell'Archivio 
Storico  o  del  Giornale  degli  Archivi  Toscani.  Per  il  resto  soc- 
correranno gt'  indici  dello  stesso  Archivio  e  la  memoria  dei 
austri  lettori. 


'  Il  marlirio  tiì  Ssnl' Irene  di  TessalonicB.  Qiiailro  dipinto  dal  Prof.  France*co 
Belici  per  la  nuova  Basilica  di  San  Francesco  di  Paola  di  Napoli.  "  —  Ha  In 
dM«  di  •  Siena  Ì8  Aprite  18(1.  n 

■Stftla  intorno  a  Leonardo  da  Vinci  (<(5ì-1fi19  di  E.  Delécltizc  ,  tradollodal 
frtnccsc  ,  con  avverti menlo  e  con  note ,  dn  Cnrlo  Pini  e  Carlo  Milanesi.  Si 
Iggluognno  due  tetlere  inedile  di  Luigi  XK  re  di  Francia.  -  Siena,  Por- 
n,  lUi;  ÌD-8. 
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Caifliogo  dei  Uanoscritll  poSHcIuti  dal  Marchese  Gino  Capponi.  ■  Firenn , 
Galilei  ma  ,  1S49;  In^S.  —  Fu  cominciata  da  Fitippo-Lnigi  Polidorì,  computa 
e  pubblicalo  ilal  Milanesi  ,  dì  cui  è  l'avverliinenlo. 

fticumcnli  Arlislioi  ,  con  iliuslraiiori.  —  Stonno  fra  le  «  Memorie  originati 
Italiane  risguiirdantl  le  Bolle  Arll  ,  pubblicalo  da  Michelangioio  GualandL  ■ 
BoioRna,  ISIO-U,  voi.  6;  in-S. 

Una  visita  all'Eremo  di  Monte  Senario.  *  Sia  Del  Calendario  ItaUatto,  id- 
no  vili,  Galileiana.  IStS. 

HaccoHa  Artistici!  pubbllcnla  per  cura  di  una  socielì  di  Amatori  delle  Arti 
Belle.  (P.  VIdccozo  Marcbese,  Carlo  Milanesi,  Gaetano  Milanesi,  Carlo 
Pini.)  Manuale  storico  dell  Arto  i;reca  ,  voi.  I.  a  Le  Vile  de'  piii  eccellenti 
PiltorI,  Scullori  e  Architetti  di  Giorgio  Vasari,  u  FIrenxe,  Le  Uoniiier. 
(846-67,  Voi.  U;  io  H. 

Del  Milanesi  sono ,  oltre  te  note  a  comune  con  gli  altri  :  a)  Avverlimenlfr 
ai  Commentari  di  Lorenzo  Gbibertl.  ~  b]  A^giunla  alla  Vita  det  Vasari.  — 
e]  Commenlario  alla  Vita  di  Cimabue.  —  d)  di  Andrea  Tali.  —  e]  di  Stefana 

e  Dgolino.  —  fi  di  Ambrogio  Lorenielti.  —  g)  di  don  Lorenzo    Monaco.   

A)  di  Lorenxo  di  Ricci.  —  i)  di  Luca  detta  Haiibia.  —  lì  di  Lorenzo  Gliibertì 

—  m)  di  Mesolino  da  Panicale,  —  n]  di  MasflCcio.  —  o)  di   Gentile  da    F» 

brìano  e  di  Villor  Pisancllo.  —  p)  di  Benozio  Gozioli  [primo porle).  — q)ìl    i 

Iacopo ,  Giovanni  e  <ìenlilo  Bellini.  —  r)  di  don  Barlolommco  abate  di  S.  Cle  ^^ 
mente.  —  a)  di  Sandro  Bolticetli.  —  ()  di  Lionardo  da  Vinci.  i(*  a  2*  parie       -a 

—  ul  di  Glorgione  da  Castelfranco.  —  o)  di  Bramente  da  Urbino.  —  s;  i^^n 
Fra  Barlotommeo.  —  aa)  di  RalTBelllao  del  Garbo  — bb)  di  Giuliano  e  Antonia^M 
da  S.  Gallo.  —  ce]  di  Vincenzio  da  San  Gimignano.  —  dd)  di  lecomo  Palm^^H 

—  ee)  di  Antonio  da  San  Gallo  |il  giovine).  —  (Jl  di  Iacopo  da  Pontormo. 

gg)  di  Girolamo  Genga.  —  Ji/i)  di  Beovenulo  Garofolo.  —  li]  di  Micheiang^H^ 
Buonarroti. 

San  KrnncBi'co  d'Assisi  ,  tela  di  Gio.  Francesco  Barbieri  detto  II  Gnercino      ..  > 

illustrata  con   documenti.  —  Sia  nel   periodico  florenlino  L' Etrvria  ,        i 

pait.  <!!-i4  dell'anno  1  [ISSI.) 
Kìcordo degli  ultimi  momenlidi  Lorenzo  Bartolini  slataarìo.  —  Sia  a  pag,  36 — 37 

dell  opuscolo  inlitolalo:  •  Dell'ArLe  secondo  la  mente  di  Lorenzo  Bartollnì, 

di'cor-io  del  prof.  F.  Bonalni.   ■>  Firenio.  Le  Monnier,  1862;  in-8. 
Alcuni  quadri  della  (Galleria  Etinucrloì ,  descritti  e  llluslrati  da  Carlo  Pini   > 

Carlo  Uilane.-;!.  •  Firenze,  Le  Uonnler,  485Ì;  in-8. 
Letlere  inedile  di  Lodovico  A.  Muratori  scritte  a  Toscani ,  raccolle  e  annotili 

per  cara  di  Francesco  Bonalni ,  Filippo-Luigi  PoUdorl ,  Cesare  Guasti  e  Cult 

Milanesi.  »  Firenze,  Le  Monnier  1894;  ln-48. 

11  Milanesi  raccolse  e  annotò  quelle  dirette  ad  Anl^m  Francesco  Gori  e 

a  Lorenzo  Guauesi;  in  lutle,  lix, 
Curradlna.  Commedia  di  Filippo  Argenti  fiorentino  i<B3S)  non  mai  stampata,  > 

—  NeirJppenJi'edeli' tclluro  di  Famiglia,  quaderna  dal  febbraio,  Galllieant 
483G.   Ne  furono  tirate  alcune  copie  a  parto. 

I  Trattati  deirOretlceria  e  della  Scultura  di   Benvenuto   Celli  ni ,    uovaroente 
alle  slampe  secondo  la  originale  dettatura   del  codicn  Marciano.  Si 
aggiungono  :  i  Discorsi  e  i  Ricordi  intorno  all'Arte .  lo  Lettere ,  le  Suppliche 
te  Poesie.  ■  (Con  preluioae  e  note.)  Firenze ,  Le  Monnier ,  <SQ7  ;  iu-18. 
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•  Elooomo  Pacchiarotto  pittore  e  Ib  CoropagnÌB  doi  Bardotti.  Novella  slorica  di 
Pietra  Fortini  senese,  b  Precedono  le  ■  Notizie  di  Pietro  Fortini  e  dì  Gia- 
eomo  Pscctiiaroltu,  •  Nel  periadico  Ixilognese  l'EccUamnlo ,  quaderno  d' ot- 
tobre IBSS. 
■  D  Libro  dell'Arte  ,  0  Trattato  doila   Pittura   di   Cennino   Cennini .   di  nuovo 
Fiibblicato  con  mo'te  correzioni  e  coli' aggiunta  di  più  capitoli  traili  dai  Co- 
dici Borentinì  per  cura  di  Gaetano  e  Carlo  MllaDesi.   n    Firenze  Le  HoD- 
Dier,  I8B0;  in  <S. 
'  Aneddoti  e  capricci  d'Artisti  .  tratti  dalle  Vile  di  Giorgio  Vasari.  »  |Con  una 
pn-raiione  cbe  ha  per  tilolo  ■  Della  vita  e  delle  opere  di  Giorgio  Vasari.  >) 
Pirenie,  Burhèra,  4g5D;  ia-6(. 
■  Del  concorso  alla  facciata  di  S   Maria  del  Fiore,  n  Articoli  inseriti  net  gior- 
lule  Gorenlino  U  Njiione  .  n.  fS    15 ,  SO ,  13  ,  !5 .  del  gennaio   iS6ì. 

•  Ouale  autonlA  storica  Bbl>ia  il  detto  ili  Mictielangiolo  inlorno  st  continuare  la 

Lofigia  (leirOrcagna.  •  Lettera  al  dottor  lldarco  Treves  archiletto.  Ivi .  II,  414 . 

■  0  Cavaliere  del  Falso  scudo  Cantari  due  di  Anonimo  fiorentino  dvl  secolo  XV  ■ 
OD  noie).  Fa  parte  della  ■•  Raccolta  di  Scritture  varie  ■  pubblicala  per  le 
>ue  Biccomnnni-Fineschi,  Torino,  Vercelllno,  1S63;  in-i 

■  Lettere    inedite  di  Vittorio  Alfieri  alla   madre,   a    Mario   Uiancbi  e  a  Teresa 

Moccnni)  con  Appendice  di  diverse  altre  lettere  e  di  docamenli  illustrativi, 
per  cura  di  1.  Bernarll  e  C.  Milanesi.  ■•  |Precede  un  lungo  discorso  del  Mi- 
lanesi, intitolato  "  L'AIHeri  in  Siena.  >1  Firen/e  ,  Le  Monnier  ,  1E6(;  in-IS. 

•  U  Boezio  e  l'Arrighello  ;  v olga ri ixa menti  del  buon  secolo ,  riveduti  su'codlci 

fiorentini.  ■  (Precede  una  lunna  a  Prefaxiono  - ,  e  una  ■  Notizia  di  più  Co- 
dici conlenenti  1  diversi  volgarizzamenti  della  Consolazione  filosofica  di 
Boezio.  •)  Firenze,  Barbèra.  IStii;  in  Ci. 

•  Parole  dette  la  ^^era  del  6  <ii  settembre  1S6t  nella  Basilica  di  S.  Minialo   al 

Uonie,  davanti  alla  spoglia  mortale  del  marcbese  Paolo  Feruni.  •  Firenie, 
Bjrbèra  .  4864. 
I  Le  Irngcdie  di  Vittorio  Alfieri.  ■  (Precedo  una  «  Notizia  intorno  agli  autografi 
delle  dette  Tra/edio  conservali  nella  Mediceo-Laurenjiana  di  Firenze  ed  alle 
prime  e  prncipali  eiliiloni  di  esse,  »]  Firenze,  Le  Monnier.  18G5.  in-16. 
•  Il  Sacco  di  Roma  nel  wdiivii  ;  Narrazioni  scelle  di  coatemporantii.  "  (Pre- 
cede .  oltre  la  Prelazione  ,  un  •  Saggio  blbliogra&co  sugli  scrittori  del  Sacco 
di  Boma.  >  )  Firenze  ,  Barbèra ,  4EG7  ;  in-H. 
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(Tadl  Buie  t.*  T.  V.  P.  ti.  ptg.  U.) 

Tavola  delle  abbreviature  usate  nella  citasione 


Alàenai.  Ben.  i 

Amputi. 

Cap, 

Con»,  Prat. 

Dipi.  A.  q. 

Dipi.,  Biform.  A.  p. 

Dipi.  ,  Stroi.  UgtK. 

Difil..  Vrb. 

OUo  Bai.  Dttib.  eo. 

RalUia.  Bai.  end, 
SigtiùT.  Cart.  Min. 


Alienai  ioni  di  beni  ecclesiagUci. 

Alti  puLbilcj. 

Capitoli  del  Comune ,  Registri. 

Cooxulte  e  Prsticbe. 

Arcliivio  Uip  Ioni  a  lieo,  Alti  a  qoadena. 

Lo  ElesBo  ;  Rirormagioiii .  Atti  pubblici. 

Lo  slesso ,  Strozzi-Dguccioni. 

Lo  MesM ,  Crbjnn, 

Otlo  di   BaMa,  Deliberaiioni ,  Elezioni,  Coodoit 

Slanziameoll  ec. 
Consigli  maggiori .  Provvisioni .  Etegùlrì, 
Resliluzioai  <lel  beni  pcc)e»ia6lici. 
Signori .  Carteggio ,  Uisslve ,  Registri. 


13Ti,  decembre  9. 


Papa  Gregorio  Xl  alla  Signoria   dì  Firente ,  per  esorlarla 
mandare  t  suoi  ambasciatori  al  trattato  di  pace   o    tregua 
doveva  fermarsi  tra  esso  e  la  Chiesa  Romana  da  una  parte , 
Bernabò  e  Galeasio  Visconti  dall'altra. 

(ìri'^ftriwi  episcopue  servus  servoruni  D^i  dìleclis  filiìs  Priorib^ 
Artium  Dee  unii  VexLUirero  iustitie  ac  Populo  et  Coaiuui  civitntis  RE 
renlie  ntluicm  «t  «poaloliCBiii  beaedictiouem.  Ciuu  nuper  BarnaboB  - 


>doim  M 
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Gnloallos  ^e  Tìoecomilibus  de  Mediolnno,  prò  Ireugua  Eive  pace,  iiiter 
aos  el  Romauam  Bcclesiam  et  ipsos  Iraclandu  et  Tacìenda  .  certos  ad 
DOS  nancios  duxerinl  destinandos;  uo^ue  ìu  pruinis^is,  sine  vobis 
et  alits  Doslris  el  dusdem  Bornane  Ecclesie  L'olligatiiì ,  nìl  Iraclare 
veliniiis:  et  pro|j|erea  nuiicìts  ipsU  certuni  tcnuioum  (  vidclicct  seplì- 
luani  dìem  post  Testum  Purificati onìs  beale  Marie  Vir^iuis  proxime 
verilaiuurj  duxerìmus  assignandum  :  discrctionem  vestram  rogamus  et 
horlamur  atteiitv ,  qualenus  aliquos  proviiios  et  discrelos  nuuiios  ve- 
stro» ,  CUOI  sufficienti  potcslale ,  ad  prcmissa  tractandum  ot  cumplen- 
dum,  infra  Uictum  [onuinuu  huc  destinare;  vcl  liic  aliquibus,  de 
quibus  coaUdctis,  cum  poleslate  simili  huc  comidere  ^  cum  quibus 
super  premisds  prius  tractare  valeanius;  nun  tardetìs:  et  quid  io 
premis&is  vobis  faliendum  videatur  nobis  quanto  citius  rescribntis  ;  ut 
vestris .  et  aliorum  colligaloriim  nostrorum  super  prcmissìs  informa- 
tionìbus  et  voluntatibus  iiilcllectis ,  in  eis  consultius  a^ere  valeamus.  - 
I>ata  Avinioni,  \i  idu.4  deceuibrìs ,  Pontificatus  nostri  anno  quarto. 
i  Otpt.,  Riform.  A.  p.  Pergamena  originale.  ] 

•  .  (375,  marzo  13. 

Grtgorbi  XI  alla  Signoria.  -  Le  accompagna  Bertrando  Ruftìni ,  suo  chie- 
*'ico  di  Camera ,  ohe  mandava  in  Italia  por  alcuni  aHarl ,  e  lo  special  modo  a 
Premier  le  disposiziOQi  nucessarle  por  il  suo  rltoroo.  -  Data  in  Avigaone.  [lyì. 
"Pergamena  originale,] 

aprile  19,  El. 

Sol  Consiglio  del  Gapilano  e  Popolo  e  nel  Consìglio  del  Potestà  e  Comune 
Ki  approvi!  la  se);uente  provvisione  '  I  Priori  delle  Arti  e  Gonfaloniere  di 
^nsUiia  .  i  Gonfalonieri  delle  «ocietè  del  Popolo  e  i  dodici  Buunuomint, 
*^t>nti<le^aado  la  rarnozione  da  ossi  fatta  di  ser  Niccolò  di  set  Ventura  Monacld 
«{«iruOIcio  del  cancellierato  del  Conuoe  di  Firenze  ec. ,  e  la  nuova  elszione 
•I  detto  utllcio,  per  un  anno,  dol  prudente  uomo  sor  Coluccio  di  Piero  da 
Sii^nano  [come  Apparisce  da  un  pubblica  inslrumenlo,  rogato  ser  France- 
sco DOtaro);  •  volenlea  omnem  dubietatem  ,  qiie  circa  predicta  posset  conlin- 
B«rB,  removerc  ■,  sotto  di  49  aprile  deliberano  :  Che  dello  ser  Ccluccio  possa  libe- 
rnmente  e  Impunemenle  accollare  ed  csereilare  l'utlicio  al  quale  è  sialo  eletto  o 
«ara  Hvtlo  in  futuro;  ■  sicut  et  quemadmodum  potuisset  el  posset  quicumqne 
■1|o9«erus  civislloreatlaus;  et  qui  in  clvitate  Ftorenlie  nalQ9  fuisset,  et  In  ea, 
quantumcumque  longo  Geo  opportuno  tempore  halillasselscc.  [Prow. ,  LxiT,  31.] 

ft.  giugno  46. 

Gregorio  XI  alla  Signoria.  -  1,'awisH  di  aver  ricevute  le  sue  lettere  escu- 
•tlorle.  sperando  cbe  alle  parole  sieno  per  rispondere  1  falli  ,  e  die  d.dla 
nuoto  de'  Fioreolinl  sia  oramai  caduto  o;jni  indegno  sospetto  cuutro  di  lui  ec. 

Aacs.  St.  Ini..,  3.'  SerU,  T.  VI,  P.  1.  87 
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,    GUlìHBA    l>Et    nOBRNTlNI 

>■  JFvegi  {nI  B  Voler  sempre  amare  e  direndere  la  Romana  CbleM  ; 
ricambio  aroerì  e  favorirà  i  Fiorentini  a  preferenza  d'ogn'allro  popolo  d'IUlla. 

-Data  presso  Viitanova,  diocesi  d'Avignone.  [Dipi.,  Riform.  A.p.  Pergam.  origl 

•.  f3T5,  giugno  81. 

Lo  lUuo  e.  $ Avendo    sapulo  e!<sorsl  recenlemenle  fermaU  m» 

tregua  fra  la  Chiesa  e  BemabA  e  Galeazzo  Visconti .  doblU  che  le  geoli  d'ar- 
me che  Hveano  servito  te  dae  parli  nella  passata  guerra ,  non  macchinino 
qualche  impresa  contro  le  (erre  della  Chiesa  in  Toscana ,  e  contro  quelle  del 
Fiorentini.  Per  la  f|unl  cosa ,  essendo  i  Fiorentini  Ira  i  principali  non  solo  di  To- 
scana ma  d'Italia,  a  cui  puà interessare  un  lai  negozio,  instantemente  la  esorta 
ad  accordarsi ,  più  presto  possibile ,  con  lui  e  con  Guglielmo  diacono  cardioila 
di  Sant'Angelo  ce. ,  a  fine  d' impedire  che  quelle  genll  d'arme  danne^assen)  e 
in  qualunque  modo  molestassero  le  delle  terre,  -  Data  e.  s.  [Ivi.  Per^.  01%.  j. 

».  1375,  glagDo  H. 

Jnstrumento  delta  tregua  di  cinque  armi  fatta  dal  Comune  di  Pi^ 
con   (a  compagnia  degl'Inglesi  guidata  da  Giovarmi  Aguto. 

|In  Dei  nomine  amen],  anno  a  nativilale  eiuadem  millesimo  tre- 
centesimo septuagesimo  quinto,  indicllone  lertiadecima,  tempore  Pon- 
liScatus  sanctissiaii  in  Chrisio  Patria  et  domini  domini  Gregorìì ,  divina 
providenlia  Pape  undecimi ,  die  vigesimo  primo  mensis  iunii.  Pruden- 
les  viri  Simon  Ranerii  de  Peruziis  et  Spinellus  [  Luce  Alberti  J ,  boDO- 
rabiles  florentini  amliaiialores ,  ad  presens  Comunis  Florentie ,  facientes 
omnia  et  singula  infrascripta  vice  el  nomine  Populi  et  Comunis  Flonmtie, 
ex  una  parie;  et  magoificus  mìles  dominus  lohannes  Haukerciode,  ca- 
pjlaneus  generalis  compagnie  seu  sotietalis  Anglitonim ,  ad  presens  in 
parlibus  Italie  consislentis ,  dominus  lohannes  Tliorneberi  anglicug.  el 
dominus  lobannesBrìz  predicte  compagnie,  Guillelmus  Gold  an- 

glicus  conestabularius  diete  compagnie ,  dominus  Filippus  Paer ,  dominus 
lohannes  Cliffort,  dominus  lohannes  Foy,  Ricciardus  Ramisey.  Guìllel- 
mus  Tilli ,  Johannes  Deiit ,  Robertus  Seuvver,  lohannes  Coiman ,  Guil- 
lelmus  Beate,  David  Roccie ,  Nicolaus  Tausild,  l'I) 
lohannes  Mabcroy,  consilierii  compagnie  predicte, 

foctcntes  omnia  et  singula  infrascripta  prò  se  ipsis  et  eomm  propriia  et 
privatis  nominibus;  ac  etiam  vice  et  nomine  lotius  diete  compagnie  et 
omnium  el  singutorum  de  compagnia  predlcla ,  et  seu  qui  in  dieta 
compagnia  sunt  seu  erunt  seu  in  dlctam  conipagniam  [  intrabunt  ]  bine 
ad  quinque  annos  proxime  seculuros  (  prò  quibus  omnibus  «t  singulis 
promiserunt    dictìs    Simoni    et   Spinello ,    recìpìenlibus  vice  et  nomine 

(t)  GII  spazi  bianchi  Indicano  ultrettanie  mancanze  dell'originale ,  per  esàect 
In  quel  luoghi  rolla  la  pergamena. 
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dicG  Fopali  et  Comunis  Florenlie ,  se  Tacturos  el  curaluros  idi  et  [nlit^r 
i;uiid  infrn  script  a  omnia  et  sitiguU  eflìoaciter  observabunt  et  firma  et 
nis  babebunt  et  tenebimt ,  et  conira  non  facìent  vel  venienl  quoquo 
Biodo,  iure  vel  causa  )  ex  parte  altera  :  votentes  dicto  tempore  quin- 
ipie  annorum  concorditer  vivere,  ad  infrascrìptam  concordiam  et  con' 
Fp'.erationem .  et  ad  infrascrìpta  pacla  el  conveclionés  concorditer  de- 
'enerunl,  videlicet  ; 

lo  primis ,  quod  ipse  domìnus   lohannes  capitaneiis  et  ipsa  compa- 
KOii  el   aliì    supranominali .  et  alìi  quilibet  de  compagna  predicta  qui 
In  ipsa  compagna  suut .  vel  iii  futurum  ,  durante  dìclo  tempore  quinquo 
innonim  ,  erunt  vel  intrabunl,  vel  ipiorum    aliquis ,    nullo  modo  vel 
cidjsi  ,  in  Torma  compagne  seu    lamquam   compagna ,  vel  homines  de 
«mpagna.  eliam  si  essent  conduci!  ad  stipendium  seu  provisionem  alt- 
tojus  domìni  vel  persone  cuiuscumque  dìgnitatis  status  seu  preeminen- 
"e  forel,  vel  alicuius  comunitatis  seu  universitalis,  possint  vel  debeant , 
^no  ad  dictum  tempus  quinque  annorum,  aliquo  modo  vel  causa  per 
^  ìpsos  vel  suo  motu,  vel  etiam  ad  petìtìonem  seu  instantìam  domini 
summi  PoDtificis,  vel  domini  Romnnorum  Imperatoris  semper  Augusti, 
*el  alicuius  altenus  domini  Tel  tiranni ,   seu  singularìs  persone  cuius- 
'^Umque  status ,  digoilatis  offitil  vel  conditionis  esisterei ,    seu   ad    in- 
siantiam  vel  peiitionem  alicuius  collegi! ,  comunitatis  vel  universilatis , 
OQiendere .  vel   offendi  Tacere  quoquo  modo  dictum  Comune  Florentie , 
*el  civilalem ,  comilatum  seu  dìslrlclum  Roreniie ,    nec  allquam  cìvi~ 
Utem  .  terram ,  vel  locum ,    in   qua    dictum  Comune    Florentie  aliquo 
■bodo  haberel  aliquam  prehe  m  inenti  a  m  ,  cuElotliam  seu  iurisdictionem; 
esse  conira  dicium  Comune  Florentie  vel  suum  comllalum  terrìto- 
'  Hqqi  ,  fortiam  vel  disirìctum  ,  nec  conira  aliquam  civitalem ,  terram, 
Comune  vel  locum ,  in  qua  vel  quo  dictum  Comune   Florenlie  haberet 
aliquam  preeminenliam ,   iurisdictionem  seu  custodiam   quoquo  modo  ; 
et  specialiter  et  nominalim  conira  civitalem  Pistoni ,  civitalem  Vulter- 
,  terram   Collis    Vallis   Else ,    et   terram  Bibiene ,  et  alias  sub  diclo 
Comune   Florenlie  simili  modo  existenles,  vel  alie  supro  nomina  te ,  vel 
aliquam  ipsa  rum  vel  earum.  et  cuiuslibet  vel  alicuius    earum   territo- 
ria  fortiam  vel  districtum.  Sìcque    flrmiler   et   invioiabililer  observare 
promiseruDt  dicti  dominus  lohannes   capitaneus  et  alii  supranominali  , 
noniaibus   quibus  supra    dictia   SimoDi   et   Spinello  ,  recipienlibus  et 
gtipulantibus  nomine  antedicto.  Salvo ,  acto  et  espresso ,  quod  ipsi  do- 
minus lohannes  capitaneus  et  aliì   supranominati    et    dieta    compagna 
«t  quilibet   ipsorum ,  dum  essent  ad  stipendium    seu  provisionem  ali- 
cuius domini ,  seu  bominis  vel  persone ,  seu  universitalis ,  collegi!  vel 
Comunis ,  el  scripli  essent  ipsi  el  eorum  equi  ad  ipsum  stipendium  seu 
provisionom  ,  bine  ad  dictum  tempus  quinque  annorum  ,  prout  el  quem- 
idmodam   comunìter   alii   stipendiarii    seu   provìsìonati    ad   stipendia 
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scribi  sotent  ;  tuDc  et  eo  casa  iton  leneiiiitiir  ad  obseiralionem  e 
torum  in  presenti  capilub ,  duraule  ipsa  conducla ,  et  dum  sic  sci^ 
essenl  ntl  stipendium. 

Item  quod  Ipsi  domÌDug  loh-annes  capilaneus  et  alJi  su pra nominoti 
fit  dieta  compagna  vel  aliquis  seu  aliqui  qui  preseolialiter  sunl,  vd 
inrra  dictum  tempii»  quinque  annoruin  erunt  aul  venieut  in  compn- 
gnam  prediclam  vel  aliquis  ipsorum  nullo  mrido  possit  voi  dcLcat,  infra 
tempue  et  («rminum  trìum  mensiuin  venturorum  i  iiiitiandorum  in 
kalendis  iulii  proximo  secuturij  per  viam  seu  niodum  '^ompa^ine,  scu 
etiam  per  viam  vel  modum  stipendìi  vel  pro\ÌsÌonis  cuiU5ctim(|ue, 
eliam  quomodocumque  Bcripti  esaent  ipai  scu  eorum  equi  nd  quecum- 
que  stipendia  seu  provlaìones,  eE«e  ve!  Tacere  contra  di(^um  Comu- 
ne Fiorenti  e  vel  suum  comitatum  forliam  vel  dislrìctum ,  nec  eoo- 
tra  aliquam  civilatcm.  terraia  vel  locum  superius  nominatuni,  vel 
in  quo  vel  qua  dictum  Comune  Florentie  liMl>eret  aliquam  inrìsdtctio- 
nem ,  preminenliam  seu  custodiam  quoquo  modo  ;  nec  eas  vel  ca  vel 
ipsorum  aliquam  seu  aliquod  offendere  quoqui>  modo ,  eorum  proprio 
molu  ,  vel  ad  petitionem  seu  instantiam  alicuius  domini,  comunìs.  uoi- 
versitatis ,  iiominls  vel  persone  ,  quflcumque  etiam  sposloiica  vel  impe- 
riali aut  alia  qualibct  dignitale,  ofiìlio  vel  preeminentia  potiretur;  nisi 
si  et  in  quantum  Comune  Florentie  moverei  guerram  domino  summo 
Pontifici,  seu  domino  Bernabovi  Vicecomili  de  Medioiano  scu  domino 
Corniti  Sabaudte:  quo  ca^u  dìetus  dominus  lohannes  capitaneus  et  aliì 
£upradicti  et  dieta  compagna  ad  observaiionem  eonlenlorum  in  pre- 
Genli  capìlulo  minime  teneanliir,  durante  guerra  predìcta. 

[Item  quod  ipsi|  dominus  lohannes  capitaneus  et  alii  su pra nominali, 
nominibus  quibus  supra,  teneanlur  et  debeanl  Tacere  et  curare  ita  et 
taliter,  quod  omnes  et  sin^^uli  qui,  durante  diclo  tempore  quinque  an- 
noruni  ,  iiilrabunl  in  dlctam  compagnam,  iurabunl  in  manibus  dioli 
domini  loliannis  capilanei:  vel  sui  ofUtialts,  vel  aliì  conestabilis  sea 
marescalchi  recipientis  (  ì  )  prò  dicla  compa- 

gna; et  promiclent  observarc  omnia  ei  singula  promissa  per  dictum 
dominum  lobannem  capitaneum  et  alios  supradiclos  dieto  Comuni  flty- 
renile.  Quo  promissiones  et  iurnmenla  scribantur  et  scribi  debeant  per 
nolarium  sive  cancclinrium  dicti  domini  lobannis  capitane!  sive  com- 
pagne ;  et  debeant  per  ipsum  notarìum  seu  can- 
cellarium  dari  in  piiblica  Tornia  dicto  Comuni  Florentie,  ad  peiitioaem 
et  inslaDliam  Comunis  eiusdem. 

[  Et  omnia  et  ]  singula  dicti  dominus  lohannes  capitaneus  et  alìi  supra- 
nominati  de  dieta  compagna,  nnminibus  quibus  supra,  prò miseruot  dici is 
Simoni  et  Spinello,  recipienti  bus  et  slipulantihus  vice  et  nomine  dicti  Po- 
puli  et  Comunis  Florentie  ,  observare  et  Tacere  inviolabiliter  oLsurvari.  Et 
prò  observantia  et  cautela  omnium  ìnfrascriptorum ,  tenean- 
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"Hebeant  ipsi  doininus  lohannes  capilaneoset  omoes  alii  capomles 
et  coiisilìarii ,  et  mareschnlchi  et  coneslnbìles  dicle  compagne  promicte' 
re  soterapnìter  el  iurare  ipsa  omnia  et  singula  observare  ;  et  inde  scrìplu- 
ram  facere  seu  fieri  facere ,    suBiillam    et  roboratam  sigiliis  eorum. 

Versa  quoque  vice ,  ilicti  |  domini  Simon  ]  et  Spinellus ,  Tice  el  no- 
mine dicti  Populi  et  Comunis  Florenlie  promiserunt  et  convenerunl 
diclis  domino  lobnnni  capitaneo  et  aliis  supranominatis ,  recipienlibus 
et  stipulanlibuij  prò  se  ipsis  et  vioe  el  nomine  dicle  compagne,  in  re- 
compensa tionem  omnium  predictorum  et  i  n  fra  se  ri  ploro  m  ,  dare  el  sol- 
vere sibi  domino  lohanni,  recipienti  prò  dieta  compagna  et  prò  omni- 
bus et  singulij  aliis  qui  ad  presens  sunl ,  vel  infra  dictum  tempus 
quinqne  annorum  erunl  seu  venient  in  compagna  predicta,  vel  pro- 
curatori per  jpsum  dominum  lohannem  capilaneum  ad  id  constilulo 
vel  conslituendo ,  llorenos  aun  cenlum  Irigìnta  mjlia  recti  ponderis 
et  conji  floretini .  ìnfrascrìpto  modo  et  tempore ,  vidulicet  :  qunlre^inta 
mìlia  florenos  auri  de  summa  predicta,  per  totum  presenlem  mensem 
ìunii ,  et  florenos  triginla  nillìa  auri  de  mense  iulii  proxìme  venturi  ; 
el  insuper  de  mense  augusti  proxime  secuturì  florenos  triginla  milta 
auri  de  dieta  summa  centum  triginta  roilia  ilorenorum  auri;  et  resi- 
duum ,  videlìcet  reljquos  Iriginta  inilia  florenos ,  per  totum  mensem 
septembris  proxìme  venturi. 

Ilem  qiiod  dicium  Comune  Florenlie  teneatur  consentire  dicto  do- 
Quno  lohanni  capilaneo  el  aliis  supradjctis  et  tote  dicle  compagnie, 
qnod,  in  casu  quo  comuni»  civitalis  Pisarum  ,  et  civitatìs  Senarum , 
el  civilatis  Luce  ,  et  civitalis  Aretii  venianl  et  Bini  ad  concordiam  el 
in  concordia  cum  compiigna  predicta ,  ipse  dominus  loliannes  et  alii 
supranominnti  et  tola  dieta  compagna  possint  transire  per  comilalum 
Horentie  ,  duramodo  faciant .  primo  et  ante  omnia  ,  de  ipsorum  futuro 
Iransitu  pre^nlire  diclo  Comuni  Florenlie  seu  dorainis  Prìoribus  Ar- 
lum  el  Comunis  Florenlie  el  quod  ipsi  velini  transire  per  comitatum 
prediclum ,  et  boc  presentire  faciant  per  qualtuor  dies  ante  transitum 
aniedictum  per  eos  flendum.  Et  quod  ipse  dominus  lobannes  et  alii 
supranomìnali  et  dieta  compagna,  iransaclis  diclis  quattuor  diebus  el 
non  primo  nec  aliter ,  possinl  venire  el  transire  per  dicium  comitatum  , 
competentibus  dicUs[cic);  et  si  ne  temporis  intervallo,  sub  conduclu  dicti 
Comunis  Florenlie ,  et  iliius  seu  Ulorum  qui  per  dictum  Comune  deputa- 
buQtur  per  vias  ralionabites  et  compelentes,  habilo  respectu  ad  locum 
seu  loca  ,  ad  quem  seu  que  dicenl  su  vello  ire.  El  tunc  etinm  dcbeanl  et 
teneanlur  ire  et  transire  amicabililcr ,  et  prò  opportunitatibus  suis 
recipere  victualia  prò  pretio  corapeU'nti ,  el  ipsum  preliura  solvere, 
et  nemini  dampnum  aliquod  inrorre  in  avere  vel  persona;  salvo  quoti 
de  vino,  el  pullamine  el  de  stramine  prò  equi»  possinl  a ccipere  etiam 
j  pretio  vel  pecunia  propterea  Boivendis. 
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Ilem  qiiod  rfe  cnponilihus  el  hominibus  diete  compagne  posi 
durante  dicto  letnpore.  venire  in  civitalem  Ftorentie  quot  el  quinik 
volent;  dura  tamen  uno  el  eodcm  tempore  vel  parte  temporìs  non 
veniantf  vel  sint  in  ipsnm  vel  in  ipsa  civilate  plores  qaam  r^otnm 
rquites  de  compagna  predicta  ,  nisi  procederei  de  conscientia  el  toIudUIc 
Comunia  Floreiitie ,  vel  dominonim  'Prionim  Arlium  el  Verilliferi  dicli 
Populi  et  Coraunis. 

Item  <fuod  ,  si  contingeret  dieta  comunia  Pisarum .  Senanim ,  Lncf 
el  Aretii  non  venisse  nec  esse  in  concordia  cum  dicto  domino  lobaoDC 
capìtaneo  et  cum  compagna  predicta,  Comune  Florentie  non  tenealur 
nec  debeai  passum  vel  irunsitum  dare  vel  consentire ,  nec  eliam  aliqiii 
TÌclualia  vel  refreschamentum  aliquod  concedere  vel  dari  facere  sen 
permictere  diete  compagne,  vel  alieni  de  dieta  compagina,  in  civilite, 
comilatu  seu  dislrictu  Florentie,  vel  alila  supradictls  terrìs  ,  in  quibm 
ipsum  Comune  haberet  aliquam  iurisdictionem ,  preeminenliam  'el 
cuslodiam  ut  est  dictum,  vel  aliqua  ipsarum:  qumique  dictum  Comune 
Florentie  possil  sibique  licent  omnibus  et  singulis  predictis  civilntihus, 
comunilalìbus  Pisarum,  Senarum ,  Luce  et  Aretii ,  cum  quibus  dieta  cnm- 
pagna  concordiam  non  haberet ,  subsidium  et  iuvamen  dare  et  prestai* 
de  pecunìis  et  personis ,  et  eis  mietere  et  subvenire  illam  et  de  ilU  genie 
de  qua  sibi  subvenlre  tenerelur  et  deberel ,  secundum  pacta  lige  ioile 
inler  comunia  supradicta  vel  aliquod  ìpsorum  cum  Comune  FlorenUf, 
et  tam  conlra  ipsam  compnsnam  et  gentes  ipsius  compagne,  qmin 
contra  quemlìbet  alium  dominura  ,  comunilatem,  universitalem ,  homi- 
nem vel  personam, 

Ilem  quod,  durante  dicto  tempore  quinque  annoram  ,  dictum  Comnne 
Florentie  ,  per  se  vel  alium ,  non  possit  nec  debeat  traclare  vel  tracluri 
Tacere  du  estraendo  a  dicto  domino  Tobanne  Haukevoode  ,  nec  de  eius 
societate,  seu  conducendo  ad  Rlipendium  dicti  Comunis  Florentie  ,  vel 
alicuius  allerìus  comunis  seu  domini  vel  singtilaris  [persone ,  nec]  uUo 
modo ,  aliquem  de  compagna  predicta.  Et  quod  ipsum  Comune  Floren- 
tie omnia  et  singula  supradicta  eius  nomine  promissa  observabii  et  fa- 
cict,  el  integraliter  adlmplcbit. 

[Et  omnia  el  sing]ula  suprascripla  promiserunt  vicissim  diete  partes , 
nomini  bus  quibus  suprn  solompnibus  slipulantionibus  bine  inde  interve- 
nienti bus  ,  et  corporaliter  ad  sancta  Dei  evangelìa  iuraverunt  perpetuo 
attendere  et  flrmiter  observare  ,  el  conlra  ea  vel  ipsorum  aliquod  in 
nullo  dicere  seu  Tacere  per  se  vel  alium  ,  aliqua  ralione  vel  causa 

de  iure  vel  de  facto.  El  prò  ipsis  omnibus  observandis  obligaverunt  dicti 
Simon  et  Spinellus  ,  vice  et  nomine  dicti  Comunis  Florentie ,  suprano- 
minatis  domino  tohnnni  capitaneo  et  aliis  antelatis  de  compagna  pre- 
dicla,  recipienti  bus  numinibus  quibus  supra  ,  ipsum  Comune  Florentie 
el  omnia  bona  Comunis  eiusdem  mobìlia  et  immobilia.  Et  versa  vice 
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ipwdomìnus  lohanoes  capilaoeus  et  alji  supranominali  (II'  compagna 
jnbU,  Domioibus  quibus  supra  ,  obligaverunt  diclis  Simoni  el  Spinello 
rKJpienlibus  viue  et  nomini  dicti  Comunis  Florentie,  se  ip&os  et  quem- 
ilbct  ipsorum ,  el  dìclam  coropagnam  ci  omoes  homines  et  persorias 
i»  cuoipagna  predicta  presenles  p.l  fuluros',  el  eorum  ci  cuiuscumque 
Eomm  bona  omnia  presentìa  et  futura.  El  reniuilia veruni  vicissim, 
ìupratliclis  nomìuibus,  omni  beneGtlo  iurium  et  staluturum  sibì  quo- 
modolibct  cotn  pelea  ti  um.  Et  in  Grmilalcm  et  lebtiiiioluum  premìssorum 
npradicti  eorum  sigilla  inferios  posuerunt. 

AcluiDiDComitsIu  Bononie,  apud  PoiKem  Idicis,  presentibus  Leonardo 
Cecclit  d«  Flarcntia ,  Goccio  Balallie  de  Arimino,  Ser  Francischo  ser 
bminici  de  Boooma  nolario,  et  ser  Benediclo  Bencivennis  de  Cometa 
PivcntiDe  dioceais,  teslibus  ad  predicta  vocalis  et  rogalìs. 

Efft  Andreas  quondam  Pacis  de  Aretio ,  publicus  imperiali  au- 
ciorìlate  aotarius,  predictis  omnibus  et  singulis  una  cum  infrascriplo 
xc  lacobo  ÌDlerfuJ  dum  agerentur,  et  ea  ,  rogatus.  una  cum  ipso  ser 
'acubo  scripsi  et  publicavi  ideoque  me  subscripai  ;  el  ea  que  superiua 
iaierlineate  et  remisse  sunt  mea  propria  mauu  scripsi  et  remisi ,  quia 
per  errorem  dìmiseram. 

Ego  Jacobus  Fcy  lunte  civis  llorenlinus  ,  imperiali  auctorilale  iudex 
br>lÌDarius  et  notarius  publicus,  predictis  omnibus  et  singulis  scriptis, 
CI  pnblicatià  per  suprascriptum  ser  Aodream  ,  una  cura  dicto  ser  An- 
<im ,  dum  agerenlur  interfuì ,  et  cum  ipso  ser  Andrea  de  prediolis 
'Xgalus  Tui,  ideoque  me  subscripst. 

(Seguono  le  firme  dei  soprannominali  consiglieri,  conestabili  capo- 
'«li  ec.  della  compagnia,  scritte  da  uno  dei  nolarì,  e  autenticale  tulle 
4ai  loro  respettivi  sigilli;  ora  mancanti,  ma  che  dalla  impronta  che 
Sie  resta,  chiaramente  apparisce  essere  stali  in  cera  rossa.  Le  firme, 
Compresa  quella  dell'Aguto  che  non  si  legge  per  esser  evanìdo  Io  scritto, 
^«no  in  numero  dì  diciannove  ;  Ire  delle  quali  riempiono  gli  spazi  bian- 
^ìù  lasciati  In  principio  tra  i  nomi  di  questi  conestabili,  e  sono  i  d.  Tome 
feisloo,  d-Mcolay  de  Frisia,  Barlbolomei  de  Gagio  marescalclii  ìtalorumi. 
iDijiJ.,  R^ann.A.p.  Perg.  orig.j 

■»-  (378,  giugno  ST,  28. 

Kel  Cunsigllo  del  Capitano  e  Popolo  e  in  quello  del  Potestà  e  Comuoe  sì  ap- 
pnnri  la  segueato  provvisione:  I  Priori  delle  Arti  e  Gon  fa  Ionie  re  di  giustizia  ec, 
■  coosideraotcs  gravlssiniam  quuntilatem  pecunie  de  proximo  solvendam  so- 
tietsli  Aoglicorum  .  io  partilius  Ylelìe  militantiuni  ,  seu  capìlaneo  ipsarum 
tMlium  >,  8  fine  di  direndere  e  conservare  la  liberlà  e  i  possessi  di  tutti  ì 
cilUdini ,  contadloi  e  distrettuali  della  città  di  Firenze ,  e  di  tulli  vicini  o  coofi- 
uoli  I  pr«u  In  Bccomaudigia  ec.  dal  Comune  ;  ed  essendo  giusta  cbe  tolti 
ttlaa  otte  hauoa  pouessl  nella  detta  città  di  Firetoe  e  suo  contado  e  distretto , 
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inlaggio  da  tuli  spese  del  Comune,  debbano  d 
parte  ec  ;  sotto  ili  ttì  sinff^a  dtlibereno  '  Che ,  dod  derosando  i 
balia  0  aulorità  allora  uslslciite  circa  ul  trovar  inmio  pcrcliè  il  i 
venga  nel  Comune  predetto,  essi  medesimi  per  sé,  ìj 
di  compBEnie  e  i  dodici  Buonuomini ,  o  quello  o  quelli  che  il 
pilleranno,  possano  dentro  il  termine  di  an  anno  prender  noia  di  tuitt  i  ci 
todini,  distrettuali,  confinanti  ce.  dvl  Comuni^,  clie  hanno  possessi  o  godoc^^ 
rendite  di  qnalunqoe  sorla  nel  contado .  distretto  ec.  ;  ed  ordinare  b  qutl  .^^ 
procnralorì  riceventi  in  nomo  del  Cornane  ,  e  quanto  e  quante  volte  e   come  \ 

debbano  i  di>lli  possessori  dnre  il  mutnu  e  donare,  a  sdIIo  quali  pene,  priva  ^ 
Uve  0  afflittive  ec.  Debbano  poi  provvedere  al  pBfjamento  dei  trutti  delW-^ 
gomme  mutuate ,  e  al  modo  di  rcstìluzione  delle  niedeaimc,  e  per  latlo  d-  _^ 
possano  fare  qustunqae  legge  e  ordinamento  ec.  [Provo.,  lxiv,  60  t.  ) 

8.  4376,  piagno  27,  SS. 

Nel  Consiglio  ce,  e.  s.  si  approvano  le  due  seguenti  provvisioni: 
1.*  I  Priori  delle  .4rli  e  Gonfaloniere  di  giusIJKìa,  considerando  le  ™n»w—  -yi 
lionì  e  i  patti  fermali ,  sotto  di  SI  del  presente  mese  di  giugno ,  tra  ^a^K* 
mone  di  Bunieri  Peruxii  e  Spinello  Lucalberti ,  ambasciatori  di'!  Comune  «i 
Firenze  ,  da  unn  parte ,  e  il  magnifico  cavaliere  Giovanni  Ilaukfvaoode  a 
gcnei'ale  della  compagoia  degl' Inglesi,  e  i  caporali  e  consiglieri  della  del  ^ 
compagnia,  ec;  sotto  di  26  detto,  deliberano^  Cbe  i  detti  patti  i 
In  uomo  del  Cooiune  di  Firenze  ,  valgnuo  o  li:ngano  ,  e  si  deblwioo  osserva^^^' 
«  mandare  ad  esecuzione  ,  non  altrimenti  cbe  se  fossero  slati  Tatti  per  tutto  4^ 
.    Popolo  e  Comune. 

S.'   1  Buddclli ,  sotlo  di  dello ,   dellbernno  ;  Che  si  costituiscano  sindaci  ' 

procuratori  x  ad  tractandum,  lniendum.';ordlnandum,  faclendum  el  Iractondu^v^ 
de  novo  quascomque   ligas  el    oonWerationes   et  tallas,  cura   qnocnmqoe  ^^^ 

■  qaibuscumque  dominis,  coraunitalibns,  aniversitalibus ,  hiiminiboB  el  permni^^r' 

■  cuiuscumquc  dignitatis ,  preeminenlie  ,  status  ve!  condiclionis  csislereat  »;  'U^  *' 
quei  patti  e  convenzioni ,  e  pur  quel  tempo  cba  ai  delti  Priori  ec  parr9**" 

I  faioUre  a  promettere  clie  il  detto  Comune  di  Firenze  procurer&  che  i  ComoK:^ 
I  di  Pistoia  e  ^'ulle^^a  ,  e  tulle  le  altre  terre  del  contado  n  ilìslrcllo  Borentlnc^  • 
k  O  nelle  quali  il  dello  Comune  lia  signoria  ,  giurladiiione  o  custodia  avr»nn>  •^'. 
e  terranno  per  ferme  le  dette  leghe,  facendone,  dentro  un  mese,  pubblica"* 
tastruroento.  Finalnienle  a  fare  e  far  fare  di  tulle  e  singole  le  predelle  ooJ"*' 
nno  o  più  legittimi  instrumenli ,  e  :id  obbligare ,  per  la  osservanxa  delle  med^^^ 
girne ,  lo  stesso  Popolo  e  Comune  di  Firenze  «  tutti  I  suoi  beni  mobìli  e  ine=*~ 
■nobili  presenti  e  futuri  eC-  [Ivi,  59.  ] 

•.  giugno  27,  88. 

Nel  Consiglio  ec. ,  e.  s,  si  approvale  seguente  provvisione  :  I  Priori  delle  Al 
I  Gonfaloniere  di  giustizia,  •  ad  puniendnm  ,  refrenandum  el oobercenduni  □ 

n  voraginem;i>5nllo  di  27  giugno,  delilwrano:  4.  Cbe  Giorno  Giorni  del  pnpnhK'' 
'  %  Lorenzo,  Giovanni  Landi  dello  slesso  popolo,  Lande  del  fu  Amico  del  popoli*  A 
Sani»  Trinila ,  Martino  del  Cosa  del  popolo  di  San  Rulllllo ,  Bartulorameod)  Va  ' 
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dit  popolo  di  San  Michel  Tisdomini  e  Francesco  Buoni  del  popolo  di  Santn 
Ittìi  d' rignissanli ,  siano  lenulì  in  solido  |  tantoché  pagando  uno  di  loro  .  gli 
■NrlrMliDO  assoluti)  a  pagare  per  ogni  modo  ,  anche  per  via  d'arresto  pcr- 
uoile,  ai  caniarliDRhl  della  camera  del  Comune,  Horìni  d'oro  SSOO  "  de  Ipso- 
Riiil  propria  pecunia  legllime  ecquiiiita  et  allerl  non  oblìgsta  « ,  fra  dieci  di 
diluvilo  che  sarà  approvala  la  presente  provvisiono  nel  Consiglio  del  Pole~ 
Ita,  sotto  pena  del  quarto  più.  Pagando  poi  dentro  otto  giorni  pp.  IT.,  aia  a!>- 
bmala  loro  lu  somma  di  600  fiorini,  «  Hi  ipsaro  solulionein  (acero  tcneantur 
pra  pena  et  nomine  pene  usure  seu  fenoris ,  per  eos  et  quemlibet  vel  nllquem 
am  hciì  in  civitate  Florenlie ,  super  pignoribus  ad  usunis  • ,  dall'ultimo 
di  d'aprile  p.  p,  fino  ad  ora.  il  dello  pagaroenlo  poi  posano  fra  loro  i  detti 
li  gpurlirseto  come  a  loro  parrà.  !.  Glie  tutti  coloro  (  "  eicepti  set  supra- 
DDinlnaUs  fcncratorihun  •>)  .i  quali  daranno  a  usurn  da  qui  al  1.°  dì  maggio  p.  f-, 
•  Cam  vela  vel  tappeto  >,  fuori  delle  botteghe  o  case  dei  sopraddetti  sei, 
dtblMDO  pagare  tiorìni   160   d'oro  per  ciascuno  di  loro  ec.  [Ivi  ,91  t. ] 


H.  137S,  giugno  S7,  SS. 

Mei  Consiglio  OC-,  e,  s.  si  approva  la  seguente  provvisione  :  I  Priori  delle  Arti 
V  GonhloDÌcre  di  giustizia  ,  sotto  di  S7  luglio ,  deliberano  :  Che  i  camarlinghi 
della  camera  del  Comune  possano  e  deblmno  pagare  a  Giovanni  tìmihrwode , 
ricevente  per  sé  e  per  tutti  quelli  che  sono  o  in  futuro  saranno  nella  sua  com- 
ia  ,  ovvero  a  un  suo  procuratore ,  tutto  il  denaro  che  se  gli  deve  dal  Co- 
:,  a  norma  dei  palli  stipulali  ec,  (vedidocumentoG]  [Ivi,  6i  l.] 


II.  -  luglio  3,  7. 

Giovanni  Aguto  capitano  generale  della  compagnia  degli  Inglesi ,  ricevente 
per  sé  e  per  la  detta  compagnia ,  costituisce  suoi  procuratori  Giovanni  Foy , 
Ricciardo  Raumbf.  Roberto  Smwr  e  Guglielmo  TiUi,  assenti  siccome  presenti, 
■  riscuotere  dal  Comune  di  Firenze  fiorini  duro  40,000,  a  forma  delle  conven- 
iloni  fonnatc  in  Bologna  ec.  (  vedi  documento  6  ).  Fatto  nella  Valle  di  Calci ,  sul 
Honle  dì  Nicosia. 

iegne.  sotto  di  7  luglio  ,  l'atto  di  ricevuta  e  quietanza  fatta  dai  suddetti 
procoralori  a  Barna  Lucall>erli,  che  pagù  loro  la  suddetta  somma  in  nome 
del  Comune  di  Firenxe.  Fatto  in  Montopoli  [Oipt. ,  Hiform.  A.  p.  Perg.  orlg.  ] 


It. 


-  loglio  7  ,  8. 


Mei  Consiglio  del  Capitano  e  Poptlo  e  in  quello  del  Poteste  e  Comune  si 
■pprovano  le  due  seguenti  provvisioni  : 

I.'  1  Priori  delle  Arti  e    Gonfaloniere   dì   giustizia,  considerando  un'altra 
loro  provi  Isione  de'!7  del  passato  mese  di  giugno  'documento  7)  circa  all'im- 

?  a  privale  persone ,  collegi ,  università  ec. ,  certe  tasse  o  muti 
di  pagare  le  somme  promesso    alta    compufjiiia   degli    Inglesi  ;  e  considerando 
che  dagli  ufticiah  a  ciò  eletti  alcune  di  queste    tasse  furono   di    già 

re  BOB  pochi  altri  ricusano  di  pagare ,    ec.  ;  afBnché  la  suddetta  prowt- 
AkCB.  Si.  !tal.,  3.»  Serie  ,  T.  Vi,  P.  1.  .     JS 


J 
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■ione  abbia  II  sao  pieno  effetto ,  sotto  di  7  luglio ,  deliberano  :  Che  >i 
scaao  sindaci  e  procuratori  del  Cotnune  Paolo  di  Matteo  Ualifid, 
d*AngLOta  Capponi ,  Antonio  di  Forese  Sacchi;tll ,  Antonio  di  Filippo  ToUii 
Bardo  di  Guglielma  Allovili,  Rocco  di  Guido  (iuata,  Salvi  di  VIlippiìaMi 
ìlichele  di  Paccio  albergatore  ;  1  quali  possano  ,  non  ostante  qaaluoqM  lllat 
a  cui  venissero  estralli  [eccella  perù  quelli  dei  Priori  e  Gontaloaien  ìi  (t- 
stilla,  dei  Gonfalonieri  ili  compagoia  e  dei  dodici  Buonuomini  ) ,  prtadcctt 
di  tutti  e  singoli  i  lieni  nobili  ed  immobili ,  e  diri-tli  di  ogni  persona  .  oiW^, 
università  ec.  ;  e  i  drill  beni  alienare ,  vendere  o  locare  in  tulio  o  in  fM, 
come  a  loro  parrà  ,  Tacendone  Tare  inoltre  ,  per  sicurezza  dei  nuoti  posieaBÌ, 
pubblici  instrumentl,  e  obbliganilo  i  licni  del  Comune  presenti  e  Futori  k. 
Tutto  il  danaro  cbo  da  queste  locaieioni  o  vendile  si  ritrarrà  ,  debbi  11  cisM- 
Ungo  di  quell'uMcio  darlo  alla  camera  del  Comune.  Possano  inoltre  i  diltif- 
ficìali  procedere  per  ogni  via  conirn  tulli  quelli  che  si  mostrassero  renitat  il 
pagamento  delle  delle  lasse ,  e  contro  i  loro  con^ìunli  mascbi  fino  la  IKS 

8.*  '  Curi  propt«r  dlgnitates  eplscopatus  Fiorentini  et  Fesulani ,  ipt 
cives,  comitatini  et  seii  districluales  civiUitis  Florenllo  aliquando  cooaeqini- 
tur,  ut  haclenus  et  ad  presens  magia  eiperienlia  docet ,  inanìreslira  ni 
consortes  atqoe  coniuncli  ex  stirpe  dlctornm  episcoporum,  in  pot«ntÌimtt 
superbiara  etati ,  multa  enormia  gaepe  commictunl  in  oppressionem  mttlBI 
popuiaHum  civium  et  comitatinarum  civltatis  prerale ,  inutieque  eitoniOM 
sub  colore  iustilie ,  exinde  perpetrantur  >  ;  i  suddetti  Priori  ec, ,  affiD^  It 
dette  dignità  ecclesiastlcbe  si  esercitino  con  pace  e  eiusliiia 
dillo  delia  città ,  sotto  di  detto ,  delitwrano  :  Clie  i  parenti  e  congliratl  fff 
linea  mascolina,  ancorcbà  non  legittimi,  di  quelli  ube ,  oriundi  dell* 
contado  e  distretto  di  Firenze ,  saranno  in  futuro  promossi  ai  delti  veso 
e  tacitamente  o  espressamente  gli  accetteranno,  s'intendano  essere  asoìIUll 
numero  de'magnsti  ;  i  et  centra  ipsos  et  quemlibet  eorum  et  eoruni  bnii 
babeant  et  vendicent  sibi  locum  et  observentur  inlegraliler  omnia  et  siaiall 
staluta  ,  provisiones  ci  ordìnamcnla  ,  lam  edita  quam  edenda  per  Popatan  ti 
Comune  Florcntie.in  preiudicium  magnelum  citilalis,  comitatus  et  dlsirictn 
predicti.  Quod  si  talcs  consortes  et  coniunclos  ctiam  non  longe  n«toa.  wn 
aliquem  eorum  repeHrenlur  raagiintes  eo  tempore,  ipsl  oranes ,  et  qoililxt 
ipsorum  ,  et  eorum  descendenles  in  perpetuum  per  llneam  mssculinam  lp« 
facto  intolliganlur  esse  et  sinl  rebelles  Populi  et  Comunis  Florenlie  )  et 
quam  rebelles  dlull  Populi  et  Comunis  in  omnibus  et  per  omnia  et 
omnes  trsctenlur  et  reputentur  ;  easque  penas  omnes  subcant,  quas 
bcol  rebelles  dicll  Populi  el  Comunis  ■  ec.  [Prow.  txiv,  68.] 

•a. 


13T6.  luglio  18,  43. 


Nel  Consiglio  i>c.,c,  s.  si  approva  la  seguente  provvisiono:  I  Priori  delle  Arti 
Ggafaloniere  di  Bluslizla,  considerando  i  palli  fermali  fra  il  loro  Comune  e  Giovinol 
itsttlo  ec. ,  <  at  quantum  sua  nobilitas  et  virluiis  industria  in  futuruin  potcHI 
lorc»  Comnnis  Florenlie  ,  mulliplicitcr  operari  ■  ec,  sotto  di  (S  lu|Ii». 
1  :  Cbo  i  cnuiarlingtii  della  camera  del  Comune  debbano  pagare  al  dello 
a  un  suo  procuratore  ricevente  in  nome  di  lui,  clasciin  anno.W- 
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mladtti&o  col  4.'  del  presente  mese  di  luglio ,  fa&  «Ila  naturai  daraote,  e  Gn- 
Dbè<ell  w»lerà  in  Italia,  fiorini  *Ì0O  d'ora,  di  rello  conio  e  peso  fiorentino, 
Mu^lcana  ritenzione,  onere  ec.  E  il  detto  pagamento  possano  fare  lilieramente  . 
Jnit  e  quando  e  in  quante  volto  a  loro  parrà,  avuta  solamente  la  polizza  dei 
Priori  dell'Arte  e  Gonfaloniere  di  giustizia.  [Ivi,  75,] 

iQneslo  stanziamento  si  trova  registrato  anclie  nella  serie  del  Capitoli.  Vedi 
Jaumarto  e  Aeycito  dti  Capitoti  tiel  Comune  ih*  Firciae.  1 ,  tg.J 


law. 


oSS. 


la  Signoria  dà  avviso  ai  Pisani ,  Senesi ,  lucchesi  e  Aretini  della 
lega  da  essa  contratta  con  Bernabò  Visamlì ,  e  li  esorta  a  ve- 
nirnc  a  parte. 

Considera n tea  in  que  pericula  nuper  Tuimus   subito  et  improvviso 
Aoglice  socielatis  udveotu ,  et  quautum  adhuc  nobis  ipsoruro  mora  in 
pvlibua  Tuscie  merito  sit  rormidabilis  et  suspecta  ,  vires  nostras  am- 
pliare jic  maiores  facere  cupientes ,  beri  quinquennalem  ligam  et  fedus 
loeundo  percussimus,  cum  magnifico  fralre  nostro  domino  Bernabove 
Vicecomite    Hediolani ,  imperiali  vicario  generali ,  certis  coodicliODibus 
limilalam ,  proul  poleritis ,  cum  placuerìt  vobis  ,  plenius  informari,  In 
quam  Comune  veslnim  ,  intra  duos  menses ,  cum  laxa  et  condictionibus 
|*r  nos  declarandis  ,  admictendum   fore  specialiler  duxiraus  paciscen- 
à\ita:  al,  hac    li|^a    muniti,  ad    noslrorum  statuum   derensionem ,  et 
o&ndenlium  oSensam  possimus  tara    faciiius  quam  efBcaciug  operar!. 
Que  cuncla  vobis  ad  singulare  gaudium  nuntiamus ,  ut  nobiscum  lelì- 
I  capiatis,  et    tempore    possilis   opportuno   decernere  si  inlendilis 
.  beneficio  prefati  federis  ag^regari  :  ad  quod    faciendum    fraternitatem 
Testram ,  prò  securitate  vestri  status,  qut  m  nostrum  reputamus ,  quanto 
ulerìus  fieri  poterit ,  siuceris  mentis  afiectibus  exortamur.  Et  quo  pos- 
ìd  boc  maturius  providere,  noveritis  dictam  tigam  Tore  de  duabus 
ujlibus  lancearum ,  quadringentis  ungans  sive  arceriis ,  quadrìngentis 
balistariis   et  quadringentis    |>editibus   limilatam.  Quorum  medielatem 
iDfra  unum  mensem  conducendam  pepigimus,  et  aliam  m  edieta  te  m  , 
qaotiens    alter    colligatorum    duxerit    al  lerum    requirere ,    infra    duos 
es  ex  tunc  proxime  seculuros.  In  quam  sì  venire  placueril,  vos 
ila  taxabimus  moderale,  quod  exinde  poterit  veslra  fraternitas  merito 
ContenlarìiÉ  -  Dat.  die  xxv  iulii ,  ind...  -  Hodie  etiam  ambaxiatori  magni- 
'  Sci  ti^tris  nostri  domini  Galeaz  etc.,  qui  hìc  diu  Tuit ,  venerunl  littere 
vata  mandato,  ex  quo  nos  speramus  cuin  eodem  ligam  citissime  con- 
chifioroa.  Quod   vobis   ad    ^audìi   stiraulum  intimamus.  [Signor..  Cari. 
,  «VI,  1.1 


^m 


GtERKA  DEI  rionEnTim 


•S.  )3T8,  IngUotS,  30. 

Giovanni  Agnto  espilano  generale  ce, ,  rieerenle  per  sa  e  per  la  sua  cotn- 
[lagnia,  costltnisce  suoi  procuratori  (seguono  i  nomi  come  al  nsndaln  di  pro- 
cura precedente,  documento  11],  a  rìscootere  dal  Comune  di  Firenit  fiorini 
d'oro  30,000  a  forma  ce.,  rome  al  precitato  documento.  -  Fatto  nella  villa  del 
Borgo  di  Tifi,  nella  vntle   di   Caprese  ,  contado  d'Areziio. 

Segue ,  sotto  di  30  detto ,  l'etto  delta  ricevuta  e  quiclaaia  fatta  da'suddetli 
procuratori  a  Spinello  Lucalberli  ec-.,  come  al  citalo  documento  K.  -  Fatto  inBlt^ 
Mena  nel  Casentino.  [Dipi.,  Biform.  A.  p.  Perg.  orig.] 

!•,  -  luglio  S8. 

La  Signorìa  a  Lodovko  Goiaaga  ,  Signoi"»  di  Mantova  -  ...  Gli  dice  delta  Itg* 
da  casa  contralta  con  Dernat)Ae  Galeazzo  Viicontì'^  ■  prò  qUa  conduci  dabent 
duomllfa  septingenlum  qulnquaginta  Isncee  et  qulngentum  qninqnaginta  arce- 
rii,  totidem  bnlistarii  lotidemque  pavesarii  ■  eo.  [Signor.  Cart.  Elias.,  iw,  I  L] 

if.  -  luglio  SS. 

La  Signoria  ai  Lucckeii,  ai  Senesi  ,  agli  ArHirti  ,  e  a  Piero  Cambaatrt.  - 
Poco  fa  (26  luglio ,  vedi  documento  44)  annuniiù  loro  d'aver  contratto  lega  eoa 
Bernabò ,  e  clie  presto  sperava  di  averta  a  contrarrò  ancbe  con  Galeano  fra- 
tello di  lui.  Ora  dunque  gli  avvisa  cbc  questa  lega  è  stata  fermala ,  ■  Iti  qua , 
ultra  duomilia  lanccarom  in  priori  liga  conventerum .  ìpse  dominut  Galeat 
lanceas  septingeotas  quinquaginta  ,  arceriosqne  balislerios  et  pedites  prò  rata 
ad  eandem  rationem  ,  est  suo  nomine  collsturus  ■.  r.Ii  prega  poi,  irovaodosi 
ora  in  Firenze  i  procuratori  dei  delti  Signori ,  a  volere  anch'  essi  mandarvi , 
più  presto  possibile  un  loro  sindaco  con  sufficiente  mandato,  e  per  lat  modo 
aggregarsi  alla  detta  lega,  (Ivi,  !]. 

I».  -  luglio  19. 

La   Signoria  si  congratula  con  Bernabò    Visconti  per  ta  lega  for- 
mata con   esso  lui. 

Magnifice  et  escelse  domitìe  ac  frater  nosler  kartsslmc.  Graluiarour 
robiscutn  lanlam  nobis  celitus  gralìam  illuxisae .  quod  omìssis  opi- 
nionum  erroribus ,  et  omnj  penitus  suspicione  semola ,  factt  sumus 
Don  amici  eed  fralres,  non  iam  duo  concordibus  animis ,  sed  prorsus,  in 
nnius  voluntalis  confluenlia ,  corpus  unum.  Quae  omnia  tanto  letioribus 
menltbuB  amplectimur,  quanto  cortina,  ex  relalis  prudenler  per  Bog- 
gerium  cancetlarìum  escellentìe  vestre  ambaxiatorem  ,  manifeste  vide- 
mus  ,  hoc  nostrum  indissolubile  fedus  non  futurum  esse  verbonim  inane 
commertium  ,  sed  realem  prompli  et  efficacis  ausilti ,  ac  optimonun 
consiliorum  purain  vicissitudiuem  sinceram,  Boc  autem  speramus,  per 
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Uà  graliam ,  vestre  tuagnificenlie  alque  nobis  cessurum  ad  securita- 
Irmelconimodum,  elconfusionem  omnium  emulorum  ,  eie.  -  Dot.  FIo- 
mjlte ,  die  »ix  iulii ,  xm  ind.  |  Ivi ,  xvi ,  3  l.  ] 


•«. 


(375,  logliosi. 


U  Signoria  ai  Sentfi  -  SI  meraviglia  con  loro  che  doo  abbiano  ancora 
nppravalo  il  lodo  proferìlo  dalla  precedente  Signoria  di  Fireme ,  in  cooferma 
«JcÌIb  pace  Ira  cesi  e  i  Salimbeni  ;  e  accenna  11  Umore  cbe  questa  pace  non  ai 
t-nrnpB.  Dice  aocbe  esserle  gravoso  il  tenere  jD  custodia  II  loro  castello  di  Mon- 
fc«inassi  :  •  lum  proplcr  expcnsas ,  tum  propter  pericula  Imminenda ,  tum 
f>nipler  eiecuUonis  laudatonim,  qiiam  cordi  multum  habemus ,  dilatioocm  nobls 
IngrataiD  et  moram  nimium  tediosam  s.  Indne  11  prega  che  ,  >  cum  cessaverit 
f  ngor  et  tumultuatio  pestifere  societutis  ,  nlchilque  sit  quo  hec  debeaul  nlteiius 
vvlanlari  > ,  vogliano  fare  la  delta  api  >rov azione.  [  Ivi  ] 

m.  '  agosto  i . 

La  ilrtla  al  MartihtSB  d'EsU.  '  ...  Ha  dato 
kni ,  di  referirgli  tolto  ciò  che  riguarda  la  lega 
ni  Signori  di  Milano.  |  Ivi ,  3  t.]. 

-91.  -  agosto  8. 

/i  tt«Ha  ni  Senesi.  -  È  passato  mollo  tempo  dacché  [giusta  lo  loro  promesse) 
avrebbero  dovuto  mandare  i  loro  sindaci  per  entrare  nella  tega.  Klpensino 
«^H  pencoli  hanno  corso  ,  ed  a  qual  prezzo  hanno  dovuto  riscattare  la  loro 
libnit.  (Ivd  aggiunge):  ■  Considerale  unde  et  a  quibus  bcc  tleUeuda  clades 
pervenerit ,  et  quot  modis  de  eodcni  iniquilatis  et  malJcie  fonte ,  tum  clam  , 
tum  palani  faerìt  vesira  lemptala  libertas  :  •  Dopo  tali  considerazioni  crede 
cbt  rincrescerà  loro  dell' indugio,  e  ai  atTretteranno  ad  accettare  1  rimedi  che 
^«^ma  loro  oSerti ,  eo.  [Ivi ,  S  t.]. 

ti,  -  agosto  40- 

UUera  della  Signoria  a  Bernabò  e  Gakas»o  Visc(mli ,  dove  di- 
chiara di  wlere  estesa  contro  H  Papa  e  Clmperatore  la  lega 
da  essa  contratta  coti  ciascuno  di  loro  respettivamente  m  94 
«  a'  S6  del  decorso  mese  di  luglic. 


Magnìfice  ri  excelse  domine ,  frater  nostor  knrissirae.  Quoniam  pie- 
rumque  veri  sensus  sublililale  niniia  perverlunlur ,  ne  possit  in  Tutu- 
nira  diibium  alìquod  exoriri  occasione  lige  ,  quaui  cum  fraternitale 
^'CBlra    coiitraximus   die   xxiv  jl)  mensis  iulii    proxime  elaiisi  ;  quod , 

\t)  Nella  lettera  •  Qaleuio  :  ixvi. 


GTTERRA   DEI  FIORENTINI 

Bi  ti  pactis  eiusdem  tige  nulla  Tuerit  He  Pupa  ve)  Imperah 
»  jàB^bris  :  nos  tamen  e.amticm  ligam  ad  ipsos  Papam  el  ] 
MHDMB  **  conlra  ipsos  cum  ,';uis  modis  et  capìlulis  exiendi  et  Inldli)! 
^ggm  pnecDlium  declaramtts  ;  volentes  ad  hoc  Dosirum  ComaH, 
MHM  n«i»>one  cessante,  remaaere  specialiler  obligalum.  In  qnoroit 
a»»ilM  iiì'T  lios  nostras  lidera^  licrìbi  fecìmus  et  nostrorum  sigìllonjni 
i^tÈimnf  roborari.  -  Dat.  Florentie ,  anno  Domini  xccclxiv  ,  ind.  mi, 
«B»  Jecùna  mensis  augusti. 

»«  1375,  agosto  1!, 

i«  Sigmria  a  Galiano  Vucotui.  -  Lo  prega  svolerle  concederei: 
•Ipn^xHo  servizio  Corrado  Vittingher,  che  si  trovava  allortai  tervigldllol.  [9- 
fMr^C«rI.,  Mia.  XVI,  6]. 

•«.  -  agosto  U,  4G. 

Decreto  di  elezime  degli  Otto  ufficiali  della  guerra. 

Nel  Consiglio  del  Capitano  e  Popolo  con  voli  166  f  contrari  K},f 
iK-1  Consiglio  del  Potesifi  e  Comune  con  voti  78  (  contrari  3(  |,  si  appnvi 
la  seguente  provvisione  : 

Magnifici  et  polenles  viri  domini  Prlores  Artium  el  VesiUilér  insti- 
li^ Populi  et  Coniunis  Florentie  ,  vigili  medilalione  pensantes  quantuii, 
[■ropter  novilates  que  sunl  el  parar!  videnlur,  sii  summa  proTidwUl 
(Tga  conservationem  libertatis  et  status  Populi  et  Comunis  FIoreIltìel^ 
^aiidum  1  bubila  primo  et  ante  omnia  deliberalione  super  infì:^9criflt! 
omnibus  el  singulis ,  una  cum  Gonfatoneriis  sotietatum  Populi  et  cV» 
duodecim  Bonis  vlris  Comuois  Florentie  el  cum  Capilaoeis  Fsrtis 
Guelfe  et  Decem  olScialibus  Libertatis  civitatis  predicle  ,  el  premiM 
et  facto  diligenti  et  secreto  ìnler  eos  partito  ad  fabas  nigras  et  tiiaà, 
et  oblento  per  quinquaglnta  ex  eis  insimul  in  sufGcientibus  numens 
coodTOgBtis  in  palatio  Populi  Fiorentini;  et  deinde  habila  super 
predicliN  et  ìnfrascriptis  omnibus  et  singulis  invicem,  el  una  ctitn 
officio  Goiirnlonerìorum  sotietatum  Populi  et  cum  officio  duodecim  B»- 
norum  virorum  Comunis  Florentie,  deliberalione  solempni,  et  demiira 
Inter  ijtMM  omues  in  sutlìcienli  numero  congregatos  in  Palatio  Populi 
Florrnllnl ,  prcmisso  et  facto  diligenti  et  secreto  scruptinio  ,  et  obtailo 
partlUi  nd  folins  nigras  et  albfis  [ter  xxxii  ex  eis.  secundum  fonsini 
I  •talul'irum  et  ordinamentorumdicti  Comunis,  eorum  proprio  molu.  pni 
I  vllJlUt«  Comunis  eiusdem ,  et  ommi  via  ,  iure  et  modo  ({uìbus  meliiB 
p)>IU*ninl,  providerunt ,  ordinaverunl  et  delibera  veruni ,  die  iim  mensis 
iii«ii*i|,  unno  Domini  mccclxiv,  ind.  xiii:  Quod  dìcti  domìni  Priores*! 
VuilllW  liinlltlc,    una   cum  Gonfaloneriis   sotielalem  Populi  et  cum 
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yiìis  Tirìs  Cotnunis  predicU  ,  et  due  paries  omnium  ipsorum, 
atiis  eliam  absenlibus  el  inrequisilis ,  non  occeplaulibus,  morluis  vel  re- 
moiìs  vel  quomodolibet  impedilis,  possint  eltgeri?  odo  cives  florenli- 
"os,  bonos  el  valenles  tiomines  et  vere  guelfos ,  (duos  videlket  de 
luolibet  <;[  prò  <]uolibet  quarlerio ,  civiCalis  Florenlie,  ex  quttius  unua 
iti  el  esse  debeai  magnas  et  de  numero  magnatum  el  potenlium  civi- 
^tìs  Florentie,  et  unus  sit  et  esse  debeat  ex  arlificihus  alicuius  qua- 
'uordecim  minorum  Arlium  civilalis  Florentie,  roliqui  vero  sinl  et  esse 
•lebeant  populares  et  Uè  populo  civitalis  prefale,  de  maioribus  Artibos 
Give  scioperati  :  ila  lamcnquod  imllus  ipsorum  elìi^eadorum  sit  vel  esse 
Possit  de  bis ,  qui  sunt  seu  essent  de  numero  oQicH  dominorum  Prio- 
'^m  Artium  el  VeiJIIifer  iustilie  et  Gonfaloneriorum  sotietatum  Populi 
''Uodecim  Bonorum  virorum  Comunis  Florentie  ,  vel  de  aliquo  ipsorum  et 
^fiicialium  vel  alicuius  eorum  consors  seu  coniunclus  per  lioeani  ma- 
Sculinam)  in  officiales  et  prò  ollìciaiibua  Comunis  predicti ,  prò  tempore 
et  termino,  unius  anni ,  incipiendo  a  die  electionis  eiusdem ,  cum  balìa, 
<ifflcio,  auclorilale  et  poleslate  infrascriplis ,  vìdelicet: 

In  primis  quod  predicti  officiales,  ut    predicitur  elecli  seu  eligendi 
'^el  due  parlea  ex  eis ,  aliis  etiain  abseotibus  et  inrequisìlis  ,  contradi- 
CcQtibus,  mortuis  et  non  acceptanlibus ,   seu  aliter  impediti»,    et    de- 
"Velo  seu  prohibilione  aliqua  non  obstante,  possint  et  eis    Itceat .  vice 
et  nomine  Populi  et  Comunis  Florentie ,  semel    et  pluries  'quando    el 
quolìes   eisdem   visum   fuerit  seu  placuerit ,    prò    fortificatione    et  tui- 
tìone  et  securìtate  libertatis    diute  civitalis,  et    ad  resislenliam  inimi- 
Corum  diete  civitalis,  de  novo  tractare.  Tacere  et  (ieri  Tacere  et  tractarì 
facere  ligamj,  compagnam,  sotietatem,  unionem,  colligalionem  seu  con- 
federano nem  ,  cum  quibuscumque  comunibus,  cìvilalibus,  lerris,  ca- 
strìs ,    comitatibus    et    uni  versi  lati  bus ,    [Hipulis ,    genlibus,    dominis  , 
prìncipibus,  baronibus  et  singularìbus  personis  cuiuscumque   re^ionis 
seu  loci ,  cum  ilio  el  illis  pactis ,  conventionibus ,    modìs  et   Tormis  et 
tenorìbus,  et  prò  eo  tempore  el  lerminis  de  quibus  semel  seu  pluries 
et  quolienscumque  deiiberabilur  per  dominos  Priores  Artium  el  Vexìlli- 
Terum  iustilie  Populi  et  Comunis  florentie  el  Gonralonerios  solietalum 
Populi    et  duodecim  Bonos  vìros  Comunis  Florentie,    vel    duas  paries 
eorum  ,  aliis  eliam  absentibus  etc. 

Item  possint  ofGcìales  predicti,  ut  predicitur  elecli  seu  eligendi,  et 
eis  liceat  semel  et  pluries  et  quotieus  guerram  et  bellum  indicere ,  fa- 
cere  et  fieri  Tacere  cantra  faostes  el  Inimicos,  et  conlra  rebelles  dicti 
Populi  et  Comunis  nunc  vel  iri  futurum  cxislenles,  co  modo  et  forma 
el  proni  el  sicut  crediderint  expedire  seu  utile  fore  diclo  Comuni. 

Item  possint ,  sine  consensu  vel  deliberatione  alicuius  allerius  pei^ 
sone  seu  oflìcii  (non  obslante  quod  inferius  dicilur  ) ,  prò  predictis 
et  quolibet  prediclorum,  et  prò  eorum  et  cuiuslibet  eorum  esecutione  et 


Ki  noukTun 

AcU  ftpaH  et  Canunis  ei  prò  fpco  FopulD 
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etian  derelo  aliqno  non  otstult. 

et  qnos.  ci  prò  eo  lempcn 

plaennil  beu  visum  fuerìl  tot 

9HI   remuneraliones  ordiiiin, 
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wwm  Prioran  Aitinra  et  Tnì- 


Et  qood  officiale^  CaoèKtB  it^K,ili<i  ìu  um  Comnais  PloraiUtv  pn- 
sente»  et  qui  prò  tenpire  facrin^  tcBeaitiir ,  et  debeaal  conducm  <i 
reasàiguare  et  conJnd  et  raaaàipiari  et  scr3>i  fMcre  ad  stipendia  H^ 
Comunis  Ftorealie  iUaH  g^ifirBUom  et  samenua  stJpeadiarieniD  * 
geotìs  «naipn,  pto  ca  lua^iipf ,  «t  «Mandani  al  pnwl  detibentn 
fberil  per  ■%— 'rrm  Moeas  Actiav  et  Texillifersm  histHie  el  officiilM 
predìclos .  vel  dtus  parles  eonua  al  dietim  est  ;  eam  eo  stìpeaA  * 
mercede ,  padis  et  coodkliocutms  .  de  qu^NB  «ideliilitr  convcnte  fi» 
diclis  afficialibus  Conducte.  eCtam  aasi^naBkenio  non  Eado:  am  obsUo» 
qaod  dictì  slipoidia/i .  ni  predtdlar 
rum  sttpendìarìonini  qui  condoct  paesani  per 
eondam  ordinameoU  dictì  Comunis.  Qailws  quidam  stipcnAarik,  d 
predìcitar  conduceodis,  cunenrii  caatac  Comunis  nareolì»  IdiiwW 
el  debeant  solvere  el  extuberv  eomai  stifmMlium  de  pcevato  djdi 
Comitoé .  eliain  deputala  ad  rapeam  Coodacle .  babilis  priaio  apoAiK 
«fficialhim  Conducte  et  defectauai  dicti  Coraunis  secondala  liicaiM 
ordiuanieDUirtim  Cooducte.  Et  quod  domiot  Prtercs  Artioia  et  TesiUi'^ 
iaMitie  Populi  et  Comunis  Florenlie,  una  cubi  oficio  doododia  BòBOriB 
a  dicti  Comunis  et  coro  GootahoBnt  ™*^**-"fr  A^ofi  nmtfkr 
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liceat  eligcro  et  nominare,  prò  Co.tiudÌ   prediclo,  unum 
ytloneum  el  iGgulein  viruin  lloreiitiauin  vere  guclfiim  qiiem  voluerinl, 
i^emel  et  plurìes  et  quotieus ,    in   camerarium  el  prò    camerario  oQìcìi 
f  redtclorum  ofBcialium  ut  predicilur  eJectorum  seu   eligendorum  ,  prò 
tempore  et  cum  salario    ijuibus  ìpaìs  vbum    fuerit.  Cui  quidem  came- 
rario, ut  predicilur  eligendo,  camerarii  camere  Comunis  Florenlìe,  pr»- 
eeotes  et  qui  prò  tempore  fueriut ,  possiut  el    els  liceat ,  ac  eliam  le- 
neanlur  et  debeant  de  pecunia    Comunis  Florentie    ad    eorum    manus 
perveDta  el  pervenieada ,  etiam  deput.-ila  ad  capsam  Conducle  stipea- 
'diariorum  dicti  Comunis,  dare  et  solvere  semel  et  pluries  et  quotiens 
ìjlam  el  illas  pecunias  seu  ilorenorum  quantitates  et  summas,  quot  el 
quas  dari  et  solvi  debere  semel  et  pluries  ef  quotiens  providebitur  per 
domiaos  Priores  Artium  el  Vexilliferum  iustitie  el    oOicìales  ut  predi- 
cilur eligendos,  vel  duas    partes    euruiu ,  habila  primo  apodixa  domi- 
Dorum  Prionim  et  Vexilllferi  iustitie.    Qui    quidem  camerarius  ut  pre- 
dicilur   eligendus,  electione  facta  de  eo,  antequam  de    suo  officio  in- 
troinirtal .  debeal  per  (ideiussores  ydunoos  ,    per  approbatorcs  Comuni^ 
Florentie    approbandos ,    salisdure    de    quinque    milii)us  florenls  auri , 
cùram  ludice   camere  et  gabelle    Comunis    Florentie ,  de  reassignando 
ludici    ralionum  dicti   Comuni»  seu  diclo  Comuni  ad  ministra  ti  onis  sui 
ofiìcii    ratiouem,    et    de    reassignando    inlra  oclo  dies   po^I  linem  sui 
olBcii  camerariis  camere  Comunis  Florentie  prò  ipao  Comuni  recipien* 
llbus,  totum  residuum  pecunie  quc  peoes  ipsum  remanaerit  de  pecunia 
ComuQis  Florentie,  et  quicquid  residuorum  nomine  continetur  ;  et  etiam, 
ante  fioem  ofiicii ,   ad  voluntalem  oflìcialium  prediclorum  et    domino- 
rum    Priorum    Arlium  et  Vexillireri  Popoli  et  Comunis  Florentie,  prò 
ipso  Comuni  recipienlium  ,  umnem  pecuniam  dìcli  Comunis,  que  penes 
ipsuai  esset .    et    partem  eius ,  et    quanlitalem   que  deliberarelur  per 
Priores  et  Veiilìiferum  et  officiales  predictos,  vel  duas  partes  ìpsoruni 
ut  (lictuni    e^l.    Qui  camerarius  predictorum   oflicialium,  ut  predicilur 
eligendus,  de    quantilatibus    pecunie    seu  Horenorum  auri  que  eidem 
exhtbebuntur  ul  dicium  est  possil  et  ei'ticeal ,  semel   et  pluries  e  1  quo- 
tien»,  libere  licite  et  impune  ,  dare  ,  solvere,  expendere  el  exbibere  illì 
illis  liomiiiibus  et  personts  et    in    illis  salariis  et    expensis    el    io    iUs 
et  illis  quaotitale  et  quanlilalìbus  qua  el  quibus  deliberalum  fuerìt,  ut 
superi  US  continetur. 

Item  quod  dicii  domini  Priores  Artium,  et  Vexillifer  iustitie,  simui  cura 
Coilegits,  possinl  eisque  liceat  eligere  in  eorum  notarium  seu  acnbam 
illum  civem  Qoreotiuum  el  gueìfum  quem  volent ,  non  obslanie  prò- 
batione  aliqua  vel  devetu ,  et  prò  ìlio  tempore  el  cum  ìlio  salario  qui- 
bus volent.  Qui  nolarius  sic  eleclus  possit,  tenealur  et  debeat  Tacere 
el  scribere  omnia  et  singula  ordìnamenla,  provvisiones  et  slanliamenta, 
scripturas  et  seta  olBcialium  predictorum  seu  circa  ipsorum  ofBoii 
AaCB.  St.  Iial.  ,  3,'  Sirie ,  T.  VI ,  P.  I.  t» 
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conlincnija,  de  quibus  requisituE  vpI  rogatus  Tueril.  Et  quod  Insnptr 
tam  notarli  dominorum  Prioruin  Artium  et  Tcxilliferi  iustitie  pnlio- 
pere  exislenles,  quam  scriba  reformationum  consUiorum  Popoli  d  Co- 
munis  predicci  possìnt  et  debearit  ipsas  8cripturas  quascumque,  dl<|al- 
bus  ipsj ,  vei  aliquis  ipsorum  per  ìpsus  oQicialcs  vel  duas  portes  eorun 
requisiti  ruerÌDl  vel  rogati,  scribere  et  publicnre, 

lleni  possìnt  ipsi  officiales  et  due  parles  corum  .  nliis  cliam  ukeD- 
tibuB  et  inrequisltis  ut  supra  ,  omncs  et  singulos  stipcndiarios  Conrants 
Floreotie  cassare  et  removere  a  stipendiis  Coniunis  predicti ,  proni  ti 
queroadmodum  possenl  oETici'ales  Conducte  stipendi  ari  ora  m  Comnrit 
eiusdcm ,  et  singulariter  de  ipsorum  culpis  scu  negligentiis  yel  iDito 
dìentiis  condempnare  ;  ac  etiam  ip«os  slipendjarios  consij^nare  et  eoo- 
signari  Tacere ,  el  de  eis  «l  quibuslibet  ipsorum  consignatìODem  et  dio- 
stras  Tacere  et  fieri  Tacere  per  quem  et  quos  voleiit .  semel  el  plurin 
et  prout  el  quolieiis  volent  :  el  quod  quìcquid  in  predictis  el  ctrrn  pn- 
dicta  providerint  seu  fecerint  semel  et  pluries  et  quolieii8<;Uinq(U  d»> 
beat  observarì. 

Item  possint ,  simul  cum  officio  dominorum  Priorum  Artium  et  \t- 
xilliferi  iastitie  Populi  et  Comunis  Florenlie  el  cum  officio  tionfaln»- 
riorum  sottetatum  et  cum  officio  duodecim  Honorum  virorum  Comuni! 
predicti.  et  ipsi  omncs  simul  vel  due  partes  omnium  ipsorum,  alTt 
etiam  absenlibus  et  inrequisltis,  non  acceplantibus .  mortuis  vd rtot- 
tis ,  eligere  illum  et  illos  strenuos  viros,  non  cives  comitatinos  Tel  A- 
strictuales  civitatis  Floreiilie,  nec  devetum  habentes  ab  oSicitS  Comnoll 
Florenlie,  quos  veleni,  in  capilaneum  et  ad  offìcium  capìtaiiealus  guem 
Comunis  Florentie ,  prò  tempore  et  temporibus  quibus  volonl.Dfo 
excedentibus  tempus  unius  anni .  et  cum  eo  officio .  balla  et  poteaUle 
et  cum  ea  comitiva  ,  Tamilia  et  equis  ,  et  eo  slipeiidio  et  salario,  d 
cum  eis  modis,  Tormis  et  tenori  bus ,  quibus  volent,  non  tamen  [hd- 
guioribus  prò  eo  eligendo  quam  oleclus  Tueril  recolende  'memorie  mt- 
les  dominus  Petrus  Cole  de  Farnese  hactenus  capitaneus  guerre  Co- 
munis predicti. 

Que  eletiones  scribi  debeant  per  scribam  reformalionum  ,  debenUn 
eas  scribere  secundum  Tormam  urdinamenlorutn  dicti  Populi  et  Comu- 
nis. Et  omnia  el  siugula  suprascrìpln  possint  tieri  semel  et  pluries  ri 
quotionscumque ,  et  facta  valeanl  et  teneant  et  debeant  observari.  ?Ìon 
derogando  per  predicla  vel  aliquod  predictorum  alicui  alteri  balie, 
officio,  poleslatì  vel  auctoritali,  hactenus  cuìcumque  coucesse  vel  quo- 
modolibel  competenti. 

Salvo  el  ad  coutelam  expresso,  quod  olGciales  predicti,  etiom  ilr 
consensu  predktorum,  vigore  preseiilis  provisionis  vel  alìqaorum  cipi- 
tulorum  in  ea  contenlorum,  non  posàiul  nec  eis  liceal  imponere  efO 
imponi   vel  indici  Tacere    alìquam    prestantiam ,   datiun ,  iiopasttti»> 
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laem  vel  gabellam  aliuui  cìvi,  comilalino  vel  ilistrictuali  cìvilalis 
Florr^ntìe,  lice  rebaonìre  i<ut  rebannirì  Tacere  aliquem  condempnatum 
leu  exbannitum  vel  rebeliem  Comu:iis  Flurenlie,  aul  subspenilere  ali- 
quim  uoiideiQpaalioncm  ,  rebetlionem  vel  banDum  seu  inultam  latam 
vd  faciam  conlra  atìquem ,  occasioae  quacumque. 

Nec  nliqiiam  condompnationein ,  rebellionem  vel  bannum  inìnucre, 
iDimalare  vel  cacicellari  Tacere:  nec  relaxari  facere  a  carceribu»  Co- 
inants  Florenlie  aliquem  carcerai  u  in  ,  ex  commi  ss  io  ne  vel  mandato 
aJlerìus  quam  ipsorum  uflìcii  ;  nec  aliquìd  providere  Ìd  dainpiium  vel 
iveiudiciuin  nlìcuìus  nssignameiiti ,  deputalionis  vel  conceHbionis  seu 
(ri>Il^tionìs  facle  de  aliquìbus  redditibus  proventibus  vel  gabellis  aut 
|iecai>iis  Comunjs  predicti  Tacle  allquibu:;  siiigularibus  persoais,  coUegiis 
vel  sotielatJbus ,  lamquam  credilorìbus  ComunU  Florentìe. 

Nec  aliquId  disponere  vel  immulare  ,  vel  aliquid  de  novo  facere  de 
ÌDHCchalioiiibus  oHicii  dominorum  Priorura  Artìumet  Voxilliferi  iusti- 
:t  Goiifalonieriorum  soticlattun  Populi  vel  ofQcii  duodr.ctm  Bouoruro 
vìivrum  seu  Coasiliorum  Populi  et  Comunis  Florenlie ,  aul  insaccationi- 
us  Capiludinum  viginli  unius  Arlìum,  vel  ordinamenti^  vel  uflSciis. 

Nec  aliquid  mutare  circa  slatum,  iurisdictiones  vel  honores  seu  oflì- 
d*  Capitudiuumpredictarum  vigjnti  unius  Artium  ,  vel  quorumcumque 
allorum    ollìtialium  dicU  Populi  el  Comunis. 

Nec  aliquid  disponere  vel  immutare  centra  Ordinamenta  iuslilie 
Populi  Fiorentini. 

Nec  possinl  aliquid  ordinare  vel  facere  coDlra  rerormstiones  edilas 
coatra  forpiises  et  ghibellinos  seu  non  vere  giielfus,  vel  Parti  Guelfe 
suq)ect05,  vel  monilos  non  pmmovendos  ad  officia  ,  vel  , honores  dlcli 
Populi  et  Comunis .  seu  reformaliones  loquentes  de  ghibellinis  non 
admictendis  nd  iuramenla  Parlis  Guelfe,  vel  in  favorem  guelforum  flo- 
realinorum. 

Nec  etiam  aliquem  vel  aliquos  populares  civitatis .  comilatus  vai 
distri ctus Florenlie  supponere  Ordinamentis  iuslilie,  vel  mngnates  con- 
sUluere  vel  facere. 

Necpossint  aliquem  velaliquosma(,'natespopularesracereveldeclarare. 

Nec  dare  vel  concedere  alieni  vel  aliquibus  aliquam  ìninunitatem,  pri- 
Tilegium  vel  prerogalivam  seu  exemptionem  aliquam. 

Nec  aliquìd  providere  vel  ordinare  ìd  favorem  aliquorum  cessantium 
vel  fugilivoritm  seu  qui  cessasse  vel  fugisse  dicerenlur  cum  pecunia  vel 
rebus  alicuius;  iiec  alicui  ipsorum  aliquam  secuhtalem  vel  lìcentiam 
elibere  vel  dare  ;  nec  eliam  eisdem  vel  alieni  seu  aliquibus  eorum  cre- 
ditoribus  aliquem  vel  aliquos  sindicura  seu  sindicos  dare  vel  ordinare. 
aliquem  condempnatuiu  Comunis  Florenlie .  etiam  ai  con- 
dempnationem  solvisset,  restituere  ad  ofiioia  vel  bonores  Populi  vel 
Comunis  Floreatie.  
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Nec  eliam  possiot  altqtiem  vel  aliqiios  ad  aliquod  regìmen  potMli- 
riP  vel  capìtannrìe  Populì  vel  custodie  aut  exeuuiorie  Ordiuamcotonim 
iufililje  Populì  cìvìtalia  Florenlie  de  novo  aligere  ;  vel  aliqaom  il«  pn>- 
»enlibuB  vel  fulnria  rectoribus ,  vel  oflìcialìbus  alìcnius  univKStliilii 
vel  civitalis  seu  ComuDis  Florentie  in  officio  aliquo  vel  regimine ,  wl 
eliam  reformfire  vel  removere. 

Nec  centra  oiUcia  vel  proccssus  aliquorum  rectorum  vel  ofidilhoi 
civitalis  Florenlie  aliquid  providere  vel  facere. 

Nec  aliquibus  recloribos  vel  ofiicialibus  Comitnis  Florenlie  preMoUbu 
vel    futuria  provisioiiem  aliquam  de  pecunia  Conmnis  Florenlie  &«l«. 

Nec  etiam  possint  ipsi  otDciales  aliquid  in  ipsonimmet  voi  allc<^ 
eorum  prcrogalivam  vel  favorem  facere  vel  ordinare. 

Nec  aliquid  prò  inde  Tacere  vel  immutare  in  favorem  dascrlptonn 
in  libro  qui  vulgaritur  dicitur  Liber  malehabiatorum  Comuni*  FlemUi- 

Nec  possint  aliquam  vel  nliquas  terras ,  castra  vel  fortilìllts.cnnii- 
tatum  villam  vel  distrìctum  Comuni  Florenlie  supposilas  dimicli^re  vel 
relaxare,  vel  alteri  concedere,  vel  ea  seu  eoruni  nliquod  permullN 
seu  custodiam,  posdossioncm  vel  iurJsdiclionem  corum  vel  alien iiu  M- 
rum  alicui  dimiclere,  relaxare  vel  concedere  quoquo  modo. 

Nec,  in  recom|)ensatÌone(n  terrarum  vel  locorum  que  detioentiir 
sub  iurjsdiclione  Comuni^  Florentie  ,  et  que  |tcr  dictum  Comune  prcuo* 
tialiler  detinentur,  de  pecunia  vel  rebus  aliis  Comunis  Florentie  tlkd 
dare. 

Nec  possint  aliquera  civem,  comilatinum  vel  districtutilein  Flom- 
tie  confinare ,  vel  eidem  aliqua  ratione  vel  causa  conGnia  sssigui^ 

Nec  alicui  vel  aliquibtis  dare  vel  concedere  licentiam  porlandi  vm 
io  perpetuum  vcl  ad  tcmpus.  Hoc  eliam  acto  et  espressltis  deduiK 
qnod  quìcumque  dicto  modo  ,  balle  huius  vigore,  ad  predJctum  ofBonn 
eligerelur,  non  possi!  dialo  officio  reniimptiare  vel  privilegìum  ttìiipri 
in  contrarium  allegare ,  etiam  si  Prìoratua  vel  Veiilliferalus  iuslJlit 
privilegi um  allegarci. 

Ilem,  si  conlingcret  in  futurum  aliquem  ex  ipsis  officialibus  ekr^ 
vel  eligendis  ut  est  dictum  eligi ,  extrahi  vel  assummi  ad  aliquod  aM 
officium  civitalis ,  comitatus  vel  districtus  Florenlie ,  cuiua  officìi  iii- 
tiam  esso  debercl  durante  suprascripto  officio  ;  quod  Ipsa  talls  eUcliOr 
extractio  seu  assumptio  sii  irrita  et  ìnanis  :  et  si  extraclus  Tueril  i* 
aliqua  bursa  seu  marsupio,  debent  remicti  in  eam  bursam  eeu  vai- 
supium  ex  qua  extraclus  fuisset;  si  et  in  quantum  et  proul  et  sicul  de- 
beret  remicli ,  si  develum  temporale  haberet  ah  officio  a  quo  fwi  atti- 
ctus  esset.  Salvo  quod  #"  e^nheretur  ad  officia  Prioratus  Artiinn  «t 
Tcxillìferalus  ìuslìtie^Cf  GoAfnloneriatus  solielatum  Populi  el  duo^efiin 
Bonorum  virorura  ,  vél  m  aliqÙod  ipsorum  ;  non  obslantfbus  supn- 
diclis,  ipsa  lalis  exlrsclio  valealet  leneat ,  et  plenum  sorliatur  iJecIBiD' 
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dùlanim  oBicialium  digendoram  ul  diclum  est. 

Gt  si  contìngeret  aliquem  t-x  (iredictb  ?ic  cligendis  ad  presens 
pwease  alirui  officio  civitnlis  Floreiilie ,  exceplo  oflicio  Prìoralus  Arliuro 
el  Texìlliferatus  iuslitie  et  Gonfalonenitus  sotietatum  Populi  et  duode- 
6ia  Bonorum  virorum  Coraunis  Florentie  ,  quod  a  dicto  officio  intellì- 
plur  esse  et  sii  remoltis,  et  loco  sui  alius  ydoneus  assumniatar ,  per 
mm  ci  modum  extractionis  6ende  ,  si  et  in  quantum  tale  sit  oflicium, 
•d  quod  sinl  aliqui  Jmbursati  seu  imbossolati  aecundum  ordinamenta 
dicli  Communis  :  alias  ,  per  viam  et  modum  electionis ,  lìende  per  do- 
iDÌnos  Priores  Arlium  et  Vexilliferum  iustitie  Populi  et  Communis  Flo- 
natie  el  Goufalonerios  solietalum  Pnpuli  et  duodecìm  Bonos  viros  vel 
iluiii  parles  omnium  ipsorum,  aliis  etiam  sbsentibus  et  inrequisitis,  non 
occeplanlibus ,  roortuis  vel  rerootis,  quatenus  sit  ex  aliis  olBciis  Co- 
ntinis  prwlicti  que  inbursata  non  sint, 

El  insuper,  quod  in  locum  cuiuslii>e[  ipsorum  eligendorum  ,  qui 
durante  dicto  officio  moriretur ,  vel  alilcr  removcretur  ab  officio  an- 
Wiclfì,  domini  Priores  Artium  el  Vexiliifer  iustilie  Populi  el  Comunis 
l'Iumille  et  Gonfalonerii  sotietntum  Populi  et  duodecim  Boni  viri  Co- 
inUQis  predicti ,  et  due  partes  omnium  ipsorum  ut  dicium  est  possint , 
fmA  ft  plurics  elicere  el  snbrogare  alium  ex  civibus  florenlinis  et 
gnelfis  habiiìbus  de  ipso  codem  quarterio  vel  eiusdem  condiclionis  seu 
it»tUB,  de  quo  et  cuius  ruerit  ille  talis  mortuus  vel  remotus,  secun- 
dnn  eupradicta. 

Uem  eo  expresso  alque  proviso,  quod  nequeanl  predicli  officiales 
n  predicìlur  eligendi  aliquid  providere  vel  facerc  conira  seu  adversus 
ordinamenta  dicli  Comunis,  disponentia  contro  oivcs  seu  comila- 
tteos  voi  districtuales  civilatìs  Plorenlie,  populares  seu  magnates  , 
commiclenles  seu  qui  commisisse  vel  commicterc  dicerentur  aljquas 
iaJurìBS  vel  uOensns  alroces,  abominabiles  vel  euormes  in  alium  vel 
coDlra  alium  civem,  comilalinum  vel  dìnlriclualem.  popularem  sJve 
nagnatem,  civitalis  Florenlie,  seu  in  eorum  vel  alicuius  corum  ordi- 
uamenlorum  abrogalionem  vel  derogalionem  altquam  quoquo  modo. 
Nec  eliam  possint  aliquid  providere  ,  ordinare  vel  facere  conira  or- 
dinamenta racla  io  favorera  guelforum  et  seu  Parlis  Guelfe  civilatis 
Florentie  vel  alicuius  eorum;  nec  etiam  centra  reformationem  factam 
SDno  Domìni  mccclxif  ,  de  mense  oclubris.  centra  cessantes  el  fugili- 
t«a  cum  rebtis  et  pecunia  aIÌcuìus. 

Nec  etiam  possint  aliquom ,  cuiuscumque  status  vel  condiclionis 
cxistervt,  reslitucre  rei  hahilitnre  seu  privRre  vel  inhabilitare  ad  offi- 
cia vel  bonoros  seu  aliqua  beneficia  vc3  privilegia  vel  favores  Commu- 
Dis  Florenlie  ;  nec  contra  ordinamenta  Comunis  Florenlie ,  que  comunitcr 
Biqxillaiitnr  ordinamenta  Libertalis:  salvo  eo,  quod  suprndìctum  est  de 
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ligis  et  confederationibus  contrahendis ,  el  de  bello  et  guflrnilS 
el  salvia  aIJis  supr»  coocessis  nomiDatim  et  express^.  Et  quod  l 
dictas  exceptìones  non  intelligatur  cis  concedi  nliqua  balìa  ,  i 
vel  potestà^  quam  supra  dicalur  nominatim  et  expresse. 

Non  ob^tantibus  in  predictis  vel  aliquo  predictorum  aliquibus  le^ 
bus,  slalutis.ordinamcntis.provisionìbus  aut  rerormalionibug  Coosilio- 
ruiu  FopulJ,  et  Coramunis  Florentic,  obslnculis  seu  repuguantiis  qaibuf- 
cuinque,  ctiam  qu;intumc'umque  d  eroga  lori  is ,  penalibus  vel  precisia,' 
vel  eliam  si  de  eis  vel  ipsorum  aliquo  debuissel  vel  deberet  fieri  spt- 
Dtalis  mentio  et  expressio.  Quibus  omnibus  intelligatur  esse  et  sit  no- 
mìnatìni,  expresse,  specialiler  ac  generaliter  dero^alum. 

Et  quod  prò  predictis  supra  in  liac  prestiti  provisione  contenlis  pr»- 
videndis,  ordìnandis,  delibcrandis,  proponendis ,  reformandia  vel  scrì- 
bendis,  aut  quomodolibet^fieiidis ,  in  aliquo  eoruni,  vei  que  sequeren- 
tur  ex  bis,  predicli  rcclorcs  et  offioiales ,  Priores  Arllum  el  Vesillif^ 
iustllie  Populi  et  Comunìs  FloreDlie  vel  aliquiseorum  ,  notarlus  scriba 
reforma tionum  Consiliorum  Populi  ci  Comunis  Florentie  ;  vel  aliqua 
alia  persona  in  perpeiuum  non  possint  per  Comune  Florentie  vel  ali- 
quem  reclorem  vel  oflìcialera  dicli  Populi  et  Comunis  presentem  vel 
fulurum  sindieari,  condempnari  vel  moleslari,  vel  in  aliquo  cogi  reali- 
ter  ve]  personaliter ,  sei  exinde  a  Comuni  el  prò  Comuni  FlorenlJe 
sint  liberi  el  tolaliter  nbsoluti.  Et  quod  nulius  reclor  vel  ofGcialis  Po- 
puli el  Comunis  Florenlìe,  presens  et  qui  prò  tempore  fueril ,  ullam 
habeal  cognitiunem  vel  poteslnlem  cognoscendi  vel  procedendi  conlra 
diolos  dominos  Priores  ci  Vesilliferum,  ndtarium  scribam  diclorum  do- 
minorum  Priorum  et  Vexilliferi,  noi n ri um  scribam  reformalionum  Con- 
siliorum Populi  el  Comunis  Florenlie  vel  aliqueni  prediclorura,  vel 
aliquam  aliam  personam,  prò  predictis  vel  prediclorum  occasione  vel 
dependenlium  ab  eisdem  vel  aliquo  eoruni  :  imponendi  ve!  iniuogendi 
aliquam  condcmpuationem  vel  oiullnm.  Nulius  quoque  audeat  veì  pre- 
Bummat  aliquem  vel  aliquos  ex  predictis  rectorihus  vel  oflicialibus  vd 
aliquem  de  quibus  supradicilur,  occasionibus  supradiclis  vel  nliqua 
ipsarum  ,  accusare,  denumpliare,  vel  notificare  ,  secreta  vel  palam,  vel 
quomodolibet  excipere ,  opponere  vel  allegare  conlra  predicta  vel  alì- 
quid  prediclorum  ,  vel  conlra  eorum  obscrvanliam  et  eseuutionem  in 
judicio  ve!  extra  ,  vel  quod  predicta  non  valeant  et  non  teneant,  vel 
quod  provider! ,  ordinari ,  deliberar! ,  stanliarì  vel  reformari  non  po- 
tucrint ,  vel  quod  proplerea  factum  vel  venlum  sii  conlra  aliqua  capitula, 
Etatuta  ,  ordinamenta,  provisiones  vel  reformationes  Consiliorum  Populi 
et  Comunis  Florenlie  .  cuiuscumque  nominis ,  aucloritatis  ,  seu  vigoria 
exislant  :  ym»  omnes  et  singuli  contra  predicta  vel  aliquod  predicto- 
'xcipientes ,  opponenles  aut  accusante^  ,  denumptianles  vel  notift- 
caotes ,  de  TboIo  el  sine  strepitu  et  figura  iudicii .  per  domìpuia  pola- 
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Bm.  capilnneuiu  et  executorem  Oriiinameiiiorum  iustilic  ei  quem- 
I  eoram  ,  in  llarenis  nuri  Irtbus  milìbus  Comuni  Florentte  con- 
ipncnlur  Quam  quanlilatem  si  non  solverinl  infrn  tres  dies  a  die 
seri  lentie  .  si  fuerint  in  fonia  Comunis  Floreniie  vel  pe  r  veneri  ut , 
ora  capili  a  spalulis  aniputarelur.  Et  insù  per  uiiitsquistjue  rector  et 
tialis ,  qui  predicta  non  servaverit ,  vel  aliqucm  conlra  precida  di- 
llem  atlniJserìt  ia  iutlicio  quoquo  modo ,  in  florenis  mille  auri  Comunis 
rentio  coodcmpnetur .  et  ab  officio  in  quo  prefuerìt  prò  Comuni  pre- 
removeatur  et  pnvelur .  et  ex  nuuc,  ipso  iure ,  inlelligatur  esse 
sii  prìvalus  et  remolus  in  lotum. 

SiIto  exprassD  el  dedaralo  .  quud  per  predict»  \pì  aliquod  predicto- 
I  non  intellìgalur  aiiquid  provisum  vel  Tactum  esse  ,  seu  providm 
quomodolibet  fieri  posse,  per  quoti  seu  cuius  vigore,  preteslu , 
U  «I  occasione ,  nliqua  pena  per  Sedem  aposlolicam  vel  Romanam 
ìteiiani  possit  exigi  seu  iwti  a  Comuni  Florenlio  vel  ab  aliquo  ofTi- 
li  dicli  Comunis,  seu  alla  quacumque  personn  ,  vÌ<;orc  quorum- 
h!ue  ordjnntnentorum  Comunis  Klorentie  seu  cuiuscumque  slipula- 
S  Ycl  promissionìs  interposile  vel  seculure  ,  vigore  ,  seu  seeundum 
iim  diclorum  slatutorum.  Et  quod ,  si  quid  in  ipsa  provìsione  vel 
verbb  ipstus.cuniìneretur  vel  includeretur  quoquo  modo,  vel  pos- 
ninde  aliqualiter  resultar*,  quod  esset  vel  esse  posse!  centra  pre- 
I  vd  iliquod  predictorum ,  seu  per  quod  seu  cuius  vigore ,  prele- 
eiusa ,  vcl  occasione  nliqua  pena  possct ,  seoundum  formam  seu 
re  diclorum  oniinamenlorum  ,  seu  alicuius  stipulalionis  factc  vel 
srposite  ,  ut  est  diclum  ,  exigi ,  seu  peli  per  diciatti  Romanam  Ercle- 
d;  illui!  iutelliKatur  Tuisse  ei  esse  irritum  et  inane,  et  prò  infecloet 
I  •ppoGÌto  lolaliter  liabcatur  et  sit.  [Proi'iK,  lxiv,  HI.] 

W6.  agosto  1S. 

La  Signoria  al  re  di  diritta.  -  Lo  pregH  ,  coslriilla  da  estrema   urgenta  ,  a 
n,  per  sua  IvmtA  ,   reslituire  a  Uiagio  Carucd  ,  da  M  a  la\p  utlK'iu  rU'pu- 

,  la  somiua  ili  liorial  d'oro  600,  ulii-  e^li  giù  ebbe  ad   Inipreslilo  dui   Co- 
ndì Firenze  (Signor.  Cari.  Mist. ,  <vi .  7.] 
-  agosto  il  ((). 

■  In  Chrìslì  nomine  amen,  etc.    ». 

LiliTO  0  quaderno  conlencnte:  elezioni  di  ambasciatori,  eassazioni ,  prowi- 
libcrazioni,  staoiiamenti ,  alli  di  sindacalo,   d'entrala  e   uscila  ec.  ; 

q««it(i  iliicaiiienla  ,  che  è  1*  iatilolmioas    >li  unn  dei    lihr!    ili    Deli  bersi  remi 
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e  moliti  altre  vario  d  diverse  scritlnrc ,  Tsile  a  tempo  dei  provvli 
ui>i»ini  Alessandro  di  Riccardo  de'  Bunli  e  Giavanni  Dini  spezlnlc  pcr^ 
di  SaaUi  Spirito,  Andrea  di  Kruiicesco  Sai  viali  u  Giovali  ni  di  Krsncescol 
pur  quello  di  Santa  Croce  ,  Tommaso  ili  Marco  do^li  Strozzi  ■>  Guccìo 
Gucci  per  quello  di  Santa  Maria  Novella ,  Matteo  di  Federigo  Solili  e 
di  Uone  biadaiaoTo  per  quello  di  San  Giovanni.  ufGduli  di  bntia  el) 
tempo  e  termine  d'un  anno  comincialo  col  47  del  presente  mese  d's 
far  leghe  e  )iQcrrB  per  II  Popola  e  Comune  di  Firenze ,  e  ogni  alti 
come  si  cnnliene  nella  riformazione  Hrmala  a'Iie  a'4G,  ein 
stva  (dc'23  e  U]  di  questo  slesso  mese  (documento  S9). 
lift,  ce  .  1,  2]- 

«V.  1379,  agosto  tB. 

La   Signoria  richiede    instanteinente  i  Pistoiesi  che    la  1 
di  danari  nelle  tue  estreme  necessità. 

Amici  karissimi.  Adhuc  oporteriios  lllteras  lillflrìs  addet 
ijuli^enlias  iterum  allegare;  cuni  vicleamus  vos  in  delìlte) 
solulioiie  tot  inoruliis  sercre  ,  quod  nichil  minus  velie  videmmf 
illud  ,  prout  expudit,  cshibere.  In  quo  si  sciretis  quanta  turhalioi 
tes  nostre  ac  animi  commoventur,  coiiaremjni  profecto  nobis 
scribendi  materiam  resecare.  Quid  enim?  putatis  nnnos.  Disi  1 
necessitale  compulsos,  in  vestrn  mendicando  sulTV'agia  dcsce 
Eapropter,  amici  karissimi ,  in  prefìxo  termino  conemini  iQlai 
lionem  indigenlìis  iioslrts  impendere,  ut  non  cog.imur,  ulleriu^ 
precibus  aggregare.  -  Dal.  Rorenlie  ,  die  xveii  augusti ,  xtil  iiid. 
Cari.  Miss.,  x\i,  9.j 

I».  -  agosto  S(.  J 

La  Signoriit  all'Aliate  di  Perugia.  •  Ha  ricevuto  le  sue  lettere  iIvH 
Il  ritardo  dellu  venuta  del  Papa;  e  consideralo  ciò  die  in  esse  sta  sena 
che  la  Santità  Sun  abbia  agito  prudentemente  e  utilmente-  <  Quoolam 
■acrllegit  et  furorls  species  est  censenda  ea  reprehendcro  volle ,  qa 
prlnceps ,  in  sul  f-acri  Concini  candidato  ,  tot  urgenlibus  rationibu».  > 
esse  aancivil  [  Ivi ,  41  ]. 
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occorsi:  NELL'ESERCITO  FIORENTINO  CONTRO  PISTOU 


AVVERTIMENTO. 


Nel  novembre  del  i301 ,  Carlo  dì  Valois,  instigato  da  papa 
Bonifazio  Vili,  veniva  ìn  Firenze,    come  paciero  tra  le  due 
^arti  dei  Bianchi  e  dei  Neri;    ma  la  sua  intromissione  nelle 
^lose    del  Comune  ,    senz'arrecare  lo  sperato    benefizio    della 
pubblica  concordia,  fu    piuttosto  causa  di  gravissimi    danni: 
solito  effetto  del  chiamare  principi  stranieri  a  porre  ordine  a 
'Uno  stato  che  loro  non  spetta.  La  città  n'ebbe  a  soffrire  la 
prepotenza  dei  soldati  francesi,  armatisi  contro  la  libertà  del 
popolo;  mentre  a  Corso  Donati  e  ai  suoi  partigiani  fu  lecito 
di  riempirla  impunemente  di  stragi  :  e  le  famiglie  dei  Bian- 
chi,  Ira  i  quali  si  contavano  molti  spettabili  cittadini,  dovet- 
tero,  per  bando  del  i  aprile   130:!  ,  andare  in  esilio.  I  fuo- 
rusciti ricovraronsi  a  Pisa,   ad   Arezzo,  e  la  maggior  parte 
a  Pistoia  ,  la  quale  tino  dal  precedente  anno  aveva  cacciati 
i    Neri  :    quivi    si    fortificarono  ,    e  di  là   disturbavano  e  mi- 
nacciavano di  continuo  il  reggimento   di   Firenze.   E  intanto 
Carlo  di  Valois  e  la  parte  Nera ,  dichiaratili  ribelli ,  facevano 
«  disfar   loro  i  palazzi,  e  guastar    tutti  gli  altri    beni,  così 
«  fuori  come  dentro  la  città  »  (I}. 

Partito    il    Francese,  Ì  Fiorentini    e  i  Lucchesi,    volendo 
concordemente  abbattere  la  superbia  dei  fuorusciti ,  e  punire 

(4)  Ammirato,  Storie,  ell'onno. 


la  cillà  che  11  aveva  ricettali,  nel  maggio  dello  stesso  1302 
fecero  esercito  contro  Pistoia;  nel  quale,  secondo  che  narr-^K 
Giovanni  Villani ,  erano  di  Firenze  ,  «  tra  cavallate  e  soldal        ( 

■  mille  cavalieri  e  seimila  pedoni,  e  di  Lucca  più  di  seicent^c 
«  cavalieri  e  bene  diecimila  pedoni  »  (1).  Stettero  ad  assed>Ìo 
ventitré  giorni  ,  guastando  la  città  intorno  ,  ma  non  riusciroat? 

a  prenderla  ,  perocché  messer  Tolosano  degli  Uberli ,  che  v'era 
dentro  a  guardia  con  trecento  cavalieri ,  la  seppe  difendere 
egregiamente.  Abbandonata  pertanto  la  vana  impresa ,  i 
Lucchesi  posero  assedio  al  castello  di  Seravalle,  dove  rima- 
sero anche  a  le  due  scstora  delle  cavallale  di  Firenze ,  rimu- 

■  tandosi  a  tempo  una  parte  di  loro  soldati ,  e  genie  a  piò 
«  assai  M  (2).  Ma  la  maggior  parte  dell'esercito  fiorentino  caval- 
carono in  giugno  al  castello  di  Pian  Trevigne,  che  Carlino 
de'Pazzi  aveva  ribellato  al  Comune,  e  dopo  ventinove  giorni 
d'assedio  l'ebbero  pur  tradimento  dello  slesso  Carlino  ;  e 
ciuindi  se  ne  ritornarono  a  Firenze.  11  castello  di  Scravallo 
si  arreso  poi  ai  Lucchesi,  dopo  lunga  e  valorosa  difciia,  a 
di  6  di  settembre. 


Il  documento  che  pubblico,  Iratto  dall'Archivio  fìorentino, 
giova  ad  illustrare  quel  poco  che  della  sopraddetta  spedizione 
contro  Pistoia  raccontano  i  cronisti  ;  e,  se  non  dà  conto  di 
tutte  lo  speso  occorse,  dichiara  con  minuta  esattezza  le  forze 
e  l'ordinamento  dell'esercito  fiorentino.  In  breve ,  la  sostanza 
del  documento  è  questa  :  -  Sei  ufficiali  cittadini ,  a  ciò  depu- 
tali per  il  Comune  di  Firenze,  esaminano  le  ragioni  dì  Buo- 
ninsegna  d'Àngiolino  Machiavelli ,  che  nel  maggio  prossimo 
scorso  era  stato  inviato  dal  Comune  stesso  nel  vittorioso  e 
onorevole  esercito  contro  Pistoia  ,  a  fare  pagamenti  di  stipendi 
e  altre  spese;  e  veduto  come  la  somma  delle  medesime,  tutto 
bene  computalo,  ascendesse  a  dodicimila  novantatrè  fiorini 
d'oro,  soldi  sei  e  denari  quattro  di  fiorini  piccoli,  le  ap- 
provano pienamente.  - 

{()  Cronica,  VM,  SS. 
(^  Log.  dt. 
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Questo  Buoilìnsegna  d'Angiolmo  fu  di  famìglia  pretta- 
menle  guelfa  del  sesto  d'Oltrarno ,  e  adoperato  spesso  nelle 
[accende  del  Comune.  11  Gamujrini  lo  dice  ascritto  alla  ma- 
tricola dell'Arie  dei  Mercanti ,  e  il  P.  Idelfooso ,  nelle  Deli- 
nt  degli  eruditi,  cita  un  pagamento  fatto  dal  Comune  di 
Firenze  a  Carlo  II  re  di  Napoli  nel  21  aprile  1301  ,  dove 
BuonÌDscgna,  come  compagno  della  società  dei  Bardi ,  prestò 
mallevadoria  per  esso  re.  Le  quali  cose  riferisco  sulla  fede 
(lei  due  eruditi,  non  avendone  veduti  i  documenti  [1];  ma 
da  Priorisli  si  ricava,  che  Buonìnsegna  fu  undici  volle  de'priori 
dal  1283  al  1323,  e  nel  25  gonfaloniere  di  giustizia.  E  an- 
che l'urScio  ch'ebbe  nella  spedizione  del  1302  contro  Pistoia 
non  fu  di  piccola  importanza;  imperocché  fosse  deputato, 
Come  speciale  commissario  della  Signoria  ,  a  pagare  i  salari 
Qì  tutti  i  cavalieri  delle  cavallate ,  dei  balestrieri  ,  pavesari 
o  altri  pedoni  della  città  e  del  contado ,  dei  guastatori ,  pa- 
latoli e  marraioli ,  degli  ufticiali ,  maestri  e  messi .  e  di 
olire  particolari  persone  spedite  da  Firenze  all'esercito ,  non 
che  dei  pedoni  forestieri  ,  e  di  una  diecina  di  cavalieri  con- 
dotti da  messer  Duccio  Todini  (2).  Slette  all'esercito  quat- 
tordici giorni,  ed  ebbe  pagate  le  spese  dell'andata,  stanza, 
e  ritorno  ,  nella  somma  di  quattordici  tioriuì  d'oro  ,  diciassette 
soldi  e  due  denari,  olire  a  quattordici  lire  per  il  suo  notaio  scr 
'Martino  Amidei  ,  e  al  rifacimento  di  alcuni  soldi  scapitati  nel 
cambio  di  certi  fiorini  scadenti  datigli  dalla  Camera  del  Co- 
mune. 

1  pagamenti  fatti  da  Buoninsegna  sono  nel  documento  di- 
Etinti  in  tante  serie,  secondo  le  diverse  qualità  degli  stipen- 
diali ,  e  da  questa  distinzione  si  ricavano  le  appresso  notizie 
sul  numero  dei  combattenti  :  497  sono  i  cavalieri  delle  caval- 
late ;  117  balestrieri  di  balestre  grosse;  Gii  balestrieri  e 
pavesari   dei    sesti  ;  3961    pedoni    del    contado ,    forniti    dal 

{11  Le  ricerche,  accuratamente  fatte  dnH'araìco  mio  Alessandro  Ghorardi 
nel  B.  Archivio  Centrale  di  Firenze ,  non  Lanno  prudoUa  verua  resultato. 

(t)  I  Todini  sono  Tamiglia  magnatizia  di  Massa  maritlima.  Penso  che  il  no- 
|itta  Dttocia  possa  appartenere  alla  modeaima. 
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^plvier^^Iomune  di  Signa  e  dalle  vicarie  dei  sesti  d'OUrarna* 
San  Pancrazio  ,  Porla  San  Pietro  .  San  Piero  Scbera^^o  e  Bor- 
go; 977  palaioli  ,  marraìoli,  guastatori  e  segatori  della  cil& 
e  del  contado;  1058  pedoni  forestieri,  sotto  vari  capitani; 
e  i  sopraddetLi  dieci  cavalieri  stipendiari  comandati  dal  Io- 
dini.  Pu6  subito  notarsi  come  le  cifre  offerte  dal  nostro  do- 
cumenlo  sembrino  imperfette ,  e  non  ci  diano  quelle  precise 
centinaia  e  migliaia  che  racconta  il  Villani  ;  ma  la  rotondila 
delle  somme  è  privilegio  degli  scrittori  di  storia  e  delle  sta- 
tistiche uHìciali  ;  e.  in  fatto,  il  numero  dei  soldati  sotto  la 
bandiere  fu  sempre  minore  di  quello  scritto  sui  registri  della 
Stato.  Né,  a  dir  vero,  in  questi  eserciti,  dove  la  milizia  cit- 
tadina abbondava  ,  lo  squilibrio  è  molto  ;  ma  assai  maniere 
s' incontra  quando  i  Comuni  si  mossero  in  mano  dei  capitani 
di  ventura ,  e  dovettero  qualche  volta  pagare  dirò  quasi 
cento ,  per  avere  cinquanta  soldati ,  imperocché  le  consegne 
e  le  mostre  non  bastavano  a  rimediar  a  tutte  le  frodi;  e  i 
coneslabili  conoscevano  mille  accorgimenti  per  nascondere 
la  mancanza  degli  scritti  ,  o  corrompevano  con  denaro  ^li 
ufficiali  rassegnatori.  Accadeva  per  di  più  che  i  Comuni,  nello 
condotte  di  alcune  compagnie ,  dovessero  ,  oltre  allo  stipendio 
dei  singoli  soldati ,  rilasciare  ai  capitani  paghe  morie  e  ^■ 
prassoidì,  senza  chiedergliene  ragione. 

Il  Ricotti  ha  detto  che  la  battaglia  di  Certomondo  ((289) 
fu  l'ultima  in  Toscana,  nella  quale  a  le  milizie  cittadine  non 
«  fossero  soverchiale  dalle  mercenarie  »  (1);  ma  le  cifre  dfl 
nostro  documento  stanno  contro  l'asserzione  dell'illustre  scrii- 
tore.  Certo,  il  numero  de'cavalieri  mercenari  ch'era  nell'eser- 
cito fiorentino  non  può  essere  rappresentato  da  que'  dieci  del 
Todini;  ma  se  ne  può  determinare  quasi  con  certezza  \i 
quantità,  ponendo  a  riscontro  il  numero  sopra  riferito  dei 
cavalieri  della  città,  con  la  notizia  data  dal  Villani,  che. 
cioè,  la  milizia  tutta  dell'esercito,  tra  cavallaio  e  soldalit 
sommava  a  mille  cavalieri  ;  onde  si  deduce  che  i  vcnt^^^l 


(I)  Storia  (Mie  camp,  di  wnHtra,  Parie  1,  cap.  IV. 
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verano  in  eguale   qunnCità  del  cittadini.    Molti    meno  erano 
i  pedoni  forestieri,  rispetlo  a  quelli  della  ciuà  e  del  contado; 
ah  la  somma   totale  degli  uni  e  degli    altri ,  quale  è  scritta 
nel  documento  (che  di  5780  ),  differisce  gran  fallo  da  quella 
della  cronaca.  Che  poi  le  bande  dei  cavalieri  di  ventura  non 
silrovino  comprese  nei  pagamenti  fatti  dal  Machiavelli  (e  così 
ci  sia   mancato  il  modo    diretto    dì    sapere    quali  e    quante 
erano]  ,  si  spiega  facilmente:  perchè  solevano  essere  pagate 
dai  camarlinghi  della  Camera  del  Comune;  e  questa  regola, 
(Iella  quale  fanno  tesiimonìanza  varie  provvisioni  dei  Consigli 
deliberate  nei  primi  anni  del  Trecento,  ebbe  poi  sanzione  nello 
Statuto  degli  ufGciali  della  Condotta  del  1 337 ,  dove  fu  ordinato 
che  i  detti  camarlinghi  dovessero  pagare  al  capitano  generale 
biella  guerra  e  a  lutti  e  slnguli  i  soldati  gli  stipendi  e  le  am- 
Knende  dei  cavalli ,  secondo  la  provvisione  di  quegli  ufficiali  [1  ). 
Mescolati  ai  cavalieri  e  ai  pedoni  s'incontrano  più  volte 
nel    documento    i    palaioli,     marraioli   e  guastatori,    i   quali 
&doperavansi  non  tanto  «  a  spianare  le  strade ,  aprire  i  pas- 
«  saggi ,  scavare  lo  trincee ,  empier  fossi ,  ed  altri  lavori  di  si- 
ti mil  genere  n  (2),  ma  ben  anche  a  far  danni  e  guasti  nel  paese 
nemico.    Erano  ordinati  a  compagnie,  e  in  Firenze   avevano 
per  insegna  ,  i  guastatori,  il  campo  bianco  coi  ribaldi  in  guai- 
dana  o  giocando;  e   i  marraioli  e  palaioli,   marre    e    pale. 
Seguitavano  gli  eserciti  sempre  in  grande  quantità,  come  ap- 
pare anche  dal  nostro  documento  ;  e  s' intende:  perchè  tante 
volte  le  spedizioni  iDllitari  dei  Comuni  non  erano  altro  che 
devastazioni  di  campagne.  Così   T  impresa  del   1302  contro 
Pistoia  fu  tutta  un  lavorio  di  guastatori  ;  e  in  ventitré  giorni 
d  assedio  non  riusci  quel  vittorioso  e  onorevole  esercito  a  fare 
altro  di  meglio. 

Degli  ufficiali ,  maestri  e  messi,  destinati  presso  l'esercito, 
parrai  superQuo  trattenermi  a  discorrere,  bastando  solamente 
citarli,  per  intendere  com'erano  ordinati  quei  servigi.  Verano 


(1)  Ardi.  SioT.  luii..  Tom,  XV,  pag.  5.12  R 
1^]  Glissi,  Dlabmario  mailare. 
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centotredici  maestri  di  pietra  e  legname;  otto  maestri  dell^^ 
Camera;  messi  del  Comune,  ilei  Potestà,  dei  Capitani ,  dell  tì 
Camera,  del  Mercato;  quarantadue  portatori  o  facchini;  b^ì 
vetturali  ;  quattro  sarti  ;  quattro  sonatori  di  tromba  ,  un  sona- 
tore di  sveglia  e  uno  di  cennamelle  ;  e  un  nolaro  dei  Capitaor  - 
I  due  ufGciali  del  Mercato,  Rinaldo  Bnroncelli  e  Palla  Bernardi    a 
si  deduce  dal  documento  essere  rimasti  in  Firenze  ;  imperocché 
ad  essi  spettava  rapprowigionamento  e  la    spedizione    deil^ 
vettovaglie  all'esercito;  dove  avevano  otto    messi    del   loro 
ufficio.  Non  dissimile  istituzione    era  ,  nei  Comune  di  Siena  . 
quella  degli  ufficiali  sopra  la  Vendita:  e  gioverà  notare  come 
la  provvigione  delle  vettovaglie  e  la  cuocitura  del  pane  per 
l'esercito    fossero  da  questo  Comune  date  in  appallo  a  par- 
ticolari persone ,  stabilendosi  anclie  il  prezzo  di  vendita,  a  cura 
dei  sopraddetti  ufficiali;  le  quali  regole  (die  ricavo  dai  doco- 
mentì  senesi  della  guerra  del  1260  )  erano  forse  tenute  anche 
negli  eserciti  fiorentini. 

Osserverò  in  fine  come  da  un  capitolo  di  spesa  ,  che 
parla  dei  twnlUs  consistenlibus  in  exercitn  cum  domino  Pott$lalt, 
si  ricavi  una  notizia  non  riferita  dalle  cronache,  che,  cioè, 
quell'esercito  era  condotto  personalmente  dal  Poteste;  nÉ 
sarà  fuor  di  luogo  ricordare  come  in  quel  tempo  fosse  !«• 
testa  di  Firenze  Caute  de' Gabrielli  da  Gubbio,  bfutlanienle 
famoso  per  la  condanna  di  Dante. 

Siena,  nell'agosto  del  1867. 


L 


03  ,  agosto  16.  Rendiconto  delle  spese  fatte  da  Buomiisegna  cPAn- 
gioUno  Machiavelli  nelV  esercito  fiorentino  contro  Pistoia ,  nel 
maggio  del  1302  ;  e  approvazione  delle  medesime.  (Archivio  Cen- 
tiiaLE  di  FiiiENZE ,  Pergameae  Strosziane-Ugucdoni.  ) 

In  CbrUti  nomine,  amen.  Tempore  nobilium  el  sapientum  vi- 
lOinim  domini  Gherardini  de  Ganbera,  Dei  iiratia ,  secunda  vice 
bouorabilis  polestatis,  ei  domini  Nslli  de  CoUestacciarìo  capilaaei 
populi  civitntis  Florcnlie,  Existenlibus  providi8  et  discrelis  viris 
Tiniso  Darbadori ,  Michele  RÌccÌK]banì ,  Savina  Filippi ,  Rosso  de  lo 
Slmia  ,  lano  Uberli  et  Fatio  de  GiHf?m.s ,  ofEtialibus  Coramunis  FIo- 
t^ntifi  ad  esaminaadum  ,  circaudum  el  onlculandum  rationes  quo- 
ruoilibet  ofBlialium  Sex  de  Rkido,  Exactorum  librarum,  prostan- 
liarum  et  impositarum  Communìs  Florenlie,  et  illorum  (|ui  aliquibus 
Diilitibus  et  peditìbus  Comniunis  Florentie  solutiones  aliquas  fece- 
runl;  el  rationes  introitmim  et  exituum  omnium  eorum,  que  perve- 
nerunt  et  e:xiveniiit  ad  manus  et  de  manibus  quorumlibet  offitialtum 
Commuois  Florentie,  qui  de  denariis  el  pecunia  Comraunis  Flo- 
rentie aliqoid  aminislrare  habuerunt;  et  quorum  officiiim  incepil 
in  kaleiidìs  novembris  proxime  preteritis,  el  abiode  citra  ;  cxceptis 
camerarìis  et  massariis  ordìnarìis  dlcti  Communis  :  inlrasoripti 
siml  processus ,  revisione»  ratiooum  dictorum  offitialiuni  et  abso- 
lutiones  per  ipsos  ofGtialea  faote ,  et  alie  diverse  scrìpture,  facli 
et  facte  per  ipsos  olBtiales  el  mandato  ipsorum  offilialium,  scripti 
el  scripte  per  me  Aldobrandinum  Uguiccionis  de  Campi,  notarium 
scribam  prò  Ciiiiimii!ii  Florentie  ,  ciirn  eis  ad  dictum  officium  de- 
pntatum:  quorum  otiilialium  [olGtiumJ  die  quinto  mensis  iulii 
sub  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  secundo ,  inditione  quii^ 
ladecima,  initium  linbuit. 

la  Chrìsli  nomine  amen.  Nos,Tingus  Barbadori,  Michele  Riocial- 
liani,  Sagioa  Filippi,  lanus  L'berti  el  Falius  de  Giugnis,  ofGtiales 
predicti  ;  videnles  el  attendentes  ralionem  Boninscgne  An^iolini 
de  Halchiavellis ,  qui  prò  Communi  Florentie  ivit  de  mense  mail 
proxime  preterito  in  vìctoriosum  el  honorabilem  exercitum  Gom- 
UUiiis  el  Populi  Floi'entini  laclum  coutra  civitatem  Pislorii  et  Pislo 
rìeoses  intrinsecos  inimicos  dicti  Commimis  Florentie,  et  qui  in  diclo 
bKK.  St.  it.L. ,  3.'  Strio,  T.  Vi ,  P,  11.  a 
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exercUu,  et  posUsa,  occasione  tlicli  cxerdlus,  ferii  soluUoucs  et  p 
menta  militibus  ,  peditìbus ,  balìstariìs ,  arcadoribus  ,  pavesarìis 
marraiuolis ,  pulaiiiulìs  ,  vastatorìbus ,  segatorìbus  cum  falcibus ,  e^ 
aliis  pluribus   pcrsonis   consisifi ntibus  in   (bcto  exenùtu ,  et  alia  a 
plures  espensas  fecil ,  proul  iuferius  upparcbil ,  prò  ipso  Cotnniui^  i 
Florenlie ,  videlicet  : 


Quadringentis  nonagiola  septcni  mililibus  cavallalarum  Com- 
munis  Floreolio,  cuilìtiet  eoruni  florenos  auri  Dovem ,  et  in  sum- 
ma  inler  omnes  milites  supradicUis ,  Uarenos  auri  quatluormjljii 
quadrìngentos  septuagintatras. 

Item ,  domino  Duccio  Todjni ,  qui  fuit  in  diclo  exercilu  in  ser- 
vilium  Commuais  Florenlie  [;um  deccm  mililibus ,  prò  sui  remu- 
oeratione,  florenos  auri  centum. 

Item ,  centum  Iredecim  magistris  lapidnm  et  lìgnaminis ,  qui 
ruerunt  in  dicto  cxercitu ,  cuilibot  eorum  florenum  aim  UQiim, 
in  summa,  inler  omnes,  florenos  auri  cxìij. 

Itero,  cxvij  balistariis  ad  balistas  prossas,  ad  ralìonem  tinius 
floreni  auri  prò  quolibet  eorum  ,  iu  summa,  inter  omnes,  florenos 
suri  cxvij. 

Item ,  clxxiiij  palaiuolis ,  marraiuolis  et  guastatoribus  ,  ad 
ralionem  unius  floreni  auri  prò  quolibet  eorum,  in  summa,  inter 
omnes,  florenos  auri  centum  scptuagintaqualtuor. 

Item,  ccxv  pedilibus  de  plebatu  el  Communi  Signe,  ad 
ralionem  unius  floreni  auri  prò  quolibet,  in  summa,  inter  omnes, 
florenos  auri  dugeulos  quindecim. 

Item ,  olio  magistrìs  Camere  dicli  Communis  exercitus ,  prò 
quolibet  eorum  florenum  auri  unum ,  in  summa ,  inler  omnes , 
florenos  auri  otto. 


à 


Item  ,  quiiique  nuniiis  Communis  ,  in  diclo  exercilu  consislen- 
tibus  cum  quinque  equis,  cuilibet  eorum  florenos  auri  Ires,  el 
,  inter  omaes ,  florenos  auri  quindecim. 
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Ilem,  decom  DUntiìs  dictì  exercìlus,  coiisìstenlibus  in  dicto  excr- 
«"itu  cum  domino  Polestale,  ad  ritticnom  unius  Uoreai  auri  pra 
<IiiolÌbet  eorum ,  iu  summa ,  flort^uos  auri  decem. 

Item,  qufntpie  nuntiis  Camere  dicti  exercitus ,  consistentibus 
cum  camerariis  diciì  exercitus ,  in  summa,  inler  omnes,  floreaos 
«suri  quiaquo. 

Item  ,  iìij  lìgaloribus  Communìs  Florenlie,  existentibus  cum 
dlcto  domino  Potestale ,  ad  ralionem  Irium  florenorum  aurì 
jjro  quolibel  eonim ,  in  summa ,  inter  omnes ,  florenos  auri  duo- 
decim. 

Item  ,  xlìj  portitoribus  rerum  Camere  dicli  exercitus ,  ad  ralio- 
nem unius  floreni  auri  prò  quolibel  eorum  ,  iuter  omnes  ,  iu  sum- 
ma ,  florenos  auri  xJij. 

Ilem  ,  iiij  ligatoribus  hospitiorum  et  rerum  Camere  dicli  Com- 
vnunis ,  ad  ratiouem  unius  floreni  auri  prò  quolibel  eorum ,  in 
summa,  inter  omnes,  florenos  auri  iiij. 

Item  ,  iiij  sartoribus  Camere  dicti  exercitus  ,  ad  ralionem  unius 
Uoreni  aurì  prò  quolibel  eorum ,  in  summa ,  inter  omnes ,  florenos 
auri  iiij. 

Item ,  otto  nuntiis  Dominonim  Mercati  exercitus ,  prò  Communi 
Florenlie  in  dicto  exemlu  commorantibus,  ad  ralionem  unius  floreni 
auri  prò  quolibct  eorum,  in  summa,  inler  omnes,  florenos  auri  otto. 

lleai,  ser  Duti  Mai^hinardi,  nolario  Capitaneorum  exercitus,  flo- 
renos auri  tres. 

Item,  tribus  nuntiis  Capitaneorum  exercilus,  ad  ralionem  unius 
lloreui  auri  prò  quolibel  oorum  ,  iu  summe  ,  inler  oranes  ,  florenos 
aurì  tres. 

Ilem,  iiij  lubalorìbus  dicti  exercitus ,  ad  ralionem  irium  flore- 
norum auri  prò  quolibel  eorum ,  in  summa  inler  omnes  florenos 
suri  duodecitn. 


\2 
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llom ,  lannuczD  de  la  Svoi^lia  el  ProcaccÌDO  ìaaAà  ó 
aamelle,  exìsleutibus  in  dicto  esercì  lu ,  ad  ratiouem  florenonim 
auri  trium  prò  quolibet  eorum  ,  ìu  sumoia,  inter  eos  ambos,  Qoteiu» 
auri  sei. 

Itom,  mille  quiuquagialaotlo  pcditibus  foraslerìis  qui  eraol  sub 
multis  <:3pit90GÌ5,  ad  rationem  unius  floreni  auri  prò  quolibH 
ipsorum  pedìtum,  in  summa,  inler  omnes,  florenos  auri  tnille  quio- 
qiiagiataoUo. 

Item ,  qiUDque  vecluralibus  ,  qui  fuerunt  io  dicto  cxercitu  cun 
quÌDdecim  tnulis,  lloreaos  auri  xxv,  soldos  tres  et  deauioi 
Dovem. 

IMm,  Benaldo  Baroacelii,  (]iii  una  cum  l'alia  Bernardi  fuit  oF- 
fitialis  ad  micteudum  mcrcatum  in  dictum  exercìtum,  floreaos  aiui 
vigiati. 

Item  ,  Lemmo  Bone  vecturali  de  Brozi,  qui  ivit  io  dictum  eV 
cilum  cum  tribus  mulis  in  servìiium  Commuuis  Florcnlie  e** 
marchione  de  Valiano  prò  quindecim  rtiebus,  Ìii  sumnia  ,  libraS  "* 
giotiduas  et  soidus  decem  floreuorum  parvorum ,  de  quibus  ' 
oepil  Uorenos  auri  otto  et  soldos  xlviij  floreuorum  parvorum. 

Item,  in  expeusis  factis  per  dictum    Boninsegnam ,    curo      ^ 
Martino  Amidei  suo  oolario  .  in  itinere,  stallo  et  redìtu  dicli  e 
citus ,  in  summa  ,  libras  xxxv ,  soldos  xvj  et  denarìos  ij  Borv-^^. 
rum  parvorum,  qui  capiunl  in  summa  Doreuus  uun  xiiij,  soldos  x 
et  denarìos  ij  florenorum  parvorum, 


Item,  ser  Martino  predìclo  ootario,  prò  sua  paga  et  remi 
ratione  xiìij  dierum  quibus  slelit  in  servitìiim  Communis  Floreni 
cum  diclo  Boninsegaa  ad  scribendum  dictas  solulioaes,  ad  rati 
Qem  soldorum  xx  Qorenorum  parvorum  prò  qualibct  dìo ,  libr 
rum  xiiij  florenorum  parvorum. 

Item,  solvit  et  expendìt  in  cambio  et  prò  cambio  septem  Qoi 
aorum  auri  non  recti  pouderis  sibi  datorum ,  soldos  vij  et  dei 
rios  v  llorouorum  parvorum  ,  prout  de  omnibus  et  sìngulis  solili 


1 


DELL  ESEttClTO   FIORENTINO   CONTHU    PISTOIA  ìó 

xiibus  supradìctis  apparet  per  acla  el  scripturas  dicli  ser  Martini 
•J^nidei  DOtarii,  qui  tuil  cara  diclo  Itoaiiisegna  ad  predicLa  scriben- 
«Uurn ,  lamquam  olBlialìs  Communis  Florentie. 

ilem ,  quod  dictus  Boninsegna  dedit  el  solvit  uclxiiij  pedili- 
bus  cotnitatus  sextus  Ultrartii ,  ad  ralionem  uaius  floieni  aurì  prò 
(juolibet  ipsorum  peditum  ,  in  summa  ,  inler  omues  ipsos  pedites , 
floreuos  euri  mille  ceiitum  sexagiuLa  (juattuor  ;  ut  de  predicta  so- 
lutioue  ipsorum  peditum  apparet  per  seta  scripta  manu  Punictio 
Ducei  Qolarii,  oilitialis  prò  Commuai  Floreniie  ad  predicta  scri- 
beoda. 

Ilem  Dcccclxxvj  pedilibus  vicarie  sextus  Sancii  Paiicratii ,  ad 
raliooem  unius  floreni  auri  prò  quolibel  eorum ,  in  summa,  inter 
omnes ,  llorenos  auri  noningeulos  sepluai^iatasex  ;  ut  de  ipsa 
Solulione  apparet  per  acta  el  scrìplurus  ser  Phylippi  nolani  filii 
olim  ser  lacobi  de  Campi  nolani ,  offitialis  Communis  Florealie  ad 
{>redìcla  deputati. 

Ilem  ,  Divij  vastaloribus  ,  palaiuolis  ,  marraiuolis  el  secalori- 
l>i]s  diclì  exercitus ,  ad  rationem  unius  floreni  auri  prò  quolibct 
«orum ,  in  summa,  inler  omnes,  llorenos  auri  quingentos  deccm 
«t  septem  ;  ul  de  ipsa  solutione  npparet  per  acta  el  scripturas 
àode  facta  et  faclas  manu  Tornasi  Banchi  de  Cnnello  notarii ,  of- 
£tialÌE  Communis  Floreolie  ad  predicta  deputali. 

Ilem  ,  ccclxKJ  pedilibus  vicarie  sexlus  Sancii  Pelri ,  ad  ratio- 
nem unius  floreni  auri  prò  quolibel  eorum,  in  summa,  inter  omnos, 
llorenos  auri  ccclxij  ;  proul  de  ipsa  solutione  apparet  per  acta 
el  scripturas  facla  et  factas  manu  Bouaffedis  Caleffi  notarii  el  ser 
Harlini  Amidei  nolani,  oCElialium  Communis  Florenlie  deputato- 
rum  ad  diclas  solutiones  scribendas. 

Ilem,  fiCxIiiij  pedilibus  balistariis,  pavesariis ,  permislis  de  quo- 
libel sextu  ,  ad  rationem  unius  floreni  auri  prò  quolibel  eorum  ,  io 
Eiunma,  inler  omnes,  florenos  auri  ixrxUiij  ;  ut  de  ipsa  solulione 
apparet  per  scripturas  el  acta  factas  el  facla  mauu  Dietaiuli  Coli  da 
Honleraurlo  notarii  et  dicli  ser  Martini  nolarii,  oftltialium  Commu- 
nis Florenlie  ad  dictam  solutionem  scribendum  deputatorum. 
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Ilom  ,  csiiij  peditìbus  vicarie  sextus  Saoti  Petri  I 
ratiouem  unius  Qoreni  auri  prò  quolibet  eorum ,  in  ! 
oinues  ipsos  pedites,  floreaos   auri   cxiiij;  ut  de  dicla  soIuIÌm» 
upparel  per  acta  et  scripturas  Venture  Predi  de  Podioboiùzi  notaiiL 

Item,  cclxxxvj  peditibus,  vaslatoribus,  secaloribus,  palaiuolil, 
et  marraiuolis,  ad  rationem  unius  llorerii  auri  prò  ([uolibet  eonin, 
in  summa,  iiiter  omnes,  ad  dictam  rationem,  florenos  auri  CCliiSTJ; 
ul  de  ipsa  solultone  apparet  per  scripturas  et  aclu  manu  Toinui 
de  Cauello  nolani,  ollitialis  prò  Communi  Plorentie  ad  prcdicll 
deputati. 

Item,  Mcxxj  peditibus  vicarìe  sextus  Burgi,  ad  ratioDei 
Unius  floreni  auri  prò  tiuolibel  eorum,  in  summa,  inter  orane», 
Oorenos  auri  Mcsxj  ;  ut  de  prediotis  appare!  per  acta  et  scrìptuni 
facta  manu  Ricoveri  Aldobrandini  de  Campolì  et  dìctì  ser  Martini 
DOtariorum,  ad  predicta  oliìlìalium  deputatorum. 

Ouarum  omnium  supradictarum  expensarum  ,  solutiouum  et 
pagamentorum  superius  expressoruin  ,  et  per  dictum  Boninsegnwn 
factorum ,  summa  est  et  ascendit,  omnibus  compiitatis,  florence 
auri  duodecimmilia  nonaginiaires,  soldos  sex  et  denanus  ({ualuar 
Ilorenoriim  parvorum. 

Item  ;  videntos  et  consideranles  et  attendenles ,  fpiod  domini 
Priores  Artium  et  Vexillifer  iustitie  Communis  et  Populi  Dorealìni 
pfoviderunl,  ordinaveruntel  firmaverunt,  ex  larpa  et  i;ei)erali  bay''» 
Communis  et  Populi  DorenlÌDÌ  eis  concessa  per  opportuna  Censi''* 
Communis  el  Populi  Qorentiui,  quodcamerarii  Communis  Floren''' 
posseul ,  lenerentur  et  del>croril  dare  et  solvere  de  pecunia  Cotn- 
munis  Florentie  eidem  Boninsegoe,  prò  facieudis  pagamenti*  et 
soluliooibus  supradictis ,  (loi'cnos  auri  undecimmilia  ;  i-t  quod  ip» 
Boninse;;na  posset  etiam  recipere  et  confiteri ,  prò  faciendis  so- 
lutionibus  suprascriplis  ,  a  ser  Rustichello  Bernardi  de  Florcnlia 
notano  florenlino ,  (lorenos  auri  MCC  [  proul  per  acta  offitii  ips*" 
rum  dominorum  Priorum  et  Vexilliferi  iuslitie  ,  scripta  manuWt 
Phylippi  Tani  Ronatti  notarii  ipsorum  dominorum  Priorum  ^ 
Vexilliferi ,  constat)  ;  el  quod  ipse  Boninsej^'na  liabuit  et  recfipi'i 
prò  facieodis  pagamenti»  el  solutionibus  supradictis,  in  u&Og^ 
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a  Camera  et  camerariis,  el  de  diuLi  Communis  pecunia,  sub 
Mdd  acciiì ,  inditione  xv  ,  die  xxvij  meiisis  mail ,  floreaos  aurì 
luutoctinimiia  (  proul  do  receptione  diete  pecunie  appare!  per  acta 
inlroilus  Camere  Commuziis  Florenlie  ,  scn'pla  maau  Simonis  Bo- 
caccii  nolani  inlroilus  camere);  et  in  alia  parte,  ydem  Boninsegna 
Uoìt  el  recepii  a  dicto  ser  Ruslichello  nolano  prò  Communi 
Flareuiie  solvente  florenos  auri  mille  ducentos  {  proul  ipse  Bonin- 
segna confessus  fuit  coram  iiobis);  et  i|Uod  ydem  Boninsegna 
rBllouit  nomine  gabelle  sex  vecturalibus ,  quibus  Tecit  certam 
solmioaem ,  ut  asseruil  ydem  Boninsegna,  soldos  xxvìij  el  de- 
narios  vj  florenorum  parvorum  ;  propler  ijuc  restat,  quod, 
(acuì  ratioue  tolius  introitus  el  exitus  pocuaie  supradicle  re- 
o;ple  et  esponse  per  dictum  Bonìasegnam  ,  superrucrual  eidem 
Boninsogne  de  pecunia  supradìcla  Communis  floreui  auri  cod- 
tumsex,  soldi  xliij  el  denarii  viìj  Qorenorum  parvorum  in  una 
parie,  et  soldi  xxviij  flortinorura  parvorum  in  alia  parte;  et 
'jiioii  lotam  ipsam  prediclani  pecuniam  llorenorum  aurì  een- 
tumsex  et  soldorum  xliij  et  dcnariorum  viij  llorenorum  parvorum 
'n  una  parie ,  et  soldorum  xxviij  et  denariorum  vj  llorenorum  . 
parvorum  in  altera  parte  ydem  Boninsegna  reddidil,  restituii  et 
penolvit  Camere  et  camerariis  Communis  Florenlie  die  quarto 
Ptvsentis  mensis  augusli  (  prout  apparct  per  scripturam  publi- 
Cjini  inde  factam  manu  dìcli  ser  Marlinì  notarli,  el  per  acta  in- 
lroilus Camere  Commuuìs  Florenlie  scripla  manu  Itinuccinì  del 
forese  notarli  scriba  dicti  inlroilus  prò  Communi  Florenlie  )  ;  qui 
•itiam  Boninsegna  confessus  fuit  el  recognovit,  quod  omnes  su- 
I>radicle  scripture  facle  de  dictis  solutionibus  per  supradictos  ser 
Blartinum  ,  Panicciam,  FiUppum,  Thomam  ,  Bonafedem,  Lapum, 
^enturam  et  Ricoverum  nolarios  ,  facte  erant  de  ipsius  Boninsegne 
liceulia  el  mandato  :  el  ideo  nos  offitiaics  predicti ,  prò  nobis  ipsis 
el  diclo  Rosso  nostro  solio ,  visis  et  consideralis  omnibus  supra- 
dictis  et  omnibus  biis  que  circa  predicta  videnda  et  consideranda 
fueruDt,  Cbristi  nomine  invocalo,  per  ea  que  invenimus,  dicl- 
mus ,  sentenliamus  el  dedaramus ,  ex  vigore  nostri  oflBlii  et  eliam 
modo  et  iure  quo  melìus  possumus  el  valeraus,  dictum  Bonìnse- 
gnam  bone ,  legaliter  et  uliliter  fecisse  dictum  eius  ofQlium  ;  et 
ipsum  a  diclo  eius  olfitio ,  in  quantum  de  iure  melius  possumus , 
absolvimus  in  hiis  scrìplis. 
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Lata  et  pronuntiata  fuit  dieta  seutentia  per  dictos  Tingane 
Michelem ,  Sagioam ,  Gianum  et  Fatium  offitiales ,  absente  dic^ 
Rosso  eorum  sotìo ,  lìcet  legitìme  requisito ,  Florentie ,  in  apotedi^ 
Bosticorum  et  landonatorum  posila  iu  populo  Sancte  Marie  supr^ 
portam ,  in  qua  dicti  offitiales  morautur  ad  dictum  offitium  exer-^ 
cendum  :  presentibus  Manno  Uguiccionis  populi  Sancti  Felicis,  ci 
Simone  condam  Benis  Grattapettini  dicti  populi ,  et  Lapo  Pentolini 
de  Florentia  testibus  ad  beo  vocatis  :  sub  anno  Domini  millesimo 
trecentesimo  secundo,  inditione  quintadecima,  die  sextodecimo 
mensis  augusti ,  post  horam  tertiam. 

(£.  S.)  Ego  Àldobraudinus  index  et  notarius,  Uguiccionis  de 
Campi  iudicis  et  notarii  filius ,  predicta  omnia ,  nunc  cum  dictis 
offitialibus  prò  Communi  Florentie  scriba  existens  ad  offitium  an- 
tedictum ,  de  ipsorum  mandato  scripsi  et  publicavi ,  ac  prolationi 
diete  sententie  presens  fui. 


LETTERA  DI  GIROLAMO  MORONE 

A  FRANCESCO  GUICCIARDINI 


Due  sono  le  lettere  indirizzate  dal  politico  milanese  al 
florenlino ,  che  si  trovano  inserite  nella  serie  delle  Lettere 
td  orasitmi  Ialine  di  Girolamo  Morone  .  pubblicate  nel  volume 
secondo  della  Miscellanea  dì  storia  italiana  edita  per  cura 
della  regia  Deputazione  di  stoiia  patria  (1).  In  amendue  ei 
discorre  ampiamente  del  gravissimo  argomento  che  nel  1618 
e  1519  agitava  il  mondo  politico,  vo' dire  della  lotta  elet- 
torale fia  Carlo  d'Austria ,  e  Francesco  I  di  Francia. 

A  queste  due  lettere  sono  ora  in  grado  d'aggiungere  una 
terza,  concernente  la  medesima    questione.    Essa  è  scritta   a 
Trento  il  10  marzo  del  1519  e  si  conserva  autografa  in  un 
importante  codice  miscellaneo  magliabechiano  (2) ,  che  gentil-  ' 
mente  mi  fu  indicato  dall'erudito  Gaetano  Milanesi. 

Il  Morone  si  trovava  allora  in  un  centro  d' intrighi  po- 
litici,  a  Trento,  presso  Francesco  Sforza,  informalo  d'ogni 
minimo  movimento,  spiando  il  tempo  oppurtuno  per  ribellare 
Milano  contro  i  Francesi,  che  cordialmente  odiava,  e  solleci- 
tando Carlo  a  volerlo  adoperare  ne'  negoziati  per  la  sua  ele- 
zione ,  la  quale,  riuscita  che  fosse,  dava  speranza  allo  Sforza 
di  tornare  ia  patria  (3). 

(M  Voi.  Il;  Torino,  (863,  pag.  761  e  777. 

(8)  Glosse  XXV  ,  N.  7  bis,  o  carie  (60. 

(3)  ■  Ego  Cacsaris  imperia  tiic  moror  eipectana  iDHiori^  procurationis , 
qnam  helveticae  mandatum  ,  quoil  se  idox  daturUTu  artìrinnl....  l^stque  hlc.  . 
eorum  quae  undequaque  geruotur  pcrnoscendarmii  facilitasi.  Uoiom,  lettera 
del  SS  settembre  1H8,  da  Trento;  Voi.  eli,,  pag.  763. 
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omnes  vivente  Caesare  prìmates  erant ,  eìsque  addìdit  dominum 
de  Zeueinbergh^  quem  ad  Elvetìos  vivo  Caesare  legatum  desi- 
gnaverat ,  sed  Gaesar  Àugustae  morari  lusserai ,  ne  Gallis  intem- 
pestivae  suspitionis  occasionem  prestaret.  Hijs  igitur  sex  vìris 
summa  potestas  a  Carolo  tributa  est  rei  germanicae  moderandae 
atque  electionis  procurandae.  Ai  hij  ,  postquam  omnia  quae  ad 
patrimonij  quietem  attinente  sedulo  pararunt  et  prò  obtinenda 
electione  undecumque  consulendo  providendoque  occurrerunt,  non 
etìam  rei  elveticae  curaro  oroiserunt,  at  potius  eundem  d.  de 
Zenembergh  ad  Elvetios  proficisci  iusserunt,  ne  per  ignaviam 
hoslibus  dedantur.  Convenient  igitur  Elvetij  in  Turego  requirente 
Hyspano  idibus  martij ,  et  si  voluerint  antiquum  foedus ,  quod 
cum  serenissima  domo  Àustriae  hactenus  viguit ,  instaurare ,  pen- 
sionem  annuam  a  Carolo  obtinebunt  aureorum  nummorum  tri- 
ginta  mlllium.  Id  autem ,  ut  faclant ,  magna  vi  procurai  Sedu- 
nensis  cardiualis  y  qui  partes  hyspanicas  mirum  in  modum  favet , 
ac  sperai,  gentem  illaro  gallici  nominis  admodum  odiosam  facile 
in  sententiaro  attrahere.  Interea  vero  qui  gallicas  partes  tutaniur 
et  dux  vertimburgensis  magno  couaiu  pedites  elvetios  solicitant, 
ut  in  hoc  bello ,  quod  contra  Sveviae  ligam  gerii,  sibi  inserviant, 
magna  emolumenta  proponentes ,  si  bellum  potius ,  quam  quietem 
amplexati  fuerint.  Res  illa  elvetica  in  magno ,  inquam ,  est  an- 
cipiti; vero  ego  haud  dubito,  quin  miliies  elvetij  ab  eo  stipendia 
recipiant ,  qui  primus  ea  prestiterii ,  et  magnum  in  celeritate  bo- 
num  consti  tuo ,  celeriorem  autem  Gallum  fere  arbitror ,  qui  et 
vicinior  est  et  a  proprio  pendei  arbitrio.  Utcumque  sii,  in 
Germania  belli  initium  crii ,  et  qui  Elvetijs  caruerii ,  alijs  Ger- 
manis  non  indigebit. 

Liga  Svevia  viginti  peditum  millia  et  quattuor  equitum  idibus 
huius  apud  Ulmum  civitatem  ad  id  bellum  in  promptu  esse  sta- 
tuii iamque  exercitus  formam  numerositate  ac  disciplina  retinent. 
De  pace  autem  agi  Lige  capita  penitus  vetant  esique  opinio 
plurimorum,  quod  bellum  hoc  incendijs ,  caedibus,  rapinis  atque 
omni  impiotate  memorabile  erii. 

At  in  Yialia,  nisi  Gallorum  facia  magis,  quam  dieta  perspi- 
ciantur ,  bellum  ingens  ingruere  oportebit ,  nam  Hyspanorum 
exercitus  propediem  erii ,  novo  supplemento ,  admodum  nume- 
ros]Lis  ,  quod  si  non  fuerit  gallica  invasione  lacessiius  ,  vix  iamen 
se  continebit ,  quin  Galles  adoria'tur,  quoniam  fuii  iam  gallica  pe- 
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iulantia  et  loquacitate  provocatus ,  facileque  erit ,  ut  dìssentien- 
tibus  iam  aperte  utrìnque  animis,  paratis  undique  annis  ad 
pugnam  devenìant.  Quam  rem  iospicere  perbellum  erit,  quoniam 
alterutro  eorum  superato  facile  Ytali  proprijs  viribus  alterius  ti- 
rannidem  excutient. 

Tu  de  ijs  quae  Romae  et  in  Ytalia  gerantur  et  parentur  me 
oertiorem  reddas  velim ,  ut  mutua  scrìptione  mutua  exhilaratio 
subsequatur.  Vale.  Tridenti,  x  martij  4549. 

D.  T.  addiciissimas  servitor , 

Comes  Hier.  Moronus. 


190)  Excdso  et  sapientissimo  tnro,  domino  Frandsi 
gubematori  Mtdìiae  et  Regij  dignissimo ,  patrono 


DEI  PALAZZI  MllCIPAlE  E  PRETORIO 

r>I  GUBBIO 

LLUSTflAZIONE  STORICO-ARTISTICA 
Da  HARCH.  F.  RANVUIASCI  BRAIVCALEDNI 


L' erodilo  archeologo  ed  il  collo  forestiere  che  muo- 
[mo  verso  l' aatichissima  umbra  città  Ikuvio  oggi  Gub- 
k)  (1)  Doa  possono  doq  essere  compresi  di  meraviglia 
ri  rimirare  in  essa  tanti  e  svariati  moDumeoti  e  memorie 
aUa  sua  prisca  grandezza  ;  laonde  scriveva  bene  il 
vix  uUa  est  civilas  apud  quam  illustriora  super- 
ai monumenta  antìquitatis  quam  apud  Eugubinos  «  {%;; 

il  chiarissimo  Passeri  la  chiamava  i  sacrarìum  anti- 
litalis  a. 

Abbiamo  infatti  il  famoso  tempio  di  Giove  Apennino, 

cai  pianta  osservasi  nella  Tavola  Peatingeriana  (3) ,  e 

|1)  Vedi  Stecco  ,   De  nomine  patriae  luof. 
(n  Siiti  ,  De  Episfopis  cugubmU ,  pag.  ii. 

Le  vesligia  del  Tamoso  tempia  di  GSovg  dello  Apennino  Turano  discoperto 

principio  dello  scorso  secolo  ullorchè  per  ordine  di  CicmcDli;  XI  riatlavasi 

'T(b  Flaminia  fra  le  terre  della  Scheggia  e  di  Cnnliano  in  une  prominenza 

la  spiaggia  do'Bagnl  oUo  miglia  cllslanlo  da  Gubhio  verso  settentrione. 

o  tempia  in  origino  dovellc  essere  assai  rozzo  e  di  angusta  mole  sIccnmB 

-iieDte   osavano  ne' prischi  tempi  io  i^i  ellre  parte  d' Ilaila.  Ha  le  sue 

■Ugìa  ed  i  monumenti  ivi  rinvenuti  dimostrano  che  in  seguilo  giungesse  a 

ampietia  e  sonluosilà  da  pareggiare  al  certo  I  più  celebri  templi   allora 

l«n(i  sulle  italiche  strade  consolari,  Difalll  era  questo  di  ordine  corìntio, 
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l'altro  di  Marie  Ciprio  discoperto  verso  il  cadere  dello 
incorso  secolo  (l'I.  Gli  avanzi  del  tempia  dì  Diana,  cbc 
ancor  di  presente  sì  ammiraQO  nella  villa  di  Montiloto  'ì\ 
quelli  di  Vesla  ricordali  da  antica  lapide  rinvenuta  io 
prossimità  della  chiesa  rurale  di  S.  Felicissimo  (3) ,  di 
Giano  che  precisamente  giaceva  ov'  è  la  chiesa  dì  S.  Maria 
Nuova;  e,  a  lacere  di  tanti  altri  di  cui  sì  è  perduta 
memoria,  il  tempio  del  Sole  e  d'Apollo  sulle  cui  ruiM 
faccasi  edihcare  da  Eudossia  la  chiesa  di  S.  Secondo,  e 
finalmente  quello  di  Pailade  che  sorgeva  dove  attnalmcDle 
è  il  monastero  delle  suore  Benedettine  (t^  ;  inoltre  i  molli 
Trammenti  di  statue  di  marmo  e  dì  creta  ,  gì'  ìdoli  & 
bronzo  che  di  frequente  si  dissotterrano  nella  cinta  dell'so- 
tica  città  e  ne' suoi  numerosi  vici  o  borgate  (3);  ì  sar- 
cofaghi ,  le  olle,  ì  ]acrìmai6ri ,  gli  specchi  ossian  patere, 
gli  amuleti,  le  ghiande   mìssili,  i  dardi  di  sìlice,  arou 
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Jaslricato  di  manoo  ed  ornato  di  finn  sculture ,  slcnne  tleUe  quali  ti 
noi  paJozEO  ducalo  lu  Urbino  ,  ed  nllre  noi  mio  ifsbloctlo  di  palrie  antlc4itl^  f ^ 
rousi'o  Veronese  ammirasi  il  bel  piedistallo  di  marmo  greco  in  tul  *  '■*■ 
t' iscriziiHie  donorla  di  T.  Vlvio  Carmogene  a  quo!  nunti^  ;  iiirritlono  che  hi  n- 
galala  al  marchese  Scipione  MalTei  dal  nostro  erodilo  Marcello  FranoiirM- 

{)]  Seiranno<7IM  furono  discoporli  gli  avanzi  dì  questo  lemplo  alUdiilJW 
di  olio  miglia  da  Gubbio  verso  Oslro.  presso  la  strada  muni'cipnle  che  oowlore" 
a  diversi  paesi  doli' Umbria  mediterranea  e  precisaroenle  verso  S.  Pietro  io  VI* 
^eto.  Dui  suoi  ruderi  rilevasi  che  il  tempio  era  mollo  aeinplice  e  rlaimUi 
poictiè ,  oome  osserva  il  ehisrissìmo  Passeri  nei  Paralipomeni  In  Elemp)'''* 
png.  S63 ,  il  cullo  che  prestsTosi  dagli  P.ugubioi  a  quellR  ddtA  cn  di  f** 
lunga  iureriore  a  quello  che  rcnderasi  a  (ìiovo.  Vcd.  HjiscbiaKi  S*IU"**° 
Drt  Tempio  iti  Marte  Ciprio  e  de'timi  uumwiMnH ,  Venezia  ,  4781. 

{ti  Nella  parte  seconda  dell' iscrittone  scavula  nel  nostro  T«stro  pilW 
varie  contribuzioni  ralle  du  G.  Salrio.  fra  le  qunlJ  avvi  ■  is  BtOKii  UiuaiiVI'' 
TVENDAii  11-5  ICC  CX>  CC>>,>lo  che  dimoatro , che  il  tempio  «rs  di  qastdww^ 
deriulone. 

(3)  Spiace  ricordare  che  la  lapide  su  cui  era  Inciso  ■  Ttaptra  Più  "*" 
sr^Ka  alasiiin  qnesti  ultimi  tempi  smarrita. 

|4)  PiCOTTi ,  Storia  ineiUta  clie  si  conserva  Dell'.Krchlvio  LucarAlli. 

(51  Dulie  oostre  Tavole ,  secondo  II  Raiigtilascl  nella|sua  upera  lUO»  l^ 
liiiàià  Umbro- Ikuvine ,  rilevasi  essere  siale  varie  e  numerose  le  Ivu-^  air 
r  anlico  nostro  agro ,  e  ciCi  vieni;  courermalo  dalle  antlchilA  che  si  Jitxjtwn'*' 
nei  luoghi  io  esse  Tavole  ricordali. 


■ne   primiti 


primitivi  popoli  italiani,  sodo  tutte  nostre  dovizie  (\). 
li^  il  mausoleo  di  Pompooio  Grcclno  [ì'\  :  i  ruderi  di  quello 
•li  Tereozio  Vopisco  ,3, ,  le  Terme  adorne  di  vaghissimi 
mosaici  (4)  ;  l'aolico  ponte  sul  Camignano  ed  altri  nella 
via  Flaminia  (o)  :  le  varie  iscrizioni  marmoree  ìa  parte 
dì     già  pubblicale  (6'i ,  e    molte  che  giacciono  ancora  nel- 

•  l'oscurità  non  sarebbero  baslevoli    a    rendere    illustre    e 

jtegno  dì  essere  visitato  qualsiasi  paese? 

[         Ma  che  poi  dovremmo  dire  delle  superbe  rovine  del- 

W  antico  nostro  teatro?  Di  questo  colossale  edificio,  restau- 
rato, coperto  ed  abbellito  da  lineo  Satrio  per  festeggiare 
lij  vittoria  d'Anzio  riportala  da  Ottaviano  Augusto  nel- 
l'  anno  31  deirt>ra  nostra,  quantunque  devastato  da  Dc- 
BÌderio  re  de' Longobardi ,  tanto  rimane  ancora  da  poterne 
precisare  con  facilità  la  pianta ,  elevazione  ed  architet- 
lonica  disposizione ,  cbe  punto  non  si  allontanano  dal 
teatro  romano.  Cbe  se  nella  vastità  non  puossi  parago- 
nare a  quelli  di  Pompeo  e  di  Marcello,  tuttavia  avanza 
gli  altri  d'Italia,  e  solo  dì  dieci  metri  lo  supera  quello 
di  Erode  Altìco  in  Atene.  Esso  viene  ricordato  da  Vi- 
*ruvio,  da  Plotino,  da  Gabìno  Leto,  dal  Palladio,  dal  Po- 


—  ^     il)  Presso  l'antore  si  possono  vedere  la  maggior  porlo  dello   Aolichiia  ili 
|**lhbio  ila  esso  racjotle. 

(ì)  Giovsn  Ballista  Pnsseri  nel  tomo  Ut  del  suo  Museo  Etnuc^,  pof;.  90  u 
kg.,  traltùalango  ili  queslo  Bcpolcrn.  e  ne  pnbblieù  vani  discRni.  Esso  piace 
poca  ijlslunxa  dnll'Hiilico   lenirò;  u  selibcne  le  parli   esterne  siunn  siale  dal 
tmpo  e  dalla  Itorbarie  desìi  uomini  dislrulle  ,  la  sala  interna  ò  per  fui  lamento 
teaervata. 
(3)  Colle  rovino  (li  quel  niagnilico  sepolcro,  nella  riediGcazionc  dell»  nostra 
MUÌ  dopo -essere  siala  djstrulta  dagli  U<mi ,  tu  costruilo  l'arco  cosi  doUo  Fal- 
'ticci-,  e  fra  i  grnnill  massi  che  lo  compongono  legfzi'SJ  la  seguente  iscrùlone; 
u  M.  TsMSTivs.  i-.  ¥.  Vopib:  un  vm  ivh  dic  ■>. 
(i!  AnHtifTii ,  Letture,  T.  1 ,  pag.   676  e  scg.    Null'Album  nomano  ilei  CDvaller 
Ile-AnRelis  suno  descritti  duo  bellissimi  musoici  diasotlcrrali  ne(  4S33,  e  cbe 
'  On  coDBervansI  presso  lo  surivenle. 
(Si  HAncnusci  ;  Ivi. 
(6)  Ved-  GntiitKti ,  U4FFL1 ,  UiiR^ToRi ,  Ou-vifiBi  ec. 
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lemi,  dall'Alberti,  dallo  Steuco ,  e  più  d'ogni  altro  di 
Sebastiano  Rangbiascì  (i). 

II  pili  graa  testimonio  però  dell'antica  nostra  civilt 
letteraria  sodo  le  selle  Tavole  di  bronzo  onde  ioDlaa; 
suooa  la  fama  d'ikuvio.  Infatti  esse  non  cessarono  né  cesEe- 
ranno  giammai  di  richiamare  l'altenzione  degli  Archeologi 
di  tutte  l'età  e  di  tutte  le  nazioni ,  vaghi  di  penetrare  gli 
arcani  della  lingua  umbro-etrusca  ,  della  quale,  malgrado 
tutti  gli  sforzi ,  fino  ad  ora ,  se  dobbiam  prestar  fede  al 
Niebhur,  non  sì  conoscono  di  positivo  che  due  sole  parole, 
cioè  1  avil  vix  n  vixil  annos  »  (2). 

Alle  Tavole  fanno  seguito  le  nostre  monete  di  bronzo, 
nelle  quali  non  solo  noi  troviamo  scolpito  l'antico  nome 

[I)  Il  RanghioscL  Del  4789  scoprì  gran  parie  de' sepolti  avanii  del  rank)!")» 
Uialro,  e  no  pubblica  una  in  inula  ilescriz  ione  coi  lipi  Baduelliani  ;  Pùngi», tlK. 
Sotto  il  cCESato  refjlmc  s' istituì  anchi!  fra  noi  Qua  Commissione  di  anlldiiU' 
bella  arti;  di  cui,  chi  scrive  onoravaai  d'essere  il  presidente.  Ottuntadil 
governo  un  sussidio  per  la  scavaiiione  e  conservaiione  di  questo  prege^olWi'i» 
raonumento,  non  si  tardò  ad  assicurare  dalla  tolale  rovina  f  Ire  arcliicbaM')'' 
tondo  ordine  rimangono  tuttora  in  piedi.  Sotto  il  presente  governo  eziandhnF 
medesimo  scopo  si  oUennero  L.  6300.  Come  e  con  quale  profitto  venissero  <fK^ 
impiegate  è  bello  il  tacere.  Ciò  che  imporla  a  sapersi  è  cbe  nei  di  3  di  ""H 
dell'anno  4863  si  rinvenne  l' Inscrizione  cbe  segue  copiata  nella  sua  iulcgrili- 

GK.    SATBIVS.   GB.  P.  BVFVa,    II».   VI».    ITU.   DIC. 

BaSIUCAS.   SVlLAQVtAVIT-   THiailB.    TGCTI.    PirKO. 

LitrlDE.   STHAVIT.   FODIO.    CIRCVVCLTaiT.   SVI.    tgC.   IT.   DSDIT 

srisB.  H-S  loo  OO 

eoitimavs.  H-S  00  CO  00  COCCL 

la.   JilDSU.    PIAMAE.  aEgTITVBKDAM.   Il-S  IQ^   CC  CO 

Ih.  Lvnos.  viciobiak.  caesaris.  AMJVsit.  H-S  Ido  CO  OD  D  ( 
Vedi  CiuiUà  CatloUea ,  -  SerlR  V,  Voi.  VI ,  pag.  60(  o  aeg.  -  Brun. 
fioUeiUno  ileW IstUutn  di  corrispondenza  archeologica,  num.  XII.  Dicembre  Itt 

(I)  Varie  sono  le  opinioni  intorno  all'epoca  e  luogo  del  loro  ritrovamralO' 
-  Alcuni  le  vogliono  dissolterrals  nel  UU  in  vicinanza  delle  mura  di  <iaU''0 
nella  direzione  dell'  antico  teatro:  altri  congetturano  per  contrario  che  «1  ^^ 
vassero  ben  custodite  in  una  stanza  sotterranea  frii  le  rovine  del  tcmp  '" 
Giovo  Aponnino.  Ciò  che  abbiamo  di  corto  sì  è  cbo  nel  SS  agosto  US  g^ 
Eugubini  furono  presti  a  comperarle  da  Paolo  di  Gregorio  della  Setteggia  ilo'»^ 
cilinto  in  ilubbio ,  in  mimo  di  cui  esistevano,  come  si  ba  dair  originale  ist"»- 
menio  di  vendita  conservata  nel  pubblico  archivio  segreto  fra  i  libri  dtlle  ri* 
forme  dall'anno  1453  al  lUT  ,  carte  438. 


uà  iuUgrili. 

1 

un.    ■^^^ 
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del  popolo  IkuvÌDo ,  ma  eziandio  i  simboli  ivi  espressi 
ci  porgono  uo  gran  lume  sul  culto  delle  loro  divinità  (1). 

Cbe  se  poi  dai  remotissimi  tempi  discendiamo  ad  os- 
servare gli  edifici  delle  epoche  a  noi  più  vicine,  trove- 
remo che  dopo  [a  seconda  distruzione  della  nostra  città 
seguita  nel  i\  secolo  per  opera  delle  ungariche  invasioni , 
ella,  quasi  d'incanto  risorse  dalle  sue  rovine,  e  si  ab- 
bellì di  vastissimi  templi,  di  privati  e  pubblici  monumenti , 
fra  i  quali  signoreggiano  i  nostri  palazzi  municipale  e 
pretorio. 

Ragionare  di  essi  appunto  è  il  particolare  scopo  che 
ora  mi  sono  prefisso,  per  illustrare  una  gloria  patria  non 
abbastanza  conosciuta  ed  apprezzata,  e,  pubblicandone 
una  isterica  illustrazione,  venire  in  grado  ai  colti  e  gen- 
tili che  amano  le  arti  belle. 

Pertanto  rintracciare  l'epoche  in  cui  furono  innalzati, 
l'architetto  e  gli  artisti  che  vi  operarono,  il  genere  di 
architettura  ed  il  merito  dell'esecuzione  ,  coloro  che  con- 
corsero ad  abbellirne  le  pareli  di  pregevolissimi  dipinti , 
le  vicende  cui  andarono  soggetti ,  ed  infine  i  principali 
fatti  che  io  essi  avvennero,  formeranno  l'argomento  di 
questo   mio  qualunque  siasi  lavoro. 


H)  Passmri,  De  nummai-ùi  ElrusMi-imi  in  nnnrif  Dcmpsteri  librai  de  Elru- 
tk  regali  Paralip'ymena  ;  Mischi  e  TEXsitRi,  L'Aes  grave  delliiaeii  Kirlteriano , 
onero  U  monete  de'primlioi  popoli  d'/iolw  ;  Roma  ,  tS39. 


Arch.  Si.  iTii.,  3.'  Seria,  T.  V|,  p.  11, 
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Politica  cotìdizionc  degli  EuQubini  mi  medio  evo. 

Non  sì  può  levar  l'occhio  ai  graodinsi  monumenti  d^ 
medio  evo  senza  che  l'animo  non  ricorra  tosto  a  que'lcmfV 
fecondi  d' imprese  onorate  come  di  gravi  delitti  ;  ma  tempi  • 
in  cui  ogni  comune  reggendosi  colle  proprie  leggi,  a  tulio  i 
popoli,  fuorché  alla  servitù,  si  sottoponevano.  L'ampie  « 
merlate  mura  del  nostro  palazzo  municipale  non  solo  ci  r«  ' 
cordano  luminose  epoche  della  nostra  istoria,  ma  eziandìo) 
ci  addimostrano  come  i  nostri  maggiori,  ben  comprendendo  *' 
potere  che  ha  negli  animi  la  forza  morale,  volean  sempre 
magnilìclie  le  pubbliche  fabbriche  e  come  ne  avessero  i  raez:^^'' 
di  conseguirle. 

Ed  invero,  quantunque  Gubbio,  come  tutti  gli  altri  pae^*** 
d'Italia,  nella  cadutn  del  romano  imperio  fosse  dominata  da  ' 
barbari  e  per  ben  due  volle  distrutta,  nondimeno  a' temp  '^' 
di  Ottone  il  Grande  erasi  già  dei  sofferti  danni  ristorata  (()- 
Incominciarono  allora  quegli  sforzi  di  politico  risorgimento  ^ 
e  sparso  per  tutta  Italia  un  fremito  d' indipendenza  .  stirsert^C^ 
quelle  repubbliche  1  cui  avanzi  gloriosi  furono  barbaramente^^ 
spenti  dall' imperalor  Carlo  V. 

Dopo  le  dotte  ricerche  di  un  Muratori ,  dopo  quelle  di  un    •* 
Horbio ,  di  un  Sìsmondi,  di  un    Balbo,  e  di    tanti  altri  va-  — ' 
lenti  scrittori ,  è  inutile  il  riferire  siccome  a  poco  a  poco  nelle     * 
città  s' introducessero  i  Consoli ,  i  Podestà  (2) ,  i  Capitani  del 
Popolo,  i  Gonfalonieri    di  Giustizia,  i  Consigli  di  Credenza. 


(1)  Vedi  il  Diploms  di  ottone  U',   riporlalo   acll'Appeotlicc    della  Zecca  i'^ 

Gubbio  di  KiRALDO  Refosaii. 

(3|  I  nostri  Puileslà  incuminciarono  dal  4Ì03  ,  e  i  Capitani  del  PupcJo  rìi»»i~ 
tono  dI  1463,  come  rilevasi  daLle  pergamene  doll'arclùvlo  scoralo  ,  L.  E.  n.'* 
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ossia  di  quei  ciitadinì,  cui  nelle  bisogne  del  Comune,  duvasi 
dal  popolo  un  voto  di  fiducia  (1). 

Un  somigliarne  reggimenio  ehbe  adunque  il  nostro  muni- 
cipio uniformandosi  a  tutte  quelle  novità  che  s' introducevano 
per  tutelar  sempre  più  la  plebe  dall'opprcssioDe  de' grandi, 
in  specie  dcgl' imperatori,  i  quali  pretendevano  di  esercitare 
su  tutta  Italia  un  allo  domìnio,  bene  spesso  contrastato  loro 
dai  papi.  Così  nelle  patrie  storie  troviamo  per  primo  nel  1007 
on  monaco  Giovanni  Legato  detta  Santa  Sede  e  nostro  ve- 
scovo reggere  insieme  ai  consoli  il  comune  eugubino;  più 
lardi  vediamo  aggiunti  ai  vescovi  anche  gli  abbati  di  S.  Pietro 
e  di  S.  Oonito  oltre  il  priore  della  cattedrale  di  S.  Mariano; 
in  t«eguito  poi ,  dopo  essere  stata  tolta  agli  abbati  anzidetti 
ogni  autorità,  come  pure  ai  vescovi,  seguita  appena  la 
morte  di  Arrigo  VI ,  ogni  temporale  dominio  fu  rimesso  nelle 
mani  del  popolo  (2) 

Se  non  che  erano  dì  già  sorte  e  profondamente  allignate 
fra  noi  quelle  fazioni  di  Guelti  e  Ghibellini ,  ognuna  delle 
quali  ,  è  duopo  parlare  il  vero ,  mentre  parea  riponesse  nel 
pontefice  0  neir  imperatore  la  salute  d' Italia  .  altro  misera- 
mente non  fece,  che  renderla  più  straziata  e  infelice.  Ella  è 
questa  una  delle  principali  cagioni  per  cui  imperversarono 
cotanto  ,  e  con  tale  ferocia  che  la  parte  vittoriosa  facea  tutta 
pesarla  sullinimico,  di  cui  confiscava  le  terre,  demoliva  le 
case ,  ardeva  le  castella  ,  sicché  questi  chiamati  fuoruscili  nel 
lungo  0  breve  esìlio,  non  ad  altro  anelavano  se  non  a  tornare 
in  patria  per  rendere ,  siccome  infatti  faceano,  la  pariglia 
all'inimico,  e  sempre  con  buona  giunta  glie  la  restituivano. 

Anche  noi  per  trecenl"  anni  fummo  preda  di  cotesto  fla- 
gello ;  e  mal  si  giungerebbe  a  comprendere  come  in  questa 
lotta  sanguinosissima  ,  in  cui  gli  udj  e  le  ire  erano  esercitate 
fra  padre  e  figlio  puranco  .  rimanesse  in  piedi  la  città  nostra. 


I  (1)  Crodenaa  addimandusl  in  Italia  una  pubblica  adunanza  di  cittadini  rac- 
colti coir inl^ndimunto  di  consuitnre  JDtonio  .alle  più  i;ravi  urgenze  dello  Stalo. 
Cosi  Ducunge. 

(t)  Diploma  di  Federigo  Barbarussa.  Vedi  RMOskii,  ivi,  pag.  3U. 
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Il   Consiglio  decreta  l'erezione  depalazzi  municipale  e  pretorio. 


Volgeva  l'anno  1321  ,  quando  Gnbbio  trovandosi  in  flori- 
dissimo stato  ed  avendo  discacciati  i  ghibellini,  divisarono  i 
nostri  maggiori  dì  erìgere  più  magnilìca  stanza  pel  municipio, 
non  corrispondendo  la  primitivii  suji  sede  nel  quartiere  di 
S.  Giuliano  (1)  né  al  luslro  né  al  comodo  uè  alia  sicurezza 
dei  go\ernanti. 

Immaginarono  altresì  d'innalzare  un  separato  palagio  ad 
uso  del  Podestà  ,  del  Capitano  del  Popolo,  de  Giudici  e  della 
Corte  dei  medesimi  ;  i  quali  editicii,  mediante  una  piazza  pén- 
sile, doveano  riunirsi  in  maniera  da  formare  tutta  una  mole. 

Pertanto,  come  si  ha  da  un  frammento  degli  Atti  rogati 
dal  notajo  delle  Riforme  (2)  scritti  in  pergamena  ed  esistenti 
nell'archivio  Armanni ,  il  1 4  dicembre  di  (jueU'anno  dai  Con- 
soli,  e  da  sei  prudenti  Deputati  ili  ciascliedun    quartiere  (>}] 


ino  fili  Eii|EuI)iiil  eretici  un  pubblico  palszin 
I  esiste,  e  vi  si  ammira  la  squlsilezia  del  taglio 
arie  di  rriificare.  Sembra  che  le  comuni  inoo- 
Niccolò  tv,  cioÉ  quando 


[i]  Sino  dall'unno  4302  iivc 
nei  valiodi  S.  Uiuliana,  clie  lutUn 
delta  pietra  e  la  perfeziono  del 
minclassero  ad  erigere  palagi  o 
prevaLia  la  parte  guelfa  ;  e  Piubbio  Tu  una  'Ielle  prime  ad  innalzare  una  resi- 
denia  fissa  pe'nuoi  roagislratl ,  avvegnaché  non  erti  pcranco  terminato  il  palai») 
de' Priori  in  Fireozc  cbe  qui  gii  coslruivasi  quello  di  cui  ravellìamo. 

(S)  Archivio  Armanni.  Originali  dì  cartapecora  antiche  L.  M,  -  A  qaeslo 
indefesso  nota  soritlore  dobbiamo  la  conservazione  dello,  raa^^gior  parte  dello 
patrie  roUiie. 

;3]  La  città  di  Gubbio  era  ed  è  lullogiorno  divisa  in  quattro  quartieri,  os- 
sia rioni,  che  fi  addimandano  di  S,  Pietro  ,  di  S.  Andrea  ,  di  S.  Giuliano  e  di 
S.  HartiDO,  e  ciascuno  possiede  arme  propria  diversa  da  quella  della  clllA, 
fermala  da  cinque  monti  in  campo  vermiglio  donata  dai  Romani  agli  Eupibioi 
loro  confederati,  siccome  scrive  niovanni  Villani.  Dopo  la  guerra  in  Terra 
Santa  furono  aggiunti ,  in  memoria  de'  noittri  mille  ghibellini  che  vi  mililnrono , 
il  rastello  eri  i  fi([li ,  che  era  l'insegna  'lei  supremo  duce  Goffredo  di  Buglione, 
da  lui  noDcessa  a  coloro  che  rn  detta  gloriosa  spedizione  l'ebbero  favorito.  Uno 
(cado  Bizurro  seminato  di  stelle  col  rasicllo  d'oro  fu  pure  l'arma  di  Carlo 
d'.tngib.  che  l'ebbe  donata  ai  Fìorenlinì  in  meroede  de'servi^i  prestatigli  nella 
campagna  contro  Manfredi  e  Corradino  di  Svevia  o  per  la  Signoria  di  Flrenie 
accordatagli  per  anni  1Q,  elfi  che  avvenne  nei  1967. 
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fu  proposto  in  via  di  riformanza  cho  dovesse  cangiarsi  il  i 
inunale  palazzo  e  costruirsi  il  nuovo  edificio  quasi  oei  1 
mezzo  (Iella  città  ,  e  precisamente  nel  luogo ,  ingombro  d£ 
]>oche  casipole,  dove  venia  importunamente  divisa  da  aRr= 
fosso,  che  giù  scorrca  dal  dirupo  del  monte  Ingino.  D'ordinea 
del  cavalier  Filippo  del  signor  Fortobraccio  da  Piatoja,  in 
allora  capitano  del  popolo,  fu  adunato  in  detto  giorno  il  Con — 
siglio  dei  Conto  perché  determinasse  l'accettazione  della  pro- 
posta riforma.  Pietro  [1)  di  Berardello  di  Gliigense  Ghigensi. 
personaggio  assai  illustre  ed  esimio  giureconsulto,  ragionò  in 
favore  di  quella,  proponendo  peraltro  non  si  dovesse  per  la 
fabbrica  indebitare  il  Comune  o  gravarsi  di  usure,  ma  contri- 
buissero alla  spesa  tutti  i  quartieri  della  città;  soggiungca  d'ap- 
presso che,  a  fiir  procedere  con  oi'dine  e  legalità  \a  bisogna, 
ora  mestieri  recare  hi  proposta  a  cognizione  del  Generale  Con- 
siglio. Il  quale,  poiché  si  fu  rfidunato  addi  19  gennaio  1322, 
approvò  si  eseguisse  il  cambiamento  e  1a  costruzione  dei 
nuovi  palagi ,  ed  a  proposta  del  medesimo  Ghigensi  venne 
pure  decretato  che  dovessero  eleggersi  dai  signori  Consoli  tre 
prudenti  uomini  per  cadaun  quartiere,  i  quali  unitamente 
ai  signori  Gante,  Bino ,  Filippo  (2)  e  Lello  della  famiglia  Ga- 
brielli con  altri  dodici  prudenti  eletti  in  precedenza  ,  avessero 
pieno  arbitrio  e  podestà  sopra  ia  fabbrica ,  quale  arbitrio 
rimanesse  pur  fermo  al  sig.  Gante  ,  quantunque  assento  in  a 
lora  per  la  guerra  di     Perugia. 

Essendo  adunque  nella  maniera  anzidetta  conferite  ai  pru^ 
denti  le  necessarie  facoltà ,  si  adunarono  essi  più  volte  e  dO; 
liberarono  che  di  otto  in  otto  giorni  venissero  eletti  quattrol 
individui  del  loro  numero,  uno  cioè  per  quartiere,    denom 
nati  Priori  ,  i  quali  avessero  autorità  durante   1'  ufficio  loi 


(4)  Fu,  non  moIU  anni  d'Appresso,  Tra  i  Btrormatori  del  nostro  Statuto,! 
quiodi  pel  inedesiiao  scopo  fu  cbismato  a  Perugia. 

(!j  CboIc   Gabrielli  tu  il  Uorcnlino  PoilesU  cli'ebbo  obìIÌbIo   Dante   àa   FIV^^ 
runta.  Trovutidnsl  <li  quel  tempo  nella  guerra  di  Peragia,  ne  dette  la  ^ 
lunden?»  ai  suoi  lìgli  Uuiio  a  Lello  ,  aecondo  ne  riferiscono  il  SenMViao  e  Fn>^ 
pesco  Harìa  Arroanni. 
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di  fare  le  proposte  eiì  iinche  risolvere  per  loro  slessi  a  noi- 
ma  delle  cìrcoslanite  (1).  Scelsero  inoltre  do' cupi  maestri  mu- 
ratori ed  altri  ufficiati;  stabilirono  che  la  strada  sotto  al  fosso 
avesse  una  larghezza  di  2i  piedi  a  misura  d'  uomo  di  propor- 
zionata statura,  e  che  dal  cantone  del  nuovo  edificio  proce- 
desse dal  canto  d'occidente  fino  alla  beccheria  di  S.  Giuliano, 
mentre  la  via  al  di  sopra  del  fosso  fosse  della  larghezza  di 
18  piedi  soltanto. 

Quindi,  nell' adunanza  del  1322 ,  decretarono  che  si  ven- 
dessero alcune  fosse,  ossia  carbonaie,  di  proprietà  del  Comu- 
ne; e  ueir  altra  dei  9  dello  stesso  mese  ordinarono  che  il 
denaro  ricavalo  da  siffatta  vendita,  servir  dovesse  per  l'acijuisto 
delle  casipole  poste  laddove  oggi  sorgono  i  due  edifìcìi.  Dagli 
atti  stessi  del  giorno  1 9  febbraio  anche  apprendiamo  che  i  (|uat- 
tn>  prudenti  deputati  alla  vendila  erano  autorizzati  a  pro- 
metter la  difesa  dei  fossi  a  coloro  cui  eransi  venduti  ad  emenda 
dei  danni  inevitabili  ncU 'edificazione  dei  palazzi  medesimi  ; 
lo  che  dimostra  che  la    carbonaia  i^laceva  a  poca  distanza. 

Per  lai  maniera  aduiMiue  essendo  tulio  provveduto  e  or- 
dinalo per  mezzo  dei  Prudenti ,  Ìl  cavalier  Andrea  del  signor 
Francesco  da  Todi  podesih,  i!  signor  Francesco  del  signor  Patri- 
gnano  da  Castignano  capitano  del  popolo,  ed  i  signori  Consoli 
adunati  nel  palazzo  vecchio  nominarono  procuratori  che  legal- 
mente contrai  lasserò  la  vendita  delle  case  sovraccennale. 

Con  tanta  maturità  e  previdenza,  con  tanto  senno  ed 
unione  adoperavasi  allora  dai  Comuni. 


ni. 


Architetto  dei  nuovi  edipcii. 

Quantunque  la  mancanza  di  più  accurate  memorie  ci  tolga 
di  poter  citare  1'  atto  onde  venne  prescelto  l'artista  che  con- 
ili Filippo  ili  Rosso  Gabrielli    ebbe  cos'i  mutlvo  di  rcmlersi  quasi  padrone 
delta  patria ,  Ìm|)croccliÈ  col  soprasUrc  alla  fabbrica  condoceva  le  cose  a  suo 
Htrìo,  o  regolava  civilmente  la  città. 
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cppir  doveva  a  condurre  si  gigunlesca  e  rualagovolc  impresa  , 
abbiamo  lulUvolta  notizia  sicura  che  a  Gìannello  MafFei,  detlo 
Galtapono  (1)  dei  fiuartiere  di  S,  Pietro  cotale  inrarico  ve- 
nisse arfìdalo. 

Né  deve  punlo  recar  meraviglia  che  si  rilrovasse  fra  doì 
un  ingegno  s)  raro  e  valente,  avvegnaché  ella  è  cosa  certis- 
sima come  dall'elfei  pili  remoti;  e  ne'bassi  tempi  fino  a'nostrì 
giorni  si  coltivassero  ognora  in  Gubbio  le  tre  arti  sorelle,  di 
maniera  che  il  nome  eugubino  sonasse  ctiiaro  e  famoso  nelle 
terre  lontane  e  circonvicine. 

Osserviamo  infatti  un  Giovanni  da  Gubbio  architettare 
nel  1140  il  dnomo  di  S  Huhno  in  A:>sisi  (2),  quindi  nel  1160 
la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  detta  del  Vescovato,  e  da  ulti- 
mo fra  it  1150  ed  i!  1180  la  nostra  vastissima  cattedrale  con 
molti  altri  edifiii  che  tuttora  si  ammirano,  in  massima  parte 
però  deturpati  da  mialintesi  restauri  ed  innovazioni  de' secoli 
successivi.  E  siffatti  gravissimi  errori  incontrarono  sia  perchè 
le  restaurazioni  vennero  dirette  da  {tersone  mal  pratiche,  sia 
perchè  gli  stessi  architetti,  in  luogo  di  tener  dietro  allo  stile 
antico,  aniaron  meglio  innestarvi  il  carattere  del  proprio.  Ath 

(4)  loannellus  MalTci  dictus  OaKapone.  -  L«  troviamo  scritto  in  libro  dfma- 
tìonitm  f<iflafvm  a  uuibutdam  poaidenHtnu  ComutUt  EuguUi  S4  settembre  -  e.  T, 
-  ttTgti  <3«S,  0.  S.  PìelTO. 

[l]  Il  nionumenlo  che  ci  ha  conservato  memoria  di  questo  illustre  archi- 
lello  eugubino ,  è  una  lapida  marmoron  aliguanto  grande  ,  internala  nel  muro 
presso  l'antica  sagrestia  dalla  Messa  calledrale  d'Assisi ,  ìlluslrata  dslt'abtkatcDI 
Costanza  nell'opera  clic  Ita  per  titolo  «  Notizie  di  S.  RuBno  ■  pag.  1Tft.i^ 
cone  riportato  il  testo  con  i  suoi  l)ar!)arìsmi. 

anno  Domini  roilleno 

ceiitenoque  quadrageoo 

QC  in  quarto  solls  cardo 

suum  explel  ilio  anno 

domns  huec  est  toc  boa  la 

ex  sumpUbus  aplata 

a  Halnerio  Priore 

Hupliinl  sancti  honorc 

l'iugubinus  et  loannes 

huias  donios  qui  msgistcr 

priUH  rpse  designavit 

dum  vixilque  ffidiScsvit. 
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biaroo  intorno  a  ciò  manifesto  esempio  nella  facciata  del  duo- 
mo si  celebre  di  Milano  ove  le  porte  e  le  finestre  discordano, 
quantunque  bellissime,  dal  resto  dell'edificio  condotto  a  se- 
conda  de'principii  dell'architettura  goto-lombarda. 

Tornando  ora  al  nostro  Gattapone ,  di  leggieri  ci  passere- 
mo dallo  investigare  se  egli  apprendesse  cotanto  innanzi  l'arte 
sna  da  quei  valentissimi  maestri  che  l'ebbero  preceduto  nella 
sua  patria,  ovvero  il  prepotente  ingegno  a  si  alto  grado  Io 
conducesse,  avvegnaché  ,  siccome  osserva  acutamente  il  Mili- 
zia, i  più  di  coloro  che  mostraronsi  eccellenti  in  alcuna  cosa 
non  ebbero  precettori  (1).  Ciò  che  torna  acconcio,  a  nostro 
credere,  di  conoscere,  egli  è  che  il  municipio  eugubino  sti- 
mò degno  il  Gattapone  di  concepire  e  recare  a  buon  termine 
opera  si  grandiosa  ,  e  che  questi  rispose  perfettamente  alla 
fiducia  in  lui  riposta  da'  propri  concittadini.  La  qual  fiducia 
seppe  anche  meritarsi  appresso  dei  Perugini,  i  quali  neM 333 
gli  raccomandarono  il  disegno  di  una  parte  del  loro  palazzo 
municipale,  opera  pregevolissima  che  onora  non  tanto  il  no- 
stro autore  quanto  quell'  illustre  cilt^  (2). 

Siccome  però  gli  studi  del  Gattapone  non  solo  versavano 
nell'architettura  civile,  sibbene  anco  nella  militare,  così  ne 
vien  riferito  dal  Crispolli  «  che  per  ordine  di  Gregorio  XI, 
«  l'anno  137<  nella  parte  più  alta  di  Perugia  chiamata  Por- 
«  tasole,  fu  dato  principio  dal  cardinal  Borghese  legato  a 
«  edificare  una  fortezza  ,  la  quale  fu  seguitata  dal  cardinale  di 
«  Gerusalemme;  che  dalia  morte  inlcrrollo,  non  ebbe  campo 
«  finirla;  onde  da  Gherardo  abbate  di  Monte  Maggiore  go- 
V  vernalore  fu  finalmente  a  compimento  ridotta.  L'architetto 
«  della  medesima  fu  Matteo  Gattapone  d'Agubbio  uno  de'  più 
<i  rari  ingegni  che  di  quel  tempo  fiorissero  »  (3). 

E  a  dolere  che  quel  colossale  e  stupendo  edificio,  che  costò 
alla  Santa  Sede  non  meno  di  duecento  quarantamila  fiorini  (i) 

H)  Frmiciìico  UiLizii  ,  Menu/rie  degli  archilelti  anUchi  e  mottemi ,  Tomo  II, 
Jwg.  H6  0  seg.  ;  edizione  di  Bologna  1787. 
[il  Al.  DI  CnsTtmo,  0|ifr<i  diala. 

{3)  Chisfoiti  ,  Perugia  Augusta  ;  PcrugiB ,  (643 ,  pag.  SI  (>  K. 
(t)  Abiiìkm  ,  Lellert,  pag.  395  ,  tomo  111. 

Abcb.  Si.  IiiL  ,  3.'  Serio,  T.  VI,  P.  II.  B 
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fòsse  ben  presto  distrutto,  per  modo  da  non  cavarsene  altra 
idea  che  quella  lasciataci  dal  Pollini  e  dal  Crispotti ,  entrambi 
valculissimi  storici  perugini  (1)  Tutto  quello  che  rìmanean- 
cora  sono  tre  grandissimi  pozzi  murati  a  pietre  quadrilatere 
diligentemente  tagliate  a  scarpello  a  file  regolari  connesse;  e 
nella  parte  interna  del  parapetto  di  uno  di  essi  si  ammira 
un  elegante  ballatojo  ossia  cornicione  con  archetti  e  menso- 
line  di  ottimo  gusto,  e  da  esso  per  una  scala  a  spira  discen- 
desi  fino  al  fondo  (2). 

Ne  qui  si  rimangono  le  opere  che  rammentano  l'eugubino 
architetto  .  avvegnaché  il  Boninsegni  nella  sua  Storta  fiorentina 
racconta  (3}  «  che  circa  il  1373  i  preti  che  governavano  lo 
«  Stato  della  Chiesa  per  il  Papa  che  dimorava  in  Avignone, 
fl  mandarono  segretamente  un  Matteo  Canapone  dAgobhio 
c<  grande  maestro  di  far  casseri,  ed  altri  maestri  a  disegnare 
«  ed  avvisare  dove  ponessero  le  fortezze  per  poterle  tenere  ». 
Dalle  quali  parole  possiamo  senza  fallo  concludere  ch'egli 
avesse  di  già  fornito  altri  lavori  di  simil  fatta. 

Ebbe  anco  gratidissima  parte  nel  riformare  il  piano  della 
nostra  città ,  nella  direzione  e  livellazione  delle  sue  contrade 
ampie  ed  agiate  (4);  architettò  inoltre  molti  edifìcii  sacri  e  pro- 
fani (5).  In  una  parola,  egli  erri  un  genio  da  non  temere  di 
que' tempi  il  confronto  di  un  Arnolfo  di  Cambio,  di  un  Giovanni 
e  di  un  Antonio  da  Pisa  e  dì  tanti  altri  valenti  architetti  che 
fiorirono  in  quel  torno.  Nondimanco  il  Gattapone  non  ebbe 
appresso  il  Vasari  una  sola  pagina  che  Hcordasselo  con  onore. 

H)  PiLLiNi,  Storia  ili  Perugia,  ^g.  i;  CiisraLii,  Perugia  AuauOa ,  p.  XS. 

(t)  Nd  nostro  convento  de' Padri  Afiosllnlani  esìsteva  un  pozzo  conrimile 
del  diametro  di  1S  piedi ,  di  SO  di  profondila  sino  all'acqua ,  e  di  SE  sotto  la 
stessa  ;  ma  se  ne  fece  di  questi  giorni  malgoverno ,  guastandolo  coll'cmpicrlo 
di  macerie ,  come  pure  è  avvenoto  di  non  poche  altre  pr^evoli  op^ro  antiche. 

(3)  BnmnsiGNiPiETiio,  Storia  FiormUm,  l.ib.  IV,  pag.  160^  Firenze  presso 
Giorgio  Maroscotli,  1IS80. 

(l)  Libro  delle  Riforme  dal  4^7  al  1338,  pag.  424  (ergo. 

(B)  Asta  IDI ,  Kotiiìe  iti  pittori  Peiareti ,  Urbinati  t  lie'litoghi  rirronAiiciai  : 
ms.  A  pag.  iS  sono  riportate  varie  notizie  del  Gatlapuie  distese  da  Sebastiano 
Bangbiascl ,  oolle  (inali ,  per  mezeo  di  documenU  si  conferraano  le  cose  da  noi 


Li 
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Anzi,  se  dubbiamo  i;iudica]'e  dai  tanti  e  svariali  tnonumenti 
onde  è  ricca  l'Italia  nostra,  e  cho  d'altronde  sono  meritevoli 
d'ogni  eacomìo,  ci  persuaderemo  di  leggieri  che  molti  dì 
que'valeoti  artisti  che  gli  ebbero  eseguiti  hanno  incontrato  la 
medesima  sorte. 

Se  dal  lato  artistico  poi  avessimo  affetto  di  scendere  a  con- 
siderare il  Gattapone  sotto  lo  aspetto  civile,  lo  troveremmo 
sovente  da'  nostri  magistrali  delle  piìi  delicate  missioni  ono- 
ralo. E  passandoci  di  tanl'altre,  sappiamo, a  cagion  d'esempio, 
che  nel  1363  fu  egli  insieme  a  Giacomo  Batdelli  inviato  a 
Spoleto  per  consegnare  al  tesoriere  di  quel  ducato  milledue- 
cento fiorini  che  il  nostro  Comune  aveagli  accordalo  ìn  sus- 
sidio eoo  atto  parlamentare  dell'agosto  di  quell'anno  mede- 
Bimo  (1). 

Non  rimarrebbe  oggimai  a  conoscersi  se  non  il  tempo  delia 
sua  nascita  e  della  sua  morte ,  al  quale  intento  ottenere  non 
tralasciammo  ricerche  di  sorta ,  ma  venne  manco  il  nostro 
desiderio  ;  e  solo  abbiamo  sicura  notizia  eh'  egli  menò  lunga 
vita  e  lasciò  un  nome  glorioso  e  imperituro. 


IV. 


Epoche  in  che  furono  inlrapresi  i  lavori  de'  nostri  palazà. 


I  Abbiamo  già  osservato  come  fino   dall'anno  1321   si   de- 

'  crelasse  la  costruzione  di  coleste  moli  gigantesche  :  ciò  non 
tìi  meno  la  lunghezza  del  tempo  che  fu  speso  a  procacciarsi 
I  la  pietra,  a  farla  acconciare,  ed  a  mettere  in  pronto  ogni 
|i<  dtra  cosa  che  fosse  di  bisogno,  tolsero  di  porvi  mano  innanzi 
I  al  1332.  Leggiamo  infatti  nell'arco  della  porta  maggiore  la 
i'    seguente  iscrizione  in  caratteri  gotici: 


Amo  milleno  tercentum  ter  quoque  deno 

Ac  bino  ceptum  fuit  hoc  opus,  ìndeque  veclum 

|1)  Arcliivlo  segreto,  in  fatckitio   qttietantiarum,  e  Be£. ,   lelUra  L,  num«- 
I  SS  ;  iiem  in  olia  fergamiua  de  aimo  4368. 


J 
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Est  ubi  completus  lite  arcus  Umine  letus 
Post  ceptum  (ngus  annus  quinus  futi  Iwjus, 
Posi  ortum  Chrisli  numero  concordai  et  isti 
Slruxit  et  unus  mensxs.  Angelus  itrbs  vetereneis  (4^ 


e  più  sotlo  :  A.  Dni.  1332  chomenàata  quest'opera;  quaiak 
fu  posta  questa,  pietra  1335.  -  Dai  libri  delie  rirorme  rilevasi 
che  nel  1339,  cioè  in  sette  anni  circa  ,  la  fabbrica  era  tal- 
mente avanzala,  che  nel  1348  il  gonraloniere  ed  i  consoli  gili 
risiedevano  in  (quella  parte  del  palazzo  che  risponde  a  p 
nente  di  piazza  grande  (2).  Negli  anni  susseguenti,  e  precisa- 
mente dal  1349  al  50,  venne  decretato  il  proseguimcolo  dei 
due  edifici  (3)  ;  ma  ad  onta  di  una  tale  deliberazione  proce- 
devasi  assai  a  rilento  per  quello  che  riferivasi  alla  residoaza 
municipale. 

Dlfatti  in  quel  torno  non  furono  eseguiti  che  gli  acque- 
dotti delle  fonti  interne  ed  esterne  (i),  e  solo  quaranta  aiinì 
dopo  vennero  condotte  la  superba  ed  ardimentosa  torre  id 
campanile  (5)  e  la  mostra  dell'  orologio  (6),  la  qutile  dmea 
essere  diversa  da  quella  che  tuttora  sì  vede.  Varcarono  po- 
scia di  molti  anni  senzachè  si  praticassero  altri  lavori,  awG' 
gnachè  non  prima  del  1488  si  fermò  il  contratto  per  la  co- 
struzione della  scala  interna  (7). 


14)  Dall'  ultima  lìDea  dì  qaesla  iscrtzione  veniamo  a  conoscere  lo  scarpelli^" 
cho  lavorò  la  porta  medesima.  Era  comune  aj^li  artislì  di  porre  delie  of>"rt 
loro  0  il  nome  o  la  sigia  o  il  ritrailo.  Vedi  MincuBSi ,  il  Cambio  rfi  Ptnà^< 
p9g.  108. 

{%  In  una  memoria  dell'Archivio  di  S.  Pietro  leggesi  4348:  ia  quesTlU» 
era  gii  costruito  il  palano  e  la  loggia  nuove  come  per  islromeolo  fatto  ID  deU) 
loggu;  ami  nelle  schede  AogelinìaDe  disposte  in  ordine  cronologico  MiKtenlI  i> 
originale  nell'archivio  Lucarelli  ^  ha  clic  On  dui  13  maggio  dell' anno  tStfi 
gii  si  abitava  lo  questo  nuovo  pubblico  palano. 

(3]  Nei  libri  delle  Rlfornie  dal  4319  al  43SO  leggcsi  ■  Pataiionim  Cdimì'- 
Ulù  perficianiur  >,  e.  94,  93  e  seg. 

(i)  Idem  ,  pag.  357. 


i;  Idem  , 


p»e- 


87  l 


90  l. 


(6)  Idem.  pag.  135. 

C^  Idem,  dal  448S  al  4493.  pag.  87  tergo,  90  tergo. 


I  nnovo  11  per- 


cTrcalamétadèì  secolo  XVI  fn  ordinalo  ( 
fezionamenlo  di  questo  edificio,  oiid'è  che  vi  furono  co- 
struite le  volle  a  mattoni  nel  salone  superiore ,  in  quello 
del  Consiglio  e  nelle  altre  camere  clie  guardano  tramontana  (<). 
Nondimeno  queste  opere ,  quantunque  del  resto  ben  condot- 
te, si  allontanano  e  intieramente  dallo  stile  del  Gattapone 
e  mostrano  apertamente  per  loro  slesse  il  tipo  dell'  epoca.  Non 
guari  appresso  si  fecero  i  pavimenti  e  fu  rimodernata  la  fonte 
interna  (2).  si  posero  i  nuovi  stipiti  alte  porte,  reslauraronsi  i 
piombi  della  cupola  (3)  che  furono  in  seguito  rimossi  per  sosti- 
tuirvi lo  tegole,  a  cagione  forse  che  le  armature  del  tetto  non 
erano  cosi  forti  da  poterne  sorreggere  il  soverchio  peso    (i). 

Nel  1578  furono  dì  bel  nuovo  riattati  i  condotti  della  fon- 
ie (5),  e  qualche  anno  dappresso  le  colonne  eziandio  dei  fine- 
gironi  del  primo  piano,  quelli  cioè  che  rispondono  alla  piazza  (6). 

Da  indi  in  poi  poco  o  nulla  venne  eseguito;  anzi  sembra 
che  i  nostri  maggiori  non  si  curassero  gran  fatto  di  cotesto 
insigne  monumento  che  non  fu  giammai  in  appresso  perfe- 
zionato a  seconda  dell'intendimento  del  Gattapone.  Difatli  ri- 
mase in  sospeso  la  grande  scala  che  dalla  contrada  del  Fosso 
metter  dovea  nella  piazza,  e  parimenti  nella  facciala  dell'edi- 
ficio vollo  a  ponente  manca  un  verone  di  cui  riconosconsi  per 
anco  le  iraccie  (7). 

Ha  oltre  all'  edificio  designato  alla  residenza  del  Gonfa- 
loniere di  Giustizia  (8)  e  de' Consoli,  come  vedemmo  più  so- 


Hi  Libri  delle  Biforme .  1S31  al  1533,  pag.    49  e  scg. 
(!)  Idem,  1567  al  ISSO,  pag.  98. 

(3)  Idem  .  1547  al  ISSO  ,  pag,  90 ,  135. 

(4)  Idem,  dal  1B75  al  1580,  pag.  38.  I. 

(5)  Idem  ,  pag.  103  t. 
<6)  Idem,  pag.  100  l. 

(7)  Questo  verone  dovea  essere  poca  sporgente  ed  angusto  dando  semptl- 
CMueDte  accesso  alle  latrine  :  noe  si  ha  poi  memoria  se  questo  venisse  condotto 
a  termine ,  o  fosse  jn  seguito  distrutto.  ' 

(8)  Federico  I.  Enrico  IV  e  Ottone  IV  accordarono  ne' loro  diplomi  la  fa- 
wllA  ai  gonfalonieri  di  fìrmar.'^i  ed  appallurai  Gonfalonieri  dì  Utustizia  ,  e  psri- 
nenli  a'Consoli  del  popolo  Eugubino.  -  Diplomi  e  Libro  de'privilegi  esistenti 
neir Archivio  segreto. 


J 
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pra,  altro  doveva  esserne  costruito  per  la  dimora  di  tutti  du 
amministrar  doveano  la  giuslizia  ;  il  qual  palagio  per 
di  una  piazza  pensile  coiiu;!ungendosi  al  primo,  veniva  a  (»■ 
mare  sot'una  mole  vastii  e  superba;  colesto  edificio  dallo  scope 
a  cui  si  volea  destinato  venne  detto  Pretorio. 

Dai  libri  delle  Riforme,  sulle  cui  traccie,  sempre  dieu 
venga  fatto  ,  continueremmo  a  dettar  questi  cenni ,  scor^aoM 
che  nell'ultimo  di  gennaio  del  1349,  Marco  Praitelli  tenevasi 
a  demolire  fino  alle  fondamenta  alcuni  muri  che  impacciavano 
il  luogo  in  cui  avea  a  sorgere  il  novello  palazzo  .  e  di  quel 
medesimo  giorno  venia  il  Gattapone  [1]  richiesto  da  Bald^o 
Saosuzi,  uno  di  quelli  che  soprastavano  alla  fabbrica  condona 
dal  maestro  muratore  Ventura  di  Giovanni  e  Soci,  a  misurart 
canne  dieciselte  e  piedi  quattro  di  muro  da  esso  fonile 
nell'anno  antecedente  (2)  :  nel  49  Maggio  dell'anno  medeih 
simo ,  anche  misurava  Gatlapone  altre  canne  17  e  palmi  tS 
di  lavoro  condotto  da  Marco  e  Masolo  Praitelli  e  Soci  (d 
eziandio  la  tinestra  che  nella  seconda  camera  risponde  sop* 
la  volta  inferiore  (3). 

Inoltre  nel  generale  consiglio  tenuto  il  12  giugno  13U 
fu  allogata  a  maestro  Ventura  di  Giovanni  e  a  Mascio  Puli 
del  quartiere  di  S.  Andrea,  del  pari  che  a  meestro  Pace  Salitn- 
bene  del  quartiere  di  S-  Pietro,  la  continuazione  dei  muri,  e 
maestro  Ventura  Puccìoli  e  Marco  o  Masolo  Praitelli  assunsero 
murare  te  volte  ed  altri  lavori  vicini  del  suddetto  edificio  per 
un  prezzo  e  tempo  determinato  (4).  E  non  molto  dappresso, 
cioè  nel  15  novembre  dell'anno  medei^imo ,  lo  stesso  nostro 
architetto  già  era  in  sul  misurare  i  novelli  muri  innalzati  dal 
Ventura  e  trovava  gli  esterni  accresciuti  di  oltre  a  otto  pai- 
mi,  formate  le  volte  ,  gli  archi ,  le  crociere  ,  i  piloui  di  mezzo 
ed  in  tutto  un  lavoro  sulle  canne  Ì0  %  e  piedi  3  (5]i, 


(t)  Libro  delle  Rirorme.  («rie  5: 

(5)  Idem  ,  certa  70. 
(3)  Carte  73  ,  t. 

[i]  Carte  63  idem. 

(6)  Carle  ns. 
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Se  dunque  coli' opro  continuato  ili  più  maestri  erasì  ni;! 
solo  anno  1349  pervenuti  a  fornire  circa  00  canne  di  lavoro, 
e  così  la  fabbrica  era  di  molto  inoltrala,  egli  è  naturale  il 
conchiudere  che  persistendo  colla  medesima  alacritÈi ,  non 
molti  anni  dappoi  ella  toccasse  il  punto  in  cui  scorgasi  tut- 
tavia [I]. 

Sembra  che  Marco  e  Masolo  Prailelh  togliessero  l'appalto, 
ma  che  non  camminassero  uniti  col  Ventura  ;  lo  che  si  deduce 
non  pure  dalla  differenza  della  deliberazione,  avvegnaché  ai 
Praitelii  furono  pagate  lire  21  per  ogni  canna ,  ed  al  Ventura 
lire  30,  ma  dallo  scorgere  altresì  che  it  Gatinpune  distingueva 
fra  le  misure  degli  uni  e  dell'altro.  Egli  è  bensì  certo ,  che 
le  |)arli  più  elevate  di  quest'edificio  ,  forse  perchè  date  in  ap- 
palto per  minor  prezzo  ,  non  furono  sì  ben  condotte  che  non 
facessero  alcun  poco  discrepanza  dalla  precisione  e  nettezza 
che  osservasi  nelle  altre. 

Neppur  quest'  edificio  fu  ridotto  a  termine  :  dal  canto  verso 
la  piazza  manca  il  braccio  nel  quale  aveasi  a  erigere  la  scala, 
come  dimostrano  apertamente  le  mosse  de'  muri  negli  angoli 
e  le  porte  all'  alto  e  alla  parte  inferiore  che  veggonsi  murate 
in  età  successiva.  Come  pure  è  mancante  il  vasto  atrio, 
che  sorger  dovea  sorretto  do  duo  piloni  ottagoni,  de'quali 
si  scorgono  tuttora  le  basi ,  e  sovr'esso  un  salone  ris])rindente 
all' ultimo  piano.  E  restò  pure  sospeso  il  muro  che  verso  le- 
vante aveva  a  sorreggere  il  terrazzo  di  fronte  a  quell'ingresso, 
come  altresì,  per  economia,  al  ballatoio  ed  a' merli  venne 
il  tetto  sostituito. 

Scendendo  ora  a  tener  parola  della  piazza  e  delle  costru- 
zioni che  la  sorreggono ,  gli  è  facile  scorgere  che  quel  tratto 


(1)  Chionque  sì  faccia  per  poco  a  considerare  resecaiioDC  di  (luesll  tre 
immensi  edilìcj ,  dirScìlmente  potrà  persuaderst  come  In  si  breve  spailo  di 
tempo  si  conducessero  a  quel  pnnlo ,  siccome  abbiamo  osservalo  :  giova  però 
il  sapere  che  In  que'  tempi  numerosissimo  era  il  novero  delti  scarpellinl ,  e  cbe 
molti  del  popolo ,  i  quali  nell'estate  e  nell'  autunno  coltivavano  le  campagne  ,  nel 
verno  si  dedicavano  ni  1d(;1ìi  della  pietra.  Deriva  da  cìb  die  tutti  gli  editici  del 
medio  evo  ,  di  cui  può  dirsi  fornnaln  V  intera  nostra  città  ,  Turano  costruiti  di 
piclre  quadre  a  reltilìnoe ,  diiigeotenienli:  tagliate  e  connesse. 
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ili  fabbricato  congiunto  al  palazzo  del  pode&là  e  destinalo 
alle  Carceri  [1]  venne  nel  medesimo  tempo  che  quello  co- 
struito ,  siccome  può  di  le^iori  argomcniarsi  eziandio  dal  mu- 
Taglione  interno  cLe  sostiene  il  terreno  e  va  a  coogìunger» 
all'altro   palazzo  muaicipale. 

Circa  il  i361  conlinuossi  in  parie  il  lavoro,  ma  taciutosi 
dappoi  nientemeno  che  per  più  di  un  secolo  ,  solo  net  \9  geo- 
naio  1481  si  fu  deliberato  condurlo  a  compimento;  ed  allora 
coslruironsi  i  grandi  archi  die  sopportano  il  caoto  meridionale 
della  piazza  (2],  abbandonando  l'intendimento  di  continture 
quel  tratto  ,  di  cui  tenemmo  sermone  ,  a  seconda  dell'originale 
disegno,  avvegnaché  tutto  quel  vano  volea  essere  unìrormc 
nll'altro  preesistente  e  designato  al  medesimo  uso.  Dal  che, 
senza  tema  di  apporsi  al  vero,  puossi  agevolmente  dedurre 
che  di  quel  tempo  la  città  nostra  non  toccasse  più  il  florido 
stato  di  un  giorno,  e  die  la  maniera  di  edificare  volgesse, 
come  tuttora  mantiensi,  alla  decadenza. 

Togliamo  infine  da  un  libro  di  prische  memorie  che  per 
entrambi  cotesti  colossali  edifici  prelevavansi  annualmwtt 
lire  4000  ravennati  ;  e  da'  libri  delle  Riforme  ne  vien  fattoci^ 
noscere  che  dall'ultimo  di  ottobre  del  1330  al  96  aprile 
1337  eransi  spese  lire  16,336,  soldi  2  e  den.  1  (3).  sìcch* 
può  calcolarsi  che  fornito  il  lavoro  costasse  almeno  un  lerw 
di  più. 


{1]  Dai  Eovraccennati  libri  delle  Itiforme  apprendismo  cbe  nel  1388  otti 
fatta  consegna  ai  custode  e  introdottivi  i  carcerati  [e.  76);  quivi  però  tiiM' 
sera  lino  el  4SG7 ,  in  cui  decrelossi  fossero  apprestali  altri  locali  accond  *!■ 
bisogna.  Luogo  eli. .  psg.  61. 

(I)  Vej;geDSÌ  gli  alti  del  nuiaìo  Guarniero  di  Gioaccliioo,  cario  SSR.W' 
(3)  Somma  corrispondente  a  sondi  tS.flSS  di  moneta  romana-  -  V<^Ii  IrarOi 
(ti  Giov.  di  Andrea  notaio  1]:ugubÌDu ,  anno  «332.  -  Libro  delle  Rirurme,  <3ffi. 
carie  31 ,  Icreo. 
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■  variasioni  cui  andarono  soggetti  i  paìaszi 
in  epoche  diverse. 


Rari  d'  assai  sono  gli  antichi  edifìci  sacri  o  profani  che  col 
rolgere  de' secoli  abbiano  potuto  mantenere  la  loro  originalità 
K  forma  ,  e  non  siano  slati  delurjiali  da  malintesi  restauri 
id  asgiunte  mostruose.  Il  nostro  palazzo  municipale  tultavolta 
mò  essere  mostralo  siccome  eccezione  di  regola,  avvegna- 
hè  pochissimo  fuvvi  operato  a  suo  detrimento.  Ed  invero 
eonero  solamente  chiusi  gli  archi  della  grande  scala  verso 
iczzogiomo  e  suddiviso  l'interno  vuoto  per  collocarvi  la  can- 
ielleria  ed  in  appresso  l'archivio  notariale  (1).  Ma  nel  1863 
bteste  sostruzioni  furono  tolte  di  mezzo.  Inoltre  per  gretta 
iconoraia  alcune  finestre  sì  chiusero  affatto  o  si  ridussero  a 
)iù  picciola  forma,  le  quali  cose  nondimeno  sono  di  facile 
tnendazione.  Nel  1840  peraltro  si  cadde  in  fallo  non  lieve, 
llorcbè  nella  faccia  a  ponente  venne  aperta  una  finestra 
:assinando  il  muro  massiccio. 

Del  resto  fu  di  molto  trascurata  da'  nostri  maggiori  la 
iDservazione  di  questo  monumento  ,  il  quale  cessato  di  es- 
ire  residenza  del  Magistrato  si  lasciò  deperire  in  guisa  che 
acque  filtrando  da  ogni  canto  vi  ebbero  arrecato  gravissimi 
inni.  Al  qual  errore  imperdonabile  si  studiò  nel  miglior  modo 
libile  riparare  nel  1842  allorché  l'autore  di  queste  memorie 
ivBvasi  a  capo  del  Municipio.  SÌ  riordinarono  i  tetti ,  furono 
isti  nei  condotti  acconci  tubi  di  piombo  ,  riattali  i  merli  e 
stagno  sopra  il  ballatoio,  sbarbicate  l'erbe  che  deturpavano 
pareti ,    tolte  vìa  le    deposizioni  calcaree    prodotte   dalla 


(4)  Trovaosi  in  esso  raccolll  i  protocolli  e  gli  olii  civili  di  tulli  i  noia!  della 
ktt ,  dil  1300  fino  a'  nostri  glorai. 

AncH.  St.  liAi.,  ,  3.'  Stria,  T.  VI  ,  P.  II.  6 
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continua  nitrazione  delle  acque  (1).  restaurate  le  cornici  «d 
i  parapetti  de'  finestroni ,  e  f u  da  ultimo  stabilita  ona  dote 
annua  pel  suo  mantenimento.  Non  andò  mollo  però  che  ven- 
nero dimenticate  le  saggìe  consì^liari  deliberazioni ,  onde  il  no- 
stro municipale  palazzo  ritornò  di  bel  nuovo  ad  essere  ne- 
gletto. 

Maggiori  guasti  tuttavia  o  vandalico  abuso  ebbero  laogo 
sovrattutlo  in  quel  de' Giudici.  Oltre  il  niezzo  del  xti  secolo 
vi  s' innalzava  a  ridosso  un  altro  edificio  per  comodo  dd 
luogotenente  e  podestà;  il  quale  edificio  eretto  nel  peggtOC 
modo  possibile  e  con  siile  alTatto  diverso  dall'altro,  venae  ad 
occultare  la  facciata  che  risponde  dal  lato  di  tramontaiut  (2). 
In  quel  torno  dipartivasi  ugualmente  la  gran  sala  posta  a 
livello  della  piazza  e  vi  erano  costrutte  delle  volte  a  sesto 
scliiacciato,  il  cui  urto  da  li  a  non  molto  ebbe  a  far  crepo- 
lare le  pareti  comecché  di  solidità  colossale.  Per  siffatte  novità 
non  rispondendo  più  le  finestre  ai  vani  interni  fu  mestieri 
lorle  di  mezzo  ed  eseguire  altre  tiifurmi  aperture.  In  tal 
guisa  pertanto  nacquero  delle  anomalie  che  a  disagio  lasciano 
intravedere  ciò  die  dapprima  esistesse.  Né  ciò  è  tutto  :  so- 
pra le  volte  accennale  furon  basali  de'  novelli  muri  per  sud- 
dividere la  crociera  in  quattro  ambienti;  e  quasi  ciò  non  ba- 
stasse a  distruggere  del  tutto  l'idea  e  la  solidità  primitiva, 
in  sullo  scorcio  del  secolo  addietro  ,  furono  innalzati  nel  «alone 
più  vasto  ed  elevato,  due  piani  ad  uso  delle  pubbbche  carceri , 
intersecando  con  grosse  muraglie  ed  in  ogni  direzione  le  volte 
sottoposte,  le  quali  ben  tosto  ebbero  a  dimostrare  il  soverchio 
poso  onde  erano  sopracca riche.  Inoltre,  allorché  nel  1600  fu 
posta  nella  prima  la  Bibhoteca  Sperelli  [3] ,  venne  gtiasto  d 

(I)  11  volgo  riteneva  quelle  filtruionì  come  conSGgaenia  <lella  vetusti  drl 
palazio  medesimo ,  [nentre  doveasl  solo  alta  poca  cara  elio  n'ebbero  i  t 
maggiori  Ira^ourando  i  candolll  di  piombo.  ^~ 

[1)  Libri  delle  Riforme,  dal  <S67  gt  iS90. 

(3}  Venne  questa  generosamente  rondata  e  dolala  dot  benomerilo  ni 
scovo  taoas.  Alessandro  Sperelli  di  Assisi ,  e<l  à  inoltra  di  pregio  con§N 
li»siiDo  per  r  arcblvìo  Armannì  ctie  vi  si  conserva ,  e  per  la  rarisainia  cefe- 
lione  di  libri  componenti  la  Bibliografla  storica  delle  citlA  o  laogbi  dolio  Stalo 


bero  natM 
s8ima   raSe-    ' 
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tolto  di  mezzo  1'  arco  bellissimo  dell'amica  e  maestosa  porta 
ingresso,  per  sostituirveoe  un  altro  del  più  abietto  stile 
the  uscisse  dal  conio  del  barocchismo- 

In  breve  ,  questo  palazzo  fu  il  più  malconcio  :  egli  sembra 
perù  che  i  miei  concittadini  abbiano  finalmente  compreso  che 
nlfalti  monumenti,  oltre  all'essere  il  più  liei  pregio  ed  ono- 
revole del  paese  natio,  vogliono  pure  annoverarsi  fra  le  più 
bvtdiabili  glorie  nazionali. 

Passando  ora  alla  piazza ,  abbiamo  di  già  accennato  nel 
precedente  capo  siccome ,  giusta  1'  originale  disegno  ,  volessi 
^olungare  su  tutta  la  linea  dal  canto  meridionale  un  para- 
Ktto  conforme  a  quello  che  scorgesi  al  di  fuori  del  grande 
(calane.  6  dubbio  peraltro  se  fossevi  stato  veramente  ese- 
[trìto;  ciò  che  si  ha  di  certo  gli  è  che  del  1520  ebbe  deliberato 

I  Comune  erigervi  un  porticato  (1)  a  comodo  delle  fiere  e 
mercati  che  in  quel  torno  lenevansi  nella  piazza.  Il  qual  por- 
tico luttavolta,  olire  all'esser  fornito  con  stile  diverso  e  nella 
^ù  goffa  maniera,  pochi  anni  d'appresso  ebbe  a  pericolare 

gran  parte  ;  e  tuttocliè  in  diversi  tempi  restaurato  ,  non  ba- 
ava  a  reggere,  6nchè  nel  1839,  a  consiglio  dello  scrivente,  il 
unicipio  estimò  bene  di  demolirlo,  surrogandovi  in  sua  vece 
a  novello  para[>ello  che  non  tiene  tuttavìa  del  carattere  dei 
Ine  edifici. 

lUfldo  donata   dal  P.   Ab.  D.  Lulgt  RanghJaBCi.  Questa  Bibliolcoa  direrrà 
Mi  più  numerosa  e  pregevole  quanijo  vi  sarani»  riunite  quella  proveuionli 

II  soppr&isj  moneslcri  di  S.  Pielro,  S.  Agostino,  S.  Dumenico,  S.  Francesco, 
seoODdo,  o  soprallutlo  quella  de'  Minori  Owervanli  ricicli  di  olire  un  migliaio 

dlxioni  rftiisgitne.  È  mestieri  però  cho  rinunzi  al  vanto  di  possedere  un 
lite  ofigioale  di  Daate,  i^ome  erroneamente  si  €preteai>  lino  ad  ora.  GhJun- 

«la  anche  mediocremente  versalo  nelle  scritture  di  anticbi  codici ,  tDcil' 
ile  nvTlsa  che  la  nostra  pergamena  fu  scritta  per  lo  meno  un  secolo  dopo 
iDivliM)  Poeta  da  un  tal  Danti  perugino. 

il]  Libri  dulie  Biforme  1520 ,  tomo  11 ,  pa^.  3  e  Ì8  lorgo. 
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Descrisioìte  dell'esterno  del  Palazzo  Municipale. 

Da  ludo  che  siam  venuti  narrando  è  agevole  il  perei»* 
dorsi  come  i  nostri  palazzi  municipale  e  pretorio  apparten- 
gono a  quell'epoca  in  die  gì'  Italiani  eransi  formati  uno  slUe 
che  si  addimandò  gotico  antico  ,  ed  ora  più  propriamente 
lombardo  dacché  sorse  e  progredì  in  Lombardia.  Questo 
genere  indipendente,  di  architettura  ,  tosto  si  ravvisa  por  la 
semplicità  e  sveltezza  di  forma ,  per  la  severa  nobillk  cbe 
rende  gli  edifìci  imponenti  e  grandiosi  ,  ed  innanzi  tutto  per 
la  massiccia  solidità  della  costruzione  Ed  invero  queste 
moli  superbe  sfidano  le  ingiurie  del  tempo  divoratore,  del 
pari  che  la  mano  dislruggitrice  dell'uomo.  E  perchè  di 
sovente  accade  che  le  opere  lodato  in  iscritto  non  meritano, 
come  ben  vede  il  Milizia  (1),  Etltrettanla  lode  dagli  occhi, 
così  sarebbe  il  nostro  maggior  desiderio  adornare  queste 
memorie  dei  disegni  condotti  dal  chiarissimo  prof.  H&zzeì, 
allora  che  fu  richiesto  dal  nostro  municipio  a  proporre  un 
piano  all'uopo  di  ritornare  entrambi  i  nostri  palazzi  all'antico 
splendore:  trovandosi  eglino  però  nella  capitale  dell'impero 
francese  ove  attualmente  fa  mostra  della  sua  possa  l'umano 
ingegno  ,  è  necessità  abbandonarne  il  pensiero  A  sopperire 
in  parte  tuttavolta  siffatta  lacuna ,  mettiamo  qui  innanzi  una 
veduta  della  nostra  piazza  ove  anco  si  ammira  il  palazzo 
municipale  esposto  a  levante. 

Ripigliando  ora  il  nostro  ragionamento ,  per  non  dar 
luogo  a  confusione  di  sorta ,  ci  faremo  a  descrivere  primie- 
ramente la  residenza  municipale  ,  ed  in  appresso  l'altra  desti- 
nata al  pretore. 

Le  mura  esterne  di  questo  palazzo  sono  interamente 
condotte    a  pietra  calcarea,    tolta  da' prossimi    monti 

(t)  Memorie  dagli  archiuiii  (infiehi  e  moileriti.  Tomo  I,  pag.  W. 


t)  I      U  LI!  II  I  0  45 

rógino  (1),  e  comeccliè  in  origine  candidissinia  ,  il  tempo 
le  Ila  dato  quella  tiola  che  accenna  all'impronta  dei  secoli. 
L'opera  si  degli  scarpellìni  die  de'  muratori  non  lascia  nulla 
a  desiderare  ;  le  rettilinee  regolar issime ,  ed  il  taglio  e  gli 
angoli  della  pietra  sì  vivi  e  perretti  che  non  vi  ravviseresti 
lo  strato  del  cemento  :  nella  superficie  de'  piani  sì  ammira 
|>oi  una  grana  così  delicata ,  che  mal  si  comprende  come 
collo  scarpello  fossero  giunti  di  quel  tempo  a  tanta  precisio- 
ne. L' interno  de'  muri  è  massicciato  di  un  calcistruzzo  tena- 
cissimo, fatto  di  calce  e  breccia  delle  nostre  colline  con 
pietre  e  scaglie  prodotte  dall'opera  degli  scarpellìni  medesimi. 
A  prevenire  qualunque  siasi  pericolo  d' incendio  vuoi  appic- 
cato a  caso  o  a  bella  posta,  non  avvi  legno  di  sorta  alcuna, 
Irattene  le  armature  del  letto  ;  ed  il  superbo  colosso  vien 
tutto  sostenuto  dal  contrasto  delle  volte  e  degli  archi  ogivali 
elittici  ,  emisferici  e  piani  (ì). 

La  pianta  del  fabbricato  ad  uso  del  municipio  è  in  forma 
di  parallelogrammo.  Attesa  la  ineguaglianza  del  suolo  ,  fé' 
costrurre  il  nostro  Gattapone  tre  grosse  muraglie  per  isolar 
l'interno  edificio  elevandole  a  seconda  che  ondeggiava  il 
terreno,  usando  cura  nel  medesimo  tempo  di  lasciare  fra  esse 
ed  il  palazzo  un'ampia  intercapedine,  all'uopo  di  vietare 
in  tal  guisa  non  pure  la  pressa  della  rupe  sovrastante, 
sibbene  anco  gl'inevitabili  effetti  dell'umidità  che  avrebbe 
danneggiato  alquanto  i  vani  al  terreno  medesimo  sottoposti. 
A  siffatte  nascose  costruzioni  condotte  con  non  minore  esat- 
tezza dell'esterna,  si  ha  facilissimo  accesso  mediante  un 
pertugio  nella  piazza  superiore ,  situata  precisamente  nell'an- 
golo che  mette  alta  via  de'  Condotti  ;  quindi  una  scala  ben 
comoda  discende  tino  alle  fondamenta  dell'edificio. 


{(|  Il  monte  Ingino  eru  detto  in  antico  di  S.  Gervasio;  ora  poi  si  conosce 
sotto  1b  (tenominaiionB  <lt  S.  Ubaldo ,  dal  tempio  posto  in  suo  onore  al  sommo 
licita  montagna. 

{%  Antica  quaol'aUra  mai  è  l' inveniiooe  dello  volle  in  piano.  Dedalo  Ale- 
atcM  vl&salo  nel  tSSfl,  costrusse  molti  edifìci  in  MelS ,  ed  in  uno  di  essi 
:  tallora  una  volta  grandissima  ed  arco  in  piano. 
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Passando  ora  a  darò  uno  sguardo  a  <]»elle  parli  eslerne 
in  cui  maggiormente  si  scorge  quanto  possa  l'arte  congiaDln 
coll'umano  ingegno ,  troveremo  che  la  facciata  volta  a  mei- 
zodl ,  è  la  più  vasla  ed  ardimentosa,  perocché  per  nieuo 
delle  costruzioni  che  sorre^^ono  la  piazza  ,  uniscono  insieme 
il  palazzo  municipale  e  pretorio  e  rormano  una  linea  di  306 
piedi  romani  ;  consideralo  poi  il  primo  isolatamente  non  é  che 
lungo  60  piedi,  mentre  la  sua  elevazione  ascende  a  piedi  18Ì 
compresa  la  torre  del  campanile  (1).  L'avancorpo  però  è 
molto  minore  .  e  non  terminalo  nel  coronamento  ;  ma  in  esso 
ammirasi  l'ardimento  (lell'archiletto  per  le  molle  aperture 
praticale  in  mura  che  non  hanno  grossezza  rilevante.  Una 
cornice  inclinala  ove  riposano  dei  pilastri  sormontali  da 
archi  acuti ,  unici  ìn  questo  edificio  (3) ,  indica  t'andamentu 
della  grande  scala  che  dalla  \\a  del  Fosso  condur  dovea  ftll*  < 
piazza.  Tuttavia,  malgrado  gli  enunciali  pregi,  la  Tacciata  obe 
guarda  a  levante .  deve  considerarsi  la  principale  e  la  pifi 
nobile  per  essere  ivi  appunto  il  principale  ingresso  all'abita- 
zione del  supremo  magistrato. 

Semplice ,  svelta  del  pari  che  elegante  e  superba  li  si 
presenta  in  rialzato  luogo  ed  assai  favorevole;  di  contro  tu 
ammiri  l'eccelso  palagio  de'  Giudici  ,  a  tiaoco  l'ampio  edificio 
eretto  dall'autore  di  quesle  memorie  ,  ed  a  mezzogiorno  la 
vista  della  più  vaga  parte  dell'ubertoso  e  verdeggiante  no- 
stro territorio. 

Nella  base  poi  vi  hanno  ampi  locali  designati  a  vani  "i« 
ed  accessibili  mediante  sei  porle  arcuale.  E  parimenti  io 
ogni  canto  di  essa  scorijonsi,  a  pochi  traili  gli  uni  dagli 
altri,  alcuni  anelli  fissi  nel  muro  con  fermagli  adorni,  iiuflls 


[i]  Cioè  dal  piana  hIÌq  piazza  piedi  63,  dalla  piana  ■!  comnaoK^ntO  M 
tello,  piedi  S6  ;  e  de  questo  alla  soinmilì  della  hirro ,  piedi  U. 

[S)  I  n't^lri  palazzi  ulTrono  ,  come  osserva  il  chiarlssinio  Mnttoì ,  VB»  ^' 
primi  esempi  (Ini  sncolo  XIV,  in  cui  siasi  follo  oso  di  archi  emisrorld  >"^ 
muìcolarll  con  arulii  acuii  ;  maniera  clic  si  usò  In  llalls  qnasi  per  dne  5Kt"< 
Cloi  flnobè  prevalsero  le  arabe  SBpirai^onl, 
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di  fiordalisi,  quale  di  teste  di  cavallo,  e  simili  scherzi  (1). 
Si  elevano  dal  terreno  i^uattro  grandi  pilastri  o  contrafforti 
con  analogo  basamento  ;  quelli  posti  nell'angolo  vanno  a  ter- 
minare alla  sommila  dell'edifìcio  ;  i  centrali  poi  toccano 
solamente  il  parapetto  del  scoond' ordine  di  finestre:  sopra 
questi  ultimi  avvi  uno  spluvio  inclinato  che  serve  a  preser- 
vare dalle  pioggie  le  parti  sottoposte.  Questi  contrafforti,  oltre 
accrescerne  la  solidità ,  evitano  la  monotonia  ,  e  danno  un 
movimento  leggiadro  alle  parli  superiori  che  si  presentano 
di  agile  proporzione. 

Tre  piani,  compresavi  la  base,  fonnaDO  lo  scomparto 
dell'intiera  facciata.  Le  due  finestre  arcuate  a  tulio  sesto, 
siiuate  fra  i  pilastri  ,  sono  sormontate  da  ghìglia  con  rose 
i-accbiuse  entro  archi  emisferici  ed  hanno  stipiti  con  modi- 
nature  rientranti  simili  al  portone  d' ingresso.  Il  traforo  che 
occupa  la  lunetta,  i  bastoni  intagliati,  l'esili  colonne,  i  ca- 
pitelli e  le  cornici  sono  altrettante  opere  fornite  colla  venu- 
stà e  leggiadria  maggiore  ,  e  risentono  alquanto  dell'ispirazio- 
ne arabo-moresca.  Le  altre  sei  di  numero  che  veggonsi  nel 
piano  superiore  ,  sono  del  pari  arcuate  ,  ma  sunza  colonne  ,  e 
jKisano  in  quella  vece  sovra  una  fascia  a  cordone  che  per- 
corre l' intiera  facciata    Semplici  ed  eleganti    gli    ornati    che 

(1)  VDolai  che  codfslt  anelli  appnrtenessero  alle  primarie  famiglie  della 
città ,  le  qoBli  cupidÌBsinie  di  ospitare  i  forestieri ,  arrogaronsi  11  diritto  di  ac- 
coglierli nella  propria  magione  qualora  avessero  sorlitO'Cbe  il  loro  anello  Tossa 
■tato  il  prescelto  ad  assicurare  il  cavallo.  Ami  Angelo  Maria  Rossano  nelle  sue 
oTBilODi  «  Dk  Uwdibiu  E'igubU  >  conte  olie  ne'  prischi  tempi  erano  gli  Eugoblol 
cotanto  bramosi  dj  accogliere  e  rendere  onoranza  a'  forestieri ,  e  di  entrare 
nella  loro  amicizia ,  die  non  di  rado  incontrava ,  al  sopragglugnere  nella  città 
di  nlcnno  di  essi,  i?lie  molli  g'i  si  alTollaHscro  intorno  e  fncessero calde  istanze 
per  averlo  nella  propria  abitazione;  perla  qualcosa  seguivano  fra  di  loro  e 
TillBDìe  e  risse.  A  scanso  pertanto  di  ogni  maniera  di  contese,  fu  deliberalo 
Cbe  nella  pubblica  pla/ia  si  erigesse  una  colonna  con  molli  anelli  di  ferro  , 
aventi  ciascheduno  Impressa  l'arma  di  una  famìglia  che  usava  faro  di  quesie 
cortesie  :  onde  venendo  qualche  estraneo,  questi  smontava  dal  sno  cavallo  e 
rocco  manda  vaio  a  quell'anello  che  più  gli  piscea:  accorrevano  allora  le  genti 
(Iella  rispettiva  Famiglia,  e  con  liei  mudi  salutali)  il  pellegrino  e  condottolo  alla 
propria  magione,  e  nellu  più  splendida  guisa  onoratolo,  si  suo  accomiatarsi 
rjpeleano  nuovamente  ogni  maniera  di  dimostraziaoi  alfettnose,  e  di  doni. 
Coei  PiccotU,  Ms. ,  pag.  102  e  103. 
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le  nobìlìlano  ,  e  fra  gli  altri  primeggia  una  cornice  a  deaUni. 
la  quale  girando  al  disopra  degli  archi  coiigiunge  piacerol- 
mente  insieme  ogni  tineslra ,  ed  è  codesta  una  particolarìA 
che  non  fu  dato  ammirare  in  altri  ediSzi  di  simtl  fatta.  Da 
ultimo  un  ballatoio  scoperto  sostenuto  da  archetti  acuii  g[HC- 
cantisi  sopra  mensole  piccolissime  sovrasta  all'inliero  edificio, 
e  vien  coronato  da  merli  riquadrati  Ossian  guelfi  (4)  che  gi- 
rano parimenti  il  sommo  delle  rimanenti  facciate. 

Ha  le  parti  piii  pregevoli  e  stupende  di  codesto  edificio 
sono  le  scale  d' ingresso  principale  e  la  sveltissima  e  toera- 
vigliosa  torre  del  campanile.  E  facendoci  dalle  prime,  sooo 
elleno  daddovero  uno  slancio  poetico  dell'umano  ingegoOi 
una  magia  dell'arte,  un  vero  modello  di  semplicità  e  di 
grandezza  che  a  prima  vista  li  annunziano  esser  quella  11 
residenza  di  un  popolo  sovrano.  Un  arco  rampante,  0  ■ 
meglio  dire ,  una  linea  obliqua  slanciasi  dal  terreno  e  va  mI 
afferrare  la  fronte  di  altro  arco  .trasversale,  che  basato  sovn 
due  grandi  mensole  sostiene  alla  sua  volta  un  balcone  dife» 
da  solido  parapetto.  Codesto  arco  per  la  estensione  delie 
scala  è  in  forma  alquanto  schiacciata  ;  selle  gradini  senti- 
circolari  mettono  al  primo  ripiano,  e  quindi  altri  quindici 
portano  rimpelto  all'  ingresso  ed  al  balcone.  Qualunque  abbia 
fior  di  senno  e  sia  molto  innanzi  nel  sentire  tutta  la  bel* 
lezza  delle  arti  ,  ammiri  e  giudichi  di  per  sé  medesimo  ^ 
ne'  tempi  aurei  di  Augusto  o  di  Vespasiano  poteasi  ideare  e 
condurre  opera  alcuna  alla  nostra  superiore  e  più  cornm^'*' 
devole  e  degna. 

E  la  subtimissima  torre  ?  Ella  per  ragion  di  statica,  p^ 
semplicità ,  sveltezza  e  grandiosità  ad  un  tempo  avar»** 
quant'allrc  mai  se  ne  coniano  di  simil  genere.  Ed  Invero,  ** 
da  lutti  estimasi  stupendo  ardimento  e  maestria  senza  pa^'' 
(sono  parole  del  chiarissimo  Moisè  in  parlando  del  paliu^^ 
dei  Priori  in  Kirenze)  lo  aver  Arnolfo  per  ampliare  la  »-^ 
torre  laddove  comincia  a  sovrastare  alle  mura    del  palaie  ■^ 


(t)  I  Gbibcllini  usuvanu  dividere  i  merli  con  due  panie  aci]t«  all' 


D  I      G  D  B  R  I  0  i9 

posalo  in  falso  il  lalo  anteriore  a  la  faccia  di  quella  sullo 
mensole  del  ballatoio .  e  con  silTalta  perizia  di  statica  da 
avere  sfidalo  l'urto  de' secoli  e  non  aver  sofferto  giammai  dal 
CODlinuo  oscillare  dello  grosse  campane  che  vi  si  ritrovarono 
ili  ogni  tempo  .  qual  giudizio  dovremo  esporre  della  nostra 
torre  ?  Essa  non  pure  da  un  solo  ,  ma  da  due  lati  è  posta 
in  falso,  di  maniera  che  i  quattro  piloni  che  formano  il  cam- 
panile ,  tre  riposano  in  falso  non  dentro  del  hallatojo ,  bensì 
sopra  un  second'ordine  di  mensoline.  E  tuttavolta ,  malgra- 
do l'elevatissima  posizione  e  l'angustia  del  luogo,  trovasi  nel 
mozzo  della  sua  base  una  scaletta  Ft  spira  che  porta  al  ter- 
razzo od  aila  torre  medesima.  E  quale  non  resterebbe  me- 
ravigliato in  veggendo  esser  tanta  e  tale  la  solidità  in  quella 
opera  d' inimitabile  leggiadria  congiunta  da  non  temer  punto 
dell'agitarsi  a  distesa  di  una  campana  di  grosso  calibro,  la 
cui  oscillazione  penetra  tutte  te  fondamenta  dell'edificio  ? 
Tanta  è  la  connessione  d'ogni  sua  parte  che  la  direstì  fusa 
di  bronzo. 

Passando  ora  ad  accennare  alcuna  cosa  dello  interno  della 
residenza ,  noteremo  dapprima  cbe  la  gran  porla  arcuata 
d' ingresso  principale  è  bellamente  adorna  dì  scannellature  e 
di  pilastri  co'relativi  capitelli  a  marayiglia  intagliati;  la  lu- 
netta è  dipartita  dal  portone  a  mezzo  di  un  architrave  pel 
quale ,  oltre  all'  iscrizione  di  cui  sopra  tenemmo  favella , 
veggonsi  scolpili  i  monti  e  i  gigli  con  rasteilo ,  arma  della 
cillà  nostra,  e  le  chiavi  della  Chiesa,  temuta  insegna  di 
parte  guelfa ,  ed  i  gigli  di  Carlo  d  Angiò  re  di  Sicilia  sicco- 
me parimenti  notammo  altrove  :  egli  però  ci  sembra  conve- 
nevole di  parlare  oggimai  dell'interno. 


VU, 

Descrizione  dell'interno  dei   due  edifici. 

Per  non  renderci  soverchiamente  prolissi,  ci  passeremo  dal 

descriverò  quei  luoghi  suElostanii  alla  piazza  e  quelli  che  ora 

Amo,  St.  ItaL.,  3.'  Serie,  T.  VI,  P.  II.  1  - 


occupano  gli  arcbivi  notarili  ed  il  sacro  Monte  di  pietà  [i]  non 
che  alcuni  altri  che  servir  doveano  per  la  forza  pubblica , 
per  le  carceri,  per  lannona  olearia  e  Trunientaria  ,  e  per 
tutte  coso  di  comune  uiilitÈi  che  non  isfuggirono  alla  sagace 
mente  de'nostri  provvidi  maggiori;  ma  senz'altro  comincere- 
mo dalla  gran  sala  (2)   che    si    presenta    appena  varcala  la 


[1]  Lh  cOtì  nostro  fu  delle  prime  ad  averlo ,  ricavandosi  da'Librì  delle  K- 
forme  essere  stalo  rondato  jl  f6  ottobre  1163. 

(8)  lo  questo  luogo  fu  trasportata  l'Iscrizione  rinveimla  nelle  escavaiioni 
dell'antico  nostro  teatro  e  Irescrìlta  nelle  note  della  nostra  prefazione.  Al  tslo 
della  medesima,  non  lis  guari,  si  pose  quella  in  commemorazioDe  del  «esln 
Centenario  dalla  nascila  di  Dante.  Quantunque  il  Nuovo  DiriUa  nel  di  SG  ago- 
sto 4866 ,  num.  107,  la  pQbblLcss>ie ,  tuttavia  crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri 
lettori  di  qui  trascriverla. 

«  Nei  i?i  di  Maggio  KDCCctrv  secenlenne  natalizio   dì  Dante  Alighivh 

■  fiorentino  profondo  filosofo  ed  altissimo  poeta.  Perchè  pieno  di  amore  di 
Il  patria  la  mente  e  11  cuore,  combattendo  virilmente  tra  lo  scliiere  equestri, 

■  ei  ne  difese  e  manlenoo  l'onore,  tletlo  de'Priori  per  libero  volere   de'cills- 

■  dini ,  e  trovala  Fiorea/a  pcrverssmcnte  in  due  parti  divisa  ,  a  volerla  ridarre 

■  in  concordia,  pose   ogni  suo  ingegno.  Avverso  mal  sempre  a  dominaiìoDe 

■  straniera ,  contnidlsse  alla  venula  di  Cario  di  Valois  ;  fu  perciò  sbandeggiato 

■  nell'avere  e  nella  persona ,  e  costretto  a  viver  vita  misera  e  travagli.iia.  In- 

■  cerio  di  sé  medesimo  per  varii  luoghi  d'Italia  vagando  sostenne  con  vigoroso 
«  animo  l' ingrati  1  Udine  della  patria  e  la  corruzione  de' costumi.   Uolt«  opere 

■  dottò,  tra  cui  il  poema  sagro ,  IcBoro  dello  scibile  umnno.  -  Fa  ricevuto  dal 
•  Maia-'^pina  In  Lunigìana ,  dagli  Scaligeri  in  Verona  e  dai  Monaci  di  Fonte  Aiel- 

■  lana.  -  Ma  it  più  amicbcvole  e  generoso  accoglimento  s'ebbe  da  Bosone  Ko- 

■  vello  magnifico  signore  di  Gobbiu ,  il  quale  nutrendo  sincero  culto  per  l'Insule 

■  famoso,  divenne  anch'esso  letterato  e  poeta.  -  Quivi  perduta  ogni  speranin 

■  di  ritornare  in  patria ,  stette  Inlurno  ad  un  anno,  e  vi  continuò  buon  trailo 
a  della  Cantini  del  Pururiffa. 

■  Per  tali  fasti  l'avventurosa  patria  nostra,  («ncndosl  altamente  onorala 
I  della  dimora  di  questo  singolare  splendore  italico ,  che  tutta  la  sapienza  dei 
•t  suol  tempi  possiede  ,  molla  parte  de' posteri  ori  precorse,  l'unità  dell' Italiae 

■  il  fino  del  suo  servaggio  prenunzio  ,  questo  monumento  perpetuo  in  omaggio 

■  d'alTetlo  al  cittadino  illustre  e  di  riverenza  si  divino  poeta ,  inaugura  •. 

È  nolo  cbe  il  divino  Poi'la  venne  esiliato  da  Gante  Gabrielli  d'Agobbio  po- 
destà di  Firenze ,  e  die  si  ricovrasse  presso  Bosone  Novello  in  Colmolisro,  ove, 
al  dire  di  Cesare  Balbo,  dettò  i  eìnq\ie  canti  oltre  al  vigesìmo  del  Paradiso. 
Era  questo,  a  nostro  credere  ,  un  argomento  molto  acconcio  per  un'epigrafe 
Istorica  :  non  devesi  perù  ascrivere  al  chiarissimo  sig.  De  Minicis  ,  se  nel  det- 
tare la  sua  iscrizione,  non  ne  fece  uso,  perché  ciò  gli  venne  imposto  do  ehi 
glie  ne  die  la  commissione.  Qui  c^de  a  proposito  cliiarirc  due  errori  :  Rosone 
non  fu  signore  di  Gubbio,  né  Dante  dimorò  mai  nella  nostra  citié.   La  lapide 


R 
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soglia  d'ingresso.  Essa  è  lunga  piedi  90  e  larga  41  20.  La 
sua  volta  sublime  ed  ampia  ò  a  tutto  sesto ,  e  viene  in  tre 
punti  splendidamente  illuminata  da  varre  finestre.  Quivi  pren- 
dean  solenne  possesso  i  nostri  magistrati  ;  quivi  il  gonfalo- 
niere di  giustizia  rimettea  le  chiavi  della  città  in  mano  al 
contestabile,  la  qual  dignità  fa  rivivere  tra  noi  (comecché 
solamente  per  brevissimo  spazio)  una  larva  almeno  del  prisco 
libero  reggimento  ;  qui  ragunavasi  il  Consiglio  popolare  a  cui 
il  Consiglio  di  credenza,  per  un  pertugio  posto  nelFalto  del 
muro  sovra  la  scala ,  facea  palesi  le  proprie  deliberazioni. 
Nei  rinfianchi  poi  della  volta  scorgonsi  a  poco  tratto  Tuna 
dall'altra  alquante  buche,  dimandate  vomitatorii  dallo  sca- 
gliarsi per  esse  delle  pietre  centra  la  sottoposta  plebe  lad* 
dove  mostravasi  ribelle  e  tumultuante. 

Quivi  da  un  canto  a  poco  andare  dalla  scala  v'ha  una 
piccola  porla  che  mette  ad  una  scaletta  internata  nello 
sperone  del  muro  per  la  quale  discendesi  nel  piano  inferio- 
re ed  a  tutti  quei  luoghi  posti  al  livello  medesimo  della 
strada  del  Fosso.  Nell'angolo  a  diritta  entrando  il  portone 
d' ingresso  ,  osservasi  uno  sfondo  semicircolare  che  restringesi 
gradatamente  sino  al  sommo  della  volta  dove  per  mezzo  di 
un  pertugio  comunica  col  piano  superiore,  ed  è  opinione  che 
servisse  ad  uso  di  camino. 

Salendo  pochi  gradini  della  scala ,  s' incontra  una  loggia 
dove  i  nostri  antenati  ebbero  collocato  la  cappellai  nella  cui 
parete  leggonsi  in  caratteri  gotici  questi  salutari  avvisi: 

Ordinibus  vestris  fidem  ne  rumpite  Cives; 
Venite  concordes  si  Icetum  cupitis  (Bvum; 
Quidquid  consulitis  patrice  decemite  rectum 
Damnorum  memores  quce  jam  fecere  Parentes. 

MCCCCLXI. 


che  leggesi   neirantica  Casa  Falcucci  «  Hic  mansit  Dantes  Aligberìus  »  fu  fatta 
incidere  ed  ivi  collocare  da  ud  canonico  di  quella  famiglia   senza  alcun  fonda- 

mMitn  Hi  vprn. 
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Da  questi  versi  medesimi  chiaramente  rilevasi  die  (jui 
usavansi  tenere  le  congregazioni  del  gonfaloniere  e  deCoosoli. 

Pervenuto  al  mezzo  dell'erta  ed  angusta  scala  ti  si  pnrso 
dinanzi  altre  camere  date  agli  ulHci  o  ad  altri  usi  domestio 
per  ì  famigli  de'magistrati.  Di  quivi  continuando  ad  ascen- 
dere, e  facendosi  a  sinistra,  pervienesi  finalmente  al  piano 
superiore,  ed  innanzi  ogni  altra  cosa  corre  alla  vista  una 
magnìfica  sala  in  forma  riquadra  con  volta  a  sesto  rotondo 
e  lunette  posanti  sopra  mensole  semplicissime  ,  opera  con- 
dotta, giusta  notammo  più  addietro,  circa  la  metà  del  XVI  se- 
colo. Vuoisi  che  qui  si  raccoi;liessc  il  mentovalo  Consiglio  di  - 
credenza  ,  il  quale,  a  schermirsi  da  qualsiasi  aggressione  del 
popolo ,  era  difeso  da  tre  porte ,  luna  al  cominciare  della 
scala  ,  l'altra  dov'ella  rivolgesi ,  la  terza  infine  a  piò  della 
medesima,  e  per  tal  guisa  ne  venia  proibito  l' ingresso. 

Il  GAtapone  poi  solerte  investigatore  di  tutto  che  la  mae- 
stà ,  la  sicurezza  ,  l'agio  e  l'eleganza  richiedessero ,  amò 
che  in  questo  luogo  fosse  ammirata  una  fontana  zampìllanlo 
acqua  vivissima,  fonte  di  tanto  ardire,  che  il  Condoli  nella 
descrizione  della  città  preccessa  al  nostro  Statuto  cosi  ragio- 
na :  «  Inter  multa  nolatu  digna  quae  in  hoc  eminenti  palatìo 
Leander  Albertus  suspexil ,  admirabundus  fons  est  in  medio 
superioris  Aulae  ,  quo  per  admìrabìlem  aqueduclum  altiuiì 
conscendunt  cristallineae  ac  murmurantes  undae  a.  -Queste 
acque  scaturiscono  dal  Monte  Calvo  vicino  del  così  detto 
Bottaccione  (1)  edificato  intorno  al  1163,  allora  che  da'ili- 
lanesi  fu  in  Gubbio  introdotta  l'arte  della  lana  (2) ,  e  per 
mezzo  di  condotto  di  costruzione  ardimentosa  quant'altra 
mai,  scorrono  fino  alla  città  ove  parimenti  alimentano  altre 
fonti  di  quartieri  diversi.  Di  cotesta  fonte   tuttavolta    rcstau- 

(1)  Giulio  Cesare  descrive  nella  tona  Decade  della  gaerra  civile  va  simile 
bottacdunc  da  lui  follo  per  un  flne  diverso,  Erodoto  nel  libro  lerzo  ne  nppre- 
sonla  uno  fallo  da  Dario  lelaspe.  Lo  stesso  Erodoto  nel  libro  secondo,  e  Slra- 
bonc  ed  altri  Tanno  menzione  di  ano  più  «ntico  fatto  da  Uerlde  re  d'^UfOi 
Il  nostro  botlDccìonc  che  (rovasi  un  miglio  dislanlc  dnlls  clttA  fni  le  ■ 
monti  é  lungo  palmi  romani  460,  largo  300  e  profondo  405. 

(8J  Picconi ,  Kanoscritto ,  pttg.  345  e  seg. 
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empi  ^(uÒali  non  si  vedono  oggimai  che  disporse  re- 
liqnie.  Si  buon  governo  ne  fecero  i  padri  della  patria  più 
prossimi  a  noil  -  Né  il  solo  Leandro  Alberti ,  ma  molti  altri 
scrittori  illustri  e  geografi  ricordano  con  parole  di  encomio 
e  di  meraviglia  sì  nobile  monumento. 

Di  contro  all'  ingresso ,  ed  al  sommo  della  porta  dello 
appartamento  in  cui  solcano  dimorare  i  magistrati ,  leggesi  : 
H  viiae  fragi  comes  et  virtus  et  gloria  ».  Ed  invero  chiun- 
(\ue  si  faccia  solo  ad  esaminare  le  tre  camere  cbe  formava- 
no l'abitazione  del  magistrato  supremo,  si  convincerà  di 
leggieri ,  che  quegli  uomini  dai  semplici  ed  austeri  costumi 
fuggivano  la  mollezza  ed  il  fasto  siccome  cagioni  delia  de- 
cadenza di  un  popolo  (1). 

Nell'altra  porta  situata  di  fronte  a  questa  or  ora  accennala 
«corgesi  l'antic/)  dettalo:  «  Concordia  parvae  res  crescunt  »  : 
e  al  disopra  dell'altra  laterale  che  conduce  alla  loggia  leggeri 
1/  seguente  carme  dettato  dal  nostro  Annibale  Nicolini  autore 
de)  dramma  boschereccio  intitolalo  il  Nuovo  Postar  fido,  im- 
presso nel  1608  in  Venezia  presso  Battista  Dembini  : 

Elementa  simul  pax,  alque  animantia  jungil  ; 

Paceque  neclunlur  coTpora  spintibus. 
Orbes  aeterna  coclorum  pace  moventur , 

Boéc  servai  populos  ,  cunctaque  rata  [adi. 
Urne  eadem  bona  cancta  gerii.  Discordia  demens 

Solvit ,  disiungit ,  dissipai ,  inlerimit. 
Banc  igitur  fiMjiat  t/uisguìs ,  pacevu/ne  nequatur . 

Quae  iuvat ,  omniaque  suBtinet ,  imperitat. 


Ha  sebbene  colati  salutevoli  ammonimenti  fossero  in  mar- 
"^o  scolpiti ,  non  radamente  incontrò  che  venissero  pur  troppo  . 
*'*OieolÌcati. 

In  quest'aula  sotto  al  ducale  e  sotto  al  pontificio  regimo 
'<3nevansi  ognora  i  municipali  consigli.    All'intorno   di    essa 


Consoli  dlmo'ravano  di  e  notte  li 
non  in  rorma  pubblica. 
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riirovansi  uUre  camere  per  i  pubblici  ufficiali,  per  ^i  ardlln- 
vii  (1)  e  per  gl'inservienti. 

Al  medesimo  piano  risponde  l'ampia  loggia  che  signo- 
reggia gran  parie  della  ciUh  :  luogo  più  ameno  e  delizion 
indarno  altrove  ricercheresli  ;  eppure  solo  die  ti  venga  iledo 
di  ascendere  l'angusta  chiocciola  sarai  nel  terrazzo  donde 
potrai  riguardare  a  tuo  agio  la  città  sottostante  ed  ogni  mih 
vimento  osservarne  ;  e  più  da  lunge  la  vista  della  pianura 
0  dei  verdi  colli  eugubini  recherà  siffatto  diletto  allWinti 
tuo  che  «  Libero  fora  d'ogni  altro  desire  (2)  ».  ivi  potrà 
ancor  più  davvicino  ammirare  il  magistero  della  subliont 
torre  di  cui  già  tenemmo  ragionamento. 

Ha  non  daremmo  mai  Gne,  se  tutte  annoverar  volessinB 
le  bellezze  di  questo  edificio.  E  solamente  osserveremo  die 
il  Gattapone  o  per  mandato  avutone  dagli  Eugubini  o  sk 
per  affetto  di  gloria  volle  .  secondo  ci  sembra,  gare^areio 
maestria,  in  magnificenza  e  ardimento  col  palazzo  de'Prion 
eretto  pochi  anni  innanzi  (1298)  in  Firenze  con  diseg□OliiA^ 
nolfo  di  Cambio.  E  -senza  farci  trasportare  da  soverchio  nxf 
patrio  né  opporre  alla  fama  del  sublime  toscano  arcbiielto, 
oseremmo  dire  ch'egli  riuscisse  a  meraviglia  nel  suo  ÌoWe- 
dimento,  malgrado  tutte  le  maggiori  difficoltà  locali. 

Volendo  ora  accennare  alcuna  cosa  del  Palazzo  PrelonO. 
noteremo  che  lo  aver  dato  a  questo  edificio  una  foggia  pi 
semplice  e  severa,  convenivasi  pienamente  allo  scopo  cai <>* 
destinato.  Dopo  quanto  sì  è  discorso  più  sopra  a  prop09ÌK>> 
poco  o  nulla  ci  resta  a  dire ,  avvegnaché  il  difetto  de'roerli 
e  del  braccio  in  cui  aveasi  a  collocare  la  scala ,   il    mllg^* 


H)  Nell'orchlvio  segreto  custoJivansl  gli  scritti  più  iroportanti  e  pretìi*, 
filcoomu  ì  L'Erri  dellr  Hifoi-mc  cbe  principinno  Jal  43ìti  floo  ad  oggi,  dorè  i^ 
rcglElrate  le  vicende  più  rilevanti  lii  nostra  patria.  Nel  primo  Toluroe  IM™' 
la  biografia  originnlc  di  S.  Cbald«  scritta  dal  suo  succe>'sare  Teobaldo  e  ^ 
cala  oli"  imperatore  Federico  Inel  U6i  o  62.  Quivi  pure  con  serva  vanti  I  pipi"* 
detti'  Imperalori  Svevi ,  le  tavole  .  e  le  monete  primllive,  fra  cui  il  Suf^ 
donata  da  mona.  Hanglijascl  vescovo  di  Sanseverlno. 

(I)  Dhjnt,  Par. 
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verno  de' suoi  finestroni,  le  irregolari  aperture  che  in  ap- 
presso vi  sì  fecero,  pregiudicano  e  velano  la  sua  originale 
bellezza.  Non  taceremo  tuttavolta  il  grandioso  concetto  del 
nostro  artefice ,  lo  aver  cioè  situato  nel  centro  dello  interno 
un  pilone  ottangolare^  il  quale  ripetendosi  in  ciaschedun  piano 
forma  la  base  degli  archi  che  incrociano  le  volte  in  tutti  gli 
ambienti. 


Vili. 


Pittori  e  mosaicisti  che  lavorarono  nel  nostro  palazzo  municipale. 

Se  cotanto  superbo  e  maraviglioso  fu  il  vero  intendi- 
mento del  Gattapone,  che  noi  il  meglio  possibile  e  per  quan- 
to il  difetto  delle  memorie  ce  lo  permetteva ,  tentammo  di 
far  conoscere ,  non  meno  stupende  e  grandiose  furono  le 
opere  di  quegli  artisti  che  con  vaghe  dipinture  si  fecero  ad 
abbellirne  le  pareti.  E  qui,  a  novello  vanto  della  patria  no- 
stra j  è  bene  far  conoscere  come  ella  per  cotali  cose  non 
ebbe  duopo  ricorrere  a  forestieri ,  che  l'eugubina  scuola  di 
disegno ,  siccome  quella  de'Cinesi  presso  le  antiche  nazioni , 
precedette  alle  altre  d'Italia,  fiori  cioè  qualche  secolo  avanti 
a  Cimabue  (1)  ed  a  Giotto. 

Non  è  dunque  a  maravigliare  se ,  mentre  la  Toscana 
andava  superba  di  que'due  restauratori  dell'arte',  anche  fra 
noi  sorgessero  tanti  ingegni  valenti  nelle  tre  arti  sorelle  (2) , 
le  opere  de  quali,  se  non  avanzarono ,  non  cedettero  sicura- 
mente al  confronto  de*capolavori  di  que'  tempi  (3).  Veggiamo 
infatti  il  nostro  Oderisi  divenire  in  Felsina  precettore  di 
Franco  Bolognese  e  migliorare   alquanto   l'arte  del  miniare 


(4)  Rakghiasci  Skpastuno  ,  LetUra  aU'autore  dell'elogio  e  Memorie  di  Pietro 
Perugino  e  della  si*a  scuola  ;  Perugia ,  Stamperia  Baduelliana  ,  4804 ,  p.  80- 

{t)  Chi  avesse  desiderio  conoscere  la  serie  de' nostri  artisti,  vegga  Ran- 
«HiAsci  StBASTiANO ,  Elenco  dt'Professori  Eugubini  nelle  arti  del  disegno.  Stampato 
nel  Tomo  IV  delle  vite  de' Pittori  del  Vasari,  Edizione  Senese. 

(3)  RAlfGBIA3Gl,  ivi. 


66  DEI  PALAZZI  MUNICIPALE   E  PRETOBIO 

colà  sino  allora  usata  (4).  Lo  scorgiamo  parimente  insieme  a 
Giotto  e  al  suo  discepolo  miniare  in  Roma  assai  codici  per 
la  biblioteca  del  Vaticano  (2) ,  è  guadagnarsi  un  nome  famoso, 
onde  dal  divino  Poeta  fu  meritamente  chiamato:  «  L onor  di 
Agobbio  »  (3).  Vediamo  inoltre  un  Cecco  di  Puccio,  un  Buono, 
un  Rainaldo ,  un  Gennaro ,  un  Lotto ,  un  Bartolo  di  Romolo,  uà 
Angioletto  (4] ,  tutti  creati  dairOderisi,  lavorare  nel  duomo  di 
Orvieto  (5),  in  quello  di  Siena ,  al  sacro  convento  di  Assisi  (6) 
ed  altrove ,  vuoi  in  affreschi ,  vuoi  in  fini  mosaici  (7) ,  vuoi 
in  vetri  egregiamente  colorati ,  vuoi  in  bassi  rilievi  o  sculture. 
Veggiamo  un  Guido  Palmerucci  parimenti  scolare   delFeugu- 
bino  alluminatore ,  ed  un  Ottaviano  di  Martino  Nelli  (8)  sa- 
lire ad  un  grado  di  perfezione  meravigliosa ,  avuto   sempre 
riguardo   ai    tempi ,  ed  imprimere  la  nostra  scuola   di   quel 
tipo  veramente  religioso  e  di  quel  bello  ideale  che  lo  diresti 
più  divino  che  umano.  Il  perchè ,    ben  a  ragione    osserva  il 
Resini ,  innanzi  a  Gentile  ed  a  Pietro  difficilmente  troverassì 
una  Vergine  più  vaga  di  quella  dipinta  dal  Nelli  nella  chiesa, 
di  S.  Maria  Nuova  (9).  Difatti    niuno    fu    che    lo    avanzasse 
nell'iride  ed  armonia  de' colori,  niuno  nella    umiltà   e   baV- 
lezza  angelica  delle  Vergini ,  de'  putti  e'  de'  Santi. 

(4)  RosiNi,  Storia  deUa  pittura  itaHana^  Tomo  I,  pag.  240. 
(%)  Abbecedario  pittorico  al  nome  Franco  Orlandi. 

(3)  Dante  ,  Purgatorio^  XI. 

(4)  Nel  tomo  VII  parte  II  della  Storia  ddla  pittura  italiana  di  GioyAKiii  Ì!L^^> 
SIRI,  alla  pag.  228,  vedesi  intagliata  una  S.  Lucia ,  il  cui  originale  con  altre  ia^^^ 
lette  dipinte  con  grande  amore   dairAngioletto  trovasi   nella  pinacoteca  detit> 
scrivente. 

(6)  P.  DELLA  Valle  ,  Storia  del  duomo  d'Orvieto ,  pag.  278. 

(6)  È  dell'Angioletto  il  magnifico  finestrone  della  cappella  di  S.  Lodovico 
nella  chiesa  inferiore  di  S.  Francesco  d'Assisi  ricco  di  figure  e  di  gri^diosa 
composizione.  Vedi  Ranghiasci  Sebastiano,  Descrizione  di  queUa  òostlica,  p.  36; 
Roma ,  Stamperia  Camerale.  Tutti  attribuiscono  quest'opera  all'avv.  Carlo  Fea 
perchè  vi  antepose  la  dedica  a  Pio  VII ,  ed  una  prefazione  in  cui ,  come  per 
incidenza ,  confessa  esserne  il  vero  autore  Sebastiano  Rangbiasci. 

(7)  P.  DELLA  Valle  ,  loco  citato ,  pag.  275.  Lavorava  in  Orvieto  ÀDgek)  di 
Pietro  da  Gubbio  scultore. 

(8)  Le  memorie  di  quest'  illustre  pittore  furon  pubblicate  dal  chiarissimo 
Luigi  Benfatti.  Gubbio,  Tipogr.  Magni,  4843. 

(9)  Questa  Vergine  trovasi  incisa  nell'operai  citata  di  GiovaMd  Rotini. 
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fianchi  S.  Matteo  e  S.  Giovanni ,  accennala  dal  Lanzi ,  dal 
Rosini  e  da  altri ,  e  che  tuttogiorno  ,  comecché  malamenle 
riacconcia,  ammirasi  nella  parete,  (l)  non  vuol  essere  del 
Palmerucci  sibbene  di  qualche  suo  allievo.  Del  resto,  egli  è 
indubitato  che  lutto  il  salone  siccome  il  superiore  ,  la  cap- 
pella ed  altri  locali  andavano  adorni  di  lavori  o  suoi  o  di 
valenti  della  nostra  scuola  ,  come  na  rendono  chiarissimo 
testimonio  le  reliquie  di  pitture  che  veggonsi  in  vari  luoghi 
rimaste.  L'unico  affresco  che  abbiamo  tutt'  ora  ben  conser- 
vato ò  quello  che  osservasi  in  una  delle  pareti  laterali  della 
cappella  rappresentante  la  Vergine  assisa  in  trono  con  l'IuraD' 
te  in  grembo,  cui  dinanzi  é  genuAcsso  e  con  le  mani  giunte 
il  giovane  Guido  Ubalbo  che  fu  poi  terzo  duca  di  Urbino, 
che  le  è  presentato  da  S.  Giovanni  ,  S.  Antonio  ,  S.  France- 
sco e  S.  Ubaldo,  tutti  protettori  di  Gubbio.  Quest'affresco  è 
probabilmente  opera  di  Ludovico  ,  nostro  pittore  uscito  dalla 
scuòla  del  Nelli.  Tuttavia ,  malgrado  le  indagini  per  noi  fatte 
allo  scopo  eziandio  di  conoscere  se  il  Nelli  vi  eseguisse  nes- 
sun' opera ,  non  ci  venne  fallo  scoprirlo.  E  di  vero  in  tutto 
il  tempo  corso  fra  il  1342  e  il  1395  non  sappiamo  che  si 
facesse  quivi  altro  lavoro  all' infuori  che  quello  condotto  nel  95 
da  maestro  Bernardino  di  Nanni  Della  Eugenia  [2]  disce- 
polo di  Ottaviano.  Fu  a  questo  commesso  ,  per  il  prezzo  dì 
otto  ducati  di  buon  oro  e  giusto  peso,  dipingere  sovra  l'ester- 
na porta  d'ingresso  e  precisamente  laddove  si  ritrovavano 
già  altre  figuro ,  la  beata  Vergine  con  il  Figlio  sulle  braccia , 
con  vesti  di  broccato  d'oro ,  con  manto  azzurro  e  fimbrie 
auree  parimenti  (son  parole  di  contratto)  ed  ai  lati  S.  Ubal- 
do con  pluviale  di  broccato  verde  ,  e  S.  Giovanni ,  ancor  esso 
di  fino  colore.  Ma  codesta  pittura  o  non  venne  eseguita  o 
perì  assai  tosto ,  dacché  non  molti  anni  dappresso  Benedetto 
Nucci  vi  effigiava  a  fresco  il  soggetto  medesimo  con  medio- 
cre merito,  come  tuttora  si  scorge.  Dello  stesso  Nuccì  è  pa- 
li] Ltttzi,  tomo  ti,  pag.  14  ;  Bo9Ini,  tomo  U,  pag.  IT. 
(S]  Anche  questo  contratto  trovasi  riportato  al  num.  8t  delle  Memorif  ori- 
irinotl  itaUane. 
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riinenti  la  tavola  della  Vergine  e  de' Santi  in  cinque  scom. 
partimenll  divìsa,  la  tjualc  ritrovasi  suH'altarc  della  cappella, 
opera  condona  nel  1544  (1)  In  questo  siccome  in  altri 
dipinti  l'autore  dà  a  dividere  che  egli  non  pure  avesse  ap- 
preso sotto  Raffuellin  del  Colle .  ma  atlingcsse  puranco  alla 
scuola  di  Pietro  (2).  Ser  Vanne  di  Ser  Cecco  di  Ubaldo  effi- 
giò nella  sala  che  di  questi  ultimi  tempi  serviva  al  Consiglio 
il  miracolo  di  S.  Francesco  che  ammansa  la  lupa;  miracolo 
che  vuoisi  avvenuto  nella  città  nostra,  additandosi  ancora  per 
tradizione  il  luogo  ove  accadde.  Ancor  questo  dipinto  dovette 
perire;  sicché  nel  1612  l'u  allogalo  al  nostro  Damiani  il  me- 
desimo lavoro  (3)  che  venne  da  lui  condotto  con  singolare 
maestria.  Sono  ivi  assai  tigure  e  v*  ha  inoltre  una  bella  pro- 
spettiva di  una  parte  della  città  :  da  entrambi  i  lati  altri 
due  dipinti  ritraenti  l'uno  un  fondaco  con  mercadante  che 
dà  in  mano  a  S.  Francesco  della  roba  a  farsene  vesti  ;  l'altro 
una  bottega  da  sarto  con  parimenti  l'umile  fraticello  semi- 
vestito. Queste  due  dipinture  si  per  la  bizzarria  dctl'arlista 
che  volle  mostrare  nel  più  chiaro  modo  la  carità  del  mer- 
cante e  la  modestia  e  semplicità  del  Serafico ,  si  per  il  me- 
rito dell'opera ,  sono  interessantissime. 

La  Vergine  e  le  altre  grandiose  figure  che  ammiransi 
nell'aula  superiore  sono  opere  de'  più  moderni  maestri  e  di 
molto  minor  pregio  che  le  sovraccennate. 

Egli  sembra  che  questo  palazzo,  non  pure  .all'  interno,  ma 
in  qualche  lato  esteriore  fosse  di  pitture  adornato ,  avvegna- 
ché nel  restauro  del  medesimo, eh  ebbe  luogo  nel  1845  fu 
rinvenuto  sotto  al  parap^gito  d'una  finestra  del  second'ordino 
nella  facciata  che  guarda  la  piazza,  un  avanzo  d'intonaco  e 
di  pittura  nella  quale  làcii mente  trovavansi ,  come  in  quel 
di  Firenze,  effigiate  le  trrmi  della  nostra  Repubblica,  e  non 
quelle  di  alcun  signore  o  rettore,  che  ciò  non  sopportava  il 


(4)  LiM  <Mle  Riforme  .  dal  ^SW  al  M. 

(5)  Ivi,  dnl  W%  al  19. 

,3)  Felice  DainleDÌ  da  Gubbio  Tu  discepolo  di  Paolo  Veroncso. 
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nostro  vecchio  Statuto  (I).  Non  sapremmo  pur  determinai 
in  questo  o  nel  Palagio  de' Giudici  fossero  ritratti  gl'infaniie 
traditori  siccome  prescrivevasi  nello  Statuto,  dacché  ìl  leuipn 
non  ci  ha  lascialo  vestigia  di  sorta  ;  ci  è  però  avviso  che 
siffatto  ordinamento  riguardasse  il  palagio  del  Podestà  anzi- 
cliè  il  Municipale  alla  cui  maestà  non  si  addicevano  sicuro 
quei  vituperevoli  ordinamenti. 

Toccando  ora  un  poco  de'  lavori  in  mosaico,  diremo  che 
la  municipale  residenza  erano  bastantemente  fornita  ;  e  val- 
ga il  vero,  nell'anno  1340  vi  venìano  adoperali  gli  egregi 
mosaicisti  Frate  Giacomo  da  Turrita  e  Reginaldo  da  Gub- 
bio (2).  Disgraziatamente  però  non  resta  oggimai  segno  alcu- 
no dei  medesimi ,  né  puossi  in  alcun  modo  congetturare 
dove  fossero  posti  e  qual  cosa  rappresentassero. 

Noteremo  da  ultimo    che    anche    nel   Pretorio    doveapo 
essere  state  condotto  delle    pitture ,    essendoché 
scuoprono  ancora  alcuni  avanzi. 


IX. 


Fatti  più  segnalati  della  Storia. 


I 


Malgrado  la  perdila  di  tanti  monumenti,  de'qualt 
gloria  delle  arti  potremmo  andare  perpetuamente  alteri ,  non 
venne  già  meno  la  memoria  degl'  iilustri  fatti  di  cui  quello 
venerabili  mura  furono  testimonio.  La  patria  istoria  gelosa 
li  registrò  ne'snoi  fasti  ;  né  per  volger  danni  e  avvicendarsi 
dì  avvenimenti  andranno  dimenticali  giammai. 


[i)  I  primi  statuti  venaoro  falli  dagli  Eugubini  noi  13Ì6  e  conrerninli  dal 
cardinale  Albornauo  nel  I3S(^  si  rinnovarono  poi  net  1621,  o  sono  in  tanto 
credilo  che  per  ben  tre  voile  se  ne  lece  ristampo  :  ìa  prima  in  Gabiilo  in 
quell'anno  medeslDio  ;  la  seconda  in  Macerala  nel  4G7S  colie  annoteiloni  di 
Antonio  ConcioU,  e  la  terza  con  le  sleaso  annolazloni  del  Concioli ,  e  Addisioni 
di  Francesco  RoniHguerra  nel  <6S(  in   filrona  dove  fu  per  legge  adottato. 

(S)  Db  Ancems  ,  Notiiie  di  Frate  Giacomo  da  Turriti.  Siena  ,  1SÌ5 ,  pag.  S6. 
D'Agiscoiwt  ,  Storia  dell'arte ,  yroi-ata  coi  monamenii.  Edizione  di  Prato  ,  tomo 
IV,  png.  B8B. 
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ppena  ,  e  già  nel  i330  come  in  forte  castello  vi 
;rinceravano  il  Gonfaloniere  di  Giustizia  ed  i  Consoli,  ne- 
ido  di  aprirne  le  porte  a  Giovanni  di  Cantuccio  Gabrielli  : 
lesi  di  caldo  amor  cittadino  sedavano  impavidamenle  Ìl 
inno  e  la  fariboiida  moltitudine  inquieta  e  studiosa  di  no- 
b.  Ha  l'eroismo  di  pochi  non  valse  contro  all'ostinatezza 
la  plebe  e  dovette  cedere;  ed  ella  impazzata,  dopo  aver 
sso  a  ruba  ed  in  fiamme  la  casa  del  Gonfaloniere,  dicliia- 
>a  Giovanni  Conservalor  della  patria,  dando  per  tale  nia- 
ra  principio  alla  per  noi  sempre  infausta  signoria  de'Ga- 
ielli  (!}, 

Sei  anni  appresso  l'ardito  Egidio  Albornozzo  {"i)  cardinale, 
iolfo  Varano  signore  di  Camerino  ed  altri  principi  assieme 
[legati  quivi  si  raccolsero  per  ricuperare  la  Marca  d'Anco- 

Qfiurpata  dai  Malfitcsta,  che  vinti  poi  in  battaglia  vcdeu- 

Galeotto  loro  capo  e  duce  nel  nostro  palazzo  trascinato 
racchiuso  (3).  Quivi  dimorò  quel  messer  Brasca  che  nel  1357 
ilto  duca  di  Spoleto  e  signore  di  Gubbio  fece  per  un 
cennio  si  malgoverno  della  patria  nostra  (4),  Qui  nel  1376 
gunavansi  i  nostri  manieri  per  liberarsi  dall'oppressione 
'nobili  discacciando  tutte  le  ghibelline  famiglie  [5].  Qui  il 
scovo  Gabriele  dei  Gabrielli  nel  seltecnbro  1380  desideroso 
conservare  a'suoi  l'ugnor  piti  vacillante  dominazione,  o  a 
E^Iio  dire  usurpazione ,  col  titolo  di  vicario  pontificio 
ceasi  riconosceie  per  sovrano  della  patria    (6).  Qui    Carlo 

Durazzo  inalberava  il  vessillo  del  re  d'Ungheria,  ed  il  po- 
lo a  prezzo  d'oro  rendevasi  a  libertà.  Ma  la  continua 
ra  fra  nobili  e  plebei ,  la  prepotenza  de'Gabrielli  e  spo- 


rt di  GntBvttiio  Bs«M  pubblicata  nel  lomo  XXI  dell'opera 
^fitorea  del  MimAtoni 
-iTjlnalo  nm  legato  a  lalerc  d' InniicenM  VI   dimoranto  in 
Italia  a  riBujuistare  le  olla  ribellatesi  al  pontoflue. 


I  CncTiiin.  la  tate  occasione  fa  inceDdlnla   ia  cnncct- 
0  del  salo  che  rllrovavasi  nel  pubblico  palBuo. 


62 


'ALAZZl   UUNICIPALE   E   PRETORIO 


fialmentc  di  Francesco  ,  !a  carestia  ed  altre  mille  cslomiiii 
colpirono  si  la  nostra  città  infelice  che  nel  dì  4  manto  1381 
a  respirare  da  cotante  disavventure,  in  questo  Palazzo  » 
ero  a  libertà ,  segnavasi  il  decreto  del  nostro  perpetuo 
servaggio  (1). 

Col  sottomettersi  gli  Eugubini  ad  unanimità  di  \(ità 
alla  protezione  di  Antonio  Conte  di  Monlefeltro ,  non  ebbero 
tuttavolta ,  siccome  aveano  sperato,  un  baluardo  contro  le 
pretensioni  ed  angherie  de'Gabrielli;  e  quando  più  tarditi 
furono  accorti  della  novella  tirannia  .  non  ebbero  più  modo, 
per  quanto  si  adoperassero,  di  campar  dalle  mani  di  quBt 
principe  di  gran  lunga  più  di  essi  polente.  E  due  secoli  a 
mezzo  dappoi  vi  salìa  con  grandissima  pompa  e  regio  corteo 
il  duca  don  Taddeo  Barberini  principe  di  Palestrina  e  C8|»- 
tano  generale  di  S,  Chiesa,  il  c;ua!e,  vivente  ancora  Fraocfr 
SCO  Maria  VI,  a  nome  di  papa  Urbano  Vili,  logliea  sdenH 
possesso  della  città ,  non  che  delle  numerose  castella  devo- 
lute in  una  con  quel  ducato  alla  S.  Sede  (S). 

Se  non  che  piacendoci  di  trattenerci  ancora  bIcuo  pON 
a  ricordare  i  fasti  della  nostra  patria,  non  tralaseeremo  iw- 
servato  siccome  in  questo  stesso  palagio  molto  inaanii  A 
Barberino  fossero  splendidamente  accolti  ed  onorati  un  Sigi- 
smondo li  imperatore  .  un  Giulio  II ,  un  Giuliano  de'  Medici 
ramingo  da' propri  stati,  un  Cesare  Borgia,  e  gli  Sfona,  n 
i  Farnesi .  e  i  Visconti  ed  altri  assai  principi  d' Italia. 

Da  ultimo,  per  non  dilungarci  soverchiamente,  qui  se- 
gnavBnsi  paci  e  guerre  ;  qui  si  accolsero  frequenti  ambatone. 
Eovrattutlode'Fìorenlìni  (3);  qui  calmaronsi  cittadine  discola 
si  pubblicarono  savie  leggi  ;  si    provvide    al    bene; 


(Il  Diario  di  Hakcello  Ceuvino. 

{i]  Rii>(MiTI ,  Della  Zucca  di  Gubbio,  tomo  11  ,  pag.  U8.  ESM  llW» 
lutle  le  accoglienze  Atte  al  Duca  in  tale  occasione  «  la  lòrmula  M  ff"*' 
moDlo. 

i3)  I  FioMitUnl  amavano  e  stimavano  tanto  gli  BugubiAl  ebe  oltn  lO*  '^ 
f^he  «IrcUc  eoo  qa^sti  ,  ed  oi  privilegi  dati  alla  cittA  nostra,  [lam  che  ■* 
oapessero  elegp*~  sia  so  non  di  Gabbie. 
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patria  e  fa  crealo  quel  Conlesiabilc  (1)  che  per  1S  giorni , 
è  vero  ,  ma  pur  tuttavoUa  ,  come  già  fu  accennato  ,  manlo- 
nea  viva  fra  noi  un'antica  larva  di  libertà. 

Non  è  dunque  a  maravigliare  se  la  ricordanza  di  memo- 
rie sì  grandiose  ed  illustri  e  di  molle  altre  che  per  amor  dì 
brevità  volentieri  tralasciamo  ,  rendesse  per  cinque  secoli  cosi 
gradita  ai  nostri  maggiori  questa  sedo  municipale  che  non 
avrebber  cangiata  col  più  splendido  do' troni. 

Così  per  altro  non  si  pensò  a' nostri  giorni,  come  vedre- 
mo nel  prossimo  capitolo. 


Hi  L'ufficio  del  Contestabile  è  antidilssimo ,  o  lo  vefigiomo  a' 
nostri  statuii  ul  liLro  I ,  rubrica  Ima.  n  De  honore  fflciendo  B.  Ubaldo proltìctori 
nostro  >.  Entrava  in  carica  nel  pomerigglodeldìO  maggio  ad  evitare  le  risse  ed 
ogni  allro  inconvenienle  che  potesse  accadere  in  occasione  delie  foste  e  della  Bera 
che  rictiiaraavano  grande  concorso  di  popolo.  Il  magistrato  lo  sceglie' 
|irimi  nobili  e  gli  assegnava  nn  alfiere ,  il  quale,  terminata  la  processione,  ri- 
cevea  nel  pubblico  palazzo  di  mano  del  Konfaloniere  il  patrio  vessillo  e  recan- 
dolo per  la  cillì  in  giro  ,  scortato  da  S5  soldali,  si  portava  Hoalmenle  alla 
custodia  delta  chiesa  durante  la  festa.  L'autoriU  del  Contestabile  durava  quin- 
dici giorni ,  ed  iu  quel  tempo  non  avca  luogo  vertin'  slira  giurisdiiione  di  sorta, 
SlflBtla  carica  era  di  non  lieve  dispendio  alla  famiglia  cui  era  sortita,  poiché 
bramava  far  mostra  di  sue  rìccliezze  largtiegglando  col  popolo.  Sospeso  qae- 
«f  uso  dorante  il  governo  francese  ,  ripristinato  al  ritorno  di  Pio  VII ,  cessò 
quiodi  per  sempre  di  nio  tu -proprio  dello  stesso  PonteQcc. 

Dna  delle  più  curiose  feste  che  allora  celebravasl  e  che  continua  tuttora, 
si  domanda  dei  cosi  delti  Cerei.  Consistono  essi  io  tre  lunghe  travi  al  cui 
sommo  v'  ha  il  simulacro  dì  un  Santo  .  di  S,  Ubaldo  cioè  .  di  S  Giorgio  e  di 
S.  Antonio.  11  primo  appartiene  ai  muratori ,  ìl  secondo  ai  negozianti ,  il 
lerzo  ai  campegnuoli ,  i  quali  tutti  hanno  un  capo  da  cui  in  quel  giorno  festivo 
respelUvamente  dipendono.  Ogni  manipolo  prende  in  ispaita  il  proprio  i 
Io  mostra  per  ogni  contrada  della  città ,  Io  gira  e  rigira  intorno  a  sé  medesimo 
io  segno  di  giubbilo  e  di  rispetto.  Quindi  raccoltisi  tutti  e  tre  gareggiando  nel 
corso  rccanlo  al  monte  di  S.  Ubaldo  e  nell'atrio  del  tempio  i 
come  in  omaggio ,  il  depongono. 

Di  tal  festa  popolare  ,  che  ritiene  ad  un  tempo  di  sacro  e  profano  e  rimonta 
ad  un'epoca  remotissima  anteriore  al  secolo  XtV  e  riesce  d'assai  fragorosa ,  non 
f-  st  agevole,  come  altri  vorrebl»? ,  darne  rngione.  Forse  è  l' avanzo  di  feslo 
gentilesce  ridotta  ad  uso  crìstinno  ;  forse  p  11  pi  noto  Carroccio  de' tempi  di  n 
parimenti  trasformalo ,  od  un'altre  qualsiasi  di  quelle  pie  si  m 
coslumanie  usate  io  tempi  non  affatto  scevri  da  superstizione. 
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Ultime  vicende  e  stato  attuale  dc'nostri  Edifici. 


A  coloro  che  nel  1809  reggevano  la  cosa  pubblica  venne 
il  pensiero  d'abbandonare  la  nobile  residenza  muniripala  per 
trasferirsi  nel  Monastero  di  S.  Pietro  poco  innanzi  aliilalo 
dagli  Olivetani.  Ripristinati  indi  a  non  molto  il  ponttScio  ^- 
verno  e  gli  ordini  religiosi,  rex-convcnto  ritornò  alla  sua 
volta  ad  essere  occupato  dagli  antichi  proprietarj ,  onde  la 
Magistratura  trovossi  costretta  a  riprendere  la  malabliaiido 
nata  maestosa  sua  sede.  Ma  fu  per  poco  ,  poiché  mal  soffi^do 
il  lievissimo  disagio  di  poche  scale ,  volle  con  biasimevole 
scambio  trasmigrare  nel  palazzo  de'Giudici  allogandosi  in  an- 
gustissima stanzi! ,  e  ,  quel  che  è  peggio,  frastornata  dallo  stre- 
pito inonesto  delle  pubbliche  carceri  che  ingombravano  il 
rimanente  palazzo ,  che  certamente  non  facevano  troppo 
buon  accordo  colla  dignità  severa  del  magistrato.  Ollrenctàò 
per  adattare  quei  locali  ad  uso  di  ufSci  fu  mestieri  praticani 
altre  aperture  per  finestre  che  sempre  più  deturpavano  Tefr 
iìcio  ed  alla  sua  solidità  arrecavano  non  lieve  detrìmealo. 

Nel  1800,  aboliti  di  bel  nuovo  gli  ordini  religiosi  perde* 
crete  del  R.  Commissario  delle  Marche  Lorenzo  Valerio  d» 
di  24  ottobre,  la  nuova  Giunta  trasmigrò  ancora  nei  coovonlO 
di  S.  Pietro.  Ma  ben  tosto  se  ne  videro  gì"  inconvenienti  p*' 
vissimi,  0  fu  sentilo  il  bisogno,  anzi  il  decoro,  di  ritomart 
all'antica  nobilissima  residenza.  Al  qual  uopo  ,  oltenu»  eoe 
le  carceri  fossero  tolte  di  mezzo  ,  non  si  tardò  punto  a  i*" 
stituire  alla  primiera  forma  il  salone  più  elevato  ingomb" 
poc' anzi  per  quel  tristo  ufficio,  e  furono  intrapresi  ampli  f^ 
stauri  con  Ì  fondi  stanziati  a  bella  posta  dal  Municipio  p*'' 
lì)  conservazione  di  esso  e  d'altri  pregevoli  monumenti.  Eti 
anco  nel  municipale  palazzo  si  fu  provveduto  cui  sussidio  m 
lire  5mÌla  awordato  dal  Governo  alla  pronta  restaurazione d<i 
condotti  di  piombo,  che  non  molto  prima  erano  stali  reraO'^L 
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rìaccoDciato  lo  stagno  intorno  del  ballatoio  ed  assestaronsi 
tti.  La  mancanza  però  d*  inGssi  arreca  danni  non  lievi ,  ed 
)rte  necessità  di  ripararvi  il  più  presto  possibile.  Né  qui 
ante  devono  arrestarsi  le  nostre  cure  :  è  parimenti  indi- 
nsabile  togliere  il  mattatojo  e   la   pescheria   se   vogliamo 

volta  provvedere  air  igiene  pubblica  ed  al  decoro  mede- 
o  della  patria. 

Allora  potremo  dire  a  ragione  :  E  tu  illustre  opera  del 
tapone  che  da  più  secoli  ti  levi  a  contemplare  le  azioni 
luci  cittadini ,  non  andrai  più  dolente  delle  passate  vicende 

deplorabili ,  se  abbandonata  alloMìo  fosti  a  tanti  perigli 
;etta ,  se  spesse  erbe  abbarbicaronsi  nella  tua  fronte  mae- 
a ,  se  acque  in  copia  filtrarono  nel  tuo  seno ,  ora  si  van- 
ci  abusi  più  non  avverranno  di  certo. 
Gih   gli  Eugubini  non  sostenendo  più  vagheggiarti  come 

memoria  di  quella  gloria  che  fu  e  di  quella  libertà  di 
tu  segnasti  fra  noi  l'epoca  più  bella,  ora  daranno  forte  opera 
:bè  il  Magistrato  all'antica  sede  ritorni.  Ed  abbellendo  le 
mura  de  ritratti  di  quegli  uomini  illustri  e  di  que' prodi 
TÌeri  onde  a  ragione  andiamo  fastosi ,  saremo  specchio  e 
ielle  alle  cento  italiche  città ,  dell'antico  ed  attuale  nostro 
•re  ed  incivilimento. 


Abch.  St.  Ital.  ,  3.*  Scric  ,  T.  VI ,  P.  li.  0 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


Histoire  de  lules  Cesar ,  par  Xai-oleon  111.  -  Paris ,   Henri  tìo^ 
imprimeur-édileur. 

(ContlniiazioDe  ;  Vedi  S.**  Serie  ,  T.  VI ,  P.  I,  pag.  50.) 

VII.  In  mezzo  alle  lolle,  alle  dissensioDÌ,  alle  dissennate  querela  i 
alle  civili  divisioni  delle  fazioni,  cresceva  a  Roma  nel  silenzio  u^^^ 
polente  natura  d' uomo .   che  dovea  più  tardi  questa  fazioni  ^*^^ 
suo  f!enio  governare    e   dominare.   Cajo   Giulio   Cesare   naccf 
al  15  lui;lio  del  Go2  di  Roma,  o  piuttosto,  come  il  nostro  AuU7^ 
mantiene .   il   6oi  di  Roma.  Di  Cesare,  come  d^ogni  uomo  che  p^  ^ 
lardi  ad  alta  posizione  pervenne  ,  narransi  aneddoti  e  racconti  p^ 
0  meno   plausibili ,   piii  o  meno   curiosi .    inventali  e  copiati  C^ 
scrittori  che  dalla    posteriore    i^randezza  dciruomo  vollero  ai^ 
montare  le  qualità  straordinarie  che  doveano  nella  sua  giovincz 
rivelarsi.  Ed  «•  così  che   la   storia  d'un   trrand'  uomo  tramanda-^ 
alla   posterità  sotto   una  forma  che  diremmo  quasi   loii£;endaria 
la  cpiale  come  meizlio  adattata  ali*  intelliizenza  ed  agi' istinti  d^^ 
volgari ,  prende  sjkìsso  il  posto  del   vero   racconto   e   della   ver^ 
istoria.  Né  certo  d'uomo  sì   crande .   come  Giulio   Cesare   si  fu- 
polca  avvenire  altrimenti  :  ed  il  nostro  A. ,  con  quell'  amore  che^ 
immancabilmente  in  noi  s' inizcnera  per  Feroe  del  quale  lessiamo^ 
l'istoria,  si  compiace  pur  troppo   di    ricordare   molti   di   questi  ^ 
aneddoti ,  i  quali  presi  sopiMltutto  da  Plutarco ,  hanno  ben  poca 
autenticità,  e  mal  ci  farebbero  rettamente  giudicare  del  carattere 
di  Cesare.  Che  se  fautori  ebbe,  non  poteano  a  lui  mancare  detrat- 
tori', comecché  male  approdi  il  rovesciare  un  ({ualsiasi  governo,  un 
qualsiasi  ordine  di  cose ,  senza  che  un  grido  si  levi  per  parte  di 
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'he  dì  quell'ordine  si  av vaataggiarono.  Nello  spegnersi  anco 
t)ile  d'una  corrotta,  di  una  disordinata  liberUi,  vi  hanno 
anime  grandi ,  uomini  generosi  che  per  virtù  di  cuore  e  pò- 
'intelletto,  si  sentono  ancora  degni  di  quella  libertà,  l'amano 
Itivano  in  petto  come  una  religione ,  come  un  dovere  di  pa- 
no. E  questi  uomini  respinti  dalla  partecipazione  alla  cosa 
uì ,  cercano  nello  memorie  storiche ,  nelle  lettere ,  una  con- 
io ai  loro  mali ,  un'occupazione  al  loro  ingegno ,  uno  sfogo 
e  al  dispetto  contro  chi  li  privò  di  quel  supremo  bene 
a  libertà.  E  bisogna,  ad  elogio  dell'umanità,  pur  dire,  che 
le  parola  non  fu  mai  pronunziata ,  senza  che  un'  eco  non 
isse   ne'  cuori   degli  uomini   pid   generosi ,   ed  una  male- 

non  si  levasse  contro  chi  si  suppone  autore  di  quel  mi- 
dell'averla  spenta.  E  quella  splendida ,  quell'ammirabile , 
prodigiosa  libertà  romana  non  cadde  ,  senza  che  i  vituperii , 
Lse ,  le  calunnie  dell'  ira,  del  dispetto,  del  duolo  non  sorges- 
mtro  Cesare,  e  delle  quali  Svetonio  più  che  altri  si  fece 
)re  tramandandone  la  memoria  alla  posterità, 
verare  fra  que' contrari,  fra  que' bugiardi  racconti  la  verìr 
le  l'uomo  si  mostri  ({uale  egli  si  fu  realmente ,  ò  l'opera  di 
di  coscienzioso  scrittore,  alla  quale  non  falliva  il  nostro  Au- 
S  certo  il  carattere  di  Cesare  si  rivela  con  tale  potenza ,  con 

sì  grandi  fino  da'  suoi  primordi ,  che  di  rado  avviene 
Oria  d'incontrarne  l'eguale.  Nato  egli  in  alto  stato,  sentì 
I  di  sua  famiglia  fieramente  ,  né  gli  consentì  l'animo  in 
si  cosa  che  intraprendesse  vedersi  ad  altri  secondo.  Seppe 
(he  lettere  e  di  latine  profondamente  ;  e  parlò  e  scrisse  tan- 
abilmente  che  forse  nulla  havvi  al  mondo  né  nella  sua, 
iltra  lingua  che  possa  paragonarsi  alla  semplicità ,  alla 
za ,  all'eleganza  dello  stile  e  dell'eloquio  de'suoi  Commentari, 
ai  piaceri  de'sensi ,  specialmente  nella  gioventù ,  egli  fu 
U>  di  lasciarsi  andare  a  tali ,  ai  quali  la  nostra  civiltà  si 
y  ma  che  non  seppero  di  inonorato  ai  Greci ,  ed  anco  ai 
ij  quando  la  greca  influenza  su  di  loro  prevalse.  Ma  in 
anco  a  questi  piaceri ,  Cesare  mostrò  un'altezza  di  sentire, 
triinacia  nel  proprio  concetto ,  una  fermezza  di  carattere 
iita  al  coraggio  della  persona ,  non  potevano  fallire  a  metr 
I  cima  de'  suoi  contemporanei.  Pronto  all'  ira,  come  le  anime 
Wà  troppo  spesso  sogliono  essere ,  seppe  in  mezzo  a  quella , 


L'^ 
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come  in  mezzo  ai  più  ptrandi  perìcoli  e  in  mezzo  alPeccitamenl 
de^piaceri,  serbare  una  calma  di  ragione,  una  serenità  di  giodisit 
una  freddezza  di  calcolo  che  non  è  propria  che  delle  più  grane 
intelligenze  e  delle  menti  più  straordinarie.  Si  legga  nell'Au 
toro  come  arrestato  da  una  banda  di  sicari  di  Siila  seppe  tran 
a  prezzo  di  lor  mano  (  pagina  261  )  ;  come  più  tardi  preso  d 
pirati  (  pag.  S68  )  e  messo  a  prezzo,  offrisse  meglio  del  doppio  coi 
dispetto  per  ricattarsi  di  lor  mano ,  giurando  ad  un  tempo  sopr 
di  loro  vendicarsi.  E  il  fece;  e  per  tali  modi  che  mette  il  cont 
di  narrarlo.  Largo  del  suo  con  tutti  era  Cesare,  carico  di  debii 
quando  cadde  in  mano  de*  pirati.  L'aver  debiti  ai  nostri  d) ,  in  ui 
secolo  d'ordine,  d'eguaglianza,  e  di  idee  mercantili  ì*  cosa  mei 
che  onorata;  ma  non  così  in  Roma,  ove  la  larghezza  delle  pubblich 
distribuzioni ,  e  la  liberalità  de'giuochi ,  le  spese  della  vita  grand 
e  lussuriosa,  le  profusioni  del  patrocinio  e  delle  clientele,  eran 
tali  da  non  bastare  ad  esse  la  fortuna  di  qualsiasi  j)atrizio ,  eh 
in  seguito  colle  magistrature ,  colle  dignità  e  col  governo  dell 
Provincie  ristorava  a  sua  posta  la  travagliata  fortuna  sua.  (k 
sare  avea  pel  suo  riscatto  offerto  50,  anzi  che  dare  i  SO  talen 
addomandati  ;  ed  avea  mandato  Epicratc  ed  altri  de'suoi  a  chic 
dernc  le  città  dell'Asia  minore.  Appena  redento  da*  pirati ,  lev 
a  sue  spese  una  flotta ,  prende  i  pirati  all'  àncora  e  li  consegn 
al  proconsole  Giunio  a  Pergamo  onde  ne  abbia  ragione  ;  ma  con 
questi  esita  per  trarne  profitto  col  venderli  per  schiavi,  v 
egli  stesso  alle  prigioni  di  Pergamo,  ne  tira  i  prigionieri  e 
fa  tutti  di  sua  autorità  appiccare  a  delle  croci!  Tali  fatti  ; 
nostri  dì ,  nella  nostra  società ,  nella  quale  ogni  potere  sì  cor 
centra  nel  governo ,  sono  appena  intelligibili  ;  e  noi  volemmo  cita 
questo,  perchè  meglio  si  paresse  quale  era  a  quc'  dì  la  possanza 
la  forza ,  l'autorità  di  un  patrizio  romano  nel  mondo.  Ma  questi 
fatto  ne  svela  altresì  quanto  grande  fosse  l'animo  di  Cesare ,  e  con» 
egli  giovanissimo  ancora,  non  si  peritasse  dalVaffrontare  qualsiasi  rf 
Schio  e  dall'usare  la  propria  autorith,  solo  che  stimasse  bene  di  fedo 
E  il  mostrò  poco  poi  quando  un  suo  zio,  Aurelio  Gotta,  fu  battati 
da  Mitridate  che  per  mare  e  per  terra  stringea  i  Romani,  mentr 
un  governatore  di  lui  in  Frigia  menava  strage  su  loro.  Cesar* 
stava  allora  tranquillo  a  Rodi  alli  studi  suoi  ;  ma  fatto  accorto  del  1 
stato  delle  cose,  si  muove,  corre  in  Asia,  leva  truppe  di  sua  ax 
torità ,   batte  i  nemici ,  e  mantiene  in  fede  la  provincia.  Qae^ 
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faitirti  narrati  dallo  stesso  Svetonio,  svelano  in  Cesare  un  tale 
polare  d'iniziativa,  una  fermezza  di  determinazione,  per  un  gio- 
viale non  che  rara,  unica  forse  ncir  istoria. 

E  della  sua  fermezza  e  pertinacia  aveva  anco  prima  dato  buon 
se^fZjno,  quando  giovanissimo,  ai  tempi  di  Siila  e  in  mezzo  alle 
l^arribili  proscrizioni  del  feroce  dittatore,  richiesto  di  ripudiare 
Cornelia  figliuola  di  Ginna  ,  tolse  piuttosto  fuggire  di  Roma,  avere 
il  suo  retaggio  confiscato  e  vivere  fuggiasco ,  anzi  che  piegare  il 
collo  dinanzi  alla  prepotenza  ed  alle  minaccio  di  colui  che  facea 
tr-<^inare  tutta  Roma.  Il  quale  poi  che  più  tardi  gli  perdonò  alle 
pMr^c3ghiere  delle  Vestali,  non  ebbe  torto  forse  di  dire  che  presei*^ 
v^i^ndolo  campava  non  uno  ma  cento  Marj. 

Vili.  Siila  morendo  lasciò  lo  State  in  mano  ad  una  fazione. 
E^so  fattosi  capo  del  partito  de' grandi,  de' patrizi,  del  Senato, 
a'^i^^a  con  le  stragi,  con  le  confische ,  con  le  proscrizioni  diserto  il 
Kiito  popolare  ;  e  per  impedire  che  di  quell'abbattimento  si  rile- 
sse, avea  proscritto  perfino  i  figliuoli  de' Mariani.  Riformandolo 
S^^sto,  avea  raflbrzato  il  patriziato,  assumendo  i  pid  opulenti  dei 
csk  ^^ralieri  nel  Senato ,  ristorato  questo  in  tutti  gli  onori  e  nella 
dl^^^nith,  datogli  di  nuovo  il  poter  giudiziario,  e  soppresso  il  tri- 
bM^B^nato  plebeo,  afiinchè  nulla  più  ostasse  legalmente  al  potere 
prandi,  che  egli  per  mezzo  de'suoi  lOmila  afl'rancati  ed  aimati 
'^ti  Comeliani ,  avea  in  fatto  reso  dispotico  e  onnipossente  nella 
'"pubblica.  Dittatore  per  quattro  anni,  avea  Siila  per  tal  modo  fiao- 
t.a  ogni  resistenza  alle  sue  voglie  ,  rotto  ogni  opposizione ,  spaz- 
Co  via  il  disordine  e  l'anarchia ,  costituito  sopra  la  ricchezza  e 
l^  forza  un  potere  oligarchico  cos\  robusto ,  che  al  nostro  Autore 
(T^sg.  282)  parve  che  forse  egli  con  più  moderazione  e  tempe- 
r^ma  avrebbe  potuto  di  già  fondare  per  avventura  l'Impero.  Ma 
^*^  Impero  non  si  fonda  sopra  un'aristocrazia ,  non  si  fonda  sopra 
^^^a  classe  privilegiata;  l'Impero  si  fonda  sopra  la  democrazia  la 
I^iti  larga ,  sopra  l'eguaglianza  politica ,  sopni  il  comune  nbbas- 
^^caento  di  tutti  allo  stesso  livello.  Se  il  dittatore  fosse  riuscito 
^  stabilire  un  duraturo  regime  sui  principi  suoi,  egli  avrebbe  ar- 
''^^stato  il  movimento  popolare  ,  il  progresso  naturale  della  romana 
I^litioa  socielà.  Egli  avrebbe  creato  un  governo  come  quello  di 
^^natia,  un'aristocrazia  esclusiva  che  s' impone  con  la  forza,  sof- 
■^(H^iido  al  suo  nascere  la  grandezza  della  borghesia  e  popolo ,  fin- 
^*^  cade  perciò  appunto  nell'impotenza  nazionale  che  essa  stessa  col 
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SUO  sistema  si  b  creata  e  perciò  sotto  la  straniera  conquista.  Ma  il  si- 
stema (li  Siila  non  poteva  allif^nare  a  Roma.  Esso  rappresentava  un 
arcaismo,  rappresentava  i*aristocrazia  di  conquista,  il  sabellismo,  in 
un'epoca  in  che  il  latinismo ,  in  che  la  plebe  avea  largamente 
trionfato  ed  invaso  tutti  i  privilegi  delFantico  patriziato.  Esso  era 
un  ingegnoso  anacronismo,  era  il  portato  della  reazione  contro  ranar- 
chia  e  i  disordini  popolari ,  ma  che  doveva  cadere  non  appena  il 
terrore  di  questi  disordini  fosse  attutato  negli  animi  ;  e  così  fu.  E 
prima  ancora  che  Siila  fosse  spento,  dovette  egli  accomodare  ranimo 
a  vedere  consolo  uno  del  partito  Mariano,  Lepido,  che  tentò  ben  to- 
sto di  rialzare  con  le  armi  la  caduta  bandiera  di  Mario  ,  e  vinto  a 
Ponte  Molle  ed  in  Etruria ,  andò  a  perire  in  Sardegna ,  mentre 
parte  delle  sue  bande  passò  con  Perpenna  in  Spagna  a  rafforzare 
Sertorio.  La  lotta  dunque  fra  Mariani  e  Sillani,  fra  il  partito  po- 
polare e  Taristocratico ,  fra  i  diseredati  provinciali ,  e  i  cittadini 
privilegiati  di  Uoma ,  non  era  estinta  ;  ma  sodisfatte  le  popolazioni 
italiche  con  la  ottenuUi  cittadinanza  ,  la  lotta  si  era  portata  in  un 
più  largo  cerchio,  a  più  lontane  popolazioni ,  e  più  specialmente  a 
quelle  di  Spagna,  ove  i  capi  Mariani  e  Sertorio  soprattutti  la  man- 
tenevano viva.  Gli  eserciti  della  Repubblica ,  è  vero ,  erano  tatti 
nelle  mani  di  capi  Sillani:  Pompeo  e  Metello  contro  Sertorio  in 
Spagna  ;  Crasso  contro  Spartaco  in  Italia  ;  Lucullo  in  Asia  contro 
Mitridate;  ed  è  probabilmente  per  questa  ragione,  a  senso  del  no- 
stro Autore,  che  Cesare,  nipote  a  Mario,  e  fautore  di  lui,  benché 
gih  fosse  tribuno  militare  il  680  di  Roma ,  preferisse  tenersi  nella 
città  anziché  servire  sotto  tali  capi  neiresercilo. 

Ed  in  Roma   già   cominciava    la  opposizione   contro  il  sove^ 
chiare  del  Senato  e  Poppressione  dei  grandi,  i  quali  apertamente 
in  ogni  peggior  fiitto  trascendevano ,  non  avendo  a  temere  accuse; 
poiché  circoscritti  i  giudìzi    per  legge  Sìllana  ne'senatori  stesa) 
questi   per   spìrito  di  parie  o  per  ontosa  corruzione,   teneano  il 
sacco  alle  opere  le  più  malvagie  e  alle  più  grandi  ribalderie  de- 
gli uomini  di  loro  fazione.  K  gli  eccessi  della  fazione  aristocratica 
movevano  i  rancori  della  parte  contraria^  che  n'era  spinta  a  get- 
tarsi nelle  intraprese  le   più  avventate  e  le  più  rischiose  per  la 
repubblica,  comecché  ogni  speranza  fosse  spenta  di  ottenere  dalla 
temperanza  del  Senato  e  dalla  giustìzia  de'tribunali  ogni   ecpia 
misura  di  ragione.   Ed   é  pur   troppo  questo   il   più   gran    male 
che  i  partiti  retrivi  preparano  a  sé  stessi  e  allo  stato   che  gover- 
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aamo;  imperocché  rifiutandosi  di  cedere  alle  esigenze  deUempi, 
accumulano  ire  e  passioni  che  spinp;ono  il  popolo  alle  violenze , 
e    a  cambiamenti  egualmente  eccessivi ,  e  perciò  appunto  egual- 
mente inopportuni  e  rovinosi.  Per  tal  modo  una  nazione  è  bale- 
strata da  un  eccesso  all'altro,  fra  la  tirannide  ed  il  disordino,  senza 
aissettarsi  per  graduali  riforme  in  quel   lento  ma    sicuro   pro- 
gr^sBO ,  che  ò  legge  inesorabile  di  ogni  società  che  intenda  a  vivere 
e   prosperare.   A  questo  violento   rivoluzionario   indirizzo   che   a 
Roma  prevalse ,  s^  informò  pur  troppo  ne'  tempi  moderni  la  fran- 
cese civiltà ,  mentre  la  inglese  ci  offerse  un  beiresempio  dell'op- 
posto. Poiché  in  Francia  l'aristocrazia  feudale  nulla  mai  operò  in 
sollievo  delle  classi  medie  o  terzo  stato ,  il  quale  non  seppe  a  sua 
volta  trovar  modo  di  emanciparsi  da   quel  dominio  se  non  con 
tali  stragi  e  violenze,  che  appena  trovano  in  quelle  di  Siila  e  di 
Mario  un  paragone.  E  la  borghesia  frattanto  avendo  con  altra  ri- 
voluzione (nel  4830  ) fissate  le  sue  sorti ,  non  si  occupò  della  pro- 
sperith  del  popol  minuto ,  che  si  lasciò  quindi  andare  in  altra  rivolu- 
Bìoue  (4848)  non  meno  eccessiva  per  i  concetti,  se  noi  fu  per  modi, 
^  non  meno  inopportuna.  Fortunata  ancora  la  Francia  se  le  sarà 
daio  dopo  ciò  di  riposarsi  in  un  cesarismo  illuminato  e  veramente 
liberale.  Invece  l'aristocrazia  inglese  cedette  ognora  con  temperanza 
all'indole  de' tempi  \  allargò  le  istituzioni ,  si  associò  al  governo  la 
gl'ossa  e  intelligente  borghesia  ,  ed  occupandosi  acconciamente  del 
popolo  minuto,  ha  impedito  le  rivoluzioni ,  e  lentamente  per  riforme 
^uxa  rovina  e  senza  subbugli ,  procede  tranquilla  nelle  vie  della  li- 
bila e  della  prosperità  nazionale.  Sventuratamente  a  Roma  l'arì- 
s^ocrazia  sillana  chiusa  ne'suoi  privilegi,  non  seppe  o  non  volle  acco- 
modarsi alla  necessità  de* tempi;  e  cieca  ed  ostinata  si  negò  ad  ogni 
''^^ionevole  componimento  o  riforma  negli  ordini  dello  Stato.  Di  che 
poi  si  avvalorava  l'opposizione,  e  si  avvantaggiava  quel  partito  ra- 
ncale composto  di  turbolenti  agitatori ,  di  nobili  rotti  ad  ogni  libidi- 
co e  ad  ogni  ribalderia ,  di  spiantati ,  di  falliti ,  di  facinorosi  :  uo- 
mìuì  maneschi  o  sanguinari  che   cercavano  un  ristoro  alle  scon- 
quassate fortune  nelle  agitazioni,  nelle  sommosse  della  piazza,  e 
^^1  saccheggio  della  cosa  i)ubblica.  £rano  i  Catihna  ,  i  Cn.  Pisene , 
^  l*.  bilia,  i  P.  Àutronico  che  raggranellati  ì  sicarj  sillani  e  i  ve- 
^rani  disoccupati  delle  antiche  guerre  civili ,  speravano  cambiare 
^Q  la  forza  lo  Stato.  Così  e  l'uno  e  l'altro  di  questi  partiti  condu- 
<^ano  egualmente  la  repubblica  alla  rovina. 
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Fra  i  due  estremi  v'ebbero  pure  taluni  che  più  ragiooeyoli 
intelligenti ,  misero  Fopera  onde  con  acconcie  riforme  salvare 
repubblica,  e  costituire  un  partito  medio.  Cicerone  fu  il  più  e 
spìcuo   fra  questi ,  e    per   inteliiì^cnza ,    per   probità ,   per   eli 
quenza ,  per  carattere ,  meglio  avria  potuto  nella  difficile  opei 
riuscire,  se  pari  all'  ingegno  avesse  egli  avuto  la  nascita  e  il  cei 
Nò  il  momento  era  male  appropriato. 

Con  la  cittadinanza  accordata  a  tutti  gì'  Italiani,  era  surto 
certo  numero  d' uomini  nuovi ,  come  si  chiamavano ,  ma  raggua.  :s^ 
devoli  ed  indipendenti,  perchè  non  legati  per  nascita  o  per  fatti  {^»-d 
una  parto ,  i  quali  avrebbero  di  loro  opera  potuto  aiutare  la  rifo—  ^ 
ma  e  salvare  la  repubblica.  Il  tempo  adunque  era  propizio  > 
tentarla.  Sventuratamente  il  Senato  e  il  partito  dei  grandi  a^ 
versavano  per  gelosia  e  per  egoismo  gli  uomini  nuovi  ;  e  non 
che  per  la  paura  di  Catiliua  e  delle  fazioni ,  che  Cicerone  fu  1^  -^ 
vate  al  consolato.  Che  cosa  potea  dunque  un  uomo  nuovo^  benché  pe-J**^ 
intelligenza  e  per  eloquenza  potente ,  benché  salito  in  crediti  ^^ 
presso  il  Senato ,  dopo  eh*  egli  ebbe  salvato  lo  Stato  ?  Perchè  un 
riforma  acconciamente  abbia  effetto ,  vuoisi  ch'essa  parta  in  liber»' 
governo ,  dalla  sapienza  di  coloro  che  avendo  nel  governo  la  ma| 
giore  autorità ,  possono  appunto  sperare  che  la  riforma  non 
scenda  oltre  la  misura  del  ragionevole  e  dell'onesto.  In  una  pa^ 
rola ,  è  mestieri  che  il  partito  conservatore ,  se  saggio ,  si  faccii 
esso  stesso  autore  della  riforma  per  campare  dalla  rivoluzione^ 
Ma  l'oligarchia  sillana  si  mostrò  troppo  contraria  ad  ogni  novità; 
ed  il  Consolo  a  Roma,  per  gelosia  di  governo,  non  avea  nella  cer- 
chia della  città  il  comando  d'alcuna  truppa  stanziale,  salvo  i  lit- 
tori ;  cosicché  il  vero  potere ,  benché  illep;almcute ,  era  o  in  balìa 
delle  fazioni  armate ,  o  nelle  mani  del  duce  abile  e  fortunato ,  che 
con  le  vittorie  e  con  le  distribuzioni  sapea  accaparrarsi  l'animo 
delle  legioiii.  S)  la  vera  forza  a  Roma  dopo  Mario  e  Siila,  non 
era  più  che  o  nelle  bande  de' sicari  e  gladiatari  armati  da  dema- 
goghi ,  0  negli  eserciti  guadagnati  da  un  ambizioso.  E  Pompeo 
era  allora  L'uomo  che  per  nascita,  per  mitezza  d'animo,  per  tem- 
peranza d'opinioni,  per  straordinaria  fortuna  di  guerra,  avria  anco 
solo  bastato  a  salvare  riformandola  la  repubblica  ;  raa  vano , 
irresoluto  ,  incerto  di  sé  e  delle  cose  ,  anziché  dominare ,  si  lasciò 
più  spesso  condurne  dn  chi  prese  a  piac;giarlo  ;  e  Cicerone  stesso , 
troppo  mobile  per  indole  e  per  educazione ,  e  benché  ne'tempi  difli- 
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cili  mostrasse  fortezza  d'animo  pari  all'uopo,  nou  seppe  però, 
come  giustamente  il  nostro  A.  dimostra,  avere  tanta  stabilità  di 
concetti,  tanta  fermezza  ne'  propositi ,  tanta  destrezza  ne'  modi,  da 
tenere  Pompeo  in  fede  alla  causa  della  riforma. 

Questa ,  è  vero ,  fu  per  opera  loro  iniziata.  Pochi  anni  dopo 
ia  morte  di  Siila,  per  mezzo  di  Pompeo  e  di  Cicerone,  il  tribunato 
era  stato  nella  sua  autorità  ripristinato  :  le  giudicature  divise  fra 
senatori  cavalieri  e  tribuni  erariali ,  togliendole  al  monopolio  del 
Senato  :  la  censura  ristorata  di  sua  forza  avea  di  lor  grado  rimos- 
so 64  de' Senatori  che  erano  le  anime  vendute  del  sillanismo  e 
della  corruzione.  Lo  Stato  parca  dunque  avviarsi  verso  la  riforma, 
quando  Catilina  ad  un  tratto  con  la  sua  cospirazione  venne  a 
mettere  la  repubblica  nell'orlo  dell'ultima  rovina.  Tutti  sanno 
come  Cicerone  con  la   sua  energia  la  salvasse  nel  suo  consolato. 

IX.  Ora  quale  fu  la  condotta  di  Cesare  durante  questi  eventi? 
-  Noi  crediamo  poterla  definire  in  poche  parole.  Quella  d' un  in- 
telligente ambizioso  che  non  fallisce  ad  una  sola  occasione  per 
mettersi  innanzi.  Nell'antica  Roma  repubblicana  non  esisteva  quel 
che  fra  noi  addimandasi  pubblico  ministero  e  che  in  difesa  della 
legge  muove  piato  a  chi  la  trasgredisce.  Tale  sistema  era  scono- 
sciuto agli  antichi  ,  e  forse  loro  saria  sembrato  incomportabile 
tirannide.  Era  libero  a  tutti  i  cittadini  accusare  il  magistrato 
0  cittadino ,  che  a  loro  senno  avesse  offeso  la  legge.  A  noi  alunni 
di  governi  assoluti,  portare  accuse  contro  un  privato  parrebbe  far 
opera  di  delazione  e  spiona^jgio ,  parrebbe  azione  disonorevole  e 
infame.  A  Roma ,  in  Atene ,  come  nelle  repubbliche  italiane  del  me- 
dio evo  ed  in  Inghilterra,  parve  opera  di  buon  cittadino ,  e  fu  mezzo 
dì  farsi  valere  e  per  potenza  di  eloquenza  e  per  ardire  di  ani- 
mo e  per  zelo  di  parte.  Difendei  i  suoi ,  attaccare  gli  avversari 
era  opera  che  collocava  ben  aito  un  patrizio,  e  che  non  potea 
mancare  d'attirargli  attorno  vasta  clientela  in  una  città  ove  non 
era  più  salute  che  nella  difesa  de'poteuti.  Nò  Cesare  fallì  allo  sco- 
po (1).  Giovanissimo  ancora  di  i9  o  di  20  anni  forse,  attaccò  Do- 
labella  genero  di  Siila ,  attaccò  Antonio  Hy brida,  difese  Decio 
Samnita,  mostrandosi  presto  ognora  a  venire  in  aiuto  a'popolani 
e  ai  provinciali  ed  a  lottare  contro  la  parte  de'grandi.  Questore  ur- 
bano il  686.  U.  C. ,  coglie  il  destro  di  fare  con  l'orazione  funebre 

;4)  Vedilo  nel  ntstro  Autore. 
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di  sua  zia  Giulia,  moglie  di  Mario,  Tapologia  del  proscritto  nome 
di  questo.  In  Ispagna  con  la  Questura ,  nella  Calila  Transpadana 
si  oiTre   presto  a   difendere    gì'  interessi   de'provìnciali.  £   di  là 
tornato ,  e  nominato  Edile  curule  con  Bibulo ,  il  689 ,  piaggiò  il 
popolo  colli  spettacoli,  coi    ludi,  e  accumulò  tale  una  massa  di 
gladiatori ,  che  il  Senato  dovette  far  una  lesge  i)er   limitarne  il 
numero  neirav venire  ;  e  non  appena  si  vide  tant' oltre  nel  favore 
del  popol  minuto  da   poterlo   osare,  fece  ad  onta  della  legge,  di 
notte ,  per  sorpresa ,  rimettere  su  in  Campidoglio  i  famosi  trofei  di 
Mario ,  con  che    eccitò  tale  un  tumulto  in  Homa   che  ai   Senato 
non  bastò  Taniino  di  rovesciarli.  Così    in  mezzo  ai  torbidi    popo- 
lari si  maneggiava    Cesare  lentamente  ma  sicuramente  ad  avan- 
zare la  sua  influenza  e  la  sua  fortuna. 

Si  apprestavano  intanto  i  tempi  grossi  per  la  repubblica  ;  e  il 
Senato  a  camparla,  e  la  fazione  de'grandi  a  mantenersi  in  potere,  si 
piegava  ad  eleggere  consolo,  benché  uomo  nuovo^  Cicerone,  il  quale 
potentemente  colla  sua  eloquenza  si  die  a  combattere  TAgraria  del 
tribuno  Rullo  :  una  di  quelle  misure  socialistiche  le  piti  rivoluzio- 
narie, usurpazione  di  terre,  acquisto  di  altre,  arbitraria  distribuzio- 
ne di  tutte ,  largizione  di  (;iò  che  avrebbe  in  poco  d'ora  rovesciato 
ogni  ragione  della  proprietà  in  Italia,  e  messo  la  repubblica  in 
balìa  e  nell'arbitrio  il  più  illimitato  dei  Decemviri ,  che  per  cinque 
anni  la  detta  legge  nominava  ad  esser  meglio  che  dittatori.  Era  un 
metter  sossopra  tutta  la  cosa  pubblica  :  e  nondimeno  Cesare  che 
avea  avversato  reiezione  di  Cicerone,  Cesare  per  procacciarsi  popo- 
larità ,  si  mise  a  difendere  l'Agraria  del  tribuno  contro  Cicerone  e 
contro  il  Senato  ;  e  ne  duole  il  dover  dire  ,  che  il  nostro  A.  anche 
di  ciò  lo  lodi.  Per  spirito  di  parte  avea  un  Labieno  mosso  una 
vecchia  querela  contro  C.  Kabirio  ,  e  Cesare  non  che  del  fatto 
gli  calesse ,  (  l'Autore  stesso  il  confessa  )  ma  per  non  mancare  allo 
scopo  d'agitare  il  popolo  e  di  minacciare  il  Senato,  si  mise  a 
capo  di  (|ue'moti ,  e  centra  Rabirio  difeso  da  Cicerone. 

Più  tardi  per  essere  eletto  Pontefice  Massimo  ,  ei  si  valse  del- 
l'opera d'uno  de'suoi  cagnotti  a  mutare  il  modo  dell'elezione  per 
volgerla  in  favor  suo  ;  e  infine  si  die  con  tale  prodigaliUi  e  sfre- 
natezza a  comprare  i  voti ,  ch'egli  stesso  ebbe  a  dirne ,  che  ove 
l'elezione  gli  fosse  tornata  contraria,  non  gli  restava,  pe'suoi  debiti 
altro  scampo  che  la   fuga. 

Tale  ci  appare  Cesare  uell'  istoria  avanti  il  caso  della  congiura 
di  Catilina.  Uomo  oltremodo  ambizioso,  uomo  destro,  attivo,  intel- 
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lìgente ,  fermo  neVoncetti ,  costante  ne'propositi ,  poco  scrupoloso 
ne'mezzi ,  ma  sempre  temperato  ne'modi.  Potente  natura  d'  uomo 
di  governo ,  animoso  carattere  d*agilatoro  ;  portamento  e  sentire 
di  patrìzio  che  cospira  nel  fòro  col  volgare  e  col  plebeo ,  come 
chiaro  si  parve  nel  fatto  dì  Catilina  del  quale  ci  accade  qui  di 
parlare.  • 

£gli  è  un  curìoso  andazzo  quello  preso  da  molti  scrìttori  e 
soprattutto  tedeschi ,  di  rinnovare  e  rifare  a  loro  senno  V  istoria 
antica,  scalzando  la  reputazione  d'uomini  egregi  la  più  solidamente 
fondata ,  abbattendo  gli  uni ,  rilevando  gli  altri  e  spesso  i  più 
abietti ,  tentando  di  ristorare  la  fama  d'uomini  della  più  perduta 
moralità  ;  e  ciò  solo  perchè  si  adoprarono  in  volgari  cospirazioni 
0  a  rovesciare  il  governo.  Egli  ò  il  vezzo  d'un*orgogliosa  e  sfrenata 
demagogia,  che  non  contenta  di  non  sofferire  ogni  superiorith  d'uo- 
mini prestanti  e  valorosi  nel  presente,  vorrebbe  perfino  cancellarli 
dalle  memorie  del  passato.  E  ci  è  grave  il  dovere  di  tale  difetto  ap- 
puntare un  libro  altamente  commendevole  per  alti  pregi  di  scienza 
e  per  profonda  archeologica  dottrina,  la  storia  del  sig.  Mommsen,  e 
di  non  trovare  estraneo  a  questo  vizio  il  nostro  Autore.  Il  quale 
appunto  (  pag.  320 ,  32i  ,  334 ,  335  e  seguenti  )  parlando  dì 
Catilina ,  e  de'suoi  moti  pare  volesse  purgarlo  delle  tante  accuse 
lanciate  contro  di  esso,  e  dell'essersi  messo  in  quella  disperata 
impresa  ;  né  miglior  ragione  ne  adduce,  se  non  che  a  Catilina  non 
mancarono  ed  amici  fidati  e  qualche  pensiero  generoso ,  e  per 
altra  parte  che  non  mancano  mai  denigratori  ai  vinti. 

Catilina  ,  sicario  ed  assassino  ai  tempi  di  Siila  ,  aveva  ucciso  il 
cognato  a  fine  d'incesto  ,  spento  poi  moglie  e  figliuolo  per  menare 
altra  donna  :  nominato  propretore  in  Àfirica,  avea  sfacciatamente 
derubato  la  provincia  ;  tornalo  a  Rt)ma  avea  minacciato  i  Consoli 
nella  vita ,  onde  a  tradimento  impadronirsi  dello  Stato  ;  rotto  ad 
ogni  vìzio  di  libidine,  perduto  per  dissipazione  ne'debiti,  cospirava 
a  viso  aperto  per  manomettere  la  Repubblica',  legatosi  a  tutti  i 
facinorosi,  ai  più  arditi ,  ai  più  ribaldi,  ai  più  animosi  non  meno 
dei  plebei  che  dei  patrìzi. 

E  questo  è  l'  uomo  che  trova  ancora  istorici  gravi  a  difen- 
derlo, e  che  al  nostro  Autore  non  pare  infin  de'conti  s\  riprovevole  I 
L'oligarchia  romana  non  potea  certo  durare  nella  strettezza  esclu- 
siva d'ogni  cosa  nuova  e  di  ogni  uomo  nuovo  per  degno  ch'egli  fosse, 
non  potea  durare  negli  eccessi  di  sua  tracotanza  e  ne'suoi  sopru- 
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si  ;  era  mestieri  a  salvarla  riformare ,  allargare  lo  Stato  ;  ma  cher* 
cosa  vi  ha  di  comune  fra  iimi  riforma  e  la  dissenuata  criminosa 
respirazione  d'un  uomo  ,  che  evocando  tutte  le  sinistre  e  perv( 
piissioni ,  tenta  impa(h*onirsì  a  propria  satisfazione  del  potere  ?^r"? 
Quanti  delitti,  quali  infamie  non  avrebbe  commesso  Catìlina  scrf=ac 
avesse  trionfato  !  K  non  l'avesse  anco  egli  voluto,  chi  potea  tenere^Ei^e 
in  freno  quel  torrente  di  bisogni,  di  vizi,  di  volgari  istinti,  ds  j 
basse  passioni  che  il  mal  governo  e  le  circostanze  deìempi  aveauoK  _>u 
accumulato  in  Uoma  e  che  Catilina  avna  scatenato  con  la  suaE^:^a 
sommossa?  L'opera  di  Catilina  era  dunque  disperata  opera  dw  M\ 
uomo  perduto,  che  a  solo  fine  di  agitazione  e  di  satisfazione  dì:  .Kli 
Itieche  voglie,  prende  Tarmi  ed  alza  lo  stendardo  della  guerrac^i^'a 
civile,  come  Catilina  stesso  il  confessa  in  una  lettera,  che  non  sap— ^i.^ 
piamo  come  il  nostro  Autore  ri  (torti  quasi  ad  elogio  del  cospiratore^ 

Entrò  forse  Cesare,  entrò  Crasso  nella  mal' augurata  cospira — 

zione? 11  nostro  Autore  il  nega,  e  ne  reca  tante  e  si  buones^-^e 

ragioni   che  non  possiamo  che  convenire  con  lui.  Non  era  Cesare^s»""^ 

uomo  da  gettarsi  in  partito  sì  disperato,  nò  tale  uomo  da  rasse ^^3- 

gnarsi  alle  seconde  parti  :  ma  a  Casaro  avvenne  (jui,  come  a  uok  ^=3DÌ 
tutti  liberali  accadde  più   volte  ,  quando  una  rivoluzione ,  e  una^^  -^ 
cospirazione  disperata  si  tramò  in  conseguenza  del  mal    governor:^  -'() 
che  noi  avversammo.  Non  era  da  noi  l'approvarla  o  il  condurla  ;  ^    ; 
ma  non  si  potea  neppure  per  noi  combatterla  o  condannarla.  D'al- 
tra parte  la  testimonianza  di  Cicerone  ,  invocato  dallo  stesso  Cesai\5' 
quando  fu  accusato  da  Vezio  e  da  Curio   di    complicità  con  Ca- 
tilina, varrebbe  anco  sola   ad  assolverlo  interamente;  e  frattiiuto 
il  sig.  Mommsen  fi;  stima  che  e  Cesare  e  Crasso,  se  non  giurìdica- 
mente,  istoricamente  almeno  furono  complici  non  che  di  quello,  del- 
l'attentato  altresì  del  688 ,  quando  Catilina   avea  voluto  assassi- 
nare i  due  Consoli  neiratto  di  loro  possesso. 

Quando  Cicerone  che  avea  adoprato  tutta  la  sua  eloquenza  per 
mettere  Catilina  e  suoi  in  fuga  .  ebbe  a  porre  in  Senato  il  partito 
delle  misure  da  prendersi  contro  i  complici ,  che  dinanzi  alle  prove 
di  loro  cospirazioni  con  gli  Allobrogi,  aveano  confessato  il  delitto, 
Sillano  il  nuovo  Console  designato ,  ed  i  più  autorevoli  de'  senatori 
sentenziarono  per  la  morte.  Cesare  in  contrario  opinò  per  la  rile- 

(4)  Ved.  MoMHSEN  V.  Bwh  Capit.'B.  Dass  lUesn  spcicìl  Crassus  lumi  Cae^ 
sar  eie.  etc. ,  ove  si  adopra  ad  acrumularc  ar^^omonti  a  provare  la  complicità 
di  Cesare  eoo  Catilina. 
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gallone  perpetua  e  per  la  confisca,  eoa  la  provvisione  che  un  tale 
decreto  e  una  tale  condanna  avesse  a  chiarirsi  irrevocabile.  La 
quale  provvisione  era  poco  meno  che  nulla,  poiché  la  legislazione  a 
Roma  ed  i  giudizj  erano  non  meno  che  ogni  altra  cosa  in  balia 
delle  fazioni ,  ondeggiando  a  seconda  dcir  aure  popolari  o  de'  moti 
del  fòro.  Pochi  mesi  innanzi,  Rabirio  che  avea  per  obbedienza  a  un 
decreto  del  Senato  ucciso  Saturnino  tribuno  i  7  anni  prima,  avea  con 
gran  difficoltà  campato  dalla  condanna  ;  e  perciò  i  fautori  di  Cali- 
lina  non  avrìano  avuto  che  ad  agitarsi  per  ottenere  più  tardi  un 
eguale  resultamento.  11  partito  adunque  che  Cesare  metteva  innan- 
zi, anziché  freno  ai  caspiratori,  dava  loro  un'arra  di  impunità  pel 
giorno  in  che  la  loro  parte  avesse  prevalso ,  o  il  giorno  in  che  per 
V  ambizione  d' un  qualche  tribuno  ,  tutti  gli  irrevocabili  decreti  fos- 
sero stati  dall'  onnipotenza  popolare  chiariti  nulli.  Richiedeasi  dun- 
que non  comune  civile  e  morale  coraggio  per  tenere  sentenza  con- 
traria a  Cesare,  eh'  era  in  voce  d' essere  capo  di  parte  popolare ,  e 
di  tenere  il  sacco  a'  congiurati.  Nò  Cicerone  l' ignorò  quando  non 
per  ira  o  vendetta ,  ma  per  salvare  la  repubblica  dall'  imminente 
pericolo,  mantenne  ferma  la  sentenza  di  morto  de' congiurati  ;  Ca- 
tone il  suffulse  di  sua  austera  eloquenza,  ed  il  partito  il  più  severo 
trionfò  nel  Senato,  e  Cicerone  il  fé'  in  gran  fretta  eseguire. 

Or  chi  mai  in  questi  arditi  fatti,  in  questo  animoso  procedere 
del  Console,  avria  stimato  trovare  pochezza  di  cuore,  povertà  di 
animo  in  chi  a  fronte  di  leggi  avverse  tanto  osò  a  salute  della 
repubblica  ? 

Eppure  il  sig.  Mommsen  (1)  ci  dice  che  Cicerone,  nota  bande- 
mola  politica ,  sempre  destro  a  nuotare  fra  le  due  correnti ,  ed  a 
nessun  partito  fedele  che  a  quello  de' suoi  interessi,  si  tapinava 
a  modo  di  ti^i  i  codardi  per  velare  la  sua  codardia ,  e  di  sé 
tremando  fece  (  per  uscire  di  angoscio  e  cessare  da  sé  il  pericolo  ) 
richiamo  al  Senato ,  il  quale  debitamente  su  di  lui  rigettava  il 
carico  del  sentenziare ,  come  se  non  avesse  il  Senato  poter  giu- 
diziale (2).   Ma  quando  mai  furono  i  codardi  conseguenti  nei  dise- 

(4)  Ved.  MoMiiSEN,  pag.  463  e  474. 

(2)  Si  è  voluto  dal  Mominsen  e  da  altri  giadicare  illegale  il  procederò  di 
Cicerone,  comecché  al  Senato  non  competesse  il  potere  giudiziale.  Ma  essi  oblia- 
no che  ne' grandi  pericoli  il  Senato  potea  nominare  un  Dittatore ,  e  dopoché  la 
di  lai  nomina  passò  in  disuso  avea  il  potere  di  ciò  che  Cesare  stesso  nomina 
«  Decretum  extremum  aUjw  uUimwn  :  »  ossia  di  decretare  «  CavearU  consules 
ne  quid  detrimenU  Respublica  cajHat  ;  ed  appunto  Sallustio  parlando  di  questo 
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gni  loro?  Catone  il  Don  Chischiotte  dell' aristocrazia  ,  combattè  a 
modo  dei  cavillatori  e  de'  mozzorecchi ,  la  sentenza  più  benigna  di 
que' tali  ch'eidi  sospettava  di  complicith  secreta  o  almeno  d' ìntel- 
1ii:enza  nella  cospirazione.  Tale  è  il  giudizio  portato  su  ({uesti  eventi 
dal  sig.  Momsson  ,  e  tali  le  espressioni  sue  in  proposito.  Che  se  a 
ciò  aggiunsi  quanto  avvertimmo  di  sopra ,  che  il  sig.  Mornssen 
mantiene  fermo  nella  sua  opera .  che  Cesare  e  Crasso  se  non  gia- 
ridicamente  certo  istericamente  furono  complici  di  Catilina ,  e  in 
questo  e  nella  congiura  di  due  anni  prima  per  l'uccisione  de  con- 
soli, ti  sari)  allora  aperto  come  la  storia  si  trasforma  e  si  fabbrica 
in  Germania  da  uomini  certo  ragguardevolissimi,  ma  ne'quali  la  sma- 
nia deir innovare  può  trascendere  all'enormezze  le  più  stravaganti. 
Questo  modo  d'  adulterare  i  fatti  ed  il  loro  criterio,  non  solo  cor- 
rompe ogni  senso  morale  storico ,  ma  tende  a  distruggere  opni 
retto  giudizio  sul  valore  de' partiti  politici  anco  ai  nostri  di;  ed  è 
pur  troppo  un'emanazione  di  quell'invidia,  di  quel  dispetto,  di 
quella  bassa  gelosia  d' una  volgare  demagogia,  che  mal  couseote  la- 
sciare  intatta  qualsiasi  più  intemerata  riputazione. 

X.  In  ogni  libero  governo  ci  ha  sempre  due  opinioni  estreme 
l'una  di  coloro  che  obliando  il  muoversi  costante  delle  umane  coso, 
intende  ad  inchiodare  il  governo  e  la  civiltà  alle  forme  antiche  ^^^^ 

m 

furono  utili  e  Gloriose  ma  sotto  altre  circostanze,  uomini  che  '^'*' 
vono  nel  passato  ed  il  cui  concetto  è  un  anacronismo:  gli  a^*-^* 
che  intravedendo  il  segno  finale  al  (fuale  accenna  il  lento  e  Ci^ci^*' 
nuo  progresso  delle  c(»se,  vorrebl)en)  ad  ini  tratto  raggiungere  **' 
precoce  ideale  h)ro ,  non  tenendo  conto  degli  interessi  e  delle  id^^ 
né  considerando  come  per  (fuelT  ideale  edificio  loro  manchi  anc<^^ 
(jucl  fondamento  che  il  tempo  solo  può  incari(*arsi  di  formar^ 
stabilire.  Kuli  è  evidente  che  eli  imi  e  di  altri  sono  nel!' erro  i*^ 
ò  evidente  che  la  parte  che  patrocina  una  graduale  riforma  c*"^* 
sentauea  ai  successivi  canihiainenti  reali,  di  fatto,  è  la  sola  che  l^' 
sata  sul  vero,  può  salvare  lo  Stalo  e  la  s*  cietà.  Ma  non  hìsofX  ■ 
per  cjuestu  disconoscerci  i  servigi  reali  che  que'due  estremi  ren  «-^ 

fatto  si  esprime:  ItniUk'  qnod  plerumquc  in  atrnii  negntio  snkt ,  Senatftji  de^-^  ^ 
vii .  darmi  operam  Consules  .  ne  qiivl  resi  ubWa  ilotrimeuti  raperei.  Kti  p*Ae''^* 
per  Semtlnm  ^  more  romano,  ìnafjistratui  ma  rimo  pcrmittilur  ,  exa''itum  par^^  * 
bellum  (jcrere .  coerrere  omnihm  modis  smios  atqnv.  rices,  domi  militiaciue  iir^J 
rium  atquù  iudiciuh  summum  haliere:  aliler  sino  popuH  jiissu  nuUi  earum  re^^^ 
ronsuli  jus  est.  -  Salldst.  ,  Gal.  nix. 
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libera  governo  ;  comecché  contrabìlanciandosi  l'un  l'altro , 
sibìle  il  trionfo  delle  opinioni  medie,  le  quali  per  Tin- 
don  rannodano  d  ordinario  intorno  a  loro  che  1  più  miti, 
}ti,  i  più  tranquilli  ma  appunto  per  ciò  i  meno  attivi,  i 
rgici,  i  meno  arrisicati  de'  cittadini. 
Illa  società  quando  la  parte  progressista  radicale  non 
e  conservatrici  un  contrappeso.  La  società  trabocca  nel- 
una  rivoluzione  senza  frenò ,  come  in  Francia  nel  secolo 
/venne,  quando  la  nobiltà,  anziché  virilmente  lottare 
rivoluzione ,  tolse  a  cessarsi  dalla  lotta  emigrando, 
altresì  quando  la  parlo  conservatrice  ed  aristocratica 
so  opprime  e  schiaccia  Telemento  progressivo  e  popola- 
1  società  sofiTocata  nelle  strette  di  forme  ai*caìche ,  le  quali 
de'  tempi  ripugnano,  imbizzarrisce,  va  deperendo  ,  finché 
a  da  più  forti  vicini ,  cade  nella  servitù  straniera ,  come 
a  Venezia,  a  Genova,  alla  Polonia.  Certo  che  a  Roma 
ppresentò  Telemento  del  passato,  rappresentò  l'austero 
sabellico,  quando  il  più  mite  latino  tendeva  a  sover- 
ippresentò  l'aristocrazia  divenuta  olisfarchia,  quando  il 
la  plebe  provalevano.  Nelle  obsoleta  forme  di  sue  vesti, 
;ricità  del  portamento  e  de'modi  di  Catone ,  stava  scritto 
ì  della  sua  politica  ;  ma  mal  si  appose  chi  dalle  strane 
le  trarre  argomento  di  biasimo ,  di  ridicolo ,  di  vituperio, 
romana,  non  meno  che  le  altre  antiche  società,  comper- 
ile maniere ,  nelle  immagini ,  nell'esterne  apparenze,  una 
e  libertà  che  a  noi  alunni  della  stampa  e  della  lettura 
sanze  mal  si  addice.  Ed  anco  ai  nostri  dì  chi  vorrebbe 
l'opera  d'un  Francesco  d'Assisi  e  d'un  Domenico  Gusman, 
)re  d'un  Garibaldi  dalle  strane  vesti  in  che  s'inluccarono  ? 
Uva  per  certo  quando  nell'austerità  di  sue  opinioni  retrive 
quelle  riforme  che,  fatte  in  tempo,  avrian  campato  lo 
'ivolgimenti  armati.  Ma  non  dovrebbe  frattanto  il  signor 
dimenticare,  che  la  di  lui  severa  morale,  la  di  lui  probità 
onore  le  virtù  repubblicane  a  Roma ,  e  preservarono  lo 
cadere  a  precipizio  negli  eccessi  della  demagogia  o  del 
ì  d'un  duce.  Non  dovrebbe  dimenticare  che  se  a  Cicerone 
l'arditezza  dciraninio ,  la  pertinacia  e  fermezza  de'  propo- 
lurre  acconciainenle  la  riforma ,  la  di  lui  energia ,  il  di 
I  la  probità  ,  il  patriottismo  camparono  la  repubblica  dal 
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precipilare  anzi  tempo  ueiranarchia  d'un  Catilina,  salvarono  an- 
cora per  qualclie  anuo  la  liberili  ;  e  riformando,  almeno  in  parte, 
lu  repubblica,  ne  resero  men  disastroso    il  trapasso  nelF impero. 

A  rettamente  stimare  Topera  grande  di  Cesare,  ricordava  assai 
bene  nella  sua  prefazione  il  nostro  Autore,  come  la  di  lui  infloenu 
si  facesse  sentire  nello  Stato ,  lui  morto ,  meglio  che  durante  li 
vita  di  lui.  Le  di  lui  istituzioni  trionfarono,  e  il  cesarismo  do- 
minò Roma  per  più  secoli,  à  prova  incontrastabile  dello  straordi- 
nario iieiììo  politico  di  Cesare.  E  noi  osserveremo  che  sono  meglio 
che  19  secoli  ohe  Catone  ,  che  Cicerone  perirono  ;  e  frattanto  la  me- 
moria intemerata  del  primo  sta  ancora  nella  storia  a  conforto  delle 
.giovani  L'cnorazioni  alla  virtù,  al  coraggio,  alla  probità  civile, a 
consolazione  di  tutte  le  anime  generose  che  pugnarono,  benché 
invano,  per  una  nobile  ma  disperata  causa:  le  gesta  e  le  qiere 
dell'altro  sono  fò  per  informare  lo  menti  le  più  elette  del  vecchio  e 
nuovo  mondo  alla  civile  sapienza  ;  stanno  Ik  a  modello  del  più  no- 
bile impiego  deir  intelligenze,  sia  nella  vita  pubblica,  sia  nella  pri- 
vata. Ed  è  però  che  imprendendo  noi  a  difendere  la  memoria  di 
Cicerone  e  di  Catone  da  questi  vituperi! ,  noi  stimammo  difendere 
un  sacro  retaggio  lasciato  a' posteri  dalP  antichità  ,  un  tesoro 
le.qaloci  dalla  storia.  I  barbari ,  ì  Goti ,  i  Vandali  rovinando  con 
selvaggia  gioia  i  monumenti  e  le  opere  d'arte  dell'antichitè,  spe- 
gnevano il  sentimento  del  l)ello:  se  questi  scrittori  riuscissero 
nella  loro  selvaggia  opera  a  distruggere  la  fama  di  queste 
grandi ,  di  (jueste  nobili  figure  isteriche ,  di  questi  illustri  no- 
delli deir intelligenza  e  della  probitiì  civile,  essi  spegnerebbero 
lino  de'  più  grandi  inccnlivi  al  bene  ed  a  quelle  nobili  virtù  che 
sono  il  jìatrioUismo  e  la  libertà.  Egli  è  pur  troppo  Tandazzo  preso 
in  Italia  da  molti,  di  abbattere  con  una  barbara  gioia  la  fama,!:) 
ripiilazione  d'ogni  nomo  più  l>enenierili) ,  più  illustre .  gridando 
la  croce  addosso  ad  ogni  superiorità.  E  guai  per  V  Italia  si*  ^'' 
si  1;  sciasse  andare  a  rjuesto  demagogico  indirizzo  ,  al  fondo  dei 
(juah;  non  trovasi  più  che  V  anarchia  e  il  dispotismo  della  fona 
inililare. 

Spento  Catilina,  schiacciata  la  parte  di  lui,  era  bello,  era 
pn»pizi«)  il  destro  per  riformare  la  repubblica.  Il  partito  cover- 
ruHivt) ,  e  che  conservatore  si  addimanda,  è  il  solo  che  possa  ai^con- 
ciamcntc  condurre  una  riforma;  ma  essa  male  il  può  o  sotto  la  mi- 
naccia della  rivolta  o  sotto  la  pressione  delia  plebaglia.  Abballuli 
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questi  ostacoli,  era  venuta  1'  opportunità  fortunatissima  per 
tentare  una  riforma  nella  repubblica;  ma  come  il  nostro  Àuto- 
re  il  dimostra ,  Cicerone  fallì  air  uopo  sedotto  dalla  sua  vanità  ; 
e  il  Senato  e  la  parte  de'  grandi  si  detle  più  che  mai  a  sgavaz- 
lare  neir  insolenza  del  trionfo  ,  e  nella  tracotanza  di  ingiuste  prete- 
se. Anzi  che  trarre  da  que*  pericoli  ai  quali  era  appena  campato, 
argomento  del  bisogno  di  far  cessare  le  cause  del  malcontento  popo- 
lare, il  Senato  si  die ,  come  ogni  governo  suole  in  sua  decadenza, 
a  insolentire ,  e  nel  suo  dispetto  a  biasimare  e  bistrattare  ogni  cit- 
tadino del  quale  adombrasse  la  potenza.  E  v'era  appunto  allora 
tale  che  pel  suo  potere  avria  potuto  fortemente  aiutare  il  Senato 
e  la  parte  de' grandi.  Era  questi  Pomf^cj,  il  quale,  alla  testa  di 
un  esercito  vittorioso,  capitanando  i  migliori  veterani  della  Repub- 
blica, non  ostile  al  Senato,  in  uggia  al  popolo ,  e  avendo^  in  mano 
i  tesori  smisurati  e  i  territorj  sconfinati  dell'Asia  ,  tutto  osare  potea, 
sol  che  voluto  l'avesse.  E  Cesare  il  sentiva ,  e  d'accordo  col  tribuno 
Metello  Nepote,  a  cattivarselo ,  fece  opera  perchè  Pompeo  fosso  con 
l'esercito  in  Italia  richiamato.  E  il  Senato ,  che  il  temea,  si  die  ad 
avversare  la  proposta  ;  e  Cicerone  che  famigliarmente  con  lui  usava, 
se  lo  alienava  per  inopportuna  vanith  ove  se  Tavria  dovuto  ingra- 
ziare. E  nondimeno  Pompeo,  che  per  tradizione  di  parte  e  per  na- 
tura d'istinti  inclinava  verso  l'aristocrazia  temperata,  ritornava 
Tanno  dopo,  scioglieva  spontaneo  dal  sacramento  militare  i  sol- 
dati ;  e  solo ,  come  semplice  cittadino  si  avviava  col^  dove  avea 
ognuno  tremato  di  vederlo  penetrare  padrone  alla  testa  dell'eser- 
cito. E  il  Senato  e  l'aristocrazia ,  cui  un  benigno  destino  manda- 
va una  s)  inaspettata  fortuna  e  un  sì  potente  ausiliare ,  anziché 
farne  tesoro ,  si  dierono  ad  avversarlo,  ad  irritarlo ,  senza  avere  al- 
meno 0  la  ferma  volontà  e  la  forza  di  spezzarlo ,  o  il  senno  e  la 
risoluzione  di  guadagnarselo  coi  bcnefìcii  e  con  gli  onori. 

Egli  è  qui  ove  si  pare  l'alia  potenza  del  genio  di  Cesare,  ben 
superiore  a  quella  d'ogni  altro  cittadino  romano.  Infine  a  que- 
sto tempo,  ben'egli  avea  a  volta  a  volta  rivelato  rare  qualità  dell'ani- 
mo e  dell'  intelletto  ;  ma  le  sue  azioni  non  si  erano  mai  indiriz- 
zate ad  un  costante  e  fermo  intendimento.  Egli  nella  giovanile 
smanìa  del  successo,  si  era  a  volte  lasciato  andare  a  pescare  nel 
torbido  delle  più  basse  regioni  del  popolo  ;  e  poco  mancò  che  nel 
caso  di  Catiiina,  i  cavalieri  prima,  e  i  senatori  poi  non  gli  facesse- 
ro uu  mal  partito  ;  ed  avea  dovuto  alla  probità  e  generosità  di 
Ajm:h.  St.  Ital.,  3.*  Serie,  T.  VI,  P.  U.  ^14 
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Cicerone  se  nera  uscito  salvo.,  K  Ci(!cn>ne  colla  sua  teslimonianza 
Tavea  salvato  poi  da  un  .aiudizio  che  l'Iì  rlìvolle  fare  aperto  co-- 
me  ei  si  fosse  arrisicato    troppo  olire.  La  p  )SÌzione  di  (tesare  in- 
fatti non  era  altrimenti  ne';  sicura  ne  bella  a  ijiie'  tempi.  Hcn  codeva» 
cijli  lariranieiile  del  favore  delle  plebi  ;  ma  come  male  si  monli  ina 
istato  con  esse,  l'avevano  anco  troppo  dimoslratu  lami  tribuui  ecap- 
popolari.  £  le  lardiezze  di  Ini  per  accattare  fjuesla  popolarità  cranc_ 
andate  tant* oltre,  che   Cesare   si  vedeva  izillalo  in  quella  via  ii^ 
cui  fatalmente  corsero  Catiliua    e  i  suoi  alla  rovina.   Perduto  ne 
debiti  infatti ,  ei  si  trovava  di  ij;ib  stretto  ad  uitmini  di  poco  da  una 
Catilina  diversi,  che  Tavrian  lanciato  nelle  ai;itazioni,  nt^lle  novità 
nelle  sommosse,  se  la  mente  e  Tanimo  di  Cesare  non  si  fossero  m'a- 
strati troppo  piìi  i^randì  alVnopo.   Anco  nel  caso  di  (latilina  ei  s 
tenne  in  mezzo  alle  provocazioni  e  acil'iiisnlti  moderalo  e  temperan — 
te,  in  modo  da  non  trascvndere  oltre  (pianto  la  leuv'c  consenlivadì 
e  furono  i  suoi  stessi  nemici,  che  pei-cando  lìelPeccesso  contrario^ 
ebbero    a    pentirsene,   e  si  videro  firzati  a  dovere  a  malinrU'»re=T 
commendare  la  condotta  di  Cesare  (  di  che  le;-' L'i  quanto  sì  oppor- 
tunamente ne  scrisse  il  nostro  Antore  a  pa .'.  34.3  ).  Ondi*  rijiarare?* 
alla  rovina  di  sue  fortune .  si  ìoaò  e  Ai  ben  dcslramc»nle  con  Crasso  ^ 
che  Cicerone  in  mal  uopo  avea  olfeso ,  e  che  il  partito  de*  l' randi - 
stolidanienle  si  avea  inimicalo  ;  e  (piesti    lo  sovvenne  in  tutte  le 
sue  occorrenze,  fino  a  iiarantirlo  d'olire  'hnilioni  di  lire,  onde  di 
si  desse  da'  creditori  facoltà  d'andare  propretore  in  fsp;iL'na.    K  V\ 
seppe  ristorare  ahjuanto  la  sua  rorlniia  ,  ed  annninistrare  frattanto 
le  Provincie  in    modo    da    Liuadaiiiiarsi  TalTt^zionj^  de'  provinciali 
E  fu  allora  che  tornando  a  Roma .  pot(^  ad  un  tratto  col  suo  -jeni'» 
con  la  sua  iiitellii^enza  ,  in  travedere  ove  era  la  lorza  .  ov(;  il  [>otere 
dello    Stalo,    ]>er  impadronirsene  e  p)Vernai-  ([ucllo  a  sua    p"Sla. 
XI.  Uno  Stalo  si  !.'o\erna  p(;r  lorze  pi»litiche  non  altrimenti  che 
una  macchina  per  forze  fìsiche   e  maleiiali  ;    se    lum    che  in  uii«> 
Stalo  non  sempre  i  poteri    lei:ali    rap[»resenlano  le  forze  reali;  e 
ciò  è  sempre  il  caso  r|uando    uno    Slato    s'av\'ia  ad   una    irranile 
riiorma  o  ail  una  ri\oluzione:  e  chi  sajqiia    quelle    lor/.e    accon- 
ciamente maneL'iziare  e  dirÌL:ere ,  è  non  allrimenti  del  successosi- 
curo,    che  i[ualsiiisi    malematiio  nelT  impiego  di    mia  «»  j«in  torze 
motrici  in  un  mei!canico  con  :e-'no.  VA  ò  veramente  bello  il  vedere 
con  quale  maestria ,  con  quanta  destrezza  ,  con  (|uau»  superioriti» 
di  int«lligenza|  sapesse  Cesare  mauegiiiarsi  aiiiuchò  queste  forze  che 
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lottando  fra  loro  a  nulla  riuscivano  .  riunito  per  suo  iuL'Ci'^no  si 
movessero  sotto  il  di  lui  impulso  concordi  ad  aiutarlo  ne*  suoi 
intendimenti. 

Cesare  non  avea  più  fortuna ,  e  seppe  guadagnarsi  quella 
stragrande  di  Crasso,  e  con  quella  e  con  la  clientela  di  lui,  ag- 
giunta alla  propria ,  dominare  tutte  reiezioni  del  fóro.  V*era  Pom- 
peo cui  il  Senato  in  mal'  ora  conlendea  ingiustamente  dignith 
ed  onori  ben  meritali  e  Tapprovazione  delle  sue  gesta  neirAsi». 
E  Cesare  che  stava  in  sull'avviso ,  seppe  piaggiare  a  tempo  quel 
duce ,  grande  nel  campo ,  meschino  nel  governo  *,  seppe  incipri- 
gnire con  sue  arti  la  ferita  dell'orgoglio,  e  tanto  fece  e  disse,  che 
il  fé'  tutto  cosa  sua  e  pervenne  infino  a  riconciliarlo  con  Crasso. 
Era  cosi  un  triumvirato  de' principali  uomini  dello  Stato.  Cesare 
avria  voluto  trarre  a  se  Cicerone  altresì,  e  fiirlo  quarto  parte- 
cipe di  loro  alleanza  ,  di  loro  fortuna.  E  fu  quello  errore  massimo 
di  Cicerone  del  cessarsi  per  delicati  rispetti  da  quelFalleanza  ,  e 
del  volere  quasi  tenersi  amico  ad  essi,  i^  neutrale  ad  un  tempo; 
imperocché  gli  era  aperto  che  a  lui  non  restava  altro  partito  ;  o 
abbattere  quel  triumvirato  legandosi  all'esoso  partito  de' grandi  (né 
in  ciò  riuscir  poteasi)  od  entrare  a  formarne  parte  per  tenerlo  col 
suo  genio  in  fede  ed  in  servizio  della  Repubblica.  Ma  Cicerone 
non  seppe  prendere  una  franca  risoluzione:  si  peritò ,  volle  tenersi 
al  Senato  ed  ai  tinumviri ,  ei  non  salvò  la  Repubblica ,  e  so  slesso 
perdette.  Imperocché  divenuto  Cesare  ,  secondo  i  concerti  presi  con 
Pompeo  e  Crasso ,  consolo  nel  G9o ,  egli  si  dette  a  maneggiare 
la  pubblica  cosa  in  modo  da  legare  a  sé  tutte  le  parti  che  domi- 
navano nella  Repubblica. 

Il  nostro  Autore  ha  descritto  mirabilmente  e  con  una  profonda 
mtelligenza  e  degli  uomini  e  delle  cose  romane ,  tutto  questo  pe- 
rìodo della  istoria  di  Cesare.  Né  é  già  cosa  agevole  il  farlo ,  poi- 
ché i  tempi  correvano  talmente  mutati  e  mutevoli,  che  ad  ogni 
momento  le  istituzioni  erano  travolte  e  gl'interessi  e  le  passioni 
prendeano  nuova  forma  e  nuovo  indirizzo.  E  d'altra  parte  si  é  voluto 
in  ogni  atto  di  Cesare  veder  pur  troppo  una  profonda  politica 
di  falsità ,  d' ipocrisia ,  una  costante  cospirazione  onde  perve- 
nire a  rovesciare  la  Repubblica ,  e  porre  S(>  stesso  in  luogo  di 
quella.  Il  nostro  A.  ha  in  più  luoghi  difeso  la  contraria  sentenza, 
e  mostrato  l'assurdità  di  tali  accuse ,  e  noi  conveniamo  su  ciò  inte- 
ramente con  esso  ;  e  niente  meglio  il  dimostra  che  il  consolato  di 
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Cesare.  Egli  al  certo  non  pensava ,  nel  695 ,   a  rovesciare  la   ^^^e- 
pubblica  e  creare  un  impero  .  niente  più  che  Napoleone  I  il  p^^  ^- 
sasso  nel  179/  o  1798:  e  frattanto  egli  ò  ben    certo  che  l'uno        e 
l'altro  nelFadoperarsi  a  servire  la  Repubblica  e  lo  Slato ,  conlribvzj- 
rono  ad  un  tempo  a  ingrandire  la  riputazione  e  la  fortuna  loro.   £ 
invero  quando  Cesare,  divenuto  consolo,  prese  a  mano  l'Agraria    ci* 
Rullo,  correggendone  però  hi  parte  piti  riprovevole  ed  eccessi "v a; 
quando   al  Senato  e  ai  grandi   si   diresse ,  scongiurandoli  perdio 
volessero,  dimessa  ogni  ira  e  contesa  ,  farne  quel  tanto  che  mefslio 
approdasse  alla  pubblica  cosa,  egli  intese  a  salvare  la  repubblica 
e  il  potere  de' grandi  ad  un  tempo,  riformando  acconciamente    lo 
Stato  ;  né  cospirava  certo  a  rovesciarlo. 

Fu  un  tempo  che  anco  a  noi  parve  che  le  Agrarie  a  Roma  aves- 
sero ,  opportunamente  adoprate .  potuto  salvare  lo  Stato  :  ma   r^^^ 
successo  de'  tempi  vedemmo  pur  troppo  come  esse  fossero  trapp<> 
corte  per  bastare  airuojìo  ,  e  il  dicemmo  pih  sopra.  Ma  contencles*^ 
con  tutti  i  modi  a  Cesate  il  successo  di  queste  misure ,  che  avri^^ 
potuto  temperare  e  moderare  a  lor  posta ,  e  che  non  poterono     ^» 
tutto  impedire,  fu  errore  supremo  de' grandi  e  de' senatori.  E  C** 
sare  allora  lil)en>  d'ogni  rispetta),    mise  il  partito  piìi  largamela** 
innanzi  al  popolo ,  noVomizi  plebei,  ove  passò  con  disfatta  massir»^* 
delFautoiith  del  Senato  :  e  se  lo  Stato  di  questa  misura  molto  rx<^^ 
si  avvantaggiò,  ben  se  ne  riconfortò  ed  accrebbe  la  popolarità      ® 
potenza  di  Cesare,  che  alla   sua    fortuna  legò  la  plebe  dopaiir*^ 
rata  e  i  veterani    divenuti    per  essa   proprietari.   Nò  lanciato       ^^ 
quella  via,  si  ristette  Cesare  a  mezzo.  11  Senato,  altrettanto  o^^'" 
nato  che  impolente  in  sua  resistenza,  avea  negato  ai  Pubblicati  ■      ® 
ai  Cavalieri  una  minorazione  del  censo  da  loro  assunto  a  patri* '^ 
per  le  gal)elle  dell'Asia  ;  ma  come  queste  provincie  erano  state  dol  '^ 
guerra  lungainento  devastate  e  impoverite ,    non  era  ingiusta       *^ 
domanda;  e  Cesare  accordando  quanto  essi  chicdeano,  si  guada J^^ 
cos\  r|uest'()rdine  potentissimo  che  jili  era  stato  prima  si  avve^^^' 

E  ben  |)resto  un  altro  plebiscito,  da  Cesare,  promosso,  approvi^  ^'^ 
gli  ordini  e  le  disposizioni  che  Pompeo  avea  preso  nell'iVsiai  -  ® 
che  sì  inopportunamente  gli  avea  voluto  fino  allora  il  Set*-^*^^ 
contendere.  Ed  «'*  così  che  Cesare  stringeva  alle  sue  sorti  non  "p'^ 
la  plebe  sola ,  il  popol  minuto ,  ma  le  famiglie  le  più  larghe  ^ 
censo,  i  cavalieri ,  e  Pompeo  e  i  veterani  suoi.  Eran  le  provia^^d^ 
malmenate  in  balìa  d'ogni  più  feroce  e  ladro  proconsole  ;  ed  sl 
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storarle  alquauto,  Cesare  passò  una  legge  che  le  ordinava;  e  per  la 
legge  de  repetendis  pecuniis ,  mise  un  freno  alle  concussioni  dei 
proconsoli ,  de'propretori  sopra  de*  poveri  e  lontani  angariati  pro- 
vinciali. Era  impossibile  maneggiarsi  con  più  destrezza,  con  mag- 
giore abilità ,  con  più  grande  sapienza  politica ,  per  servire  al  bene 
dello  Stato  e  ad  un  tempo  favorire  gì'  interessi  e  la  fortuna  pro- 
pria. Gli  è  che  Cesare  era  allora  per  la  sua  popolarith  stragrande, 
e  per  la  sua  alleanza  con  Pompeo  e  Crasso,  per  le  sue  aderenze 
con  Cicerone ,  con  Lucullo ,  e  perfino  con  Clodio ,  il  vero  padrone 
di  Roma.  Disponeva  egli  infatti  liberamente  dei  voti  nel  fòro ,  avea 
per  sé  i  tribuni ,  avea  per  sé  i  cavalieri ,  avea  saputo  spezzare  Tau- 
torìtà  del  Senato,  si  era  guadagnato  i  veterani,  i  provinciali,  e  alla 
circostanza  non  si  peritava  di  corrom])ere  i  giudici  con  la  ricchezza. 
Tutto  cedeva  innanzi  a  lui  console.  I  Consoli    dell'anno  successi- 
vo ,  erano  cagnotti  suoi   e  di  Pompeo,  e  lo  erano  altresì  parecchi 
de'lrìbuni;  non  rimaneva  che  nel  Senato  un* opposizione  alle  sue 
voglie ,  impotente  per  ora ,  ma  che ,  lui  assente  ,  avria  potuto  farsi 
forte  con  Catone  e  con  Cicerone.  Gii  era  forza  dunque  a  lui  o  legar- 
si, o  abbattere  questi  due  antagonisti.  Tentò  egli  sulle  prime,  come  si 
è  detto,  di  trarre  Cicerone  negli  accordi  del  triumvirato  associan- 
dolo alla  fortuna  di  questo.  Si  adoprò  poscia  con  Tamenità  desmodi , 
con  la  seduzione  delle  lusinghe,  con  le  cortesie,  coi  favori  a  farne 
cosa  sua  ;  e  quando  questi  mezzi  gli  fallirono,  tentò  tenerlo  in  rispetto 
con  la  paura  e  con  le  minaccie  di  Clodio.  Era  aperto  che  Cesare  era 
deliberato  o  d'averlo  amico  o  di  perderlo  col  mezzo  di  Clodio  ;  né  Ci- 
cerone incerto  ognora  ed  esitante,  seppe  prendere  un  partito  risoluto 
che  lo  salvasse  ,  o  Tonorasse  almeno  nella  sventura.  Era  Clodio  della 
più  alta  e  più  cospicua  famiglia  patpzia ;  perduto  di  costumi,  avea 
tentato  d'impudicizia  la  moglie  stessa  di  Cesare,  introducendosi  nei 
famosi  misteri  della  Dea  Bona;  agitatore,  demagogo,  senza  carattere, 
senza  principi ,  senza  morale  ;  era  frattanto  legato  a  Cesare ,  che 
tutto  in  ripudiando  la  moglie,  non  si  era  peritato  per  difenderlo  ,  e 
per  camparlo  da  un'inevitabile  condanna,  comprare  sfacciatamente 
i  giudici  in  di  lui  prò.  E  Clodio  volea  essere  tribuno  a  meglio  agi- 
tare il  popolo  e  vendicarsi  ;  né  la  legge  gliel  consentiva  come  a 
patrizio,  se  per  legge  non  fosse  egli  prima  adottato  da  un  plebeo. 
Esitava  Cesare  a  far  passare  la  legge  ;  ma  non  prima  gli  venne 
sapato  che  Cicerone  stava   concionando   in   Senato  con   poco   ri- 
spetto verso  di  lui ,  mise  ad  un  tratto  il  partito  al  popolo  per 
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l'adozione    di    Clodio  ;    minaccia    la   più  aperta    contro  Cicer"*"** 
stesso. 

Non  havvi  forse  pairina  delT  isloria  che  ci  riveli  meizlio  il     **^ 
rallere  e  la  niente  di  Cesare  :  mite ,  ognora  temperalo ,  ma  deli- 
berati),  risolnlo  d'Ottenere  nuanto  al  sno  proposilo  e  al  suo  iiit^'^" 
dimcnto  ^  necessario.  Clodio  propone  una  leizire  clie  evidenlenieci^ 
mira  alla  c«)n«lanna  di  Cicerone;  e  Cesare  lultochè  non  Tavvcrsi^Sr 
se,  offre   a  Cicerone  di  camparlo   press»)  di  se  e  nell'esercito  si-io- 
se  voiilìa  come  luot^olctienle  venirci  ed  aintarlo  di  sua  iolliienz^'^- 
Cicerone ,  come  oirnora  soleva .  esitò  ;  ed  allora  Cesare  lo  abbcj  n- 
donò  ;  né  tili  restò  più  a  scLMiire  altro  partito  che  allontanarsi   da 
Roma  colTesilin. 

Esiliato  Cicerone,  Catone  mandato  per  parecchi  anni  in  mis- 
sione lontana  a  Rodi  per  nlehiscito ,  era  fiaccata  oirni  opposizii'>  *i^ 
in  Senalo  ;  e  Cesare,  che  avea  oltennto  per  plebiscito  la  nallii* 
cisalpina  e  per  decrelo  del  Senato  Tlllirio  e  la  Gallia  transalpi  «i^ 
per  ciiKpie  anni,  potea  tranquillamente  lasciar  Roma,  ove  asser'^t*^ 
e«li  ])otea  vantarsi  di  dominare  ipiasi  (juanto  il  facesse  con  la  p  ^mrc- 
senza  sua. 

Era  Cesare  in  quel  torno  e    in    poco  d'ora    divenuto  ruo*"^^'* 
più  poterne,  come  oiiVì  era  il  piii  iirande  e  il  più  inlelliL'ente  dcy  ^'*-' 
Stalo:  ih'*  l'opera  sua  era  cerio  stata  l'opera  il'un  cospiratore  i""    ^^^ 
minassi^  la  republica    prodiloriameule  per  prepararne  la  cadiit  -*^  ■ 
come    vollero  i  i)iù    che  di  (tesare    ragionarono.    11   nostro  A.  i  -»^** 
dilendc  eloquentemente,  e  dimostra  come  le  \oiiiii  e  le  misure      "**' 
Cesare  Jossero  le  più  savie,  o  le  sole  che  poteauo    far   durare        *'* 
iìbertii  e  'a  torma  nqiubblicana.    Nò    in    <'iò    mal  si  appone.    ?^ 
«Mi'diamo  che  nella  vita  di  Cesare  si  abbiano  a  distin.L'uere  «lue  j"^  **' 
riodi  :    il  primo  .    quando  eizli  incerto  ancora  si  aitila  .    «'ospin 
tenta  per  (pjalsiasi    \  la  anco  meno  f)nesta  di  iriun.i:eiv  al  potiM        *- 
il  secondo   fed  e  questo    appunto),  quando,  sicuro  di  s"- ,   s'a(ft- 
pra  <'on  la  suìicrioiirrì  deiroinu  di  'jonio.  a  leizare  la  sua  sorte  al 
i^randezza   dello  Stalo,  ch'edi  intcìuh^  sotto  i  suoi  a'ispicj  .«^ilva 
rirormaudolo. 

Roma  infatti  er.i  in  epici  lompi)  'liimta  al  punto  in  che  si  ir 
varoiii»  le  noslre  italiane  rcpubbl'die.  quando  airi  late  da  impoltuu:^^  ^ 
l'azioni,  non  ebbero  più  l'ordine  e  un  certo  hu'iio  vivere  che  sol 
il  protettorato,    la  capil.ui'i.ì  piMpelua.  il  predominio  di  <-erlc  lau'        - 
^lie    più    polenti.  E  Cesare  avea  saputo    mettere  insieme  quea      -^ 
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forze  nel  suo  consolato,  o  con  Tunione  di  quelle  intendeva  reggere 
lo  Stalo  e  far  durare  la  repubblica. 

XU.  A  chiunque  si  faccia  a  considerare  (|uanto  possente  fosse 
il  genio  di  Cesare    nelle  cose  della  izuerra ,  e    come    ad    esso    le 
occasioni    non   fallissero    |)er    condurre   iirandi     intraprese   guer- 
resche ,  parrh  forse   sinizolare ,  cli'egli   sì    poco   curante  e   quasi 
sdegnoso  si  mostrasse   dell'  occuparsene  ;   e    varie   fiate   cessasse 
dalle  fazioni  di  guerra,  come  prima  gli   venisse  fatto ,  per  accor- 
rere  a    Roma  nelle  agitazioni ,    nell'ambito    delle    civili    dignìlrh. 
Tornato  di  Spagna   dopo   gloriosi  fatti  militari ,  non  si  peritò  un 
sol  momento  dal  rinunziare  al  trionfo  y  per  porsi  candidato  al  con- 
solato.   £gli  è  che  a  Roma ,  che  pure  di  compiiste   nacque    e   di 
cou(|UÌste  solo  formossi ,  la  gloria  delle  armi  pare  che  fosse  meno 
altamente   considerata    che  ai   nostri   dì.    Si    stimava    ogni   con- 
solo annuo ,  ogni  proconsole  o  propretore  provinciale ,  abbastanza 
esperto  capitano  ()er  ailidargli  fazioni  di  guerra  e  il  comando  mi- 
litiire  non  ali  rimenti  the  a  ({ualsiasi  più  grande  capitano  :  e  ben 
grossi  ebbero  a  presentarsi  i  tempi ,  perchè  Roma  avesse  ricorso 
alla  praticii  ed  ai  talenti  straoixhnari  di  qualche  più  illustre  ditta- 
tore 0  duce.  Vincere  costantemente  era  ai  Romani  talmente  abituale, 
che  poco  consideravano  chi  li  conducesse  alla  pup;na.  Egli  è  che 
la  vittoria  teneva  mollo  più  agli  ordinamenti  dell'esercito,  alla  di- 
sciplina  delle  legioni ,  alla  loro  superiorità  di  tattica  (juasi  indi- 
pendente dalla  capacità  del  capo  ,  che  ai  talenti  ed  alla  celebrità 
di  questo.  \i  neir  istoria  romana  incontra  bene  spesso  che  i  cai)i- 
tani    più   illustri ,    onorati  al  primo   momento  di  loro  vittoria ,  a 
Roma   caddero   poi   in   uggia  al  popolo ,    se    non    si  valsero   del 
mezzo   de'  moti  civili  ad  ingraziarsi  con  esso.  Così  Siripione .  così 
Pompeo,  non  trovarono  nel  pojyolo  che  ingraliludnie  pei  loro  stu- 
pendi  fatti;  e  Siila  e  Mario   dovettero   all'impiego  illegale  della 
forza  militare  nelle  fazioni  civili  ed  all'intrigo  ]>olitico  o  nel  fòro 
o  fra  i  grandi ,  quella  potenza  die  a  Roma  esercitanmo. 

E  Cesare ,  al  cui  straordinario  genio  nulla  sfuggiva  che  alla 
pubblica  cosa  accennasse ,  non  prima  tolse  a  partirsi  di  Roma 
per  il  suo  quinijuennale  ì:o verno  ,  ch'egli  non  sentisse  che  la  sua 
popolarith  e  potenza  era  sì  fortemente  costituita  a  Homa,  da  non 
potersi  nò  per  intrighi  n^  \}or  inimicizia  o  calunnie  nella  di  lui 
assenza  rovesciare.  11  Senato  inlatli  e  la  parte  de' grandi ,  la  sola 
che  avversarlo  potesse ,  era  sì  basso  discesa  da  contendere    anzi 
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coi  favorì,  con  la  concessione  di  più  largo  comando  e  di  piti 
esercito  a  guadagnarselo.  Tutti  gli  altri  ordini  avea  a  sé  devc^::^*^'! 
e  fra  gli  uomini  erano  cosa  sua  tutti,  meno  Catone  ch'era  a  Ro(^^-^® 
Cicerone  ncir  esilio.  Ma  ad  onta  di  tutto  il  genio  straordinaff^  rio 
e  della  politica  sapienza  di  Cesare ,  gih  fin  d'allora  si  facea  pale^^^se 
il  difetto  della  dì  lui  posizione ,  che  è  quello  di  ogni  altro  che  ^ 

messo  nel  caso  di  rovesciare  un  governo  legale.  Imperocché  f  "jli 
è  forza  allora  legarsi  ad  ogni  maniera  d'uomini  pu^ch^  potenti  o 

pel  bene  o  pel  male,  e  spesso  ai  più  arditi,  ai  più  arrisicati,  ai 

più  ribaldi  che  a  lor  volta  compromettono  più  tardi  il  buon  su  -ac- 
cesso e  la  riputazione  dell'  intrapresa  che  si  vuol  condarre.  Di  ct^Hie 
avremo  in  seguito  a  vedere  gH  effetti ,  e  nella  rivoluxione  cl^Elìe 
Cesare  compì  e  uo'  tentativi  che  fece  appresso  per  ordinarla. 

Cesare  poco  dofìo  essersi  tenuto  alle  porte  di  Roma  a  regola^  .tfire 
ogni  suo  fatto,  pnrt\  per  la  provincia  sua;  e  n'era  ben  tempci^-^o', 
che  una  tremenda  invasione  la  minacciava ,  quella  degli  Elv 
che  voleano  tramutarsi  di  suolo. 

La  emigrazione  degli  Elveti  da  Cesare   descrittaci ,  ci  dà 
belUesempio  del  tramutatasi   delle  tribù  che  diconsi   patriarcal 
ossia  che  si  traslocano   tutte  intiere  con  donne ,  figliuoli ,  greg 
e   quanl'allro  osse  [X)sseL'gono.  Sono  queste  le  più  terribili 
le  popolazioni  che   ne   subiscono  l'invasione;  imperocché  o  le 
struggono   |)er   occuparne  il  suolo,   o   le   rendono  schiave,  o 
ogni  modo   vivono   da    esse    separale  lenendosi  come   stirpe  d^ 
minatrice  non  loi^ata  ai  vinti  uè  di    parentela ,   né   di    religione 
nò  di  abitudini  e  spesso  neppure  di   lingua.  Componevasi  l'eni 
grazione  di  :368niila    KIveti ,  che  il  696  di  Roma  minac^iavant 
attraverso   la   provincia    romana    degli  Allobrogi ,  versarsi  sul 
(lallia  ed  andare  a  stabilirsi  sulle  rive  deirOceano.  Tre  anni  avea 
gli  l'Llvoli    messo  a  preparare  il  lor  piano ,    ed  erano  appunto  i^  ' 
sul  muoversi  per  porlo  in  effetto,  ( j uà udo  Cesare  escito  dal  con5iC:r> 
lato,  aveva  dal  popolo  la  Cisalpina  e  l' llliria ,  e  dal  Senato  otlt?-' 
nula  a  governare  la  Transalpina  per  cinque  anni. 

E  (|ui ,  ponile  tutta  si  paia  l' importanza  delle  campagne  di 
Cesare ,  ci  r  nicslieri  entrare  in  talune  considerazioni  im  po'  piii 
larghe  ,  suU'  indole  vera  e  sulle  cause  generali  sotto  le  quali  si 
fanno  (jueste  grandi  trasmigrazioni  di  popoli. 

K  in  prima  non  è  a  credere  che  intiere  popolazioni  per  solo 
capriccio,  |>er    vaghezza  di  novità  o  per  ambizione   d^un   capo, 
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come  finora  volgarmente  si  credette,  le  loro  sedi  abbandonino  e 
si  iramatino  quasi  a  caso  da  uno  in  altro  luogo.  Gli  è  ognora  sotto 
la  pressione  del  più  urgente  bisoguo ,  o  di  nemici  che  le  premono 
alle  spalle ,  o  delle  strettezze  di  vitto  per  soverchio  di  popolazione  , 
o  per  fallite  raccolte  che  i  popoli  emigrano.  Era  la  pressione  delli 
Svevi  j  che  spingeva  gli  Elveti  a  tramutarsi  ;  ed  alli   Svevi    fa- 
ceano  ressa  tante  altre  popolazioni  germaniche,  più  o  meno  spinte 
in  avanti  da  altre  che  si  moveano  a   tergo ,    non   altrimenti   che 
in  un  fiume  o  in  una  corrente  avvenga;  e  così  per  far  ragione  ac- 
conciamente del  pericolo ,  non  vuoisi  calcolare  questo  dair  impor- 
tanza della  tribù  che  si  presenta  in  prima  linea  ,  ma  dalla  piena 
delle  altre  che  la  spingono  innanzi.  Di  che  poi  avviene  che  le  emi- 
graiioni  non  si  fanno  tutte  ad  un  tratto ,  ma  come  neir  inondazioni 
ad  intervalli ,  e  per  spinte  più  o  meno  forti  ;  precipitandosi  sulla 
via  aperta  loro  dinanzi  tutte  le  popolazioni  accumulate  e  compresse 
indietro ,  finché  le  loro  strettezze  sono  tolte  per  un  certo  lasso  di 
tempo.  Gli  è  cos\  che  i  Kimri  e  Teutoni  aveano  primi  rotto  la  diga 
opposta  a  queste  barbare  genti  dalla  potenza  della  latina  civiltà  ; 
e  vi  volle  Mario  e  le  terrìbili  stragi  de'  campi  d'Aix  e  di  Vercelli, 
a  fermare  quel  torrente.  Ed  ora  altri  popoli  si  precipitavano  in- 
nanzi ,  e  toccò  in  sorte  al  genia  di  Cesare  di  spezzarne,  e  per  lungo 
tempo,  l'impulso. 

Tale  era  V  importanza  di  questa  prìma  campagna  di  Cesare  , 
V  Elvetica ,  nella  quale  esso  incontrò  alleati  o  non  avversi  i  Galli.  Ma 
questi ,  benché  da  più  secoli  avessero  fissato  il  domicilio  sul  suolo , 
non  erano  nemici  né  meno  temuti  né  forse  meno  perìcolosi  per 
la  fortuna  di  Roma.  Havvi  una  curìosa  legge  nella  mondiale  civilth 
per  la  quale  questa  sembra  dall'Orìente  progredire  a  poco  a  poco 
verso  rOccidente,  e  dal  Sud  procedere  verso  il  Nord  in  modo  da 
tracciare  sul  globo  una  linea  quasi  dal  Sud-Est  al  Nord-Ovest. 
Gli  è  su  questa  linea  che  successivamente  si  levano  i  popoli  a 
civiltà,  a  potenza,  a  grandezza  ,  facendosi  ognuno  a  sua  volta  con- 
quistatore 0  dominatore  di  quelli  che  in  civiltà  e  in  potenza  li 
precedettero ,  e  per  età  e  corruzione  successivamente  decaddero. 
Così  agr  Indi  successero  Egiziani ,  Assirj ,  Persiani  e  Greci  ;  ed  a 
questi  i  Romani  che  a  lor  volta  aveano  tutto  conquistato ,  tutto 
compresso  sotto  la  potenza  e  la  forza  del  genio  latino.  Ma  Roma 
non  si  era  contentata  di  spingere  al  Sud  e  airOriente  le  sue  legio- 
ni :  essa  le  portava  minacciose  verso  il  Nord ,  verso  l'Occidente , 
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da  dove  per  la  naturale  legge  da  noi  indicata ,  dovea  venirle  ad- 
dosso la  sua  rovina.  Ed  infatti  di  rovina  Tavean  piti  volte  i  GalU 
minacciata;  i   Galli  che  prima  col  loro  Brenne   la    incendiarono, 
che  si  erano  piantati  in  Lombardia  e  in  Romagna ,  che  con  Annibale 
giunsero  alle  sue  stesse  porte ,  e  poi  uniti  ad  altro  celtiche  popo- 
lazioni e  teutoniche  ,  aveano  messo  a  rischio  resistenza  stessa  della 
sterminata  potenza  italica  signora  già  d^Asia  e  di  Affrica.  Ed  era 
contro   tali  popolazioni   premute  alle  spalle   ed  aiutate  da  altre 
ancor  più  forti ,  più  battagliere  ,  più  selvagge ,  che  Cesare  mosse  da.  _ 
Roma,  e  contro  le  quali  egli  menò  una  guerra  se  non  di  sterminio—^ 
di  soggiogamento ,  per  non  meno  di  otto  anni.  11  trionfare  delle  p(^^-« 
polazioni  deirOriente  e  del  mezzogiorno ,  le  quali  nelle  vie  della  ck^ 
viltà  già  trapassate,  in  quella  della  corruzione  aveano  precipitato,  fi^ 
cosa  ognora  agevole  a  Roma ,  come  agevole  era  stato  già  prima  a^B 
Greci.  E  chi  non  ricorda  i  facili  trionfi  di  Siila,  di  Lucullo,  di  Pompec^  i 
comecché  si  trattasse  di  pugnare  contro  il  valoroso  ,  contro  Tostr-.^ 
nato  re  del  Ponto?  E  i  Romani  non  sMnquietarono  mai  gran  fattV^^ 
del  combattere  que'popoli;  ma  ben  altrimenti  essi  pensarono  d*og^  - 
guerra  contro  i  Galli ,  contro  i  Rimri ,  contro  le  popolaziohi  genn&*  ^ 
niche.  Eran  forse  dopo  i  Sanniti  le  più  dure  le  più  valorose  gen^^ 
che  gli  eserciti  di  Roma  avessero  incontrato  mai  :  e  il  territor  "Mq 
che  Cesare  a  Roma  conquistò  fu  sì  grande,  sì  esteso,  che  prioi^^ 
regola  della  politica   degli  uomini  di  Stato  che  lo  seguirono  fii 
quella  «  non   doversi   ulteriormente  estendere  le   frontiere  deT- 
V  Impero  ». 

Le  conquiste  di  Cesare  infatti  allontanarono  dairitalia  e  da  Roma 
quel  pericolo ,  che  per  la  le^ge  naturale  di  sopra  accennata ,  parea 
dover  riuscire  ad  esse  funesto:  il  pericolo  che  que^forti  popoli  fa- 
cessero a  Roma   subire   quella   dominazione  ch'essa  esercitava  a 
quell'ora  sui  popoli  che  prima  di  essa  si  erano  svegliati  alla  vita 
civile.  Considerando  la  grandezza  della  fortuna  e  della  romana  virtù, 
niente  ci  parve  mai  che  meglio  al  mondo  l'addimostrasse ,  quanto 
l'avere  essa  saputo  travolgere  quasi  le    leggi   delia   natura  e   le 
ragioni  del  progresso  storico  successivo  delle  nazioni.  Imperocché 
Roma  non  solo  valse  a  conquistare  quelle  genti  che  per  naturale 
indirizzo  doveano  vincerla  ;   ma    lo   strapotente    genio   latino   le 
seppe   attirare   a   sé  ,   legare  alle  sue  sorti ,   arruolare    alle  sue 
bandiere  ;  e  riconfortare  così  di  loro  virile  virtù ,  di  loro  giovanile 
forza ,  di  loro  spirito  la  vecchia  popolazione  italica  e  l'antica  Roma. 
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Gli  è  ciò  che  spiega  in  parte  il  destino  non  che  f|;rande  ma  unico 
della  romana  citte:  destino,  che  rivelatosi  prima  con  le  conquiste 
repubblicane,  si  continuò  nell'Impero  per  la  stupenda  opera  di 
Cesare  ;  si  rinnovò  dopo  la  barbarie  ricorsa  col  Papato  ;  e  sapra 
ancora ,  non  ne  abbiam  dubbio ,  rifulgere  di  nuova  gloria  e  splen- 
dore, quando  l'Italia  possa  riavere  la  sua  antica  sede,  destinata 
sempre  ad  esercitare  una  grande  influenza  sul  mondo  intiero. 

Imperocché  vi  ha  leggi  mondiali  per  le  generazioni  che  la  Prov- 
videnza stessa  ha  scritto  sul  suolo  con  le  condizioni  topografiche , 
corografiche ,  geografiche,  le  quali  inesorabilmente  lo  sviluppo  delle 
genti  governano,  a  tale  che  gli  stessi  eventi  sotto  analoghe  cir^ 
costanze  necessariamente  nel  succedersi  de'secoli  con  un  analogo 
ordine  si  riproducono.  Come  le  acque  nell'ordine  fisico ,  così  le 
idee ,  là  civiltà  nell'ordine  morale  seguono  certo  indirizzo,  si  accu- 
mulano su  certe  posizioni ,  si  spandono  su  certo  pendìo  che  è 
determinato  dalle  ragioni  del  suolo,  e  può  quindi  dall'umana  sa- 
pienza prevedersi ,  e  predirsi.  Così  vediamo  l'emigrare  di  popoli 
farsi  ognora  per  certe  linee,  i  loro  scontri  su  certe  altre  che  stra- 
tegiche per  ciò  si  nominano  ;  e  così  la  loro  potenza  intellettuale  , 
morale,  civile  vediamo  solo  in  certi  centri  maturarsi ,  accumularsi, 
ingrandire,  e  di  là  solo  esercitarsi  sulle  circostanti  provincie.  Le 
vere  capitali  non  sono  meglio  il  portato  del  capriccio  della  volontà 
degli  uomini  che  il  siano  o  l'esistenza  de'monti  e  de'piani,  o  il 
corso  de' fiumi:  se  l'uomo  volesse  alterare  e  cambiare  quella  legge 
morale  che  crea  i  centri  e  le  capitali ,  dovrebbe  potere  prima  al- 
terare e  cambiare  a  sua  posta  le  coudizioni  del  suolo. 

Fu  certo  merito  del  genio  latino,  opera  mirabile  della  potenza 
italica^  fu  legge  geografica  della  provvidenza  che  attrasse,  che 
trasportò  a  Roma  le  genti  di  tanti  vinti  paesi  ;  ma  fu  il  senno  e 
il  valore  di  Cesare,  che  con  lo  sforzo  di  tutta  la  possanza  mili- 
tare di  Roma,  seppe  estendere  su  tante  altre  genti  occidentali  quel 
dominio  ,  facendo  rimontare  il  naturale  pendìo  degli  eventi  alla 
fortuna  di  Roma ,'  e  indirizzando  questi  quasi  contro  l'andamento 
di  una  legge  naturale  storica.  E  chi  stuccar  volesse  il  succedersi 
de' fatti  pel  processo  de'  tempi  a  Roma,  e  che  vanno  molto  oltre 
al  periodo  del  quale  ci  occupiamo ,  troverebbe  come  questi  furono 
l'opera  non  più  della  nazione  italica  ma  dello  spirito  iberico ,  del 
gallico,  del  germanico  e  di  quello  d'altri  popoli  conquistati,  tra- 
sportato a  Roma. 
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XIU.  Tale  fu  V  intrapresa  che  Cesare  assunse  a  campiere  con  le 
sue  spedizioni  ;^allìche,  britanniche,  pernia  ni  l  he:  se  Q*jn  che  iì*.>q  può 
essere  del  nostro  compito  entrare  ne  particvilari  di  sue  campagne 
contro  tili  Elveti,  contro  Ariovislo,  contro  le  tribii  Beifiiche.  Ceilk-bc, 
Aquìlanichc,  o  seizuirlo  nelle  sue  due  spedizioni  oltre  lì  Reno,  e  nelle 
altre  due  oltre  il  maro  in  Inahilterra.  Non  ^  del  nostro  compito 
spiegare  il  genio  militare  che  Cesare  sviluppò  .  la  preveggenza 
mirabile  che  seppe  0{;ni  cosa  preparare.  Tardire.  la  prudenza  con 
che  le  sue  fazioni  condusse ,  Toslinato,  il  pertinace  cdnii.2s;io  cm 
che  affrontò  pericoli  e  rovesci  e  seppe  voliierli  in  vittorie  strepi- 
tose, stupende.  Ma  è  del  nostro  compito  lesaDìinare  come  il  nostro 
Autore  abbia  saputo  narrare  e  trattare  (]uesta  parte  non  ultima 
della  Storia  di  Cesare. 

Quanto  alla  narrazione  deTattì ,  Cesare  stesso  ne  lasciò  tale  uu 
modello  ne'suoi  Commentar],  che  non  ì'  dato,  a  detta  di  Cicerone 
0  dello  stesso  Ilirtio  citati  a  proi>osito  dal  nostro  Autore,  a  chic- 
chessia far  meglio,  li  l'Autore  (]uindi  acconciamente  si  propose  se- 
guire le  orme  da  quel  forando  tracciate,  ed  o^ni  libro  di  commeniarj 
risiMiude  (juasi  ad  un  capitolo  e  ad  una  campagna  di  Cesare.  Ma 
(*  ben  diì^iuno   delle  antiche  istorie  chi  si  avvisa  che  questa  sia 
opera  da  iwco  ed  aì^evole  a  condurre;  che  mille  ditticolta  s'iacon- 
irano  ad  ogni  tr^ìtto  in  quella  via.  Il  substrato  ^  un  si  passi  q^^ 
st' espressione)  dell' antico  racconto  è  del  tutto  cambiato.  E  in  po- 
ma il  suolo  che  fu  teatro  di  quei  fatti  è  talmente  in  molti  punti  tra- 
mutato che  r  antico  racconto  non  quadra  più  al  fondo  sul  qi*«*l^ 
frattanto  l'antica  storia  Io  ha  collocato  ;  nò  potria  comprendersi  se  di 
questi  cambiamenti  non  si  facesse  acconciamente  ra*:ione.  Maqu<)li' 
fatica,  quante  ricerche  a    rintracciare  e  stabilire  non  solo,  ma  * 
dimostrare  e  provare  le  diverse  vicissitudini  che  il  suolo  ha  subito  ! 
Avviene  di  questo  come    de'fatti    più  foravi  della  storia,  i  quali 
lentamente  e  gradualmente  operandosi ,  ninna  penerazìoue  ne  tiene 
memoria  ;  ed  è  solo  daidi  estremi  p<ìragonati  fra  loro  che  si  pare 
la  grande  importanza  di  (]uesti  mutamenti;  ed  ò  piuttosto  o  ne*GIo- 
sofi,  se  di  cambiamenti  morali,  o  ne'  ideologi  o  geografi,  so  del  suolo, 
0  in  accidentali  memorie  sparse  qua  e  111,  che  si  possono  raggra- 
nellare notizie ,  che  messe  insieme  ti  conducono  allo  scopo  di  porre 
in  chiaro  il  racconto  storico.  Il  suolo  d'  Italia  si  ò  tutto  cambiato. 
Chi  non  riderebln)  ora  della   navigabilitii    del  fiume  di  Padova  e 
della    flotta  di  Antenore ,  che  Livio  vuole  che  rimontasse  la  cor- 
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rente  dì  esso  infino  a  Padova  ?  Ma  chi  si  fa  più  minutameDte  ad 
esaminare  la  questione ,  trova  che  i  Romani  v'aveano  gittate  sopra 
un  ponte  di  cinque  arcate ,  delle  quali  la  seconda  e  non  la  più 
grande ,  basta  ora  al  varco  del  fiume ,  tanto  ne  è  scemato  il  volume 
ed  abbassato  il  pelo  dell'acqua.  L'Arno  metteva  con  le  Chiane  nel 
Tevere  in  tempi  antichi  ;  e  non  fu  che  tardi,  dopo  il  medio  evo, 
che  definitivamente  pei  lavori  idraulici  le  acque  di  Val  di  Chiana 
si  pittarono  ueirArno.  Chi  riconosce  più  il  suolo  di  Roma?  Ove  è 
più  il  primitivo  Settimonzio  di   Romolo  ?  Ove  è  il  Cermalo  ?  ove 
il  Fagutal?  Che  cosa  è  più  la  Rupe  Tarpca,  la  scoscesa  roccia  del 
Capitolino  ?  Citiamo  questi  esempj  perchè  più  noti  :  ma  la  natura 
lia  seguito  sua  via  non  meuo  in  Gallia ,  in  Lamagna ,  in  Rritannia 
che  in  Italia ,  ed  è  opera  di  grave  diligente  scrittore  di  ristabilire 
le  vere  condizioni   dell'antico  suolo  nel   narrare  T antica   storia. 
Ora  gli  è  su  questo  punto  che  noi  troviamo  accuratissima ,  dili- 
gente l'opera  ,  argute ,  dotte   le  ricerche  ,  sapienti  le  discussioni , 
mirabili  i  lavori  intrapresi  dal  nostro  Autore.  Imperocché  alle  sa- 
pienti ricerche  dello  scienziato ,  alle  dotte  induzioni  dell'  erudito , 
egli  aggiunse  scavi,  misurazioni,  dissodamenti  fatti  sul  suolo,  e 
piani  e  carte  geografiche  che  rendono  la  di  lui  opera  nonché  pre- 
giatissima, .unica.   Il  sappiamo  bene  ch'egli  possiede  larghezza 
di  mezii  ai  quali  non  aggiunge  lo  sforzo  di  qualsiasi  privato  ;  ma 
l' aver    voluto ,   l' aver  saputo   valersene ,  aver  conosciuto   come 
diriger  tali  mezzi  allo   scopo  dell'illustrazione   delle   questioni  le 
più  ardue ,  gli  è  ciò  che  costituisce  la  gloria  principale  dell'  uomo  ; 
e  la  nostra    generazione   non   meno  che  la  posterità  deve  saper 
merito  grande  e   al  dotto  Autore,   ed  all'illuminato  Sovrano  che 
tale   opera  condusse.  Vi  fu  un  tempo  in  cui  non  v'  aveano  mai 
elogj  che  bastar  paressero  a  raggiungere  V  altezza  del  merito  d'un 
potente  che  si  degnasse  scendere  ad  occuparsi  o  a  patronare  le 
lettere  o  le  scienze  in  qualsiasi  modo.  Ora  l'andazzo  va  sull'op- 
posto pendio ,  com'  è  vezzo  democratico  de'  tempi  ;  e  il  render  la 
più  volgare  giustizia   al  merito  di  chi  è  alto  locato,  ti  mette  in 
voce  di  piaggiatore  e  peggio.  A  noi  avvenne  sentirci  dire  da  uo- 
mini anco  gravi ,  che  il  secondo  volume  dell'  Histoire  de   Cesar 
sia  opera  non  di  gran  conto ,  e  che  non   aggiunge   ai  meriti  del 
primo  volume.  Noi  non  sappiamo  bene  quali  pecche  questi  arguti 
Aristarchi  in  esso  discoprano  ;   ma  a  noi  è  forza  confessare ,  che 
nella  lettura  di  questo  volume ,  trovammo  su  parecchi  punti  di 
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«he  c'ipprendere  :  e  da  per  lutt-i  poi  una  chiarezza  di  ra>?:'3:'.fflM 
scienza  sulli-  cvindizioni  dei  suolo,  delli^  Hrnjì .  dt-ljd  ?;ir;-.i*!i:»a.ifeifc 
rirc.^tanze  rhe  'i<.o»inpai:naron'j  le  t'aujpa-:u»'  di  CfSrtre.  '.ùrceit-) 
ni.fi  pili  he)!».'  le  s»ie  lazi- »ni  L'uerrescho  ne  p^r^rr:-  •:♦  me;;:' nar- 
rate. Si  >edanM  le  earte  elu*  a  quest»»  volume  sVniiewr'ii--.  snxiD- 
Sideri  quale  hivon»  e  quante  eoseienziose  ricerche.  T«er  esecipi^.a 
vollero  ad  illustrare  lo  opere  di  difesa  ,  le  arginature  con  che  Ce- 
sare disperatamente  a.L'li  Klveti  contese  il  passaciio  del  h'Jaf»: 
si  \edano  i  liei  lavori  sul  cambiamento  del  suolo  suirintem- 
mento  del  porto  di  liouvres  e  sulla  costa  ix*oanica  di  Francia.  J 
chiarire  le  due  spedizioni  di  Breta.L'na  :  si  vedano  le  carte  cow* 
jirafiche  jier  la  posizione  e  eli  assedj  di  Avaricum .  di  Gersovia, 
di  Osselcidunum .  di  Alesia  .  e  sarà  aperto  ad  ognuno  quali  rari  e 
quanto  prandi  prej-'j  cpiesto  volume  accolga.  Noi  confessiam»'  d« 
non  conosciamo  ojHira  sull'antica  storia,  che  a  noi  paia  a  quest* 
parte  del  lavoro  del  nostro  Autore  non  che  superiore  ma  eguale: 
né  comprendiamo  rome  se  ne  possa  trascurare  il  valore. 

Le  cambiate  condizioni  del  suolo   non  sono  però  le  sole  diffi- 
colta con  le  (juali  ebbe  a  conlendcTC  il  nostro  Autore  nel  compilo 
da  lui  assunto.  La  ragione  de'  tempi  e  specialmente  avanti  U  ri- 
l'orma  del  calendario  l'alta  da  Cesare  stesso  più  tardi,  è  cosa  che 
addimanda    studio  e   diliiienza  ;    tanto   pid   che    le  operazioni  di 
(tesare  iurono   tutte  si  rapidamente   condotte  .  da   sa{)ere  appeoa 
come  il  tempo  t:li  bastasse  a  tanto.  A  meglio  chiarire  questa  jvirle. 
TAutcìre  non    solo  acconciamente  (»i;ni  data  riduce,  ma  in  appen- 
dice   un'esattissima    tavola   air.ciunse ,    la   quale   ci   dà  la  corri- 
spondenza non  che  della   data    ma   di    ciascun    giorno  con  l'èra 
(giuliana.  Ma  non  solo  i  luoiihi  e  i  tempi ,  ma  le  condizioni  tulle 
della  vita  civile  dei;li  antichi,  differivano  dalle  nostre,  e  quelle  dei 
(Jalli  da  <|uell(i  <le'  Itomani  ;  e   bisogna  che  lo  storico  tenca  conto 
delle  diverse  condizioni  sociali ,  economiche  .  strategiche,  poliliclve. 
per  faro    acconciamente   ragione   dtìgli  eventi   e  del  j^enio  ili  chi 
condus.se  le  fazioni  guerresche  ed  il  governo   o  d'un  paese  o  del- 
TaUro. 

11  nostro  Autore,  a  riempire  questa  parte  di  suo  compito,  adopri) 
i  primi  capitoli  del  suo  volume  ,  e  le  condizioni  politiche,  le  sociali 
vi  sono  a.ssai  bene  sviluppale ,  e  ciascuna  asserzione  è  fondala  so- 
pra acconcie  citazioni  ed  annuita.  Se  non  che  «picllo  che  per  av 
ventura  in  cjueslo  la\oro  manca,  egli  è  (piello  in  che  a  noi  parvi 
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Ignora  che  facesse  difetto  in  tutti  gli  scrittori  di  cose  antiche, 
imperocché  essi  si  contentano  di  accumulare  testi  e  citazioni  in 
nassa  ed  alla  rinfusa;  né  da  quelle  citazioni ,  da  quelle  notizie 
n  adoprano  a  trarre  un  chiaro  concetto  della  condizione  vera 
B  quelle  tribù  o  genti  delie  quali  si  occupano.  Il  difetto  di 
otti  gli  scrittori  fu,  a  nostro  senno,  che  ninno  ebbe  un  giu- 
ilo  concetto  delle  diverse  forme  politiche  e  sociali,  di  loro  di- 
verse leggi ,  di  loro  diversa  composizione ,  di  loro  diversi  destini. 
ìe  un  tale  studio  avessero  essi  acconciamente  applicato  alle  tribù 
«Iticfae  e  kimrìche,  forse  avrebbero  veduto  che  esse  appartenevano 
ille  così  dette  patriarcali  ;  a  quella  classe  di  patriarcali  in  che 
'demento  sacerdotale  e  religioso  provalendo,  sì  potè  questo  in 
^asta  separata  e  quasi  dominante  costituire;  che  Telemento  de'guer- 
ìerì  un  poco  meno  esclusivamente  formò  altresì  ordine  separato 
ì  superiore,  con  un  popolo  di  ambacti  di  clienti^  semiliberi ,  e  pochi 
lervi.  Avrebbero  forse  visto  che  questa  forma  sociale  che  avea 
ungamente  dominato  in  Gallia,  era  sullo  sciogliersi  sotto  il  predo- 
nioìo  di  due  fazioni  molto  bene  messe  in  evidenza  dal  nostro 
latore ,  e  che  se  ci  fosse  lecito  sì  lontane  e  diverse  cose  compa- 
*are,  diremmo  quasi  de' Guelfi  e  Ghibellini,  e  che  governavano 
Km  meno  ciascuna  tribù  che  la  riunione  di  esse,  la  loro  associa- 
tione,  e  se  così  potessimo  dire,  lo  Stato.  Un  tale  studio  avrebbe 
ivelato  come  Ariovisto  comandasse  invece  una  tribù  così  detta 
nilitare,  non  a  legame  familiare  ma  volontario:  una  banda  piut- 
08to  di  guerrieri  che  una  gente,  che  un  popolo.  E  tali  studj 
lyrebbero  quindi  messo  in  chiaro  e  il  diverso  valore  di  ciascuna 
li  queste  associazioni ,  e  la  diversa  politica  che  i  Romani ,  e  Ce- 
are  soprattutto,  verso  di  esse  adottò ,  e  il  diverso  destino  al  quale 
ivrebbero  la  Gallia  condotto ,  se  cambiato  non  V  avesse  la  con- 
[uista  non  solo  delle  armi,  ma  della  civiltà  di  Roma.  Queste  no- 
ioni  costituiscono  il  vero  spirito,  Fanima  della  storia,  ma  pur 
roppo,  come  dicemmo,  sono  state  ignorate  fin  qui. 

Delle  condizioni  strategiche  de'Galli,  di  quelle  de'  Romani|  a  noi 
>are  che  il  nostro  Autore  abbia  molto  bene  ragionato ,  poiché  certo 
1  quelle,  altrettanto  che  nel  genio  di  Cesare,  sta  la  spiegazione 
Ielle  sorprendenti ,  delle   mirabili  vittorie  di  Roma. 

Non  ci  sono  egualmente  conte  le  condizioni  economiche  di  queste 
ibù,  ma  nella  loro  condizione  politica  e  sociale  era  P  opera  per- 
male  che  facea  il  nerbo  della   guerra  e  non  il  tesoro  ;  e  quindi 
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la  cognizione  delle  condizioni   economiche  era  meno  interessante 
air  intelligenza  della  storia  della  campagna  di  Cesare. 

Né  TAutore  nostro  si  tenne  pago  a  queste  sole  ricerche.  (Mtn 
la  tavola  della  corrispondenza  della  data  di  che  dicemmo,  altre 
ne  aggiunse  delle  monete  e  galliche  e  romane  che  in  gran  parte  gli 
scavi  di  Alesia  fornirono ,  e  i  signori  De-Salis  e  De-Saulcy  ordina- 
rono. Vi  aggiunse  poi  una  preziosa  tabella  di  notizie  dì  tutti  i  luogo* 
tenenti  che  Cesare  impiegò  negli  eserciti,  cheè  mirabile  per  le  ri- 
cerche ,  per  la  diligenza  ,  per  la  scienza  archeologica  che  accoglie. 

E  il  so  bene  che  questi    studi  non  sono   stati   inventati  dai 
nostro  Autore ,  che  i  materiali  ne  esistono  in  larghissima  copia  so- 
prattutto nelle  pubblicazioni  tedesche;  ma  bisogna  essere  ben  di- 
giuno di  questi    studi ,  per  non  sapere  quanto  malagevole  sia  in 
mezzo  a  quella  congerie  di  moltiplici  e  contrarie  assertive  ,  sceve- 
rare il  vero  0  almeno  il  più  probabile ,  e  mettere  qualche  ordine 
ed  aimonia  fra  le  opposte  sentenze.  Ibsomma  la  descrizione  delie 
campagne  di  Cesare,  che  occupa  i  due  terzi  del  volume  secondo, 
a  noi    pare  opera   egregia  ,  opera  di  altissimo  merito.  Non  è  già 
che  anco  in  ([uesta  parte  non  sìa  qua  e  là  qualche  menda ,  o  ooa 
ci  accadesse  di  poter  fare  un  qualche  appunto  air  Autore.  Ne  note- 
remo un  solo.  L'Autore  per  non  rompere  il  contesto  della  narraiione 
delle  fazioni  militari  di  Cesare,  ne  continuò  senza  interruzione  il 
racconto   dal  696  al   703 ,  senza  tener    conto  degli   avvenimenti 
politici  che   contemporaneamente  in  Roma  si  compievano.  Gli  fa 
quindi  forza  ritornare  indietro  poi ,  e  più  in    ristretto  narrare  di 
nuovo  le  operazioiìi   militari,  legandole  agli  eventi  che   in  quel 
torno  compievansi  in  Roma  e  altrove ,  secondo  Tepoca  cronologica 
in  che   essi  seguirono.  Ora  nella  prima  parte ,  TAutorc  parlanda 
della  severità  insolita  che  Cesare  usò  contro  ai  vinti  Veneti,  sem- 
bra alla  pagina  1 29  ,  difenderlo  almeno  sotto  il  rapporto  poUtico 
per  tal  fatto;  e  più  tanii  poi,  alla  pag.  391,  egli  pare  chiamarlo 
in  colpa  perciò ,  e  rannodandosi  alla  sentenza  del  Gran  Xapoleooc , 
non  solo  moralmente  ma  anco  politicamente  condannarlo.  Questa 
diversità,  fosse  pur  anco  parziale  ,  di  sentenziare  su  di  uno  slesso 
fatto,  accenna  ad  una  certa  negligenza  neir  insieme  del  concetto 
deiropera ,  ed  inferma  nello  spirito  del  lettore  il  valore  de'giinliw 
jwrtati  dairAutore. 

L  opera  precipua  di  Cesare   nelle  Gallìe  fu   certo  la  militare i 
ma  non  fu  né  la  sola  n<''  (]uella  che  noi  potrebbe  meglio  interessare' 
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Non  è  solo  la  conquista  materiale,  ò  la  conquista  civile,  la  conquista 
morale  delle  vinte  popolazioni  che  stette  in  cima  della  politica  di 
Roma.  £  Cesare  fece  in  pochi  anni  di  quelle  vinte  ma  vivaci , 
ma  coraggiose  popolazioni ,  il  più  fermo  baluardo  contro  nuove  in- 
vasioni germaniche ,  uno  degli  elementi  i  più  attivi  della  romana 
civiltà.  Or  quali  arti  adoprò  Cesare?  per  quai  mezzi,  con  quali 
modi  egli  pervenne  a  sì  straordinario  risultato  ?  Gli  è  questa  una 
questione  che  addimanda  studj  i  più  profondi ,  e  la  cui  soluzione 
ci  si  presenta  ricca  di  un  tesoro  di  nozioni  le  più  curiose  ad  un 
tempo  e  le  più  interessanti.  Per  quale  modo  usò  Roma  passare 
dalla  conquista  alla  provincia ,  dalla  provincia  ai  successivi  diritti 
che  portavano  al  possesso  della  cittadinanza?  Noi  possediamo 
molli  esempj  di  questo  trapasso  altrove ,  ma  sarebbe  importantis- 
simo conoscere  la  maniera  che  il  genio  di  Cesare  tolse  a  seguire 
nella  Gallia.  Ciò  che  a  nostro  senno  ci  presenta  di  più  straordinario 
Peperà  di  Cesare ,  non  è  tanto  la  vittoria  nel  campo ,  ma  come 
mai  egli  seppe  e  potè,  popoli  che  doveano  col  loro  giovine  e  forte 
sviluppo  nazionale  schiacciare  la  vecchia  civiltà  latina ,  volgere  in 
adepti  e  strenui  mantenitorì  di  essa.  Ora  questa  è  la  parte  che 
noi  avremmo  desiderato  di  vedere  profoodamente  studiata  e  spie- 
gata dal  nostro  Autore  ;  e  se  la  nostra  fievole  voce  potesse  tanto 
alto  farsi  udire  ,  noi  oseremmo,  per  quanto  meglio  vagliamo ,  con- 
fortarlo a  prendersi  una  tale  fatica ,  per  illustrare  una  parte  forse 
la  più  gloriosa  per  il  genio  delP  illustre  uomo  del  quale  il  nostro 
Autore  assunse  a  narrare  F  istoria. 

Questo  campo  non  è  già  al  tutto  inesplorato  :  Amedeo  Thierry 
fra  gli  altri  egregiamente  il  trattò  nel  libro  :  a  La  Caule  sous  les 
Romains  »  ;  ma  noi  vorremmo  che  il  nostro  Autore  prendesse  ad 
illustrare  la  parte  che  Cesare  ebbe  in  quelFopera.  Ben  egli  vi 
riferisce  come  annualmente  Cesare  adunasse  le  assemblee  di  capi, 
come  assistesse  a  quelle  ;  ma  nulla  ci  è  rivelato  o  delle  questioni 
che  in  quelle  si  agitassero ,  o  della  parte  che  il  proconsolo  vi 
prendesse ,  o  della  politica  che  le  governasse.  Il  sig.  Duruy,  la  cui 
Storia  romana  a  noi  pare  di  tali  pregj  e  di  tanto  merito  adoma 
che  certo  in  sì  piccola  mole  non  ha  Teguale,  stimò  dolorosa  cosa 
che  Cesare  spegnesse  una  civiltà  che  a  detta  di  lui  accoglieva 
germi  di  un  incivilimento  originale  e  vivace.  Noi  mal  sapremmo 
alPegregìo  scrittore  consentirlo,  e  conveniamo  nonsensi  invece  del 
nostro  Autore  che  altamente  l'opera  di  Cesare  commenda.  Le  pò- 

abcb.  8t.  ital.,  8.*  a§ru ,  T.  VI ,  p.  1.  is 
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polazioni  celtiche,  le  kimrichc  vissero  a  tribù  patriarcale,  a  clan; 
né  mai  vedemmo  nella  storia  (Iciriimnnilh  escirne  una  civilth 
grande,  generosa,  e  neppure^  ima  nazionalith  possente  e  forte,  a 
meno  che  la  conquista  d'altra  nazionolilh  strettamente  costituita 
non  le  sogG;iogasse.  E  peggio  ancora  avviene  di  quelle  nazioni  o 
tribd  ,  nelle  quali  per  forza  di  relicione  o  superstizione  ,  il  sacerdo- 
zio prevalse ,  sia  sotto  forme  di  Levitismo  o  di  Druidismo ,  di 
Lucumoni  o  di  Jerofanti.  Le  lotte  eteme .  le  cuerre,  le  fazioni  avrei)- 
bere  distrutto  ognora  que'vivaci  elementi,  che  tramutati  invece  a 
Roma,  contenuti  dalla  disciplina  latina,  fecero  delia  (Pallia  la  più 
importante  provincia  deir impero,  e  de'Galli  In  nazionalith  la  più 
attiva ,  il  fattore  il  piii  importante  della  potenza  del  romano  im- 
pero. È  anzi  questa  condizione  sociale  deTialli  che  aiutò  Rom.i 
nella  conquista  ,  ed  a  Cesare  consentì  il  rovesciare  con  la  sua  opera 
il  naturale  indirizzo  degli  eventi:  T  impotenza  voglio  dire  della 
civilth  gallica  e  Kimrica  ,  non  meno  chi*  della  scozzese  e  dell'ir- 
landese, a  costituire  una  forte  nazione,    una  vivace  civiltà. 

XIV.  E  qui  poniamo  un  termine  alle  considerazioni  sulla  cuern 
di  Gallia,  mentre  il  nostro  compito,  dietro  il  corso  seguilo  dal  noslro 
Autore,  ci  riporta  a  Roma  al  69(5,  poco  dopo  che  Cesare  ebbe  Roma, 
per  la  sua  provincia,  abbandoniito.  E  dicemmo  già  come  inni  ap- 
prodi in  un  capo,  quale  Cesare  era,  il  doversi  valere  rruomini 
di  sinistra  fama  e  bieche  opere  ;  e  fu  somma  sventura  e  pijr  la 
di  lui  fama  e  per  lo  Stato  ,  che  gli  fosse  necessità  legarsi  a  tali 
ribaldi.  E  fior    di  ribaldo    era  Clodio,  che  tribuno    nel  i)%  m'^c 

« 

tutta  la  repubblica  a  soqquadro,  in  modo  che  troppo  nperto  a  tutu 
gli  onesti  fosse ,  in  quanto  mal  destro  avessero  essi  lancialo  Cli'O 
rene  esiliare.  Pompeo  slesso,  che  avea  in  (juell  opera  favorito  o 
almeno  non  avversalo  Clodio  ,  era  latto  segno  alla  intemperniìZflr 
alla  violenza  di  questi  ;  e  però  venne  anch'cglì  nella  scnlenzii 
già  universale,  che  bisognasse  Cicerone  dall'esilio  richiamare:  ma  coi 
batrordi  di  piazza,  con  vl\\  s'-'lierri,  con  i  sicari  di  Clodio  non  vieni 
modo  a  farlo.  Fu  forza  ai  buoni  montare  in  arnie  un'altra  l'afì'»^ 
di  sgherri  che  con  Milone,  con  P.  Sestio  ,  facessero  man  bassa  sopra 
i  seguaci  di  Clodio  ;  di  che  poi  e  le  vie  e  il  fòro  S(^  ne  insanizuinnvan'^ 
tutti  i  giorni  ;  nò  vi  era  sos'a  o  sicuii^/za  per  gli  nomini  «labbc"** 
e  peHran(juilli  cittadini.  Tristissimi  falli,  atroci  moti,  deplomoli' 
condizione  di  mseche  Fneglio  d'ogni  allra  prova  mefite  in  rliian^ 
r  inc(mipatibile  durata  di  tali  baldorie  e  tali  disordini  colla  lilt*'"'' 
e  colla  repubblica. 
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Per  gli  sforzi  de'  grandi ,  do'  Cavalieri ,  del  Senato ,  di  Ponifìeo 
0  di  tutti  i  mi;diori ,  fu  Cicerone  il  097  ristorato  in  patria,  rislo- 
ralo  nei  l>eni,  ristorato  nelle  dignità  ;  ma  non  perciò  ebbero  sosta 
e  le  lotte  di  piazza  e  la  licenza  dell' infima  plebaglia  sbrigliata, 
e  le  minacce  e  le  violenze  con  le  quali  ogni  cosa  era  manomessa , 
ogni  giustizia  pubblica  attraversata.  In  un  anno  appena  si  pote- 
rono fare  le  elezioni  legali  dei  magistrati ,  or  Tuna  or  Taltra  delle 
parti  impedendo  con  la  forza  le  adunanze.  Si  leggano  nelli  storici, 
si  vedano  nel  nostro  Autore,  le  narrative  deplorevoli  delle  ignobili, 
delle  perfide ,  delle  basso  arti  che  o  gli  uni  o  gli  altri  esercitavano. 
Insomma  a  Roma  non  era  più  altra  liberth  che  quella  del  disor- 
dine, niun' altra  legge  che  quella  della  forza,  nessun' altro  go- 
verno che  quello  or  dell'una  or  dell'opposta  fazione  in  armi;  e  gran 
ventura  se  la  forza  era  nelle  mani  di  cittadini  se  vuoi  ambiziosi, 
ma  rispettabili ,  un  Pompeo ,  un  Crasso ,  un  Cesare ,  un  Cicerone. 
La  cosa  publiea  se  ne  andava  per  la  china  d'ogni  anarchia, 
quando  Pompeo  e  Crasso  stimarono  per  riparare  ad  essa  e  alla  for- 
Luaa  propria ,  concertarsi  ancora  con  Cesare.  E  fu  a  Lucca ,  al- 
l' estremo  di  sua  provincia  ,  ciie  il  convegno  loro  ebbe  luogo  ;  e  vi 
ìccorsero  da  ogni  parte  quanti  erano  in  dignith  od  aveano  più 
ìutorìtìi  nelle  cose  del  governo.  Il  consolato  di  Crasso  e  Pompeo, 
promosso*  e  favorito  da  Cesare ,  pose  per  qualche  tempo  sosta 
Me  violenze;  ma  la  corruzione,  ma  i  disordini  continuarono  di 
Lor  meglio  nel  700  u.  e  ;  e  poscia  che  il  loro  consolato  era 
Saito  :  e  se  non  tracollavano  le  cose  anco  più  in  malora,  egli  era 
perchV  Pompeo  si  teaea  colle  sue  legioni  alle  porte  di  Roma  ;  ma 
lue  anni  più  (ardi  gli  eventi  procedeano  anco  più  sinistri  per  la 
repubblica.  Sei  mesi  durava  l'interregno  consolare ,  perchè  le 
fazioni  azzufliìudosi  nel  fóro ,  non  consentivano  la  elezione  legale 
d'un  rivale;  finche  morto  Clodio  sulla  via  Appia ,  Pompeo  detto 
solo  Console  con  autorità  dittatoriale,  esiliato Milone ,  disperse  le 
sue  bande  colla  forza ,  e  colla  forza  tenuti  tutti  gli  altri  in  freno , 
si  ebbe  un'apparenza  di  pace.  Ma  l'anarchia  era  non  solo  neTatti 
con  le  fazioni  e  nel  fóro  ;  ma  essa  era  in  tutti  gli  ordini  dello 
Stato ,  in  tutte  le  risoluzioni  della  repubblica  :  era  nelle  leggi,  era 
ne'  fziudizj ,  era  ne'  sacerdozj ,  nelle  magistrature.  Come  parlare 
allora  più  di  libertà ,  come  pensaro  alla  esistenza  di  una  repub- 
blica? Bisognava  provvedere  a  salvare  la  societb,  e  salvare  l'impero 
di  Roma  ,  che  non   accasciasse  sotto  il  peso  di  disordini  e  sotto 
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una  rivolta  delle  provincie.  Noi  insistiamo  appunto  sopra  questo 
fatto  perchè  è  il  più  essenziale ,  perchè  è  il  vero  fondamento  sul 
quale  basar  si  debba  il  giudizio ,  non  solo  della  moralità  della  rivo- 
luzione operata  da  Cesare ,  ma  del  suo  f:enio  stesso  in  farìa.  La 
repubblica  era  divenuta  impossibile  :  la  forma  di  regime  popolare 
non  era  più  comportabile  con  la  salute  dello  Stato ,  e  perfino  con 
la  sicurezza,  la  vita  e  la  dignità  de' cittadini. 

Molti  scrittori ,  e  fra  essi  il  nostro  Autore ,  si  sono  dati  ad  esa- 
minare con  tutta  cura  la  questione  del  diritto  e  del  torto  del- 
r  opera  di  Cesare ,  e  a  dissertare  sulla  legalità  o  illegalità  del  dì 
lui  operato ,  non  altrimenti  che  se  la  causa  fosse  a  piatire  dinanzi 
ad  un  tribunale  e  con  quegli  argomenti  e  sottigliezze  che  sono 
di  pratica  nel  fóro.  Ed  a  noi  duole  che  uno  scrittore  di  forti  con- 
cetti ,  di  potente  iniziativa ,  di  larga  mente  come  il  nostro  Antore, 
abbia  voluto  in  si  ristretta  cerchia  la  questione  rinserrare  della 
vasta ,  deir  ardita  opera  dì  Cesare ,  e  spender  fatiche  e  studj  e 
considerazioni  degne  d' argomento  migliore.  Pretendere  di  vderci 
addimostrare  ,  che  a'  termini  di  una  legislazione ,  sia  legalo  ad  ud 
individuo  agire  contro  le  leggi  non  sole,  ma  che  sia  legale  pro- 
cedere tant' oltre  da  abbattere  l'autorità  stessa  che  ha  potere  di 
quelle  leggi  emanare ,  e  dalla  quale  ess»  legalità  muove ,  è  tale 
enormezza  in  logica  da  lasciarsi  solo  a  do'legulej,  cui  è  fona  ad 
ogni  costo,  e  non  pel  vero  ,  piatire  ;  o  a  dei  retori ,  che  vogliono  solo 
nella  stranezza  dell'assunto  far  pompa  dell'arguzia  dclF ingegno 
loro.  Ma  mal  si  conviene  alla  slorica  gravità ,  la  quale  ispira  le 
sue  sentenze  ai  più  grandi,  ai  più  elevati  principi,  alle  eterne  leg;n 
del  progresso ,  della  morale ,  della  civiltà ,  e  non  alle  vane  prelese 
di  una  legislazione  dettata  dal  capriccio  o  dall'  interesse  dedi  uo- 
mini ,  in  onta  ai  princìpj  della  ragione  sociale  e  dei  politici  inte- 
ressi della  nazione. 

La  forma  della  repubblica  romana  non  rispondeva  più  alle  con- 
dizioni ,  alle  necessità  del  tempo,  alle  ragioni  sociali ,  economiche, 
politiche  della  romana  civiltà.  Gli  è  ciò  che  ripetutamente  dicemiDOi 
gli  è  ciò  che  il  nostro  A.  chiarisce  in  tutto  il  corso  della  di  lui  opera, 
con  una  scienza ,  con  un  criterio ,  con  una  forza  di  che  facemmo 
spesso  l'elogio.  La  zoologìa ,  la  storia  naturale  ha  abbondantemente 
addimostrato  che  nella  natura  vivente  le  forme  organiche,  perchè 
possano  continuare  a  vivere,    prosperare  e  riprodursi,  è  meslien 

• 

che  a  seconda  de'  tempi  e  delle  variate  circostanze ,  si  cambino ,  a 
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modifichiao ,  tramutandosi  gradualmente  in  altre  più  analoghe  alle 
nuove  condizioni  del  suolo  e  delFatmosfora.  Ogni  forma  organica 
che  attraversata  in  questo  naturale  processo ,  non  compia  queste 
necessarie  metamorfosi ,  non  ò  più  in  armonia  o  in  concordanza  con 
il  mezzo  che  la  circonda,  si  assottiglia  di  vitalità ,  di  forza  riprodut- 
tiva, imbozzacchisce  finché  poi  si  spegne  e  sparisce  interamente.  Non 
altrimenti  avviene  nel  mondo  morale  delle  istituzioni  umane  e  delle 
forme  di  governo.  È  legge  provvidenziale  eterna ,  che  queste  len- 
tamente si  modifichino  in  armonia  coi  cambiamenti  delle  condizioni 
esteme ,  a  tale  che  si  altaglino  alle  diverse  trasformazioni  morali , 
politiche ,  sociali  della  civilUi  della  nazione  alla  quale  si  applicano. 
Ove  le  forme  politiche  non  si  pieghino  e  non  si   accomodino  a 
questa  legge  provvidenziale  di  trasformazione ,  esse  s*  incontrano  a 
Cozzare  più  o  mono  apertamente  e  fortemente  con  le   condizioni 
reali  di  fatto  della  società ,  o  della  nazione  alle  quali  esse  appar- 
tengono ,  finché  0  la  società  e  la  nazione  periscono  nelle  strette  di 
forme  incongrue  al  loro  naturale  sviluppo ,  o  più  forti  le  spezzino 
Violentemente  per  opera  di   rivoluzione.   Gli   è  ognora  V  eterno 
dilenima  che  è  legge  essenziale  della  vita  per  gP  individui ,  per  la 
specie,  per  la  società  e  per  le  nazioni  :  o  pacifica ,  lenta  riforma ,  o 
Subitanea  e  violenta  rivoluzione. 

Se  nelle  umane  società  la  riforma  non  si  compie   a  seconda 
delle    necessità  de' tempi,   quel   governo,    queir  istituzione    che 
^alla  riforma  si  rifiutarono ,  non  possono  per  legge  provvidenziale 
eterna  più  esistere ,  e  debbono  cedere  il  luogo  ad   altre  che  me- 
glio rispondano  alle  cambiate  circostanze;  quel  governo,  quel- 
la istituzione   non   hanno  più   dunque  diritto ,  perchè  non  hanno 
più  la  ragione  di  essere.  Bisogna  ben  convincersi  di   una  verità 
che  parrà  forse  a  molti  una  bestemmia  :  un  governo  non  è  legit- 
timo se  non  perchè  e  solo  in  quanto   esso   risponde  alle  leggi 
provvidenziali  eteme  che  regolano  la  esistenza  e  lo  sviluppo  della 
nazione  alla  quale  esso  si  applica.  Esso  non  ha  altra  ragione  di 
essere,  se  non  in  quanto  aiutando  al  naturale  sviluppo,  al  progresso 
d'una  nazione ,  ne  diviene  una  condizione  di  sua  stessa  vita ,  ne 
diviene  una  necessità  ;  perchè  è  mezzo  a  rendere  la  nazione  più 
intelligente  più  morale ,  e  con  ciò  più  prospera ,  più  potente ,  più 
grande  e  felice ,  meglio  acconcia  ad  adempiere  quel  compito  che 
ad  essa  fu  attribuito  nel  concetto  di  Dio  nella  vita  dell' umanità. 
No  :  noo  è  nel  passato  che  sta  il  diritto  là  dove  lo  cercarono  finora 
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vauamcnlc  i  sapienti  ;  sia  noi  presente  ,  sta  neiravveaire.  Non  ò  la 
legge  formulala  dall'uomo,  è  quella  della  Provvidenza  ,  quella  della 
natura  essenziale  delle  c^so,  che  costituisce  la  legalità  de'grandì  moli 
politici  e  sociali,  che  costituisce  il  diritto,  il  vero  diritto.  Che  cosa 
valgono  le  formolo  di  legge ,  che  cosa  i  trattati  internazionali  contro 
l'ordine  delle  cose ,  contro  il  corso  che  regola  la  vita  e  i  rapporti 
delle  nazioni?  La  legge  in  tali  casi  non  e  che  l'idea  dell'uomo  che 
si  ribella  al  concetto  di  Dio  :  è  lo  stolto  che  vuole  di  sua  mano  fer- 
mare il  coi*so  degli  astri;  ò  V  individuo  che  vuole  solo  lottare  contru 
l'impulso  onnipotente  delle  moltitudini  slanciate  dalla  Provvideoxa 
stessa  a  correre  in  una  linea  tracciata  loro  dalla  natura  delle  cose. 
La  legalith  a  Roma  non  slava  negli  abusi ,  nelle  ingiustizie  formu- 
late in  legge  da  un'  oligarchia  che  si  era  ricusata  e  si  ricusava  ad 
un'  inevitabile  riforma  ;  non  stava  in  ordini  che  non  rispondevano 
più  alle  necessita  delle  trasformazioni  subite  dalla  società  romaDa. 
L'aristocrazia  antica,  il  patrizialo  sabino,  non  si  era  dapprima  rifiuta 
ta  a  quelle  concessioni  graduali  verso  le  plebi  che  avean  fatto  per  se- 
coli della  citlh  romana  la  più  compatta  la  più  fort<3  la  più  prosp^^ 
delle  nazioni.  Ma  l'oligarchia  posteriore,  chiusa  ne'suoi  privilegi,  a"^*^ 
negato  prima  ai  Latini,  negato  poscia  agF  Italiani,  negava ancr-<*^ 
ai  proviiiciali  ed  alle  nuove  genti  entrate  nella  grande  nazionc^^^^ 
romana  ,  ogni  diritto  :  negava  a  queste  nuove  plebi  di  quella      ^^ 
stica  citta,  che  era  Torbe  romano ,  ogni  partecipazione  alla  \^  ^^^i 
agli  onori ,  alla  dignith,  alla  prosperila,  alla  ricchezza  della  citt^    7  '^ 
quale  frattanto  non  vivea  più  che  della  loro  forza  e  del  loro  intor^-^^fl- 
to.  L'oligarchia  opprimeva  i  più  lonlani  popoli,  tiranneggiandoli  tM^IIè 
jìersona,  nelle  robe;  spremendoli  a  capriccio  per  sola  soddisfati Oiie 
delle  passioni,  delle  stravaganze,  delle  prepotenze,  del  yìiìc  di 
que'  pochi ,  i  quali  neppur  d'accordo  fra  loro ,  si  contendeauo  poi  il 
profitto ,  il  privilegio   delle   usurpazioni  delle  ingiustizie   e  delle 
rapine. 

Tale  era  la  citlh  romana  all'epoca  alla  quale  noi  siamo  giunti. 
Forma  organica  non  più  in  armonia  col  mezzo  in  che  essa  vivea, 
il  governo  della  Repubblica  dovea  cadere ,  perchè  le  nazìonaliik 
che  si  erano  fuse  nella  romana,  potessero  a  loro  volta  svilupparsi, 
prosperare,  e  di  loro  sviluppo  0  di  loro  intelligenza  e  di  loro  mo- 
rale  e   di  loro  forza  ristorare  la  romana  citlh.  La  rivoluzione  di 
Cesare  pertanto  era  una  necessilh  politica ,  una  uecessith  sociale  : 
era  il  portato  de'  tempi ,  era  il  naturale  sviluppo  della  romana  ci- 
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viltà ,  era  il  diritto  dolio  nazioni ,  era  la  sola ,  la  vera  legalità. 
Fu  anzi  grande  ventura  per  la  romana  citth,  grande  ventura  per 
Tumanil^ ,  che  Cesare  non  si  peritasse  nella  grande  opera  che  a 
lui  era  caduta  in  sorte. 

Imperocché  tali  rivoluzioni  non  possono  che  per  due  modi 
compiersi  ;  o  perchè  le  plebi ,  le  classi  inferiori ,  le  nazionalith  sog- 
giogate ,  si  muovano  in  armi  e  rovescino  ogni  potere ,  e  la  rivolta 
allora  trascende  sempre  nell'anarchia  dello  p.issioni  popolari,  che 
non  valgono  pid  a  frenare  quei  capi  che  per  ottenere  il  successo 
eccitar  le  dovettero.  E  quanto  pericoloso  e  tremendo  ciò  sia  per 
la  societh ,  la  grande  rivoluzione  di  Francia  e  i  moti  popolari  di 
Roma  antica  cel  dimostrano.  0  si  compiono  perchè  un  uomo  grande 
alla  testa  deiresercito  si  fa  duce  della  rivoluzione  :  ed  è  allora 
grande  ventura  che  si  trovi  tale  un  uomo ,  che  tu  lo  chiami  Na- 
poleone I ,  ovvero  Giulio  Cesare ,  che  osi  gettare  di  sua  iniziativa 
abbasso  una  forma  obsoleta,  un  governo  reso  incapace,  insufTìciento 
alle  sorti  del  popolo.  L'opera  dell'uno  individuo  è  allora  legittima 
perchè  necessaria  a  salvare  la  società  e  alla  salute  del  popolo  : 
e  saria  stata  anzi  codardia  o  insipienza  politica  se  Cesare ,  se  Na- 
poleone I ,  si  fossero  cessati  dal  compiere  con  le  armi  una  rivolta 
resa  indispensabile  per  la  prosperith  della  nazione ,  e  che  solo  con 
le  armi   poteva  condursi  a  buon  salvamento. 

XV.  Per  giudicare  piti  rettamente  doiropcra  di  Cesare,  io  mi  sono 
domandato  piii  volte  che  cosa  sarebbe  diventata  la  Repubblica  e  la 
romana  citth ,  se  Cesare  o  altri  non  avesse  osato  abbattere  il  go- 
verno deiroligarchia  e  l'anarchia  che  si  era  insediata  in  Roma  a 
que' tempi.  A  voler  ben  considerare  lo  stato  delle  cose  ,  può  forse 
stimarsi  che  Pompeo ,  legatosi  al  Senato  e  co'  grandi ,  avrebbe  po- 
tuto per  qualche  tempo  infrenare  le  fazioni ,  comprimere  i  moti 
delle  plebi  e  della  nazionalità  de'socj;  ma  la  riforma  non  era  piti 
possibile  ;  né  Pompeo  uomo  vano,  inetto  e,  politicamente  parlando, 
nullo ,  era  tale  da  saperla  non  che  condurre  ,  immaginare.  Dunque 
o  luì  presente  o  dopo  di  lui  altri  Clodj ,  altri  Catilina  avrebbero 
nelle  stragi,  ne' disordini,  nel  sangue  travolto  col  governo  ogni 
ordine  pubblico ,  finché  stanche  le  nazioni ,  avrebbero  con  ricono- 
scenza il  piti  duro  dispotismo  accettato  che  di  queiranarchia  le 
campasse.  Oppure  l'oligarchia  rinforzatasi  dell'armi  di  Pompeo 
avrebbe  compresso  al  tutto  lo  sviluppo  delle  masse  popolari , 
e  delle  nuove  nazionalità   e  della  provincia  con  la  forza ,  con   la 
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tirannide,  ed  allora  nel  docadinicnlo  d'ojjni  grandezza,  d'o.2niin- 
telliiienza .  la  vecchia  forma  avrebbe  potuto  imporsi  per  qualche 
tempo ,  e  costituire  uno  di  cjuei  lioverui  clu?  sono  un  anacroiiisnij 
\  ivonle .  uiìa  maledizione    del    passalo    che    pesa  sul  preseiilc  e 
suHavvenìre.   Di  un  tal   fatto   la    natura  tisica  ci  ha  conservati 
do"  preziosi  esempii  nella  languida  vita  di    certe   specie  antidilu- 
viano ,  preservatesi  nelF  isolamento  di  qualche  terra  deserta  o  di 
qualche  lago  inaccessibile.  K  la  storia  politica  ne   conserva  certn 
osompii  di  governi  e  d' istituzioni ,  che  immutate  poterono  con  la 
forza  imporsi  ed  esistere  bench«»  anli(|uatc,  benchò  rese  incapari  al 
bone .  pt^r  qualche  tempo  ancora.  Così  la  veneta  oligarchia  e  quella 
iromenda  forma  di  repubblica  nelPiiltimo  secolo:  cos\  a'nostridiil 
potere  temporale  de'papi,  il  più  straordinario  anacronismo  slorici. 
sono  esempio  di  tali  governi,  di  tali  istituzioni.  Ma  perchè  tali  forme 
esistano  bisogna  che  s' isolino ,  o  bisogna  che  siano  da  cirroslauzo 
al  tutto  eccezionali  preservate;  ed  ancora  quale  vita  è  cjuella  ohenf^n 
si  preserva  se  nonché  cessandosi  dal  contatto  d'ogni  altro  essere, 
che  non  si  protrae  che  ad  una  condizione ,  «juella  di  non  uo<l<Te 
mai  dell'esercizio  delle  funzioni  della  vita  stessa?  Ma  la  olÌ2archia 
romana  non  avea  neppure  secondo  ogni  probabilità  (juesla  jwssibi- 
lilh  di  protrarre  nell'onla  e  nella  miseria  la  sua  vita.  Roma  noa 
potea  isolarsi  :  tutti  i  poi>oli ,  tulle  le  nazioni  da  essa  sogi:in;:al«' . 
la  premevano  da  tulli  i  lati  :  e  la  romana  ci\illji  dovea  o  infnrninre 
di  se  e  reggere  tulle  l.^  nazioni  del  mondo ,  o  le  più  barbare  ira 
queste   spegnere  la    romana    civiltà ,  come   fecero  quattro  sec'li 
più  lardi.  Tale  sarebbe  stala   adunfpK»  la  sorle  della  romana  lU^ 
pubblica,  senza  la  rivolta  di  Cesare:  o  l'anarchia,  e  il  ])iii  t'ertve 
dispotismo  pai  ;  o  il  dispotismo  prima  e  la  coiuinisla  straniera  (Kf^- 
Vi  0  un  concetto  mollo  erroneo  nel  giudizio  della  rivolu/i^ne 
di  Ci*sare.  Si  parla  della  repubblica  romana  da  lui   spenl.i  ("mo 
d'un  governo  di  libertà ,   di   giustizia  ,  di  equità  :  e  s' inima^in^ 
qin'ndi  che  la  rivolta  armala  contro  di  esso  solTocasse  la  liberili!  Eh'. 
se   fosse  veramente  stato  questo  il  caso,  l'opera  d?  Cesare  saivl»k 
stata  non  solo  ingiusta ,  ma  avrebbe  fallito  dinanzi  la  ripulsa  mii- 
versale.  Se  la  forma  del  governo   romano   fosse  stala  acioncia  ai 
tempi,  e  se  essa  avesse  sodisfatto  ai  bisogni  del  i)opi»lo .  allos\i- 
luppo,  al  progresso  delle  nazioni  annesse   alla  romana  eiiiii.  n-!. 
niuiia  forza    umana  avrebbe    bastalo  a  ro\ esciarla,  pen-hì'  toi/a 
unana  non  può  cambiar  la  natura  essenziale  delle»  cose  n''  lollaro 
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contro  le  tendenze  naturali  delle  popolazioni.  Ma  ogni  forma  obso- 
leta, o^n'ì  forma  antiriuata  non  può  perdurare,  non  può  imporsi 
che  opprimeudo  una  più  o  meno  {.'rande  parte  della  nazione  o 
nazioni  che  pretende  di  governare  ;  noi  può  che  combattendo  il 
loro  sviluppo,  i  loro  interessi.  Il  perdurare  di  tale  forma  è  di 
per  sé  stesso  una  oppressione,  una  tirannide,  una  ingiustizia;  e 
l'opera  di  chi  la  rovescia  è  0[>era  di  libertà  ,  di  emancipazione , 
di  indipendenza. 

Forse  a  taluno  parranno  queste  nostre  dottrine  troppo  larghe , 
troppo  eccessive  e  pericolose ,  comecché  tendano  a  giustificare  il 
ribellare  dell'individuo  contro  le  leggi  degli  uomini:  parranno 
ad  altri  meno  che  liberali,  perchè  tendenti  a  giustificare  T  opera 
di  coloro  ohe  con  la  forza  armata  rovesciarono  governi  che  sMn- 
titolarono  di  libertà.  Ma  a  chi  rettamente  voglia  la  nostra  dottrina 
giudicare,  si  parrh  ben  chiaro  che  essa  tende  anzi  a  stabilire  dapper- 
tutto il  trionfo  della  giustizia  e  della  verità-  Imperocché  noi  afier- 
miamo  che  un  governo  non  è  legittimo  e  legale  se  non  quando 
risponde  «V  bisogni  del  progresso,  allo  sviluppo  deir  intelletto  e 
della  morale ,  alla  prosperità  del  popolo  :  che  un  governo  cessa 
dall'esscr  tale,  se  rifiutandosi  a  riformarsi  conformemente  al- 
l' indole  de'  tempi ,  non  continui  a  satisfare  i  nuovi  bisogni ,  i 
nuovi  istinti ,  che  il  progresso  intellettuale  politico  e  morale  ha 
creato  nella  società.  Noi  affermiamo  che  l'accaparrare  per  sor- 
presa e  con  l'astuzia,  o  con  la  forza  e  con  l'inganno,  il  consenso, 
il  voto  0  di  pochi  0  di  molli,  siii  per  parte  di  una  oligarchia  sia 
d'una  demagogia ,  non  costituisce  diritto  o  legalità  ;  perché  non 
é  il  capriccio  del  voto  o  di  uno  o  di  pochi  o  di  tutti  che  costi- 
tuisce il  diritto ,  che  costituisce  la  legalità  di  un  governo  o  di 
una  istituzione  ;  ma  bene  la  sua  natura ,  il  corrispondere  che  faccia 
ai  bisogni  del  popolo;  condizione  che  sola  le  assicura  il  vero  appoggio, 
il  vero  suffragio  di  esso.  A  nostro  senno  ninna  rivoluzione  è  giusti- 
ficata ,  se  non  è  diretta  contro  un  governo ,  contro  un'  istituzione 
che  non  é  pari  ai  bisogni  dell'epoca  e  della  nazione ,  e  che  per^ 
ciò  appunto  ò  tirannica  ed  ingiusta  ;  e  se  noi  difendiamo  il  fatto 
del  18  brumario ,  e  il  passaggio  del  Rubicone  ,  é  perché  noi  ferma- 
mente pensiamo  che  la  repubblica  del  1797,  e  la  romana  del  704 , 
sotto  il  nome  di  libertà,  non  erano  che  disordine,  che  anarchia, 
che  oppressione.  E  queste  dottrine  ci  varranno  altresì  a  far  giudi- 
zio fin  dove  possa  e  debba  dirsi  legale  Topera  di  un  Napoleone  I, 

M\cn.  St.  iTAr..  3.*  Serie,  T.  VI,  P.  II.  U 
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di  un  Cesare  ;  imperocché ,  a  seconda  di  questi  principi  cess  ^s^  la 
legalità  della  rivoluzione ,  quando  essa  si  diparte  dal  sodisfar  m-^  ai 
bisogni  materiali ,  morali  ed  intellettuali,  al  progresso,  alla  prò  :=spe- 
rità  della  nazione.  Se  le  nuove  forme  non  corrisposero  meglio  f     delle 

antiche  a  questo  scopo,  esse  non  furono  più  legittime  o  più  giust e  di 

quelle,  né  dureratmo  altrimenti  dinanzi  all'opposizione  sorda  occ      ~ulta 
ma  permanente,  ma  inevitabile  delle  masse  popolari.  Napoleo^cmo  l 
cadde  quando  obliando  questi  principi  volle  a  satisfazione  dell^^am- 
bizione  propria  volgere  la  forza  che  4a  rivoluzione  gli  avea  (K.  ato. 
Fu  il  governo  di  Cesare,  messo  a  confronto  di  questi  principi      pie- 
gale ,  giusto  ,  equo?...  È  ciò  che  noi  aspettiamo  a  giudicare  qu^  ndo 
il  nostro  Autore  col  terzo  volume  avrh  sviluppato  appunto  la  t«=^rza 
epoca  di  Cesare,  la  più  importante,  la  più  bella;  quella  nella  qs^ale 
durante  e  dopo  la  guerra  civile  ce  lo  mostra  non  solo  gran  e -^^P'* 
tano  ma  legislatore ,  uomo  di  Stato  e  fondatore  di  un    nuovo      or- 
dine di  cose. 

Comm.  D.  Pantaleom. 


La  guerra  di  Chioggia  e  la  pace  di  Torino.    Saggio  storico  con  d(^' 
cumenti  inediti,  per  il  conte  Lnr.i  Agostino  Casati  ;    Fireiiw 
Successori  Le  Mounier,  1866;  un  voi.  di  pag.  435. 

Un'attenta  lettura  del  libro  importante  del  signor  conte  Casali 
ci  invogliava  a  darne  succinta  relazione  in  questo  Archivio  j  atlìn- 
chè  gli  studiosi  delle  patrie  istorie  veggano  a  prova  come  Tltalia, 
commossa  tuttavia    pel    i:rande  rinnovamento  politico  ,  e  pensosa 
di  coglierne  i  frutti  maggiori  che  per  lei  si  possano ,  non  abban- 
doni il  campo  delle  ricerche  suir  etcì  passata.  Il  (juale  fu  da  molti 
degnamente  e  con  grande  frutto  percorso  ;  e  sarebbe  ormai  tempo 
che  di  tanta  messe  feconda  di  cognizioni  profil lasse  qualche  pere- 
grino ingegno  italiano  a  tessere   con  critica   sincera   e  copiosa  la 
Rtoria  del  nostro  paese.  Non  possiamo   dissinmlare  il  sospetto  che 
la  opinione  di  taluno ,    non    essere ,    cioè  ,  per  manco  di  indagini 
coiuplete,  sorlo  ancora  il  tempo  propizio  a  narrare  gli  avvenimenti 
iUiliani ,  più  che  sul  vero ,  sia  fondala  sopra  una  scusa  che  l' in- 
liugnrdaggine  non  pena  a  recare  innanzi.  Da  (|uasi  due  secoli  ri- 
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nacque  splendidamente  la  erudizione  presso  di  noi  ;  e  moltissimi 
benemeriti  fra  gli  slranieri  ci  vennero  in  aiuto  nella  ricerca  delle 
cose  nostre.  Perchè  sull'esempio  delle  altre  nazioni ,  non  dovremo 
accingerci  anche  noi  ad  innalzare  alla  patria  quel  monumento 
scritto  delle  sue  storie  che  a  tutta  ragione  essa  reclama?  La 
storia  italiana  ,  si  grida ,  è  diflìcile  a  narrarsi ,  perchè  non  può 
essere  coordinata  ad  un  centro.  Ecco  un'  altra  scusa  per  farne 
nulla.  Seguiamo  il  sistema  del  Sommario  di  Cesare  Balbo  ;  o  cer- 
chiamone uno  affatto  diverso  ;  o  abbandoniamo  ogni  sistema  troppo 
rigoroso  ,  paghi  a  far  per  V  Italia  quello  che  fecero  gli  storici  degli 
altri  paesi  nel  narrare  il  periodo  che  precedette  il  compimento 
delle  varie  uniUi  nazionali.  Ma  non  si  tardi  Fopera  importante  ; 
e ,  dal  linguaggio  dei  documenti  o  editi  o  per  altra  guisa  cono- 
sciuti ,  si  tragga  la  verace  storia  delle  nostre  glorie  e  delle  nostre 
miserie ,  si  narri  la  lunga  impotenza  e  le  aspirazioni  ardenti  e 
generose  di  un  popolo  diviso ,  a  cui ,  se  troppo  fu  tarda ,  brillò 
infine  Torà  della  rivincita.  Ma  la  necossith  e  la  opportunità  di  un 
tale  lavoro  non  sia  pretesto  ad  abbandonare  le  nuove  indagini 
erudite ,  destinate  a  scoprirci  nuove  ri(;chezze  di  storia  o  anche 
di  critica  :  imperocché  la  erudizione  futura  varrh  a  rendere  viepiù 
perfetta  la  intelligente  narrazione  della  storia  d'Italia. 


I. 

Anche   il   libro  del   signor  Casati  vuol  reputarsi  una  egregia 

fonte  di  ricerche.  Egli  prese  a  subietto  quella  guerra  di  Chioggia 

che  è  rivelazione  non  solo  delle  gare  funeste  end' è  pieno  il  medio 

evo  italiano,  ma  altresì  della  vita  potente  e  rigogliosa  delle  emule 

repubbliche  marittime  ;  prese  a  subietto  quella   pace  memoranda 

di  Torino  che  chiuse  per  allora  una  lotta  troppo  a  lungo   durata 

e  affermò  la  influenza  che  lo  potenze  neutrali  esercitavano  anche 

in  quei  tempi  a  far  cessare  altrui  dalla   guerra.  Il  nostro  autore 

condusse  il  racconto  in  modo  abbreviato ,  ma  annestandovi ,  dove 

occorrevano ,  i  documenti  inediti  latini  j  tratti  dallo  Archivio  reale 

di  Torino ,  e  affidati  o  a  pergamene  sciolte ,  o  al  libro  minutario 

bielle  deliberazioni   e   decreti   della   Repubblica  di  Genova  o  agli 

«atti  della  cancellerìa  ducale,   o   a   fascicoli   separati  di   antiche 

^^ritture.  I  documenti  che  riguardano  più  propriamente  la  guerra 
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sono  in  numero  di  trentuno,  e  tre  neirappentlice  ;  quelli  che 
chiariscono  la  pace ,  ventinove.  L'opera  è  terminala  da  un  indice 
copioso ,  ma  non  compiuto ,  de'  nomi  che  vi  sono  ricordali  :  luUa- 
volta  apparisce  da  esso  come  nella  ciuerra  di  Chiopgia  o  nella 
pace  di  Torino  si  trovassero  in  gioco  trecento  oltantacinque  per- 
sone di  conto. 

Nel  1 372 ,  sei  anni    prima  che ,  per  la  occupazione  dell'  isola 
di  Tenedo ,  si  accendesse  nuova   esca  alla   contesa  Ira  Genova  e 
Venezia,  erasi  porla  occasione  al  litigio  che  durò  fino  al  138<  ,  e 
che,  per  le  questioni  parziali  venule  innanzi  dopo  stretta  la  pa- 
ce, non  fu  terminala  prima  del  1383.  Dodici  anni  continui ,  o  poco 
meno,  che  videro  in  rovina  il  commercio  del  Mediterraneo,  del- 
TAdriatico  e  ciel  Mar  Nero ,  che  provarono  il  vigore  accanilo  ognor 
rinascente  di  due  grandi  potenze  rivali ,  e  il  valore  dei  duci  che 
hanno  pagato   alto    tributo   del   proprio  sangue  ;  dodici  anni  che 
furono  spettatori  delle  pretensioni   poste   in  campo  dai  molli  ne- 
mici della  Repubblica  veneta ,  i  quali  adocchiavano    il    momento 
di  fiaccarla  coirultimo  colpo.  Alla  guerra   esterna  si  aggiunsero  i 
turbamenti  inleriori  :  in  Venezia  prodotti  dal  corso  esiziale  della 
lotta;  in  Genova  dalle  parti  politiche  che  i\i  non  quietarono  mai. 
La  occasione  medesima  della  conlesa  ò   testimonianza    di    quanto 
stesse  a  cuore  ad  ognuna  delle  due  repubbliche  la  primazia  sul- 
Taltra ,  e  come  da  una    (]UÌstione   di    ))reminenza    tra  il  bailo  di 
Venezia  e  Paganino  Doria  console  di  Genova ,  durante  la  cerimo- 
nia avvenuta  in  Famagosla  por  la  incoronazione  di  Pietro  11  di  Lu- 
signano   re   di    Cipro,   sorgesse  negli  animi  rivali  il  desiderio  di 
condurre  la  guerra  fino  agii  estremi.  Cacciati  i  Genovesi  dall'  isola 
di  Cipro,  allestirono  nel  marzo  1373  sette  galere  sotto  il  comando 
di  Damiano  Cattaneo,  a  cui  se   ne    aggiunsero  trentasei  cuidale 
da  Pietro  da  Campofregoso  fratello  del  doge  Domenico.  E ,  assalita 
Famagosta,  fu  presa   e   disertala   miseramente,  e  re  Pietro  fatto 
pressoché  vassallo  di  Genova  con  trattato  del  20  ottobre  1374  :!:. 
A  questa  prima  causa  della  discordia  ben  presto  se  ne  aggiunse 
n'altra  decisiva  pel  possesso  di  Tenedo ,  a  cui  avean  dato  appi- 
)  le  gare  tra  Giovanni  Paleologo   e   il  suo  primogenito  Andro- 
y  che,  troppo  degeneri  dal  fam:>so    fondatore  della  loro  dina- 

■te  HUtoriae  Pairiae  -  Regia  Commissiono  di  Torino.  Liftcr  J»i- 

,voi.  n. 
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Stia ,  si  combattevano  a  vicenda ,  assistendo ,  senza  porvi  riparo, 
alla  rovina  imminente  del  decrepito  e  corrotto  impero  orientale. 
I  Genovesi  chiedevano  V  isola  di  Tenedo  qua!  prezzo  delia  prote- 
zione del  figlio  innalzato  alla  dignità  imperiale;  ma  il  fedele  go- 
vernatore di  Tenedo  aveva  ricevuto  comando  dall'  imperatore  Gio- 
vanni detronizzato  e  prigione  di  ceder  l' isola  ai  Veneziani  o  per- 
fino ai  Turchi ,  piuttosto  che  ai  Genovesi.  E  il  governatore  fu 
condotto  a  rilasciar  Tenedo  alla  Signoria  di  Venezia  ;  onde  Marco 
Giustiniani  vi  prese  possesso ,  la  guern\  di  truppe  e  vi  lasciò 
Donato  Tron  governatore  provvisorio.  L'anno  appresso  (  i  377  ) , 
dopo  mature  deliberazioni  in  Senato ,  si  mandarono  quattro  galere 
a  serbare  V  isola  per  conto  della  Repubblica ,  e ,  a  comandanti  le 
navi ,  furono  scelti  Carlo  Zeno  e  Michele  Steno  ;  a  governatore  di 
Tenedo ,  Antonio  Venier ;  a  provveditori,  Giovanni  Gradenigo , 
Pietro  Cornare ,  Vittore  Pisani  ;  ad  ammiraglio  in  difesa  del  golfo, 
Pietro  Mocenigo.  Lo  Zeno  e  il  Pisani  furono  ,  da  parte  di  Venezia , 
gli  eroi  più  illustri  di  quella  guerra. 

La  quale  non  ebbe  a  limitarsi  a'  due  contendenti  ;  e  perchè 
Tenezia  era  oggetto  di  gelosia  agli  Stati  limitrofi,  dovette  accon- 
tentarsi dell'alleanza  di  Bernabò  Visconti  signore  di  Milano ,  pro- 
mettendogli di  condurre  a  Cipro  la  figlia  Valentina  moglie  di  re 
Pietro ,  e  di  recuperare  a  questo  la  città  di  Famagosta ,  mentre 
dal  suo  canto  il  Visconti  manterrebbe  seicento  lance  contro  Ge- 
nova. Così  Venezia  era  lasciata  dibattersi  quasi  sola  contro  la 
repubblica  rivale ,  che  dal  suo  canto  fermando  alleanza  con  Lodo- 
vico re  d' Ungheria ,  col  patriarca  d'Àquileia  e  con  Francesco  1  da 
Carrara  signore  di  Padova  avrebbe  pensato  assicurarsi  il  finale 
trionfo,  strìngendo  in  un  fatale  cerchio  di  ferro  la  odiata  donna 
delle  lagune.  Il  trattato  tra  i  Genovesi  e  il  potente  re  d' Ungheria 
in  data  46  febbraio  1378  fu  trascritto  dal  nostro  autore  (1).  Vi  si 
legge  come  la  lega  avesse  a  durare  quattro  anni ,  dal  14  marzo, 
e  si  promettesse  da  Lodovico  il  concorso  di  Marquardo  patriarca 
d'Àquileia ,  dei  prelati ,  dei  nobili  e  delle  comunità  del  Friuli ,  e 
del  signore  di  Padova ,  testò  uscito  perdente  da  una  guerra  con- 
tro Venezia  ;  e  come  ai  Genovesi  fossero  aperti  i  porti  della  Dal- 
mazia e  della  Croazia  ce  adeo  quod  in  ipsos  poterunt  intrare, 
stare  et  de  eis  exire  iuxta  eorum  voluntatem  ».  Soltanto  le  virtù 

(1)  Casati,  pag.  17-S6. 
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repubblicano  di  Venezia  «ivrebbero  potuto  scongiurare  la  fter.! 
Icnqtlìsla ,  dacché,  perle  condizioni  della  lecia .  Genova  disponeva 
delia  offensiva  ,  appo.uiziandosi  per  mare  e  per  terra  atrli  Siali  con- 
finanli  con  la  repubblica  veneta.  Si^  (piesta  corse  per  rappresaglia 
le  acque  di  Genova  sotto  Carlo  Zeno,  dovette  farlo  con  mulUcir- 
cosp(»zionc ,  sollecita  di  vegliare  al  pericolo  che  inconil)cva  sulla 
propria  citta  capitale. 

11  libro  che  esaminiamo  ci  narra  con  molla  chiarezza  e  pn'ci- 
sionc  i  successi  memorabili  della  lotta ,  a  cui  non  fu  più  alcun 
ritcìrno  dal  iziorno  che  Fi'ancesco  da  Carrara  dalla  parte  <li  lem 
si  chiari  avverso  ai  Veneziani ,  rispondendo  ai  tre  ambascial'^ri 
della  Siiznoria  che  preferirebbe  morire  libero  più  presto  che  vi- 
vere schi;ivo  de' suoi  nemici.  Sul  cominciare  del  tliuino,  nominai" 
capitano  Giovanni  detzli  Obizzi  ,  il  (Carrarese  ruppe  le  ostilità  eri- 
iiendo  in  Oriai::o  la  prima  bastia.  Dalla  parto  di  mare ,  1.»  .ciierra, 
ricominciala  Tanno  innanzi  (1.377),  si  accese  \iepiii:  i  ficnovesi 
condotti  da  Lodovico  Fieschi  crebbero  la  squadra  di  Aronne  Slnipa 
che  neiraulunno  decorso  aveva  fatto  mala  prova  davanti  rìs<ìla 
di  Tenedo  ;  i  Veneziani  diedero  il  comando  della  nuova  flotta  a 
Vittore  risani ,  provveditori  Pantaleone  Barbo  e  Luì;j:ì  Loredauo. 
Gontemporanearaente  Nicolelto  da  Chiogiria  recava  in  Genova  li 
formale  dichiarazione  di  guerra.  Il  .30  malizio  137S  Venezia  vinse 
al  promonlorio  d'Anzio,  e  il  Fieschi  fu  prigioniero;  per  il  che  nacqui' 
a  Genova  un  grande  turbamento .  e  il  doge  Domenico  Fre.i:«^so  fu 
deposto  e  bandito  in  un  colla  sua  famiglia  ,  uìcntre  la  fazione  jkh 
polaro  innalzava  Niccolò  Gnarco.  Posta  in  mare  una  nuo\a  arma- 
ta,  se  ne  alGdò  il  comando  a  Luciano  Doria. 

Vincitori    sul    mare ,   i    Veneziani  avevano  duro  pericolo  il«l 
lato  di  terra.  Dalle  cronache  contemporanee  padovane  (»  vioenline. 
l'autore  ricava  come  fossero  grandi  le  forze  dei  collegati ,  reeaii'h 
il  re  d' Ungheria  cinquemila  cavalli  condotti  dal  gran  vaivoda  Hi 
Transilvania    o   dal   bano  di  Croazia ,  e  Tesercilo   del  Carrare>e 
ascendendo  forse  a  quarantamila  pedoni  e  diecimila  cavalli  :  citra 
che  Don   mette   stupore ,   chi   conosca  lo  sforzo  onde  Y  Italia  iu 
frammenti  era  allora  capace   negli  ordini  della  milizia.  Non  tuU<! 
'    '  9te    truppe    dovettero  porsi  ai  danni  della  Republtliia  :  jx-ro 
■ini  degli  Obizzi   assediò  Mestre  il  5  luglio .  e  il  9  preso  il 
.  sebbene,  quanto  alla  città,  difesa    valorosamente  dai  Ve- 
li ,  non  ne  fosse  nulla ,  e  Mestre  due  mesi  appresso  rimase 
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ssedio.  Giovanni  degli  Obizzi  fu  destituito.  Come  sem- 

in  simili  casi,  si  parlò  di  tradimento.  Ma    la    giusta 

non  fé'  più  apparire  necessaria  al    Carrarese   l'opera 

sconfitto  ;    mentre   più   tardi ,  fra  le   distrette  a  cui 

Eia ,  ridotta   in   mal   termine  dai  Genovesi ,  il  popolo 

mimato  da  un  senso  indefinito  della   giustizia ,  volle 

carcere   Vittore    Pisani.  Il  quale ,  sconfitto  a  Fola  per 

tale  che  è  pur  esso  un  elemento  delle  battaglie ,  ben- 

inoro,  aveva  dovuto  pagare  troppo  amaro  tributo  (1) 

na  indeclinabili   leggi   della   Repubblica ,    imitatrice 

li  esempi  della  Grecia  e  di  Roma. 

o  di  Fola  era  stato  preceduto  da  trionfi  dei  Veneziani, 

igosto  1378  avevano  preso   Cattare,  nell'ottobre  Se- 

[   novembre    avevano  accettata  la  dedizione  di  Arbe. 

aggiunto  il  verno ,   e  la    Repubblica ,  dopo  due  vane 

xo  Traù  ove  stanziava  la  flotta  di  Genova ,  non  volle 

Pisani  che  faceva  ressa  perchì;  fossero  poste  in  assetto 

oppo  lungamente  lasciato   in   mare.  Nella   primavera 

mandò  Carlo  Zeno,  per  impedire  si  accrescessero  rin- 

>vesi  che  teqevano   a   Zara   la  sede  della  flotta.  Ma 

ipo  che  questi  [)igIiassero  maggior  animo ,  e  con  ven- 

e  sei  navi,  conquistate  Rovigno,  Grado  e  Caorle,  il 

t79  incontrarono  nelle  acque  di  Fola  la  flotta  veneta 

i  ventuna  galere ,  venne  alla  mischia  con  sedici  e  ne 

>rdici  preda  al  nemico   vincitore.  Luciano  Doria^  mo- 

staglia,  colpito  dallo  stesso  Pisani  o  forse   da   Donato 

la    sorte   comune  con  Epaminonda ,  con  Gastone  di 

instavo  Adolfo. 

è  che  ignori  quali  fossero  per  Venezia  le  conseguenze 
sconfitta.  Nò  dobbiamo  scordarci  noi  che  il  nostro 
istringe  alla  semplice  relazione  del  lavoro  altrui.  Pie- 
$tto  successore  a  Luciano  desta  maggior  fiducia  negli 
iosi  dei  Genovesi  ;  mentre  Venezia  ,  pressoché  indifesa, 
suo  ammiraglio  alla  perdita  del  grado  e  a  sei  mesi 
,  e  In  £;uerra  si  fa  minacciosa  alla  esist43nza  della 
Le  navi  avversarie  avanzano  insultatrici  fino  a  San 
ido ,  e  dalle  supreme  distrelle  dei  Veneziani  a  Chiog- 

nato  ap.  Rom  vms,  Storia  docum.  di  Vaiesia  ,  Tom.  Ili,  pag.  868. 


112  RASSEGNA   BIDLlOGtlAFtCA 

già  piglia  nome  tutta  la  guerra.  Allora  gli  alleati  poterono  dani 
la  mano ,  e  il  1 0  agosto  furono  sotto  Chioggia  Pietro  Dona  eoa 
cinquantatre  galere ,  dugcnto  grosse  barche  e  cento  ganzaruoli  [\] 
armati ,  e  Raffaello  de*  Ravisini  genovese ,  comandante  le  truppe 
padovane  e  ì  cavalli  ungheresi.  Il  16  agosto  Chioggia  cadde  dopo 
disperata  resistenza  e  fu  lasciata  in  preda  al  saccheggio  e  conse- 
gnata al  signore  di  Padova. 

Venezia  ebbe  un  momento  a  dubitare  della  suprema  rovina; 
ma  ben  presto  fatto  animo ,  richiamò ,  dopo  una  prigionia  di  tre 
mesi ,  all'onore  del  comando  Vittore  Pisani ,  e  spinse  Bernabò  Vi- 
sconti suo  unico  alleato  ad  operare  una  diversione  sopra  di  Ge- 
nova. Ma  la  compagnia  della  Stella ,  guidata  da  Ettore  Maniredi 
signore  di  Faenza ,  essendo  stata  presa  ai  servigi  del  duca ,  ebbe 
a  patire  una  sconfìtta  ai  24  settembre.  £  fu  fatto  un  decreto  dai 
Genovesi  a  festeggiare  Tanniversario  della  vittoria  «  habila  per  co- 
mune Janue  centra  scelestam  compagnam  de  la  Stella  que  in  Bi- 
sanme  descendere  presumpsit  (%)  ».  D'altra  parte  i  Veneziani  noe 
restavano  inoperosi,  e  conoscendo  le  proprie  lagune,  sapevano  di- 
fenderle ,  e  passando  sopra  i  bassi  fondi ,  si  giovarono  di  barche 
piatte  j  ed  avevano  sui  Genovesi ,  rispetto  alla  conoscenza  del  luo- 
go ,  un  vantaggio  analogo  a  quello  che ,  quasi  venti  secoli  innaozif 
poterono  ottenere  gli  Ateniesi  a  Salamina  contro  i  Persiaui.  La 
patria  in  pericolo  doveva  salvarsi.  Armate  di  nuovo  trenlaquallro 
{.alere  ,  vi  furono  preposti,  a  capitano  gentTale  il  doge  Andrea 
Contarini ,  e  Vittore  Pisani  ad  ammiraglio  e  provveditore.  Prinlci:' 
massimi  erano  accordati  a  chi  concorresse  airarmaroeuto  sta»- 
zialo ,  vuoi  col  danaro  o  vuoi  con  la  persona.  I  Genovesi  che  si 
erano  s[)inti  fino  all' isoletta  di  Poveglia ,  assediando  Malamotxoe 
il  monastero  di  San  Spirito,  si  ritrassero  a  Ghiogizia  e  vi  furono 
rincliiusi  dairarmala  veneta.  Alla  quale  si  aggiunsero  il  1.*  Gen- 
naio 1380  quattordici  galere  che  Carlo  Zeno  aveva  recato  dalla 
sua  famosa  escursione  (3)  fin  sotto  Genova  e  fino  alle  coste  di 
Soria ,  e  a  Rodi  dove  riuscì  particolarmente  molesto  ai  nemici, 
ardendo  a  loro  la  grande  nave,  la  Bichignona.  In  tutto,  Venezia  polì* 
disporre  sotto  Chioggia  di   cinqnantadue  galere.  Loreo  si  arrese  ai 


[i]  S()ecic  di  barca  di  piccola  portata. 
(2)  Casati  ,  pag.  77-78. 
:V:  Idem,  pafT.  86-01. 
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Veneziaui  il  24  gennaio ,  e  il  giorno  appresso  una  palla  di  bombarda 
avendo  colpito  il  campanile  di  Brondolo ,  ne  caddero  alcuni  frantumi 
che  uccisero  l'ammiraglio  Pietro  Doria.  Cattivo  augurio  ! 

Genova  fé'  allora  una   serie  di  provvedimenti  importanti ,  dei 
quali  il  nostro  Autore  riferisce    gli  atti  autentici  (1).  Comandò  si 
armasse  una  nuova  squadra  di  42  galere  (  ìu  un  documento  solo,  e 
crediamo  per  errore  del  ms. ,  sta  segnato  4  3  ]  e  ne  diede  la  direzio- 
ne a  Matteo  Mamiffo ,  coir  incarico  di  sciogliere  Chioggia  dall'asse- 
dio. In  sostituzione  ni  Doria,  elesse  Gaspare  Spinola ,  affermando ,  nel 
decreto  di  nomina  ,  la  prudenza  di  lui ,  la  lodevole  fama  e  il  pro- 
vato valore ,  e  obbligandolo ,  come  allora  sì  usava ,  ad  accettare  o 
a  pagar  la  pena  di  quattromila  ducati  d'oro.  Il  doge  a  proprio  nome 
mandava  parecchie  lettere ,  a  destare  il  patriottismo  di  quei  sog- 
getti della  repubblica  di  Genova  che  volessero  concorrere  all'arma- 
mento della  squadra  ,  e  promise ,  per  quattro  mesi ,  la  paga  di  do- 
dici fiorini  aurei  per  testa  ,  assegnando  ad  ogni  luogo  il  contingente 
proporzionato  al  numero  degli  abitanti.  Si  volse  pertanto  con  tuono 
imperatorio  ai  sudditi  delle  due  riviere  ,  ai  conti  di  Yentimiglia ,  ai 
marchesi  di  Clavcsana ,  ai  rettori  di  Oltregiogo  e  alla  comunità  di 
Savona ,  male  volenterosa  ;  mentre  la  Signoria  decretava  il  28  gen- 
naio che  quelli  i  quali  pigliassero  parte  alla   nuova  impresa  non 
potessero ,  fino  al  loro  ritorno ,  essere  molestati  per  debiti  privati 
inferiori  -a  trecento  lire ,  e ,  il  6  marzo ,  che  fossero  sospesi  quasi 
tutti  i  processi ,  affinchè    non    avesse   a   ritardarsi  la  spedizione, 
e  Pro  bone  et  utilitate  predicte  Reipublice   Januensis ,  suspende- 
runt  et  suspensas  esse  voluerunt ,  statuerunt ,  decreverunt  et  or- 
dinaverunt  curias  civitatis  Janue  ab  hodie  in  antea  exclusive  ». 
La  flotta  sciolse  le  vele ,  e  tale  sospensione  fu  tolta.  La  Repubblica 
poi  con  decreto  speciale  determinò  i  poteri  rispettivi  dello  Spinola 
e  del  luogotenente  Marruffo ,  lasciando  a  quest'ultimo  il  comando 
nell'assenza  del  primo  ,  e  il  diritto  di  essere  consultato  nelle  occor- 
renze di  guerra.  I  cittadini  genovesi ,  come  s' impara  da  un  docu- 
mento (2),  si  erano  tassati  in  prò  della  Repubblica  per  la  somma 
complessiva  di  28,000  fiorini ,  ipotecando  alFuopo  propri  beni  pre- 
senti e  futuri. 


(f)  Casati,  pag.  93-448. 
(2)  Idem,  pag.  419-427. 
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Malgrado  tanti  sforzi ,  la  fortuna  voltava  le  spalle  ai  Genovesi. 
Toccarono  una  sconfitta  il  19  febbraio  dalle  truppe  venete  ed  al- 
leale, che  ascendevano  al  numero  di  (juindiciiniia  combatlenli 
sotto  il  coniando  di  Carlo  Zeno ,  mentre  il  Pisani  appojigiava  le 
operazioni  dal  lato  di  acqua.  Venezia  ricuperò  Chiopgia  piccola 
e  Brondolo.  La  compagnia  della  Stella  e  Taltra  degli  Indesi  eb- 
bero meritata  lode  della  vittoria.  Si  accostava  intanto  la  squadra 
di  Matteo  MarrufTo,  già  vincitore  dei  Veneziani  sotto  Manfredo- 
nia. Ma  la  condizione  de' Genovesi  a  Chioggia  era  cos\  disjwrata, 
che  lo  Spinola  venendo  per  la  via  di  Ferrara ,  visto  di  non  po- 
ter farne  nulla ,  si  rifece  a  Genova.  Chioggia  si  arrese  a  discre- 
zione il  22  giugno ,  e  il  doge  ritornato  a  Venezia  lasciò  il  comando 
generale  a  Vittore  Pisani.  Ma  la  guerra  continuava  tuttavia,  e  la 
flotta  genovese,  comandata  dallo  Spinola  reduce  dalla  patria  sua, 
si  presentò  innanzi  a  Trieste ,  a  Capodistria ,  a  Pirano  e  a  Pa- 
renzo.  Trieste ,  ribellat^isi  ai  Veneziani .  si  diede  al  patriarca 
d'A(|uileia  :  Capodistria ,  dopo  il  saccheggio  ,  fu  consegnata  an- 
ch'essa a  Marquardo ,  e  i  podesth  veneti  dei  due  luoghi ,  Donalo 
Tron  e  Marco  Giustiniani ,  furono  prigioni  ;  Pirano  e  Parcnzo 
invece  si  tennero  fedeli.  Solo  Capodistria  riebbero  jkm*  allorj  i 
Veneti  condotti  dal  Pisani.  Il  quale ,  dopo  aver  combattuto  contro 
i  Genovesi  nel  golfo,  si  condusse  a  Minifredonia  ove  il  13  non 
il  15!)  agosto  1580,  affranto  dalle  infinite  fatiche,  e  travajilialo 
da  quelle  angoscie  morali  che  struggono  inevitabilmente  uli  uo- 
mini di  cuore,  spirò  la  gninde  anima  fra  il  compianto  dei  con- 
temporanei ,  e  lasciando  alla  storia  di  narrarne  le  glorie ,  e  d'in- 
cidere nelle  sue  pagine  immortali  la  giusta  difesa  di  lui. 

A  Vittore  Pisani  sotlentrò  nel  comando  Carlo  Zeno ,  che  tenne 
il  mare  fino  al  28  ottobre,  e  poi,   affrontando  la  decisa  ed  esi- 
ziale deliberazione  della  repubblica ,   ritornò  a  Venezia   per  met- 
tere in  salvo  la  flotta   dalle    tempeste    invernali.    Per   la  prima 
volta  il   coraggio  impavido  di  un  esporto    condottiero    fé  laceve 
l'ostinato   proposito  della  Signoria.  Se  non  clic  lo  Zcn<\  nel  mese 
appresso,  secondò  Tardente  desiderio  di  Venezia,  movendo  con  3t»0 
grosse  barche  armate   ai  danni   di   Marano   appartenente  al  pa- 
ca d'Aquileia.  La  impresa  falh  di  contro  alle  forze  onde  di- 
i^a  Marquardo. 

Basati,  pag.  367-387. 
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Però  a  questo  punto  Vunico  allealo  di  Venezfa ,  Bernabò  Vi- 
sconti, operava  una  diversione  che  decise  in  parie  l'esito  della  guer- 
ra. Vedemmo  la  repubblica  di  Genova  agilata  dalle  discordie  in- 
terne ;  la  elezione  del  doge  Goarco  tenne  accesi  gli  animi  ;  onde 
Bernabò  potè  volgere  a  proprio  vantaggio  i  sediziosi  proposili  della 
famiglia  Fregoso,  gih  privata  della  suprema  dignità,  e  la  ribellione 
aperta  di  due  membri  riguardevoli  dei  Doria  e  degli  Spinola.  L'autor 
nostro  riferisce  nell'Appendice  il  processo  contro  Luca  Doria  e  Lu- 
chesio  Spinola  e  i  figli  di  questo  (1).  Alleati  a  Bernabò  e  Galeazzo  Vi- 
sconti ,  e ,  come  dicono  la  istruzione  e  la  sentenza ,  a  spiritu  dia- 
bolico instigati  »  disertarono  dalla  città  e  dai  luoghi  vicini  ;  laon- 
de ,  con  tredici  voti  favorevoli  e  uno  contrario ,  ebbero  confiscati 
i  beni  e  furono ,  in  contumacia ,  dannati  nel  capo.  Nella  sentenza 
del  Doria  è  scritto  :  «  Si  diclus  Lucas  in  fortiam  nostram  vel  ali- 
cuius  successoris  nostri  aliquo  tempore  pervenerit,  quod  ducalur 
ad  locum  iustilie  consuetum  ,  et  ibi  ci  caput  a  spatulis  ampute- 
tur,  ita  quod  promte  moriatur  ».  A  togliere  il  pericolo  che  og- 
gimai  minacciava  da  vicino  la  repubblica  di  Genova ,  fu  eletto 
con  ampi  poteri  Lodovico  Goarco  fratello  del  doge.  E  gli  fu  data 
s)  ampia  facoltà  contro  i  ribelli ,  che  non  possiamo  astenerci  di 
trascrivere  la  parte  più  energica  dell'atto  di  nomina  del  S2  no- 
vembre 1380  (3).  «....  Domino  Lodisio  generali  capitaneo....  dant.... 
iiberam  poteslatem....  in  procedendo,  punicudo,  multando,  absol- 
vendo ,  forestando ,  baniendo  et  condemnando  usque  ad  mortem 
inclusive  omncs  et  singulos  tam  slipendiarios  quam  dìstrictuales 
dicti  comunis  Janue  preasserto  Domino  Capitaneo  seu  eiusdem  mo- 
nitionibus  vel  preceptìs  inobedient^s ,  contumaces  vel  quomodolibet 
delinquentes ,  nec  non  quosquos  et  singulos  rebelles ,  proditores  et 
quorumcumriue  crimiuum  comissores,  bannilos  et  non  bannitos 
eiusdem  comunis  Janue,  et  demos,  vineas,  possessiones ,  cetera- 
que  bona  mobilia  et  immobilia  ipsorum  et  cuiuslibet  eorum  con- 
fiscando, incendi,  comburi,  dirui  et  destrui  faciendo,  summarie, 
de  plano ,  sino  slrepitu  et  figura  iudicii  et  ordinibus  iuris  et  ca- 
pitulorum  Janue  servatis  et  non  servatis,  sino  eliam  remedìo 
appellationis  et  cuiuslibet  consultalionis ,  et  prout  et  sicut  eidem 
l)omino  Capitaneo  secundum  eiusdem  conscientiam  vel  arbitrium 
videbitur  et  placuerit  ».  E  il  comune  di  Genova,  venuto  in  tanto 

(4)  Casati,  pag.  3d7~387. 

(5)  Idem ,  pag.  464-467. 
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perìcolo ,  strìnse  lega  eoa  le  più  potenti  famiglie  del  contado,  (psìi 
eranp  gli  Spinola  di  Lucoli  e  i  Fieschi.  Se  ne  trova  ampia  meo- 
zione  ne'  due  importanti  documenti  che  chiudono  il  libro  del  no- 
stro autore  (1). 

L'anno  appresso,  4381 ,  e  precisamente  fino  ai  23  agosto  l'arte 
e  il  valore  guerriero  di  Carlo  Zeno  ebbero  ^a  manifestarsi  splea* 
didamente.  Battaglie  navali  non  si  diedero  ;  ma  sebbene  i  Geoo- 
vesi  arrìvassero  a  prendere  e  saccheggiare  e  incendiare  Capodi- 
strìa ,  la  guerra  si  limitò  ad  avvisaglie  di  poco  momento ,  a  corae 
e  a  fughe  sul  mare,  finché  Tammìraglio  veneto  potò  conseguire, 
minacciando  Genova ,  di  allontanare  la  flotta  nemica  deirAdrìa- 
tico.  Frattanto  la  Signoria  gli  aveva  inviato  un  nuovo  comando, 
di  recarsi  sotto  Genova  ;  ma  appunto  il  23  agosto ,  essendo  arri- 
vato a  Livorno ,  ebbe  notizia  ufficiale  della  pace  conchiusa.  Dal 
lato  di  terra,  un  signore  straniero,  il  duca  Leopoldo  IH  d^Vu- 
stria,  potò  trarre  grande  vantaggio  dalle  gare  italiane.  Venezia 
inetta  a  mantenere  Treviso ,  e  non  volendo  cadesse  in  potesA 
del  Carrarese ,  la  cedette  a  Leopoldo  in  un  con  Noale  e  Serra- 
valle.  Noale  però,  al  momento  supremo  della  consegna,  si  diede 
al  signore  d  i  Padova.  E  così  il  duca  austriaco ,  sotto  colore  di 
metter  pace,  profittava  del  litigio  sórto  fra  due  Stati  rivali,  e 
continuava  quella  .serie  di  incrementi  territoriali,  che  l'anno 
dopo  (1 382) ,  come  ognun  sa ,  ebbero  a  splendida  corona  la  città 
di  Trieste. 


IL 

Non  dubitiamo  asserire  che  la  più  pregevol  parte  del  lavoro  dcT^ 
conte  Casati  ò  la  seconda ,  in  cui  ci  diedo   i  verbali  delle  seduta 
che,  iniziate  in  Torino  il  19  maggio  1381  ,  ebbero  fine  col  trat-^ 
tato  memorabile  dell'  8  agosto.  Ma  anche  durante  la  lunga  guerra 
parecchi  tentativi  si  erano  fatti  per  venire  a   un  componimento. 
I  quali,  se  non  approdarono  a  nulla ,  possono  ammaestrarci  delle 
pretensioni  esagerate  messe  innanzi  specialmeule  dal  re  d'  Unghe- 
ria, e  della   dignith   della  repubblica  veneta,  a  cui    non   pareva 
onorevole  nò  proficuo  cedere  alle  minacce.   Ben  cinque    volte  si 

(I)ICasati,  pag.  3S7^443. 
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sperò  invano  di  por  fine  alla  contesa  ;  e  la  sesta  volta  era  ser- 
bato un  grande  trionfo  allo  spirito  conciliativo  di  Amedeo  VI , 
il  conte  Verde,  di  Savoia  e  alla  longanime  sua  pazienza  nel 
mettere  d'accordo  le  parti  avverse  a  Venezia. 

Il  primo  tentativo  di  conciliazione ,  che ,  secondo  la  mente 
dell'autor  nostro,  altro  non  fu  che  una  proposta  di  condizioni 
onerose ,  quasi  ultimatum  di  guerra  gettato  in  faccia  a  Venezia , 
avvenne  nel  giugno  del  4378,  mentre  erano  già  principiate  le 
ostilità  tra  la  repubblica  e  il  signore  di  Padova  e  ricominciate 
quelle  tra  Genova  e  Venezia.  Gli  ambasciatori  furono  :  pel  re 
d'Ungheria ,  il  vescovo  di  Cinque  Chiese  ;  pel  patriarca  d'Aqui- 
leia ,  messer  Lollino  dottore  e  cavaliere  ;  per  la  repubblica  di 
Genova ,  Francesco  Spinola  ;  e  pel  signore  di  Padova  ,  Bonifazio 
Loro  e  messer  Argentino  da  Fori).  Vennero  a  Venezia  il  14  giu- 
gno ;  ma  la  Signorìa ,  udita  l'ambasciata  che ,  minacciosamente , 
mirava  ad  obbligare  Venezia  alla  pace ,  rispose ,  giusta  il  solito 
stile  di  ogni  tempo ,  di  voler  rimettere  nella  guerra  la  decisione 
delle  contese  e  l'affermazione  del  suo  buon  diritto  (1). 

L'anno  dopo,  Venezia,  sconfitta  a  Pela  e  giunta  a  veder 
Chioggia  in  mano  al  nemico,  accedette  iM7  agosto  al  desiderìo 
del  popolo,  pauroso  che  di  giorno  in  giorno  si  consumasse  la 
propria  in  un  colla  rovina  delle  avite  istituzioni.  Mandò  la  Si- 
gnoria ambasciatore  a  Chioggia  Pietro  Giustiniani  e  Niccolò  Mo- 
rosini  procuratori  e  Giacomo  Prìuli.  Vennero  ai  collegati ,  recando 
un  foglio  bianco  sottoscrìtto  dal  doge  e  dichiarandosi  pronti  a 
qualunque  condizione,  purché  fosse  salva  la  libertà  di  Venezia. 
Assentiva  il  Carrarese  ;  ma  fu  allora  che  Pietro  Dorìa ,  rompendo 
le  trattative ,  pronunziò  il  memorabile  vanto  che  tornò  funesto  a 
Genova  stessa  :  <t  nessun  patto  finché  io  non  abbia  messa  la  bri- 
glia ai  cavalli  di  San  Marco  »  (2). 

Il  popolo ,  inanimito  dall'  ingiuria ,  raddoppiò  gli  sforzi  della 
resistenza,  liberando  dal  carcere  Vittore  Pisani.  E  intanto  dalla 
parte  di  terra  scendeva  un  nuovo  esercito  ungherese  di  diecimila 
cavalli ,  comandato  dal  figlio  di  re  Lodovico ,  Carlo  della  Pace , 
duca  di  Durazzo.  Prima  di  muovere  ad  oste  ,  chiese  si  venisse 
a  patti.  Furono  aperte  le    conferenze  a  Sacilc  e  durarono  due 


(4)  Gasati  ,  pag.  30-38. 

(5)  Gasati  ,  pag.  70-7%, 
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mosi  (1).  La  repubblica  mandò  cinque  ambasciatori  a  chiede 
intanto  lo  statu  quo  ,  sotto  riserva  le  fossero  restituite  Chio^gi  ^  , 
Cavarzere  e  Loreo ,  difesa  naturale  delle  lagune.  Ma  il  duca  c^i 
Durazzo,  narra  il  Sanudo  (2),  chiedeva  patti  disonorevoli:  1.* 
innalzassero  in  piazza  ad  ogni  festa  solenne  le  insegne  del  re 
Ungheria  ;  2.^  il  doge ,  eletto  da  Venezia ,  fosse  confermato 
Lodovico  ;  3^.  si  pagassero  per  le  spese  della  lega  cinquece^ 
temila  ducati ,  con  pegno  le  gioie  di  San  Marco  e  la  berretta  1.1.^^1 
doge  co'  le  gioie  suso  ;  4.^  i  Veneziani  fossero  tributari  a  Lodovm  «— r  o 
dì  cin({uantamila  ducati  annui.   Si  dovette  continuare  la  gucr: 

Erano  dunque  evidenti  le  difficolth  della  pace  senza  la  int^ 
venzionc  di  potenze  neutrali.  Ma  gli  animi  rivali  stavano  acc< 
tanto,  che  ben  due  volte  fallirono  i  buoni  uffici  di  esse  poten 
S'erano  posti  d'accordo  a  conseguire  la  pace  Amedeo  di  Savoie'».       « 
papa  Urbano  VL  11  quale   ultimo,  sul  principio  del  4380,  affi.<J^ 
al  cardinale  Agapito   Colonna  la  missione   conciliatrice.   E  il  C^o 
lonna  venne  a  Venezia,  poi  a  Padova  il  19  Febbraio,  poi  scrì^^^ 
al  re  d'Ungheria  ,  e  nel  frattempo  recossi  a  Genova  il  22  mare  *>  ? 
e  di  Ih  a  Vicenza  ad  aspettarvi  le  risposte  dell'  ungherese.  Ta  '•^*' 
avevano  accolto  lo  invito ,  e  il  9  giugno  si   aperse  il  primo  co  *^' 
grosso  di  Cittadella.  Notiamo  intervenuto  a  quella  adunanza  m^^^ 
rappresentante  di  Zara ,  occupata  allora  dai  Genovesi  ;  e  notiar*^^^ 
che  tanto  il  signore  quanto  la  comunità  di  Padova  vollero  ave-*"^ 
propri  oratori  (3).  Però  i  nemici  della   repubblica  veneta  non  ^    ^" 
misero  delle  loro  pretensioni  ;  e  mentre  quel  convegno  di  pace        ^' 
adoperava  a  qualche   buon   successo ,  le  ostilith   non  cessavano 
onde  il  consiglio  per  allora  interruppe  le  lunghe  e  inutili  disci 
sioni ,  aspettando  più  propizia  la  opportunitk  dei  casi. 

E  così  Tanno  appresso,  1381 ,  durante  V  inverno,  essendo  quifr  ^^ 
il  rumon^  delle  armi ,  t:li  ambasciatori  convennero  nuovamente  •' 
Cittadella.  Ivi  si  lormularono  meglio  le  reciproche  pretensioni  ;  ^ 
dalle  basi  deiraccomodamento ,  che  l'autore  riporta  dalla  crona  «^'^ 
padovana  di  Daniele  Chinazzo ,  si  vede  come  gli  alleati  volesse  ro 
porre  a  troppo  dura  jirova  quella  Venezia ,  che  si  era  rialzcT»  ta 
con  le  più  recenti  vittorie.  Specialmente  avversi  a  lei  non  fun^u*^ 


(4)  RoMANiN,  Tom.  m,  pag.  876-277. 

^2)  Vita  di  Andrea  CorUarini  ;  Casati  ,  pag.  76. 

(3)  CiSATi,  pag.  434-^36. 
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già  i  prlDcipalì  nemici ,  i  Genovesi  ;  ma  V  Ungheria ,  il  patriarca 
d'Àquileia  e  il  signore  di  Padova  pretendevano  larghi  compensi 
in  danaro;  e  mentre  il  Carrarese  domandava  da  un  canto  la 
restituzione  di  Treviso,  Mestre  e  Ceneda,  Venezia  voleva  lasciasse 
in  ostaggio  pressò  il  marchese  di  Ferrara  il  figlio  Francesco  No- 
vello. Principale  motivo  che  fece  cadere  un'altra  volta  le  trat- 
tative, e  obbhgò  la  repubblica  a  richiamare  nel  SI  aprile  i  suoi 
ambasciatori  da  Cittadella  (1). 

Ha  mentre  dovette  così  proseguire  la  lotta ,  gli  intendimenti 
di  pace,  comunque  assai  difficile  a  conseguire,  non  posarono. 
Questa  volta,  in  luogo  del  pontefice,  ne  avea  preso  la  iniziativa 
il  conte  Amedeo  di  Savoia ,  già  consigliatore  del  congresso  di 
Cittadella.  Le  nuove  trattative  si  apersero  in  Torino  iM9  mag- 
gio oc  prò  refiòrmando  statu  pacifico  et  guerrarum  discrimine  re- 
pellendo 9.  Nuovi  comparvero  tutti  gli  ambasciatori  tranne  due 
soli,  e  Zara  non  vi  fu  rappresentata  :  due  vescovi,  Valentino  di  Cin- 
que Chiese  e  Paolo  di  Zagubria,  vennero  per  conto  dell'Ungheria; 
e  a  nome  della  chiesa  d'Àquileia ,  essendo  la  sede  vacante ,  venne 
il  decano  di  quel  capitolo.  Tutti  i  legati  sommettevano  loro  ra- 
gioni al  senno  del  conte  di  Savoia,  principe  e  duca  del  Chia- 
blese  e  d'Aosta  e  marchese  in  Italia.  E  Amedeo  ebbe  un  carico 
gravissimo  sulle  braccia.  L'averlo  rivelato  dai  documenti  è  ,  se- 
condo che  noi  crediamo ,  il  merito  precipuo  del  nostro  autore. 
Imperocché ,  prima  d'ora ,  se  si  conobbe  il  trattato  (2) ,  erano  al 
lutto  ignorati  i  protocolli  che  lo  precedettero  e  gli  atti  addizio- 
aali  che  ne  guarentivano  la  esecuzione. 

Adunque  essendo  stata  conferita  ad  Amedeo  nella  prima  adunan- 
za la  facoltà  di  mediatore ,  cominciarono  gli  ambasciatori  a  mettere 
innanzi  le  proposte  della  pace.  Sarebbe  lungo  dirne  parte  a  parte 
le  principali  condizioni  :  noteremo  soltanto  che  fu  riservato  il  di- 
ritto dei  collegati  di  Venezia ,  ossia  del  re  di  Cipro ,  dell'  imperatore 
di  Costantinopoli  e  dei  Visconti  ;  e  che  gli  Ungheresi ,  soprammodo 
sdegnati  contro  la  repubblica,  avrebbero  voluto  che  Venezia  ri- 
conoscesse in  perpetuo  il  proprio  dominio  del  re  Lodovico.  Invero 
dovevano  prestargli  giuramento  di  fedeltà ,  pagare  oltre  un  mi- 
lione di  ducati  pei  danni ,   dargli  quìndici  galere  armate ,  tener 


(4)  Casati  ,  pag.  458-466.  II  Romanin  non  fa  motto  dei  due  congressi  di 
Cittadella.  Noi  stiamo  col  Casati ,  e  con  altri  fra  gli  storici  veneziani. 

(5)  Trovasi  stampato  nell*  opera  Monwnenta  Bistoriae  Patriae. 
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eguali  le  bandiere  di  San  Marco  e  d'Ungheria ,  domandar  il  be- 
neplacito del  re  per  le  guerre  eventuali  con  gli  altri  Stati  d'Ita- 
lia ,  aprirgli  i  porti  della  repubblica ,  ma  soffrire  restassero  chiusi 
a  lei  il  porto  di  Zara  e  gii  altri  appartenenti  al  re  d'  Ungheria. 
Quasi  non  bastassero  questi  perfidi  patti  di  rinunxia  a  diritti 
sovrani,  esigeva  Lodovico  il  dominio  di  Treviso  e  della  Marca 
trivigiana,  di  Mestre  e  del  Mostrino,  delle  torri  di  Livenza, 
Musestre  e  Piave ,  e  dì  tutta  l' Istria  veneta.  Re  sospettoso  che, 
volendo  ridurre  Venezia  schiava  nelle  sue  lagune ,  esigeva  che  i 
patti  delia  dedizione  fossero  in  termini  chiari  (1).  Venezia  sdegno- 
samente ributtò  codeste  condizioni ,  a  cui  non  si  era  piegata  nei 
giorni  delle  maggiori  distrette  ;  onde  gli  ambasciatori  ungheresi, 
rinunziando  a  volerne  il  vassallaggio  ,  fecero  nuove  proposte  (S) 
poco  dissimili  dalle  prime ,  ma  poi  quasi  al  tutto  temperate  nd 
definitivo  trattato. 

Duplice ,  a  noi  sembra ,  era  la  diflScoltà  che  s' interponeva  a 
un  subito    accordo.  La  persistenza   degli  ambasciatori   ungheresi 
veniva  dalle  forze  terrestri ,  tuttavia  minacciose  alla  repubblic 
pronte  a    disertarne    le  terre  con    maggior  vigore  di  quello  cIe 
comportasse  Taspetlazione  della  pace.  Si  aggiunga  che  i  patti  a 
bastanza  ragionevoli  degli  ambasciatori  di  Genova  erano  sottopost 
per  Tarticolo  40,  al  beneplacito  e  al  consenso  dei  legati  ungheresi 
Ciò  rendeva  torbida    assai  la  situazione  e  necessaria   l'opera  d 
conte  Amedeo.  Il  quale  cominciò  con  accogliere  a  sé  i  dissenzienti 
e  prima    ottenne  che   gli  ambasciatori    di  Venezia   rispondesseni«**^ 
alle  domande  dei  Genovesi.  Sebbene  il  numero  de'prigionieri  dalU 
parte  di    Genova  fosse    trjplo  di  quello    de*  Veneziani ,  questi 
sentivano  alla  liberazione  reciproca  senza  compenso.  Gli  ambasci 
tori  ungheresi  si  fanno  poi  a  rispondere  alle  petizioni  di  Venezia 
delle  quali  però  deve   mancare  il  testo  fra  i  documenti  ,  giacchi 
l'autore  non  lo  reca  ;  e  solo  dalla  risposta  s' indovina  quali  esse; 
dovessero  le  proposte  speciali,  indirette  dai  Veneziani  all'Unghe-^ 
ria.  Lodovico  rifiuta  di  restituire  i  prigionieri ,  né  vuol  saperne  di 
compenso   pei  danni   della  guerra.   Alle   domande   dei  Venezianf 
rispondono  pure  gli    ambasciatori  di  Aquileia  ;    ma  s' impara  co- 
mmessi fossero  troppo  strettamente  legati  al  re    d'Ungheria  e  te- 


(4)  Casati,  pag.  m,ÌXA,m. 
(3)  Casati,  pag.  480-486,  S00-S04. 
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messero  disgustarlo  (4).  Singolare  è  la  risposta  alla  nona  petizione: 
la  chiesa  d'Aquileia  non  si  piegherà  a  restituire  cui  spettano  i  ter- 
rìtorii  da  lei  occupati  in  guerra.  Dì  rincontro  ai  capitoli  dei  Vene- 
ziani rispondono  altresì  gli  ambasciatori  genovesi  e  per  molte 
parti  si  rapportano  al  senno  dei  conciliatore  savoiardo.  Mancano 
lo  risposte  degli  ambasciatori  di  Padova. 

Però  le  tante  e  sì  diverse  pratiche  non   avevano ,  come   oggi 
8i  olirebbe ,  chiarito  per  nulla  la  situazione.  E  il  conte  Amedeo  a 
raddoppiare  le  cure ,  a  porre  in  sodo  le  pretensioni  delle  parti , 
dopo  avere  stabilito ,  fino  dal  primo  paragrafo  delle  sue  decisioni 
nella  controversia  tra  Genova  e  Venezia,  che  cessassero  gli  odii. 
«  Non    ostantibus  quibuscumque  odiis ,  rancoribus ,    iniuriis  vel 
offensìs ,  guerris ,  scismatibus  et  aliis  quibuscumque  inter  partes 
predictas  motis  et  existentibus  quovismodo  ab  inde  in  posterum 
sint ,    vigeant  et    esse  debeant   bona  pax ,    status  tranquillus  et 
pcrfecta  dilecio  inter  ipsas  partes  ,  perpetuis  temporibus  conce- 
dente Domino  inviolabiliter  duratura ,  omnibus  et  singulis  odiis , 
iniuriis ,   offensis ,  penarum  incursionibus  ,  dampnis ,  expensis  et 
interesse  usquo  in  presentem  diem  remissis  hinc  inde  penitus  et 
sublatis  (2)  K.  La  mediazione  si  volgeva  a  ricevere  l'isola  di  Tenedo 
in  temporanea    consegna    prorogata  dappoi  a  due    mesi  e  mezzo 
oltre  il  S2  agosto  (3) ,  a  farvi  demolir  le  fortezze    ed  altre  abita- 
lioni  (4),  a  stabilire  per  lo  meglio  tutte  le  cose  sconvolte  d'Oriente. 
Restituzione  dei  prigionieri  senza  riscatto  e  delle  città  e  dei  luo- 
ghi presi  da  ambe  le  parti ,  e  libertà  di  navigazione  :   ecco  qual 
fosse  lo  scopo  conseguito  nel  componimento  a  cui  erano  soggiunte 
garanzie  a  conservare   la  pace.  £  quanto  ai  dubbi  che  potessero 
insorgere,  i  quali  prolungavano    indefinitamente  il  dissidio,  era 
stabilito  che  «  Dominus  Sabaudie  Comes  habeat  plenam  et  Uberam 
potestatem  declarandi  et  interpretandi  super  ipsis  ambiguitatibus , 
coQtrarietatibus ,   obscuritatibus    et  dubiis  pululatis ,    prout   sibi 
videbitor  faciendum  (5)  ». 

Composte  in  tal  guisa  le  cose  tra  i  Genovesi  e  i  Veneziani ,  fu 
oon  saggio  consiglio  proposta  una  transazione  tra  Venezia  e  Plin- 
io) Casati,  pag.  IMS-249 ,  SS4. 
\t)  Ivi ,  pag.  %19. 

(3)  Ivi  pag.  284-884. 

(4)  Ivi ,  pag.  300. 

(5)  Ivi ,  pag.  836. 

AIOB.  8t.  Ital.,  8.*  Sèrie t  T.  VI,  P.  1.  16 
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gherìa  dal  conte  di  Savoia  unito  a  Genova ,  affinchè  la  spcrania 
di  pace  sorgesse  almeno  dalla  parola  autorevole  di  una  città 
nemica  poc'  anzi  ai  Veneziani.  Ma  le  pratiche  vennero  lunghe  e 
difficili ,  specialmente  per  le  comminatorie  offensive  alla  indipen- 
denza di  Venezia ,  ove  questa  ,  per  tre  anni,  tralasciasse  di  pagare 
il  tributo  annuo  perpetuo  di  settemila  fiorini ,  cui  doveva  risico  ^ 
periculo  portare  a  Buda.  Onde  il  conte  Amedeo ,  dopo  aver  messo 
innanzi  altre  decisioni  esplicative ,  conchìudeva  con  quella  cahna 
che  veniva  dal  buon  volere  :  a  Si  non  vultis  aut  nollunt ,  defini- 
tive rescribeatis  quod  vultis ,  et  licet  firmiter  credamus  nichil 
faciendum ,  faciamus  tamen  super  temalo  nobis  dato  quìdquid 
poterìmus  (4)  ». 

L'otto  a;«^osto  4381  finalmente  fu  sottoscritto  a  Torino  il  trattalo 
di  pace  (2).  E  chiaro  dalle  controversie  insorte  che  la  diplomax^^^ 
di  que'tempi  poteva    vantarsi  di  maggiore   celerilà  della  nostra  i 
se  due  mesi  e  mezzo  soltanto  ebbe  a  durare  l'opera  delle  Irat^' 
tative.  Moltissimi  furono  presenti  e  testimoni  alFatlo  di  pace  ;    ^^ 
notiamo   oratori  di  Ancona  e  fra  quei  di  Firenze ,  un  tale  Do^*' 
to  Allighieri  dottore  di  legge  (3).  Non  abbiam    luogo    a    comp-^'^' 
diarne  le  condizioni,  le  quali  si  aggirano  anche  su  molti  parti ^^^ 
lari.  Furono  in  lutto  61  articoli;  ed  è  notevole  Tul  timo,  scompa^^^*^ 
dagli  odierni  trattati,  che  la  infrazione  di  qualche  punto  portai ^^ 
una  multa  di  centomila    fiorini  d'oro.    Altresì  facciamo   grazia       ^ 
leggitore  paziente  delle  considerazioni  che  ci  scendono  dalla  pencP^  *^' 
nel  vedere  come  Venezia  dopo  la  lunga  lotta  non  uscisse  affìev''^  ^ 
lita  sul  mare ,   elemento  principale  della    sua  potenza  ;    ma  otC  ^ 
nesso   per   pubblico    atto  .(4)  che    i  Genovesi  si  separassero   dagrr!^ 
altri  collegati ,  ove  (juesti ,  nel  loro  mal  talento ,  non  accedesse  ^^ 
alla  pace  conchiiisa  con  tanto  studio. 

Solamente ,  a  diir  piena  contezza  del  libro ,  non  possiamo  l  ^ 
sciare  sotto  silenzio  a\'  interessanti  documenti  che  fanno  sc2ui  ^ 
al  trattato  di  Torino.  Dai  (juali  si  vede  come  Amedeo  di  Sav 
fosse  infaticabile  a  procurare  fra  le  parti  combattenti  la  piei 
concordia.  Al  trattato  succede  un  protocollo  o  convenzione   ad( 

\\)  Casati  ,  paiz.  24G. 
.2ì  Ivi  ,  p;v'.  iiO-iia. 

(:3;  Fu  (|uc^ti  l'anihMsciutorc  in  corte  i  Visconti  duranti^  la  guerra   de' F 
rentini  coulro  p.jpa  Gropnùo  XI.  Vedi  Arch.  Star.  Ilaliano.  Numero  46.  pai: 
1,4;  Casati,  pae    305-307. 
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zionale  conchiusa  il  giorno  appresso,  che,  con  molta  minuzia ,  sta- 
bilisce il  tempo  delle  ratifiche ,  provvede  alla  restituzione  dei  pri- 
gionieri, e  pone  Fepoca  in  cui  abbiano  a  cessare  le  ostilità 
secondo  la  lontananza  dei  varii  campi  d^azione,  pregando  però 
che  la  notizia  della  pace  si  recasse  ovunque  il  più  presto  possi- 
bile (1).  Il  conte  Amedeo  e  i  Genovesi,  come  avevano  d'accordo 
fermata  la  pace  tra  Venezia  e  V  Ungheria  ,  così  vollero  definire 
alcuni  dubbi  insorti  tra  Venezia  e  i  Carraresi  rispetto  a  una 
composizione  in  danaro  e  alla  questione  dei  confini.  Se  i  due 
Carraresi  non  avessero  acceduto  fra  dodici  giorni  al  compromesso , 
s' intendevano  esclusi  dal  trattato  di  Torino.  Ma ,  dopo  inutile  e 
puerile  resistenza  ,  ratificarono  la  pace  impegnandosi  a  sospendere 
le  ostilità  pel  4.°  settembre.  E  una  nuova  sentenza  fu  pubblicata 
dai  due  arbitri ,  con  la  quale  un'altra  volta  si  tolsero  di  mezzo  i 
punti  del  litigio  ;  e  nella  faccenda  dei  confini  fra  le  due  signorie 
fu  dato  arbitrio  a  Niccolò  Estense  duca  di  Ferrara  (2). 

Così,  giusta  il  verbale  della  pubblicazione  della  pace  (3),  Genova 
e  Venezia  «  invicem  et  vicissim  reraisserunt  omnia  odia,  rancores, 
iniurias  ,  offensas ,  cedes  ,  vulnera  ,  captiones ,  raptus  ,  rapinas , 
incendia ,  violentias  et  alia  quaecunque  damna  tam  realia  quam 
personalia  ».  Rispetto  agli  affari  d'Oriente  ,  Venezia  dovette  rila- 
sciare a  uno  0  due  dei  comuni  italiani ,  scelti  fra  Bologna  ,  Fi- 
renze ,  Pisa  ed  Ancona ,  la  somma  di  cencinquantamila  fiorini 
d'oro  in  gioie ,  quale  pegno  della  restituzione  di  Tenedo.  L'impe- 
ratore Giovanni  aveva  a  ricevere  in  grazia  e  designarsi  a  succes- 
sore il  primogenito  Andronico.  Sospesa  per  due  anni  da  una  parte 
e  dall'altra  la  navigazione  alla  Tana.  Nel  porre  ad  esecuzione  il 
primo  di  questi  patti  intervenne  un  episodio  che  non  si  legge 
negli  storici  fiorentini ,  ma  fu  illustrato  dal  nostro  autore  coi  do- 
cumenti. Quei  di  Tenedo  e  il  loro  governatore  Zanachì  Mudazzo 
candiotto  non  vollero  ceder  l'isola  in  deposito  al  conte  di  Savoia, 
ma  si  protestarono  ligi  ai  Veneziani.  I  quali  negarono  la  loro  conni- 
venza nel  fatto,  inviando  ambasciatori  ai  Genovesi  e  al  conte  di  Sa- 
voia. Una  seconda  spedizione  di  sei  galere  contro  l'isola  di  Tenedo 
doveva  fallire.  E  dacché  i  Genovesi  si  confermarono  viepiù   nella 


(1)  Casati,  pag.  272-281. 

(2)  Ivi  pag.  264-272 ,  284-300. 

(3)  Ivi.  pag.  307-32'i. 
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apparente  malafede  dei  Veneziani ,  vollero  che  Firease ,  deposi- 
taria 0  semplicemente  garante  dei  4  50,000  fiorini  d'oro ,  ponesse  in 
loro  mano  la  somma.  L'amicizia  de' Fiorentini  per  Venezia,  e  la 
necessità  che  venisse  tolto  il  sequestro  che  frattanto  la  signorìa 
di  Genova  aveva  messo  sulle  merci  di  Firenze  (I),  li  impegnarono 
al  pagamento  della  pieggieria ,  di  che  fa  fede  un  lungo  istramen- 
to  (2)  che  ratificava  la  convenzione  sottoscritta  in  Genova  il  20 
dicembre  4382.  Ma  Tenedo  essendo  stata  rimessa  al  conte  di  Sa- 
voia dopo  il  trionfo  conseguito  da  Venezia  in  una  terza  spedizione 
(48  aprile  4383),  i  Fiorentini  furono  sciolti  dal  debito  della  maU 
leveria ,  cui ,  secondo  il  contratto ,  avrebbero  dovuto  sodisfare  pel 
20  giugno  4  383. 

Onde  le  conseguenze  della  guerra  cessarono  due  anni  dopo  la 
pace  di  Torino ,  che  allora  soltanto  ebbe  termine  la  piena  esecu- 
zione dei  patti.  Venezia  non  si  era  mai  sottratta  al  sacro  dovere 
dei  contraenti  ;  e  dall'esito  di  codesto  afiare  può  giudicarsi  ch'olla 
non  favorì  la  resistenza  degli  isolani  di  Tenedo ,  mentre  ,  uscita 
testé  da  una  lotta  funesta  ed  esiziale ,  sapeva  come  non  fosse  il 
tempo  da  lasciarsi  andare  alle  seduzioni  di  una  politica  ardila. 
Ma  il  senno  e  la  longanime  perseveranza  la  ricondussero  beo  pre- 
sto al  vigore  di  prima  ;  e  intanto  Genova  dovette  contare  dalla  pace 
di  Torino  i  giorni  fatali  della  lunga,  sebbene  non  progressiva, 
sua  decadenza. 

G.   OCCIONl-BOxNAFFONS. 


Vita  di  Alfonso  1  d'Este ,  scritta  dal  suo  segretario  Bonaventura 
Pistofilo  e  pubblicata  per  cura  di  Antonio  Cappelli.  Modena, 
Vincenzi,  48G7,  in  ito. 

Di  Alfonso  I  d'Estc  ,  duca  di  Ferrara  ,  Modena  e  Reggio,  tenne 
gih  a  luniro  parola  il  cavaliere  Antonio  Cappelli  nella  prefazione 
alle  lettore  dell'Ariosto  da  lui  date  in  luce ,  e  fin  d'allora  promise 
stampare  la  vita  che  di  esso  Duca  aveva  scritto  Bonaventura  Pisto- 


la) Casati,  pa^.  330-333. 
(2)  Ivi  ,|pag.  363-364. 
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£lo,  SUO  segretario.  La  qual  promessa  ha  egli  appieno  mantenuta, 
pubblicando  siffatta  opera  nel  III  volume  degli  Atti  e  Memorie 
della  Regia  Deputazione  mcdanese  di  Storia  patria  ,  e  pubblicandola 
corredata  d^importanli  notizie  intorno  alPautore  e  di  utilissime  illu- 
strazioni al  testo. 

Gli  scrittori  ferraresi  solevano  ritenere  il  Pistofilo  come  loro 
concittadino,  e  ne  magnificavano  la  nobiltà  del  sangue  e  Tanti- 
chiUi  della  stirpe ,  che  volevano  uscita  di  Grecia.  Ora  il  sig.  Cap- 
pelli ,  mercè  Faiuto  d' inediti  documenti  che  si  conservano  nelFar- 
chivio  notarile  di  Ferrara  ,  prova  invece  essere  egli  di  Pontre- 
moli ,  figliuolo  di  un  tal  Gio.  Antonio,  e  dì  cognome  de'Zambati, 
da  lui  poi  cambiato  in  Pistofilo ,  il  che  significa  in  greco  amatore 
di  fedeltà.  Né  certo  male  si  appose  scegliendolo  a  quella  maniera, 
imperocché  di  quanti  furono  ai  servìgi  di  Alfonso  I  ninno  lo  vinse 
in  affezione  e  fedeltà  al  suo  signore.  Emanuele  Gerini  però  nelle 
Memorie  degli  scrittori  lumgianesi ,  dettate  con  caldo  affetto,  ma 
£enza  lume  di  critica ,  lo  vorrebbe  invece  nato  a  Malgrate ,  piccola 
terra  presso  PAulla  ;  e  in  prova  rammenta  come  un  Gio.  Dome- 
nico Pistofilo  da  Malgrate  rogasse  una  carta  de^Malaspina  nel  1270, 
e  come  un  altro  Gio.  Domenico  di  esso  luogo  e  dello  stesso  cognome 
esemplasse  un  rogito  nel  4600.  Argomenti  invero  assai  deboli,  e 
più  degli  altri  debolissimo  quello  di  non  trovarsi  a  Pontremoli 
casati  antichi  che  si  appellassero  de*  Pistofilo  :  la  qual  cosa  con- 
ferma appieno  Topinione  del  Cappelli ,  che  narra  come  Bonaven- 
tura fosse  il  primo  a  chiamarsi  di  questo  nome  in  Ferrara.  Né 
qui  si  arrestano  gli  errori  del  buon  Gerini ,  che  il  nostro  Bonaven- 
tura (nato  tra  il  1465  e  il  1470,  e  morto  nel  1533)  confonde  con 
un  altro  Bonaventura,  suo  discendente,  che  fioriva  al  cominciar 
del  secento  e  fu  autore  di  due  opere  sulPuso  delle  armi  (1). 

Fin  che  gli  abitanti  di  Malgrate  cen  più  solidi  argomenti  non 
proveranno  il  Pistofilo  esser  loro  conterraneo  sarà  meglio  seguir 
Topinione  del  Cappelli ,  che  è  quella  pure  del  Baruffaldi ,  e  rite- 
nerlo per  nativo  di  Pontremoli.  Dalla  quale  città  partitosi  giova- 
netto ,  si  recò  a  Ferrara  a  dar  opera  agli  studi  presso  Niccolò 
Leoniceno,  medico  e  grecista  di  vaglia.  Entrò  quindi  in  amicizia 
con  Ercole  Strozzi  e  con  Tito  Vespasiano ,  padre  di  lui ,  del  quale 
<lìvenne  poi  genero,  avendo  tolto  in  moglie  Margherita,  sua  figlìuo- 

«)  Pag.  7. 
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la.  Cominciò  a  levar  fama  di  sé  per  versi  latini  e  volgari,  giù  «di- 
cati bellissimi  allora,  mediocrissimi  adesso.  Fu  dapprima  canc-^^1- 
liere  al  suo  cognato  Ercole  Strozzi,  giudice  deModici  savi,  e 
spento  questo  per  gelosie  donnesche  da'pugnali  del  Duca ,  \e^n- 
ne  da  Alfonso  scelto  a  suo  segretario  nel  1510.  £  il  Pistofi^B.0, 
come  osserva  a  buon  dritto  il  Cappelli ,  a  lo  servì  con  premia  ra 
a  fedelth  e  destrezza  singolare  ,  onde  Alfonso  I  ripose  la  magg-Sor 
a  fiducia  ne'consigli  di  lui;  volle  averlo  compagno  ogni  volta  c^  lie 
a  si  allontanò  da  Ferrara  ,  e  lo  spedì  in  diversi  luoghi  minis^^ro 
a  dMmportanti  negozi ,  il  buon  esito  de^quali  dipende  quasi  semp^re 
a  dal  valore  di  colui  che  li  assume  (1)  ».  Delle  varie  ambasce  ^rie 
dal  Pistofìlo  sostenute  discorre  a  lungo  il  Cappelli ,  e  pubbl'S  ca 
parecchie  lettere  di  lui  che  a  queste  si  riferiscono  ;  e  certo  riesce^  no 
di  grande  interesse  quelle  che  risguardano  il  sacco  di  Prato ,  ci_=ui 
fu  presente  ,  e  le  relazioni  della  visita  di  Alfonso  d'  Este  a  Ma  ^cia 
di  Foix  ,  vedova  di  Guglielmo  da  Monferrato ,  e  delle  feste  fa^t-to 
dalla  corte  francese  a  onore  degli  inviati  inglesi. 

L'opera  però  che  maggiormente  raccomanda  il  segretario  estera-  ^ 
è  questa  vita  di  Alfonso  primo^  già  lodata  dal  Muratori  e  consultai-    ^^ 
e  spogliata  dal  Polidori  con    assai    frutto   quando    dette   in  lu  -^^ 
coi  torchi  del  Le  Mounier  le  opere  minori  di  messer  Lodovico.        ^^ 
Cappelli  nel  darla  per  la  prima  volta  alle  stampe  si  valse  di  i^^" 
manoscritto  dell'Archivio  di  Modena ,  che  andò  collazionando  ccr^" 
un  codice  ferrarese  posseduto    da  monsignor  Giuseppe    Antonel^  '• 
L'edizione  r  riuscita  fedele  e  corretta  ,  e  il  Cappelli  nulla  ha  tr; 
lasciato  per  soddisfare  pienamente  alle  esigenze  giustissime  decr 
studiosi  della  storia  paesana ,  i  quali  certo  debbono  serbare  viv 
gratitudine  a  quest'operoso   erudito  e  agli  altri    valenti  modane* 
che  da  parecchi  armi ,    ravvivando  la  bella    tradizione  del  Mun 
tori  e  del  Tiraboschi ,  illustrano  con  sapienza  e  con  amore  le  vi 
cende  della  loro  provincia. 

Questa  vita  di  Alfonso  I  vorrh  certo  riuscire  di  grande  giovr 
mento  alla  storia  della  famiglia  d' Este  :  e  benché  in  più  luogh  ^* 
Tautore  si  mostri  parziale  al  Principe  suo  benefattore ,  va  rac:^^' 
contando  però  certe  particolarilh  e  certi  fatti  che  invano  cercheres'  -^^ 
neMocumenti  del  tempo  e  nelle    opere  degli  altri    cronisti.  E  a] 


(4)  Cerini  ,  Memorie  storithe  (l'illustri  scrittori  e  di  uominiinsigm  dell' anUcarr 
moderna  Lunigiana.  Massa  Ducale,  Frediani,  i827.  Voi.  II  pag.  69-71. 
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punto  SU  questi  materiali  dovrà  finalmente  narrarsi  in  modo 
compiuto  la  storia  degli  Estensi ,  i  quali  ,  benché  abbondino  di 
gravissimi  vizi ,  sono  però  ricchi  di  molle  virtù  ;  principi  schiet- 
tamente italiani  per  sangue ,  per  tradizioni  e  per  opere ,  vanno 
gloriosi  negli  annali  della  nostra  letteratura  per  la  protezione  di 
che  furono  larghi  a  quanti  ai  loro  tempi  coltivarono  le  scienze  e 
le  lettere. 

Giovanni  Sforza. 


^^loria  documentata  della   Diplomazia  eìéropea  in   Italia^   dall'an- 
no 1814  all'anno  1861,  per  Nicomede  Bianchi.  Torino,  1865-67. 


Se  il  volgere  la  mente  ai  tempi  felici  quando  il  presente  è  cir- 
condato dalla  sventura  porge  argomento  di  ineffabile  amaritudine; 
per  converso,  il  ritorno  della  mente  ad  un  passato  calamitoso, 
quando  il  presente  non  offre  con  quello  riscontro  alcuno,  diviene 
argomento  di  conforto,  che  riuscirebbe  difficile  definire.  E  ciò,  come 
avviene  agP  individui  per  fatti  privati,  così  succede  ai  popoli 
per  pubblici  avvenimenti.  Qualunque  poi  sieno  le  passate  vicende, 
esse  sono  sempre,  così  agli  individui  come  ai  popoli,  scuola  di 
salutare  ammaestramento.  Ond'è  che  la  mente  non  devesi  mai 
stancare  di  far  ritorno  sul  passato  e  di  formarne  costante  subbietto 
di  severa  meditazione.  Se  così  avessero  gF  Italiani  ne'passati  secoli 
oprato ,  avrebbero  risparmiato  alla  patria  loro  una  sequela  di  se- 
colari dolori  e  di  crudeli  vergogne.  Ma  se  essi  omisero  di  far  ciò, 
guardiamoci  noi  bene  dal  seguitarne  l'esempio;  e  poi  che  la  fortuna 
ci  concesse  di  essere  testimoni  del  realizzamento  di  voti  e  di 
speranze  per  lunghi  secoli  nudrite ,  poniamo  Topera  nostra  affin- 
chè ei  si  raffermi  e  perduri. 

Un  indizio  confortevole  che  gli  Italiani  intendono  a  fare  lor 
prò  delle  passate  vicende  della  patria ,  lo  abbiamo  nel  presente 
lavoro  di  Nicomede  Bianchi.  Proposilo  deirautore  è  di  narrare  i 
divisamenti  e  le  opere  della  diplomazia  europea  rispetto  alle  po- 
litiche vicende  d'Italia,  negli  anni  che  corsero  dalla  caduta  del- 
l'impero napoleonico  alla  fondazione  del  regno  d' Italia.  -  Già  un 
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altro  preclaro  ingegno  italiano  avea  fino  dal  4854  con  eguale  in- 
tendimento impreso  a  scrìvere  una  storia  dMtalia  dall'anno  18U 
fino  ai  nostrì  giorni.   Ma  prima  le  gravi   cure  di .  Stato,  poi  un 
morbo  crudele ,  che  dovea  trarlo  alia   tomba ,  tolsero  ali*  illustre 
scrittore  di  condurre  a  termine  il  cominciato  lavoro.  Del  resto,  per 
quanta  diligenza  pouesse  il  Farini  nello  eseguire  il  suo  nobile  di- 
segno ,  non  sempre  ei  potè  vincere  gli  ostacoli   che  la  difficoltà 
de'  tempi   presentava   alla   trattazione   d'  un   argomento,  cui  ì 
sovrani  d'  Italia   studiavansì   di    mantenere    in   densa   oscurìtò. 
E  di   questa   avversità   de'  tempi  abbiamo  frequenti  indizi!  nella 
parte  del  lavoro  del   Farini  pubblicata.  Perocché ,   ai  documenti 
pubblici,  che  spesse  volte  gli  fecero  difetto,  ei  fu  costretto  a  so- 
stituire  lettere   private ,   di  dubbia   fede.   Ciò  si   manifesta  per 
esempio  nei   ragguagli  che  il  Farini  ci  dà  sulla   politica   sanità 
da  Giovacchino  Murat  dopo  la  guerra  del  1 3.  Stando  alle  lettere , 
delle  quali  egli  attesta  di  avere  avuto  notizia ,  il  Murat ,  reduce 
in  Italia  dalla  guerra  prussiana,  avrebbe  tentato  con  ogni  meiz^^^ 
di  persuadere  Napoleone   ad   aiutarlo   nella  impresa    della   lib^^ 
razione  d' Italia ,  facendogli  considerare ,  che  ove   fosse   lasciaK-^ 
senza  aiuti ,  ci  sarebbe  stato  nella  necessità  di  far  pace  coi  coi 
federati,  tanto  più   che  a-ea    udito  buccinarsi,  essere  Timpen 
toro  disposto  a  trattare  la  pace   senza    verun    rispetto   alle   sor— "^^^ 
d' Italia  e  del    reame   di   Napoli.   Non   contento   di   ciò ,   appecrrsa 
ebbe  Murat  contezza  delle  proposizioni  fattegli  dal  gabinetto  a        u- 
striaco  per  mezzo  del  conte  di  Neipperg ,  avanti  di  prendere  <«-3l- 
cuna    risoluzione ,    sarebbesi    rivolto    nuovamente   all'  ìmperan^^te 
cognato  ,   significandogli ,   che ,  ove  non  avesse   senza  indugio         ^ 
apertamente  manifestate  a  so  le  intenzioni  sue  sull'Italia,  eg^Vi, 
Murat,  avrebbe  dovuto  accettare  la  pace  proffertagli  dall'ÀustrB^^- 
Noi  vorremmo  veramente  che  la  storia   confermasse  questi    a  '^'' 
onesti  e  sinceri ,  che  il  Farini  attribuisce  a  Murat  prìma  che  que?^^ 
segnasse  il  funesto  patto  di  Praga.  Ma  ,  pur  troppo,  i  documert^^' 
più  attendibili  ricusano  ad  essi  la  desiderata  conferma.  E  an^^ 
tutto,  nella  raccolta  degli  atti  di  lord  Gastelreagh,  menzionata 
dal  Bianchi,   viene  affermato,  che  Carolina   Murat,  in  luogo  di 
consigliare  il  marito,  come  racconta  il  Farini,  a  combattere  fedel- 
mente per  la  Francia  e  p^l  suo  imperatore,  prendendo  poi  consi- 
glio dagli  eventi ,  «  eccitata  negli  affetti  di  madre  e  nelle  ambi- 
zioni di  regina ,  fin^  per  cedere  alle  istigazioni  austrìache ,  e  di- 
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venne  nelle  mani  del  principe  di  Metternich  il  migliore  stromento 
per  sospingere  il  re  di  Napoli  a  passare  nel  campo  dei  nemici 
della  sua  patria  e  del  suo  benefattore  9.  E  Fascolto  pòrto  da  Murat 
ai  consigli  del  conte  di  Ncipperg,  quando  quegli  combatteva  an- 
cora nel  campo  francese  ;  e  il  titolo  di  traitre  extraordinaire^  che 
Napoleone  dà  al  Murat,  nella  lettera  scritta  da  Soissons  al  Beauhar- 
nais ,  il  12  marxo  4814 ,  dimostrano  pur  troppo ,  che  le  istigazioni 
della  moglie  non  riuscirono  inefficaci  presso  lo  sconsigliato  Gio- 
vacchino. 

Citammo  questo  esempio,  per  dimostrare  quanto  malagevole, 
e  talvolta  infeconda  impresa  fosse  quella  di  scrivere  la  storia 
italiana  senza  il  largo  soccorso  de'  pubbb'ci  documenti ,  che  la 
gelosa  ragione  di  Stato  teneva  sepolti  negli  intimi  archivi  delle 
corti.  De*  quali  documenti  troviamo  invece  doviziosamente  fornita 
l'opera  del  Bianchi ,  testimone  vivo  ed  eloquente  della  libertà  ri- 
cuperata ,  e  de'  salutari  benefìzi ,  ond'essa  è  portatrice  a  chi  sa 
fame  uso  sapiente. 

E  di  quest'opera  ,  che  è  un  insigne  monumento  storico  nazio- 
nale, imprendiamo  noi  a  te3sere  un  ragguaglio  esteso  e  più  dili- 
gente che  per  noi  si  possa ,  astenendoci  da  ogni  maniera  di  di- 
sputazioni,  le  quali,  e  per  la  scabrosità  de' tempi  ond'è  parola^ 
e  per  la  costante  equità  de'  giudizi  dell'autore ,  riuscirebbero ,  ad 
un  tempo  infruttuose  e  inopportune. 

1  documenti  raccolti  dal  Bianchi  vanno  distinti  in  due  categorie, 
per  l'uso  cui  l'autore  li  ha  destinati.  Gli  uni  trovansi  intercalati 
a  brani  nel  racconto ,  del  quale  sono  ad  un  tempo  la  dimostrazio- 
ne e  la  illustrazione.  Gli  altri  sono  pubblicati  per  intero  nel  testo 
originale  in  fine  di  ciascun  volume,  ed  hanno  l'ufficio  di  sancire 
la  verità  del  racconto ,  e  di  compierlo.  Noi  pertanto ,  man  mano 
che  l'analisi  dell'opera  ce  ne  ofierirà  il  destro  ,  citeremo  i  docu- 
menti che  la  corredano,  colla  indicazione  dei  numeri  ne' quali 
sono  distribuiti. 

I.  L'autore  incomincia  la  sua  narrazione,  tratteggiando  i  bu- 
giardi artifizi,  cui  i  monarchi  confederati  ebbero  ricorso,  a  fine 
di  abbattere  più  efficacemente  sui  campi  di  guerra  il  primo  impero 
napoleonico,  già  inchinante  alla  sua  fine.  E  limitando  il  suo  di- 
scorso alle  cose  italiane,  dimostra  qual  valore  avessero  le  pro- 
messe loro  «  di  fondare  il  nuovo  assetto  degli  Stati  e  le  loro  re- 
lazioni reciproche  negli  eterni  veri  della  giustizia  ».  Per  ciò  che 
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concerne  l' Italia ,  queste  promesse  non  erano  affatto  nuove.  &  i^ 
nel  1804  Russia  ed  Austria,  divisando   i   modi,  se  delle  ai 
francesi  trionfassero,  di  ricostituire  l'Europa,  eransi  mostrate 
sposte  ad  accordare  all'  Italia  la  polìtica  indipendenza:  e  nel  48C.TD5 
la  Russia  avea   coltivato  il  disegno  di  stabilire   una  federazio^sae 
italiana ,  con  esclusione  deirAustria.  Ha  le  vicende  de'  tempi  i^^e- 
cero  cadere  siffatte  combinazioni  suggerite  dalla  paura  :  e  nel  48^H3 
l'Austria  si  fé'  garantire  dall'  Inghilterra  con  trattato  segreto ,  r— o- 
gato  a  Praga  il  27  luglio,  e  ratificato  a  Londra  nel  mese  seguenL — ^, 
che ,  ove  la  fortuna  delle  armi  fosse  propizia  ai  confederati , 
rimarrebbe  arbitra  dell'assestamento   delle  cose  italiane,  tolto 
l'antico   territorio  dei  re  di  Sardegna.  A  questo   patto,    l'Ausi 
abbandonò  l'alleanza  francese  :  e  attendendo  che  la  vittoria  coi 
nasse  gli  sforzi  supremi  de'  confederati ,  essa  die  opera  a  sollevi 
in  Italia  principi  e  popoli  contro  Napoleone.   Primo  a  cedere  a 
istigazioni   austriache  fu  il  re  di  Napoli ,   Giovacchino   Murat. 
quale ,  già  in  rotta  con  Napoleone ,   suo  cognato ,  prima  pel 
godo  dato  alle  truppe  francesi ,  poi  pel  ritomo  a  Napoli ,  dopo 
disastrosa  campagna  di  Russia,  senza  averne  avuto  licenza 
r  imperatore ,    non   seppe    resistere   alle   trattative  di  più  yb^^  ^ 
regno,  fattegli  astutamente  balenare  alla  mente  dal  principe  -  ^' 
Metternich  ;  e  1'  1 1  gennaio  del  1 81 4  fermò  coli' Austria  il  moslruo^^^ 
patto  dì  Praga ,  col  cjuale  la   nuova  alleata  assicuravagli  il  po^*  ^ 
sesso  dì  Napoli  e   gli  prometteva   indennizzi  nelle  Legazioni   p^^^ 
la  Sicilia.  Qui  l'autore  cita  alcuni  passi  di  conferenze  diplomai —    *" 
che  tenute    fra  il   Metternich  e  i    ministri    delle    corti  di   Toriii^^^ 
e  di  Palermo,  per  dimostrare  quali   fossero  i   reconditi  interni        *" 
menti  che  la  corte  di   Vienna   nutriva   rispetto   a'suoi  doveri    cr^^* 
alleata  con  Murat,    prima   ch'ei  si  facesse  artefice  della    propri        ** 
rovina. 

E  se  il  Gervinus  (1)  avesse  potuto  prender   notìzia  di  siffall 
conferenze ,  ei  non   sarebbesì    certamente    indotto    ad  afferman 
ohe  TAustria  non  avrebbe  combattuto  il  Muriit ,  ov'egli  sfato  (osf^^ 
meno  imprudente  e  indeciso ,  «  non  avendo  essa  alcun  interesì 
dì  volere  a  Napoli  i  Borboni  ». 

Intanto  che  l'Austria  traeva  ne' suoi  lacci  il  re  di  Napoli,  o        '*" 
diva  cabale   anche  nel  regno   d'Italia,   per   sollevare   que' popcir3/i 

(1)  Storùi  del  secolo  XIX,  prima  ediz.  ital.,  I,  208. 
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contro  il  governo  francese.  E,  destramente  usufruttuando  le  scis- 
sure che  erano  nate  in  sono  a*  medesimi ,  tirava  dalla  sua  parte 
con  promesso  di  nazionale  indipendenza  il  partito  degli  italiani 
puri;  ì  quali ,  immemori  delle  passate  sperienze ,  e  acciecati  da 
un  credulo  entusiasmo,  lasciaronsi  indurre  a  prestarvi  facile 
ascolto.  Fu  con  questo  intendimento  che  il  generale  Nugent  pub- 
blicava ìMO  dicembre  del  1813  un  proclama  a  nome  del  Regno 
d?  ItaUa  indipendetUe, 

Disposte  così  le  italiane  cose  in  suo  favore ,  appena  la  fortuna 
dell'armi  ebbe  decisa  la  caduta  del  napoleonico  impero ,  TAustria 
s'afirettò  a  tradurre  in  atto  i  suoi  ambiziosi  disegni.  E  anzi  tutto 
si  fé'  a  chiedere  ai  monarchi  radunati  a  Parigi  la  cessione  degli 
Stati  della  Chiesa,  allegando  i  diritti  che  l'imperatore  d'Austria, 
quale  re  dei  Romani ,  avea  su  quella  parte  d' Italia ,  e  invocando 
i  recenti   accordi  stipulati  segretamente  con  il  governo  inglese. 

E  poiché  Russia  e  Francia  ricusarono  di  assentire  a  siffatta  do- 
manda ,  il  Mettemich  limitolla  alle  tre  Legazioni ,  delle  quali 
FAustria  avea  già  tentato  di  ottenere  la  cessione  dal  papa  nel 
conclave  di  Venezia.  Ed  avendo  i  confederati  anche  questa  nuova 
dimanda  respinta,  chiese  il  Metternich  una  porzione  del  Ferrarese, 
che  fu  accordata  con  capitolo  segreto  inserto  nel  trattato  di  Parigi 
del  30  maggio  1814.  Non  per  questo  la  corte  di  Vienna  depose 
la  speranza  di  avere  anche  le  altre  due  Legazioni  :  e  per  rimuo- 
vere le  difficoltà  che  le  avean  tolto  di  farne  fin  d'ora  acquisto , 
inviò  un  segreto  agente  a  Roma  a  a  far  clientela  di  cardinalizie 
adesioni  »  ;  e  die  istruzioni  ai  generali  austriaci  residenti  in  Bolo- 
gna ,  affinchè  inducessero  gli  abitanti  a  chiedere  ai  monarchi  con- 
federati ,  che  li  aggregassero  alla  monarchia  austriaca.  Di  questi 
raggiri  della  corte  viennese  offrono  testimonianza  due  lettere  dei 
marchese  d'Azeglio  al  ministro  Sardo  degli  affari  esteri ,  scrìtte 
da  Roma  il  7  maggio  e  il  7  agosto  del  1814. 

Mentre  il  gabinetto  austrìaco  maneggiavasi  per  conseguire 
l'acquisto  delle  Legazioni  pontifìcie ,  rivolgeva  pure  i  suoi  sforzi 
a  tradurre  sotto  la  dizione  propria  lo  Stato  di  Toscana.  E  su  que- 
sto campo  trovò  le  potenze  alleate  interamente  ligie  a  secondare 
il  suo  desiderio.  Infatti ,  appena  la  Toscana  fu  liberata  dalle  armi 
francesi ,  esse  affrcttaronsi  a  guarentirne  all'Austrìa ,  per  patto  se- 
greto, la  immediata  retrocessione.  Di  ciò  fa  fede  una  nota  del 
prìncipe  Corsini  al  Mettemich,  sotto  la  data  del  17  maggio  1814. 
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Che  poi  fosse  inlendimento  della  corte  di  Vienua  di  manienei 
cancellata  la  sovraua  indipendenza  della  Toscana  nel  nuovo  dm 
ritto  pubblico  europeo,  chiaramente  lo  dimostra  la  dìchiaraziorm. 
del  commissario  austriaco ,  mandato  a  reggere  la  Toscana  -  esses^^.^ 
questo  paese  avito  retaggio  e  patrimonio  della  imperiale  casa  d'Ai^^a. — 
stria  -.  Davanti  a  siffatto  concetto ,  rimane  manifesto  il  valore  dm  ^^ 
doveano  avere  le  promesse  austriache  d'ingrandimenti  territorio.  A À 
a  vantaggio  del  granduca  Ferdinando,  compresa  quella  della 
trocessione  deir  isola  d*  Elba. 

Altro  paese  sul  quale  TÀustria  avrebbe  voluto  estendere  si 
signoria  era  il  Piemonte,  ce  Spogliare  la  casa  di  Savoia  di  tutti 
di  una  parto  de'suoi  Stati  continentali,  era  stato  uno  dei  più  e 
stanti  propositi  della  politica  della  corte  di  Vienua ,  dall'anno  1 71 
fino  al  termino  della  guerra  napoleonica  ».  E  che  questo  fosse  v 
ramente  il  proposito   delP Austria,   apparisce   chiaro  dai  dispa(r==^i 
del  Balbo  al  ministro  degli  affari   esteri  in  Torino ,  sotto  la  da       ^ 
del  20  marzo  4800,  e  del  conte   Minto,   ambasciatore  inglese         ^ 
Vienna,  a  Lord  Grenville ,  sotto  la  data  del  29  agosto  4799,  d-^^^ 
quali  Tautore  riferisce  i  passi  principali.  Ma  riuscite  vane  le  st — -*^®. 
mire  per  la  tenace  opposizione  dc'confederati ,  e  segnatamente  ^^ 
Russia  e  Granbrettagna ,  che   non   pur  conservati  volevano  al^    - 
casa  di  Savoia  i  suoi   dominii   italiani ,    ma   eziandio   aggrandi*^     ^ 
colla  cessione  della  Liguria ,  l'Austria  si  fé'  a  chiedere  in  coi 
dello  ingrandimento  del  Piemonte ,.  la  retrocessione  deiralto  Nov 
rese.  E  non  potutala  conseguire  a  Parigi ,  mise  in  opera  ogni  ai 
tifizio    per  ottenerla  nel  congresso  di  Vienna,    ricorrendo  perfini 
alla  calunnia  per  mettere  in  iscredito  il  governo  Sardo.  Di  ({xie^^ 
sto  fatto,  che  appena  parrebbe  credibile,  hauuosi  prove  irrefra 
gabili  nei  dispacci  de'ministri  sardi  a  Londi*a ,  a  Pietroburgo  e  l^      '^ 
Vienna ,  e  sep;natamente  in  un  dispaccio  in  cifra  del  conte  Vale- 
sia  al  conte  S.  Martino  d'Aglio ,  dove  trovasi  scritto  «  che  il 
Vittorio  Emanuele  era  malcontento  del  contegno  dei  generali  au — 
striaci  in  Piemonte ,  i  quali ,  oltre  allo  sparlare  sconvenevolmentt^ 
sull'andamento   del    suo    governo,  si  tenevano  in  buoni    termin 
coi  partigioni  del  caduto  ordine  di  cose  ».  -  Esposti  gli   intendi- 2    ^'' 
menti   che  l'Austria  nutriva  rispetto  ai  sovrani  e  ai  popoli  d' Ita- 
lia alla  vigilia  del  congresso  di  Vienna,  l'autore  passa  a  conside-^==^ 
rare  i  divisamenti    che  circa  le  cose  italiane  professavano  gli  al —    ^' 
tri  sovrani   confederali.    E,    prendendo  le  mosse  dall'imperatore^ 
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Sandro ,  delinea  con  tratti  maestrevoli  V  indole  bizzarra  di  lui, 
mostra  com'egli,  sospinto  daVx>nsìglierì  suoi ,  ora  per  la  via 
liberali  propositi  ora  per  quella  del  dispotismo  ^  finisse  col 
)  la  preferenza  ai  secondi.  Di  qui  la  grande  inQucnza  ,  che 
consigli  dello  czar  ottenne  il  conte  di  Nesselrode,  «  tedesco  di 
(ue  ,  di  sentimenti  e  di  concetti  politici  » ,  e  della  quale  l'Ita- 
on  avrebbe  tardato  di  provare  i  funesti  effetti.  -  Rispetto  all'In- 
terra ,  l'autore  osserva ,  come  i  suoi  statuali ,  appena  furono 
ati  i  pericoli  delle  napoleoniche  guerre ,  mancassero  al  debito 
onservare  gloriose  le  antiche  tradizioni  politiche  del  libero  loro 
;e  ;  e  lasciandosi  soverchiamente  predominare  dalla  paura  del 
*no  di  un  passato  cancellato  per  sempre ,  tradissero  compiuta- 
te  le  speranze  e  i  diritti  dei  popoli.  Ciò  si  appalesa  segnata- 
ite  dalla  condotta  del  governo  britannico  verso  i  Lombardi , 
inovesi  e  i  Siciliani.  -  Ai  primi  che ,  per  mezzo  dei  loro  de- 
lti ,  chiedevano  la  politica  indipendenza  e  un  governo  costìtu- 
ale ,  il  ministro  britannico  rispose ,  che  nulla  ei  poteva  fare 
lirezione  opposta  dell'Austria ,  della  quale  non  mancò  di  ma- 
icare  il  paterno  governo  e  i  liberali  sentimenti,  spingendosi 
iffermare  persino ,  che  se  una  censura  doveasi  muovere  al  si- 
la  dei  governo  austriaco ,  questa  era  piuttosto  di  difetto  di 
K>  di  potere  e  di  forza ,  anziché  di  eccesso  !  Di  queste  pere- 
e  rivelazioni  del  ministro  britannico  porge  testimonianza  la  re- 
ne dei  deputati  del  regno  d'Italia  (45  maggio  1814),  pubbli- 
per  intero  dal  nostre  autore  (  Doc.  Y  ).  -  Al  marchese  Agostino 
ito ,  rappresentante  della  Repubblica  genovese  al  congresso  di 
gi ,  che  chiedeva  la  stabile  conferma  del  governo  repubblicano 
turato  da  lord  Bentinck ,  il  ministro  britannico  die  in  risposta, 
uon  era  più  lecito  lasciar  sussistere  Stati  piccoli ,  inetti  a  fron- 
■are  i  pericoli  esteriori  (Doc.  VI).  -  Dallo  stesso  egoismo  veggiamo 
irata  la  politica  inglese  verso  la  Sicilia.  La  quale ,  dopo  che 
3 ,  nel  periodo  delle  guerre  napoleoniche ,  sostenuti  valida- 
te  gF  interessi  britannici ,  appena  fu  rimosso  il  pericolo ,  si 
I  lasciata  ingratamente  dall'  Inghilterra  in  balìa  del  crudele 
Ferdinando.  -  Rispetto  alla  Francia ,  l'autore  rivela  il  sistema  di 
ùca  esteriore  che  i  consiglieri  di  Luigi  XVIIl  adottarono ,  giu- 
il  concetto  espresso  dalle  corti  alleate,  l'opera  del  restauro 
»peo  doversi  fondare  unicamente  sopra  la  legittimiti ,  affinchè 
laesae  spento  per  sempre  lo  spirito  della  rivoluzione.  Mercè 
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siffatto  sblt-ma .  la  Francia .  non  ostante  le  terribili  disCatle,  di  k- 
ceote  sofferte,  fu  messa  in  grado  ^  di  prendere  nel  grande  codscsm 
europeo  il  pjsto  piii  adatto  f^r  lattare  di  nuovo,  temuta  e  rispettati, 
contro  i  suoi  superbi  ^  incitorì  uel  campo  delle  traltazio&i  diploa^ 
tiche  2».  £  quale  uso  essa  facesse  della  ricuperata  autorità  rispetto 
alle  cose  italiane  .  apparisce  manifesto  dalle  istruzioni  date  dal  re 
Luigi  XVHl  a'suoi  fdenipotenziahi ,  che  lautore  testualmente  ri- 
ferisce. Ridotta  nella  impossibilita  di  contrastare  all'Austria  il  pri- 
mato in  Italia .  la  Francia  volle  però  impedire  che  V  intera  peai- 
sola  cadesse  in  potere  dell* Austria  :  e  per  riuscire  più  scurameiile 
nel  proprio  intento .  il  re  Luigi  si  sforzò  di  dimostrare ,  che  ov« 
r  Italia  riunita  fosse  in  un  sol  corpo,  presto  sfuggirebbe  dalle  mani 
deirAustria .  a  qualunque  titolo  la  possedesse  :  e  nell*  interesR 
dell'Austria  stessa  propose ,  che  la  penisola  fosse  smembrata  ia 
sette  stati ,  equilibrati  insieme  dal  con/raMi/anctametito  delle  loro 
influenze. 

Finalmente .  riguardo  alla  Spagna,  segnalato  lo  scredito  io  che 
essa  era  caduta .  e  per  l'abiezione  della  sua  corte ,  e  pel  borioso 
contegno  dell*  inviato  spagnuolo  al  cousresso  di  Vienna ,  Tautore 
accenna  le  istruzioni  che  la  corte  di  Madrid  avea  date  al  suo  fe- 
gato rispetto  alle  cose  italiane  :  queste  erano ,  di  propugnare  h 
retrocessione  della  Toscana  alla  regina  d*  Etruria  ;  e  quando  ciò 
non  si  fosse  potuto  otrenere .  di  limitarsi  a  chiedere  la  restituiioDe 
dei  ducati  di  l'arma  ,  Piacenza  e  Guastalla  ai  Borboni. 

11.  Esposti  j/ii  accordi  f;  i  concetti  che  i  sovrani  alleati  awa- 
no  ,  in  pnjssimita  dr-l  cons:msso .  rispetto  air  Italia  divisati,  passa 
Tautore  nel  secondo  capitolo  a  descrivere  i  proposili  e  le  speranze 
delle  corti  italiane  e  le  pretese  da  esse  accampate  davanti  al  con- 
gresso stesso  -.  I  Borboni  di  Sicilia  nutrivano  speranza ,  che 
«  nella  bilancia  dei  nuovi  arbitri  d'Europa  sarebbero  pesali  con 
giustizia  i  niicrìiìzì  da  essi  fatti  e  la  fedellh  serbata  alla  causa  dei 
troni  e  degli  altari  ».  E  [lerò,  il  principe  Francesco,  allora  vicario 
generale  del  reame  siciliano ,  nelle  istruzioni  da  lui  inviate  al 
commendatore  Buffo  ambasciatore  della  sua  corte  in  Vienna,  ^ 
raccomandava  di  adojKìrarsi  non  solo  per  ottenere  la  immediala 
restituzione  degli  Stati  posseduti  dal  re  Ferdinando  ,  prima  del 
trattato  di  Firenze  e  della  guerra  del  1806  ,  ma  eziandio  per  avere 
compensi  territoriali  pei  danni  sofferti  (Docll).  E  poiché  il  con- 
tegno perfido  usato  dalla  corte  di  Vienna  verso  i  Borboni  di  N^ 
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polì  durante  il  periodo  delle  guerre  e  dei  rìvolgimeati  francesi, 
e  la  fredda  accoglienza  che  le  borboniche  sollecitazioni  aveano 
ricevuto  presso  le  corti  di  Londra  e  di  Pietroburgo ,  davano  a  te- 
mere ,  che  il  congresso  non  fosse  disposto  ed  accogliere  favorevol- 
mente le  domande  del  vicario  siciliano ,  si  concepì  Taudace  di- 
segno di  rapire  Napoleone  dair  Elba  e  di  cacciare  colle  armi  Murat 
dal  trono.  Ma  la  morte  improvvisa  della  regina  Carolina ,  autrice 
deUa  trama ,  e  la  leggerezza  di  un  segreto  agente  di  Francia ,  che 
non  seppe  tenere  inviolato  il  segreto ,  mandarono  a  monte  la  te- 
meraria macchioazione  :  per  la  qual  cosa ,  i  Borboni  di  Sicilia  dò- 
veliero  rassegnarsi  «  ad  attendere  lo  scioglimento  della  questione 
napoletana ,  o  dalla  volontà  dei  monarchi  più  potenti ,  oppure 
dal  sopraggìungerè  di  eventi  propizi  ».  -  La  corte  di  Roma  spin- 
geva più  oltre  della  siciliana  le  sue  pretese.  Ed  inspirando  la  sua 
politica  ai  principii  immutabili  che  diedero  sempre  norma  al  suo 
contegno  fra  mezzo  alle  più  scompigliate  vicende ,  non  limitavasi 
a  chiedere  la  immediata  restituzione  de' perduti  domini!  in  Italia, 
fii  bene  pretendeva  le  fossero  resi*  Avignone  col  suo  contado ,  e  i 
domìnii  che  erano  stati  tolti  alla  Chiesa  in  Germania  negli  ultimi 
tempi.  Dichiarava  inoltre ,  ch'ella  non  erasi  mai  spogliata  dei  suoi 
diritti  rispetto  alla  sovranità  di  Parma  e  di  Piacenza  ;  domandava 
da  ultimo  la  ristorazione  del  romano  impero ,  dalla  santità  della 
religione  consacrato  nel  corso  dei  secoli. 

Anche  la  corte  di  Toscana  presentavasi  al  congresso  con  do- 
mande di  territoriali  compensi  pei  dauni  sofferti  dal  suo  sovrano. 
n  prìncipe  Neri  Corsini,  deputato  dal  granduca  a  suo  plenipoten- 
ziario al  congresso  di  Vienna,  in  una  Memoria  presentata  ai  mi- 
nistri delle  potenze  alleate,  che  l'autore  integralmente  riferisce 
(  Doc.  IX  ) ,  svolge  gli  argomenti  diretti  ad  ottenere  una  nuova 
limitazione  territoriale  della  Toscana.  Essi  si  riassumono  nella  ne- 
cessità di  dare  allo  Stato  una  circoscrizione ,  che  assicuri  la  di- 
fesa della  costa,  faciliti  l'esercizio  della]  polizia  interna  ed  este- 
riore ,  e  procuri  nel  tempo  stesso  un  compenso  ai  sacrifizi  personali 
del  principe  e  ai  danni  gravi  sofferti  dalla  Toscana.  11  Corsini  do- 
mandava pertanto  l'aggregazione  alla  Toscana  dei  principati  di 
Piombino  e  di  Lucca  e  dei  feudi  imperiali  esistenti  nella  Lunigia* 
na.  Ma  intanto  che  la  corte  di  Toscana  andava  in  cerca  di  nuovi 
dominii ,  l'Austria  sottomano  lavorava  per  ispogliarla  della  sovrana 
«moDomia  ;  e  Francia  e  Spagna  secondavano  ,  senza  volerlo ,   gli 
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austriaci  disegni ,  contrastando  al  granduca  la  legittima  facoltà 

di  riprenderò   immediatamente  il  governo   de'  suoi  antichi   Stati 

crcditarii. 

Sollo   circoslaaze    ben  più  lusinghiere   il   duca  Francesco  di 

Modena  presentava  al  congresso  le  sue  domande  di  territoriali 
acquisti.  11  matrimonio  da  lui  contratto  nel  giugno  del  4812  ooq 
la  principessa  Maria  Beatrice ,  primogenita  del  re  Vittorio  Ema- 
nuele ,  avea  fatto  nascere  la  probabilità  della  successicoe  del 
duca  modenese  nei  dominii  sabaudi  :  tanto  più ,  che  il  re  di 
Sardegna  avea  assunto  l'impegno  co  suoi  due  fratelli,  per  segre- 
tissimo patto  di  famiglia ,  di  riformare  a  tempo  opportuno  la 
legge  di  succesione  al  trono  di  Sardegna  ,  nel  caso  eh'  ei  fossero 
rimasti  privi  di  prole  maschile,  afiinchò  ne  rimanessero  vaolaft- 
giati  la  principessa  Beatrice  e  i  suoi  figli.  Ora  il  duca  Fran- 
cesco, speculando  i  migliori  modi  per  ricavare  qualche  imme- 
diato vantaggio  dal  contratto  matrimonio ,  si  fé'  a  chiedere  ìa 
una  nota  confidenziale  al  Metternich  la  cessione  del  porto  di  Spezia 
col  territorio  rinchiuso  fra  la  pjLinta  della  Manera  e  la  frontiera 
di  Massa.  Insieme  con  questa  nota ,  ricavata  dagli  archivi  segreti 
della  corte  modenese,  Tautore  pubblica,  ne' documenti ,  quattro 
altre  note  del  principe  Albani  plenipotenziario  del  duca  di  Mo- 
dena al  congresso  di  Vienna,  nelle  quali  rinviato  modenese  rin- 
novava la  domanda  del  porto  di  Spezia,  e  in  mancanza  di  essa, 
del  territorio  di  Lucca  col  porto  di  Viareggio.  A  queste  domande 
la  corte  di  Modena  aggiungeva  pur  quella  del  Ferrarese  o  di  al- 
tro territorio  in  ricambio  di  quello  (Doc.  X).  -  Mentre  le  corti  di 
Firenze  e  di  Modena,  fatte  orgogliose  dalla  protezione  austriaca, 
si  presentavano  al  congresso  con  domande  di  territoriali  iugrandi- 
menti ,  la  casa  di  Savoia  stava  altamente  pensosa  del  suo  presente 
0  del  suo  avvenire.  ~  Qui  l'autore  si  fa  a  tessere  distesa  uarraxione 
(lei  reconditi  concetti ,  de'  timori ,  delle  speranze  e  delle  ambizioni 
che  in  quegli  incerti  giorni  re  Vittorio  Emanuele  e  i  suoi  uomini 
(li  Stato  nutrivano.  Fra  i  consiglieri  della  corte  di  Torino,  spic- 
(Mva  per  singol.irith  d' ingegno  e  caldezza  di  patrio  afietto  il  conte 
Giuseppe  de  Maistre.  Stando  e^li  ambasciatore  del  re  di  Sardegna 
a  Pietroburgo,  dalle  rive  della  Ne  va  consacrava  tutte  le  sue  forte 
ad  indurre  la  corte  di  Torino  nell'intima  persuasione,  che  eravi 
assoluta  mcompatibilità  di  tranquillo  dominio  in  Italia  tra  casa 
d'Austria  e  casa   Savoia  :  e  al  suo  re  dava  il  consiglio  di  ItfS 
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capo  degP  Italiani  e  di  chiamare  indistintamente  dei  rivoluzionari 
in  tutti  gì'  impieghi  civili  e  roililari  della  stessa  sua  Corte ,  e  so- 
vrattutto  di  non  lasciarsi .  trascorrere  Topportunilb  di  agire.  Ma  se 
la  corte  di  Torino  divideva  pienamente  col  De  Maistre  il  desiderio, 
che  il  Piemonte,  nel  nuovo  orfzanamcnto  europeo ,  divenisse  la  prima 
potenza  militare  italiana ,  e  che  TÀustria  non  venisse  in  sover- 
chio crescimento  di  potenza  in  Italia  ;  né  essa  né  gli  altri  suoi 
consiglieri  sapevano  risolversi  ad  abbracciare  i  mezzi  che  il  De 
Maistre  loro  consigliava,  a  Vittorio  Emanuele,  dice  il  Farini,  che 
per  la  bontà  dell'animo  era  lodatissimo ,  nessuna  cosa  più  desi- 
derava quanto  la  piena  sodisfazione  dei  popoli  immedesimati  di 
gloria  e  di  sventura  colla  sua  nobile  stirpe  ;  ma  egli  avea  vissuto 
cos^  sequestrato  dal  moto  civile  del  secolo,  che  dei  bisogni  e  de- 
sideri loro  s' ingannava ,  pensando  che  alieni  da  ogni  novith ,  così 
come  era  la  sua  corte,  avessero  per  sommo  bene  di  ripigliare  il 
vivere  dei  maggiori  ».  Nò  meno  assennato  di  questo  giudizio  del 
Farini ,  è  quello  che  l'autore  nostro  reca  de'  consiglieri  della  corte 
torinese  :  a  Piuttosto  che  uomini  del  loro  tempo  in  molte  faccende 
statuali ,  essi  si  mostrarono  quasi  direi ,  sparuti  fantasmi  usciti  dai 
loro  sepolcri  per  aggirarsi  in  un  mondo  che  più  non  conoscevano ,  a 
riedificarvi  un  passato  che  dovea  rimanere  cancellato  per  sem- 
pre. Difettosi  del  giusto  e  tranquillo  discernimento  delle  condi- 
zioni vere  in  cui  la  rivoluzione  francese  e  l' impero  napoleonico  la- 
sciavano V  Europa,  quei  diplomatici  piemontesi  non  avvertirono  che, 
seeravi  un  efficace  spediente  per  salvarsi  dalla  paventata  possanza 
austriaca ,  quello  era  di  inaugurare  una  politica  di  governo,  pro- 
teggitrice  propizia  di  quei  beni  di  viver  libero  e  nazionale ,  di 
che  per  l'appunto  gli  Italiani  andavano  in  cerca  ».  Cos\,  ridotta 
la  corte  di  Torino  ad  affidare  esclusivamente  nei  buoni  uffìzi  delle 
maggiori  potenze ,  e  segnatamente  d' Inghilterra  e  Russia,  il  rca- 
lizzamento  de'  desiderii  politici  proprii ,  per  quanta  accortezza  e 
buon  volere  essa  e  i  consiglieri  suoi  ponessero  nel  condurre  i  ne- 
goziati diplomatici,  come  ne  fanno  testimoniaza  i  copiosi  docu- 
menti raccolti  dall'autore  (  Doc.  XI ,  XII ,  XIII  ) ,  vide  dileguarsi 
le  sue  più  care  speranze  di  salvare  sé  e  l'Italia  dall'austriaco 
patronato. 

III.  Dai  propositi  e  dalle  speranze  delle  Corti  italiane,  l'autore 
passa  nel  Cap.  Ili  a  discorrere  delle  aspirazioni  politiche  dei  po- 
poli-italiani alla  vigilia  del  congresso  viennese.   E  prendendo  in 
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rassegna  gli  Stali  diversi  in  che  allora  era  partita  V  Italia,  dimo- 
stra come  da  pertutto  scarsi  fossero  i  desiderii  e  più  scarse  le 
opere  per  Tunificamento  politico  della  patria  italiana.  Le  brame 
di  libertà  e  d'indipendenza,  anziché  allargarsi  alla  nazione,  ge- 
neralmente restringevansi  alla  provincia,  l  Siciliani  sarebboosi  «e- 
comodati  a  vivere  sotto  il  patronato  della  Gran  Bretagna ,  piut- 
tosto che  essere  sottomessi  all'abborrita  Napoli.  I  Napoletani  nu- 
trivano il  desiderio  di  conservare  sul  trono  Murat ,  tramutato  in 
re  costituzionale ,  e  reso  libero  affatto  da  ogni  inQuenza  francese. 
Romani  e  Bolognesi  non  erano  punto  disposti  a  ritornare  sotto  il 
governo  pontificio  ;  anzi  quest'ultimi  chiedevano  palesemente  che 
le  Legazioni  avessero  governo  laico  e  residente  in  esse.  Di  ciò 
faimo  fede  la  supplica  senatoria  indìritta  dai  Bolognesi  a  Pio  VII, 
e  il  disogno  di  organamento  delle  Legazioni  presentato  dal  conte 
Aldini  a  Metternich  e  a  Talleyrand  (  nota  2 ,  pag.  67  ).  -  1  To- 
scani volevano  mantenute  loro  tradizioni  di  liberti^.  -  I  Lucchesi 
bramavano  di  rannicchiarsi  nel  tarlato  guscio  della  loro  repubbli- 
ca -.  I  Genovesi  desideravano  ardentemente  di  conservare  Tessere 
antico  della  loro  patria  ;  e  .  piuttosto  che  essere  uniti  col  Piemonte, 
imploravano  dai  monarchi  alleati  il  governo  di  un  principe  indi- 
pendente .  oriundo  da  qualcuna  delle  famiglie  regnanti.  Propu- 
gnatore davanti  al  congresso  viennese  dei  desideri  della  sua  pa- 
trio ,  era  il  marchese  Brigno^e-Sale,  della  cui  acutezza  d' insegno 
porge  testimonianza  insigne  la  famosa  nota  ,  ch'egli  indirizzò  al 
cuUL'resso  1*11  ottobre  del  1814  (  Doc.  VII). 

I  Lombardi  desideravano  un  governo  nazionale ,  ma  erano  di- 
scordi ne'modi  di  conseguirlo.  Gli  uni  volevano  si  conservasse  il 
Beauharnais;  gli  altri  non  volevano  saperne  di  quel  Napoleonide.  U 
sciagurata  sommossa  dei  20  aprile  dio  il  sopravvento  al  secondo 
partilo  ;  il  quale,  dominato  da  una  cieca  illusione  sul  conto  dell'Au- 
stria ,  ad  essa  fé'  ricorso  perchè  si  facesse  sostenitrice  dei  nazionali 
desideri  del  popolo  Lombardo!  (Doc.  V).- 1  Veneziani  infine  invoca- 
._^ ,  _„ ,  ,._^    r- 

Accanto   a  questi  desideri  che  erano  sentiti  dalla  grande  ma?- 

• 

gioranza  della  naziime ,  altri,  e  assai  più  providi,  nutrivansi 
da  nuclei  d'uomini,  usi  a  travagliarsi  per  la  libertà  e  T  indipen- 
denza della  patria.  Ma  se  essi  erano  concordi  nel  soslenere  il 
principio  unitario  nazionale ,  non  lo  erano  punto  sul  modo  da  se- 
guire :  e  mentre  i  Carbonari  rivolgevano  le  loro  speranze  su  Mu- 
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rat ,  altri ,  fra  cui  Pellegrino  Rossi  e  Melchior  Delfico  y  cospiravano 
a  collocare  sul  trono  dei  Cesari  Napoleone  (noia  46,  pag.  78), 
ed  altri,  piti  sagaci,  desideravano  T unione  dMlalia  sotto  lo  scet- 
tro della  casa  di  Savoia ,  e  rivolgevansi  air  imperatore  Alessandro, 
perchè  volesse  sorreggerli  nelle  loro  speranze  (nota  17 ,  pag.  79). 

Con  questa  rassegna  delle  aspirazioni  politiche  de' popoli  ita- 
liani alla  vigilia  del  congresso  di  Vienna,  Fautore  chiude  la  nar- 
razione del  prologo  del  gran  dramma  nazionale ,  che  con  alter- 
na fortuna  di  principi  e  di  popoli ,  si  venne  svolgendo  nelPulti- 
mo  mezzo  secolo.  E  poiché  questa  narrazione  costituisce  Jl  fon- 
damento principale  del  suo  importante  lavoro ,  noi  lo  abbiamo 
seguito  con  lento  passo  e  con  severa  coscienza  a  traverso  alla 
sua  sapiente  peregrinazione ,  dolenti  che  i  limiti  assegnati  al  pre- 
sente ragguaglio ,  ora  ci  costrìngano  ad  affrettare  un  cammino , 
che  tanto  ci  sodisfa  e  ci  istruisce.  < 

lY.  Nel  capitolo  che  segue ,  ed  è  il  quarto  del  primo  libro , 
lautore  imprende  la  esposizione  de'  negoziati  che  al  congresso  di 
Vienna  fissarono  i  destini  politici  d' Italia.  E ,  lasciate  a  bella  po- 
sta da  banda  tutte  le  quistioni  che  non  hanno  stretta  attinenza  col 
suo  subbietto  ;  dopo  di  avere  toccato  brevemente  de'  segreti  ac- 
cordi tra  le  maggiori  potenze  alleate ,  e  dell'opposizione  efficace- 
meute  esercitata  da  Talleyrand ,  che  pose  e  vinse  il  partito , 
doversi  il  congresso  aprire  in  conformità  dei  principii  del  diritto 
pubblico ,  entra  difilato  in  materia  ,  esponendo  come  nel  congresso 
fossero  trattate  le  cose  italiane. 

La  prima  quistione  posta  sul  tappeto    fu   la   Sardo-Genovese. 
Un  articolo  segreto  del  trattato  di  Parigi   avea  assegnato   Genova 
al   re  di  Sardegna  ,  e   ora   il  congresso ,  confermando  siffatta  ces- 
sione ,  dovea  stabilirne  i  patti.  E  qui  l'autore  ci  tesse  una  estesa 
relazione  degli  sforzi  operati  dal   governo  provvisorio  per  iscon- 
giurare   la   detestata    aggregazione   della    Liguria   al   Piemonte, 
e  delle  mire   insidiose   che    intorno   a   siffatto   ingrandimento  di 
casa  Savoia   nutriva  la  corte   di   Vienna  ,  corredando  il  suo  rac- 
conto  di  una  copia   di  documenti ,    che   recano   nuova  e   splen- 
dida   luce   su    questo  intricato  affare.  Notevoli  sono   particolar- 
mente le  corrispondenze  dell'  inviato  Sardo  al  congresso ,  intor- 
no al  disegno  di  costituzione  redatto  dal    marchese  Brignole  Salo 
(Doc.  XIll),  le  quali  mettono  in  chiaro  il  contegno  sleale  e  inge- 
neroso che  il  governo  inglese  osservò  verso  i  Genovesi.  Non  meno 


HO  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

autorevoli  poi  dei  documenti  pubblicati  dall'autore  su  questo  argo^ 
mento ,  sono  i  giudizi  ch'egli  reca  intorno  al  procedere  del  govemc^ 
provvisorio  ligure  e  della  corte  di  Torino.  E  se  al  primo 
provera  il  partito  inconsultamente  preso  di  proibire  al  proprio  pi 
nipotenziario  di  fare  uso  conveniente  dei  poteri  di  che  lo 
investito  por  trattare  i  patti  delFuniono ,  osservando  come  la  pò 
litica  importi  sempre  transizione  fra  interessi  diversi ,  e  mos 
di  non  intenderla  colui  che  s'impianta  nell'assoluto,  e  sagrifii 
il  bene  attuabile  al  meglio  non  conseguibile  ;  alla  seconda  non 
menar  buono  il  rifiuto  reciso  di  concedere  ai  Genovesi  guarentigì 
costituzionali ,  invitando  l'Austria  a  farsene  sostenitrice.  <t  Deplo- 
rabile cecità  politica ,  esclama  l'autore,  la  quale  toglieva  al  buon 
re  Vittorio  Emanuele  e  ai  consiglieri  suoi  la  possibilità  di  con 
scere  che  così  pensando  e  operando ,  erano  essi  che  si  facevano 
•  inconsultamente  i  migliori  ausiliari  di  quell'Austria  che  abborriva- 
no  I  Peccavano  contro  la  liberta ,  e  dovevano  rimanere  umiliati 
e  sconfitti  nei  loro  desiderii  d'indipendenza,».  Il  qual  procedere 
della  corte  torinese ,  tanto  più  inconsulto  era  allora  che  èssa  era 
edotta  delle  tramo  insidiose ,  che ,  a  proposito  dell'annessione  di 
Genova ,  TAuslria  le  tendeva.  Fortunatamente ,  cointeressate  a 
sventarle  erano  Francia  e  Inghilterra ,  e  colFappoggio  di  esse  il 
conte  di  San  Marzano  riuscì  a  far  inserire  neiratto  finale  del 
congresso  un  articolo ,  che  confermava  la  successione  nei  nuovi 
e  antichi  Stati  Sabaudi  alle  due  branche  di  casa  di  Savoia  ;  così 
rimase  tolta  alla  corte  di  Vienna  la  speranza  d'installare  nella 
reggia  di  Torino  un  arciduca  austriaco.  Parimente ,  all'appoggio 
delle  potenze ,  e  segnatamente  della  Russia ,  andò  debitrice  casa 
Savoia  della  conservazione  dell'alto  Novarese ,  agognato  dall'Au- 
stria ,  e  (.hieslo  con  lusinghevoli  promesse  di  territoriali  compensi. 
V.  Risoluta  la  (juistione  Sardo-ligure,  il  congresso  rivolse  Topera 
sua  airaccomodamento  degli  interessi  austriaci  in  Italia.  Qui  l'au- 
tore pone  anzitutto  in  rilievo  la  politica  bifronte  della  corte  di 
Vienna  :  la  ((uale ,  mentre  domandava  si  applicasse  alla  Polonia 
il  principio  che  il  benessere  dei  popoli  non  potevasi  concepire  di- 
sgiunto dai  riguardi  dovuti  ai  principii  di  nazionalità,  ricusava 
che  dei  medesimi  si  tenesse  conto  rispetto  all' Italia:  e  men- 
tre proclamava  la  massima ,  che  ogni  cosa  dovesse  in  Italia  tor- 
nare nel  modo  e  nella  forma  che  avea  avuta  prima  della  rivolu- 
zione ,  or  facevasi  a  chiedere ,  e  otteneva  dal  proclive  congresso, 
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oltre  la  retrocessione  dei  ducati  di  Milano  e  di  Mantova ,  l'assegno 
definitivo   della   Venezia  con   Bergamo,  Brescia  e  Crema,  della 
Valtellina ,  colle  contee  di  Bormio  e  Chiavenna ,  del  principato  di 
Trento  e  della  repubblica  di  Ragusi.  -  Saziata  così  V  ingordigia 
austriaca,  procedette  il  congresso  a  stabilire  il  definitivo  assetto 
delle  tre  Legazioni.  Le  quali ,  dopo  che  furono  nella  mente  dei 
potentati  palleggiate  fra   l'uno  e  l'altro  principe,  finirono  coll'es- 
sere  donate  al  papa,  per  tema  che  questi  non  si  piegasse  ad  ac- 
cettare  le  larghe  profferte  che  da  Parigi  Napoleone  gli  faceva. 
-  Venne  quindi  sul  tappeto  la  quistione  toscana ,  che  già  fin  dal- 
l'otto novembre  1814,  li  Mettemich   avea   tentato   d'introdurre 
nel  congresso.  Qui  l'autore,  con  la  sua  abituale  diligenza,  ci  pre- 
senta davanti  la  serie  dei  negoziati  che  precedettero  e  prepara- 
rono il  risolvimento  di  siffatta  questione  :  ei  riassume  per  sommi 
capi  la  nota  di  Labrador  a  Metternich  del  S2  novembre,  con  la 
quale  l' inviato  spagnuolo  reclamava  formalmente  la  Toscana   a 
vantaggio  dell'infanta  Maria  Luisa  Borbone   e   del  re  don  Luigi 
figliuolo  di  lei  :  parimente^  ci  db  un  sugoso  sommario  della   me- 
moria del  Corsini ,  inviato  del  granduca  Ferdinando ,  diretta  ad 
affermare  i  diritti  che  questo  principe  possedeva  sulla  Toscana. 
Indi ,   discorso  il  partito  proposto  da  Metternich ,  e  adottato   dal 
congresso,  di  nominare  una  commissione   incaricata  d'esaminare 
i  diritti  accampati  dalle  due  parti  e  di  dare  un  parere  sui  modi 
^  sciogliere  la  quistione  colla  migliore  sodisfazioue  delle  medesi- 
mnBj    espone  gli  sforzi    operati  dal   Corsini  per  guadagnare  agli 
interessi  del  granduca    l'opinione  dei   plenipotenziari   componenti 
la  detta  commissione ,  e  il  successo  felice  che  ottenne  per  gli  ac- 
^x>rdi  intimi ,  che  l'ambizione  di  Alessandro  di  acquistare  la  Polo- 
nia  avea   fatti  nascere  tra  l'Austria ,  la  Francia  e  V  Inghilterra. 
^i  si  fa  poi  sollecito  d'osservare  «  che  la   retrocessione  della  To- 
scana alla  casa  di  Lorena  conseguita  dal  Corsini ,  mercè   il  con- 
corso  di  circostanze   favorevoli  e  sovra  tutto   mercè   l'appoggio 
della  corte  di  Vienna ,  coronava  le   mire   ambiziose  di   quest'ul- 
tima j  presso  cui  la  Toscana   avea   perduto  ogni  autonomia  per 
tramutarsi  in  un  granducato  non  più  italiano,  governato  da  un 
principe,  il  quale  per  unica  guida  alla  sua  ragion  di  Stato,  do- 
vea  tenere  l'obbligo  immutabile  di  mantenersi  strettamente  de- 
voto al  sistema  politico  austrìaco  ».  E  che  tali  fossero  veramente 
gli  intendimenti  della   corte  di  Vienna ,   circa  le  relazioni  della 
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Toscana  verso  Paustriaco  impero,  ne  fa  fede  il  conteguo  arrogante 
e  dittatorio  assunto  dairAustria  verso  la  corte  di  Fireaxe ,  alb- 
raquando,  scoppiata  la  guerra  contro  Murat,  il  granduca  Ferdi- 
nando entrò  in  negoziati  col  re  di  Napoli  per  la  neutralità  della 
Toscana.  Sul  quale  proposito  Fautore  cita  un  brano  della  rela* 
zione  quarta  del  Corsini  al  granduca  sulla  guerra  col  re  di  Napoli, 
dove  V  inviato  toscano ,  così  tenero  della  egemonia  austriaca  in 
Italia ,  comunica  al  suo  sovrano  le  aspre  rimostranze  che  a  lai 
faceva  la  corte  di  Vienna  per  le  trattative  iniziate  col  MnraU 
E ,  detto  come  il  granduca  e  i  suoi  consiglieri  si  acconciassero 
agli  austriaci  comandi ,  né  facessero  sforzo  alcuno  per  sottrarsi 
a  quello  straniero  vassallaggio ,  conclude  osservando  :  «  che  alla 
prepotenza  delle  esorbitanze  austriache  dovea  spettare  il  merito 
d*  indurre  quei  governanti  della  Toscana  ad  accorgersi,  che,  per 
non  sospingere  ciecamente  con  le  proprie  mani  il  principe  e  lo 
Stato  a  stritolarsi  sotto  il  carro  dell'austriaca  padronanza ,  oHive- 
niva  dare  alla  politica  granducale  un  indirizzo ,  se  non  italiano, 
almeno  francamente  toscano  ».  Come  la  quistione  toscana,  così 
pur  quella  dei  ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  fu  risolata 
secondo  gF  interessi  austriaci.  L'Autore  ci  schiera  davanti  i  pro- 
getti delle  corti  di  Parigi  e  di  Vienna ,  non  che  la  controversia 
sorta  fra  F  Inghilterra  e  la  Russia  circa  Passetto  da  dare  a  quei 
ducati  :  e  accennati  gli  sforzi  inani  delP  inviato  spagnuolo  a  fioe 
(li  ottenere  che  i  medesimi  fossero  retrocessi  ai  Borboni ,  espone 
in  quali  termini  fosse  concluso  Faccordo  terminativo  della  qui- 
stione Parmense ,  e  (jual  magro  compenso  fosse  dato  ai  Borboni 
di  Parma  pei  ducali  perduti.  -  Compiuto  così  l'assestamento  de- 
i^li  Stati  settentrionali  e  centrali  d'Italia,  era  giunto  pel  congresso  il 
momento  di  dare  un  assetto  definitivo  anche  agli  Stati  del  mczio- 
di.  Or  qui  rientra  sulla  scena  il  povero  Giovacchino  Murat.  Odialo 
ferocemente  dalla  Francia  o  dalla  Spagna ,  reclamanti  con  fana- 
tica insist<.niza ,  che  il  c(m£:resso  dichiarasse  solennemente  di  ric^ 
noscere  per  solo  re  leiziltimo  di  Napoli  Ferdinando  IV  :  tradito 
dall'Austria ,  la  quale ,  mentre  eccitava  re  Ferdinando  a  romper 
p:uerra  a  Murat  coU'appoiiizio  di  Francia  e  Spagna ,  dichiarava  a 
costui  a  che  al  primo  passo  fatto  dal  suo  esercito  fuori  de  con- 
fini del  regno ,  essa  valuterebbe  un  tal  procedere  come  allo  di 
aperta  ostilith  contro  le  truppe  imperiali  stanziate  in  Italia  '^' 
(Doc.    XVllI  )  :    sopraffatto    da    tanti   pericoli    presenti  e  futuri, 
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Murai  dovè  cercare  per  altra  via  la  salvezza  propria ,  che  il  con- 
gresso 0  eoa  mezzi  coperti  o  palesi,  ma  decisi  sempre ,  gli  ricusava. 

E  rappaci6caiosi  con  Napoleone  si  proclama  campione  dell' ita- 
liana indipendenza ,  e  scende  in  campo  contro  gli  stranieri.  À 
quell'atto ,  Austria  si  stringe  in  alleanza  coi  Borboni  di  Sidlia , 
ai  quali  si  obbliga  di  prestare  aiuto  pel  ricupero  del  trono  di 
Napoli  mediante  il  risarcimento  delle  spese  di  guerra,  e  Russia  e 
Prussia  accedono  a  tali  patti  (I,  nota  70,  pag.  470).  Qui  TAu- 
tore  fa  un  rapido  quadro  degli  infortunii  che  in  questa  guerra 
colsero  il  povero  Murai,  provocati  da  lui  stesso  col  precipitare 
gli  eventi,  anziché  attenersi  ansavi  consigli  datigli  da  Napoleone; 
e  invoca  pietosa  la  memoria  negli  annali  nostri  sopra  un  prin- 
cipe, che  si  proclamò  capitano  ristoratore  delF italiana  indipendenza. 

VI.  Compiuta  la  narrazione  dell'assetto  dato  air  Italia  dal  con- 
gresso di  Vienna ,  passa  l'autore ,  nel  Gap.  VI,  a  discorrere  le  ag- 
giunte e  le  modificazioni  recate  a  queirassetto  dal  secondo  trat- 
tato di  Parigi.  La  prima  modificazione,  che  fu  pure  la  più  im- 
portante ,  riuscì  a  beneficio  della  casa  di  Savoia.  La  quale,  prima 
per  trattato  particolare  stipulato  colla  corte  di  Parigi ,  poi  in  virtù 
del  trattato  di  pace  del  20  novembre  1815,  ottenne  la  retroces- 
sione di  quella  parte  della  Savoia ,  che  nella  prima  pace  di  Pa- 
rigi era  stata  assegnata  alla  Francia ,  senz'aggravio  alcuno  di  con- 
traccambi 0  compensi  territoriali.  Di  questo  felice  resultamento 
andò  debitrice  la  corte  di  Tonno  alla  benevola  intromissione  di 
Russia  e  d' Inghilterra ,  le  quali  mandarono  a  vuoto  il  tentativo 
dell'Austria  di  ricevere ,  in  compenso  di  quella  retrocessione ,  l'alto 
Novarese.  -  Altra  modificazione,  ed  essa  pure  consentanea  alle  leggi 
di  giustizia,  fu  l'obbligo  imposto  alla  Francia  di  restituire  ai  le- 
gittimi proprietari  i  capolavori  d'arte ,  ond'essa ,  abusando  della 
vittoria ,  aveali  rapinati.  Calda  propugnatrice  di  questo  atto  di 
riparazione  fu  la  corte  di  Londra  ;  la  quale ,  mossa  dal  timore , 
che  il  possesso  di  tutti  que'capolavori  valesse  a  tener  vivo  nel 
popolo  francese  il  ricordo  delle  sue  passate  conquiste  e  ad  ali- 
mentarne la  vanità  e  lo  spinto  militare,  vinse  le  esitanze  della 
corte  di  Pietroburgo,  e  rese  vane  le  contrarie  istanze  della  corte 
parigina. 

Premesse  queste  modificazioni  recate  dal  secondo  trattato  di 
Parigi  in  opdine  alle  cose  italiane ,  passa  l'autore  a  considerare 
le  disposizioni  di  quel  trattato   relativamente   al   diritto  positivo 
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europeo.  Ciò  gli  dà  occasione  di  discorrere  le  origini  e  tratteggiare 
il  carattere  della  famosa  santa  alleauza ,  della  quale  il  mistico 
Alessandro,  illuminato  dalla  divina  parola  di  madama  Rudener, 
si  fece  iniziatore.  £ ,  ragionando  di  questo  grave  atto  politico  con 
quella  dirittura  di  mente  che  gli  è  propria ,  dimostra  come  i  po- 
litici e  religiosi  divisamenti  dello  czar  Alessandro,  al  pari  degli 
ideali  concetti  di  Leibnitz ,  urtassero  troppo  contro  la  realtà  delle 
cose ,  perchè  potessero  praticamente ,  nella  loro  genuina  integrile, 
costituire  le  leggi  regolatrici  delle  nazioni  europee.  Di  ciò  radono 
testimonianza  i  fatti  stessi  che  in  quei  giorni  occorrevano.  Pe- 
rocché, mentre  i  sovrani  congiunti  in  mistica  alleanza,  dichiara- 
vano ,  che  nellavvenire  si  considererebbero  come  padri  dei  loro 
sudditi ,  nel  presente  mostravansi  co^  fatti  di  tenere  i  popoli  in 
conto  di  mandre  da  barattare  a  capriccio,  a  Funesta  contradi- 
zione di  belle  parole  e  di  tristi  fatti ,  dice  Tautore ,  che  in  un 
tempo,  nel  quale  sommamente  importava  di  rialzare  in  d'edito  il 
princìpio  di  autorità,  serviva  a  vieppiù  precipitarlo  al  basso  nd- 
Topinione  dei  popoli  ».  E  toccando  in  particolare  dei  fini  politici 
che  r Austria,  con  la  mente  del  suo  Metternich,  per  mezzo  deQa 
santa  iilleanza  mirava  a  conseguire ,  osserva  ,  che  «  mentre  Vim- 
peratore  Alessandro  pavoueggiavasi  di  aver  fondata  la  fratellanxa 
cristiana  dei  sovrani  e  dei  popoli,  Metternich  abilmente  adulte- 
rava questo  stesso  concetto ,  e  con  singolare  destrezza  induceva 
Russia  ,  Prussia  e  Inghilterra  a  sottoscrivere  coll'Austria  il  trattalo 
del  20  novembre  1815.  E  riassunte  le  principali  disposizioni  di 
questo  trattato ,  l'autore  dimostra  con  la  scorta  di  nuovi  docu- 
menti ,  come  nessuno  de'  principi  italiani ,  e  i  popoli  ancor  meno 
di  essi,  fossero  sodisfatti  dell'assetto  territoriale  assegnato  all' Ita- 
lia dal  medesimo.  E  portando  il  suo  sapiente  esame  all'ordina- 
mento interno  ed  esteriore  degli  Stati  d'  Europa  compiuto  nell'an- 
no 1815,  vi  rileva  la  mancanza  di  un  principio  di  diritto  qua- 
lunque ,  e  di  una  regola  generale ,  che  potessero  dare  al  nuovo 
edifizio  politico  una  efficace  guarentigia  di  durata.  Né  questo  di- 
fetto di  un  principio  universalmente  riconosciuto  e  consentito,  il 
quale  servisse  di  fondamento  ad  un  diritto  internazionale  euro- 
peo ,  era  sfugt^ito  ad  alcuni  statuali ,  che  lejigevano  nell'avvenire. 
Fra  costoro  vuoisi  segnalare  il  cardinale  Consalvi;  il  quale,  ve- 
dendo, fin  dal  tempo  delle  prime  conferenze  del  congresso,  il 
falso  indirizzo  che  prendevano  le  cose ,  era  uscito  a  dire  :  -  N^* 
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'assomigliamo  agli  architetti  della  torre  di  Babele  ;  noi  arriviamo 
illa  confusione  delle  lingue  nel  porre  le  prime  pietre  dell'edifizio 
I ,  pag.  204  nota  49  ).  E  Federico  Gentz ,  segretario  del  con- 
gresso di  Vienna  e  intimo  conOdente  di  Metternicii ,  dividendo  il 
concetto  del  Consalvi ,  lasciò  scritto  ne'suoi  Ricordi ,  a  che  alla 
nediocrità  e  alla  inettezza  di  pressoché  tutti  gli  statuali  europei , 
loveasi  attribuire  il  lugubre  aspetto  delle  pubbliche  cose  ». 

VII.  Ma  se  principi  e  popoli  erano  in  Italia  malcontenti  del  trat- 
tamento loro  reso  dai  potentati  europei ,  nemmeno  l'Austria  erano 
sodisfatta,  sebbene  gli  alleati  avessero  in  Italia  favoriti  assai  più 
de'  nazionali ,  gli  Austriaci  interessi.  Per  la  qual  cosa ,  la  corte 
di  Vienna ,  a  deliberata  pur  sempre  nell'antico  proposito  di  pa- 
droneggiare r  intera  penisola  » .  si  pose  all'opera  di  scassinare  in 
Italia  i  trattati  europei ,  appena  furono  essi  stipulati.  Efficace  au- 
siliera  in  questa  opera  liberticida,  l'Austria  ebbe   l'Inghilterra. 
La  quale ,  ferma  nella  sua  falsa  opinione ,  che  all'equilibrio   eu- 
ropeo arrecasse  grande  utilità  la  preponderanza  Austriaca  in  Italia, 
non  solo  si  compiacque  che  il  re  di  Napoli  s' infeudasse  alPAustrìa , 
stipulando  con  essa  un  trattato  di  alleanza  difensiva  (12  giu- 
gno f815),  che  obbligavalo  a  modellare  il  suo  governo  sui  prin- 
cipii  adottati  dall'Austria  in  Italia  ;  ma  sì  prestò  eziandio  ad  an- 
nientare in  Sicilia  le  franchigie  costituzionali ,  che  essa  avea  al- 
l'isola  più  volte  guarentite.  -  Nel  giorno  stesso  in  cui  segnavasi 
il  trattato  di  alleanza  difensiva  fra  l'Austria  e  il  re  delle  due  Si- 
cilie ,  eguale  trattato  stipulavasi  a  Vienna  fra  le  corti  d'Austria 
e  di  Toscana.  Però,    da  questo  secondo  trattato  non  ne  raccolse 
l'Austria  tutto  quel  frutto  che  orasene  atteso  :  imperocché  ,  a  quan- 
do i  tempi  si  fecero  più  tranquilli  e  le  cose  politiche   si   mostra- 
vano più  rassodate ,  il  granduca   di   Toscana  e  i  suoi   consiglieri 
diedero    nobili  prove  di  tenere  in  gran   conto   l'autonomia  della 
Toscana ,  e  seppero  destreggiarsi  in  modo  da  non  restare   affatto 
depressi  dall'austriaco  patronato  ».  A  testimonio  di  questa  nobile 
condotta   della   corte  di  Firenze,   l'autore    riferisce  un  dispaccio 
del   marchese   Brignole    Sale ,   allora    legato  in  Firenze  del  re  di 
Sardegna ,   nel   quale   rendesi   omaggio  al  sistema  di  perfetta   e 
Tastante  imparzialith  seguito  dal  granduca  e  dal  suo  governo  verso 
i  rappresentanti  di  qualsiasi  potenza  straniera,  a  malgrado  le  la- 
gnanze che  perciò  sfuggono  non  di  rado  agli   agenti  austriaci  ». 
Arch.  St.  Ital.  ,  3.*  Serie,  T.  VI ,  P.  II.  49 
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Meno  disposta  della  Toscana  a  secondare  le  ambizioni  ausai- na- 
che in  Italia  era  la  corte  di  Roma.   La   quale ,  consigliata  &  ^lle 
passate   sperienze  a  comportarsi   colla  più  oculata  rìservateasza, 
oppose  un  reciso  rifiuto  alle  istanze  della  corte  di  Vienna  di      sti- 
pulare colla  santa  sede  un  trattato  di  alleanza  difensiva  .  Eg^cjate 
rifiuto  alle  stesse  sollecitazioni ,  oppose  la  corte  di  Torino ,    sseb- 
bene  l'Inghilterra  facesse  sforzi  vivissimi  per  indurla  ad  as^seo- 
tirvi.   L'autore  reca  per  esteso  il  discorso   fatto  da  lord  Ca^tel- 
reagh  su  questo   proposito  al  conte  d'Agliè  ;  e  assoggettandole  a 
particolare  esame,  dimostra  come  il  ministro  britannico  non  avesse 
il  vero  concetto   della   politica  che  più  conveniva  all'  Inghilterra 
ne'tempi  nuovi   cominciati ,  uè  desse  saggio  di  valutar  bene  le 
reali  condizioni  in  cui   rispetto   all'  Europa  i  trattati   del  i  S^5 
aveano  posta  V  Italia.   Più  sagace  e  più  equa  fu  la  condotta    che 
in  questa  contingenza  spiegò  la  corte  di  Pietroburgo.  La  quote, 
facendo  conoscere  airAustria,  com'essa,  coi  sollecitare  la  Sartl^ 
gna  ad  un'alleanza  particolare,  si  ponesse  in  manifesta  con  tra- 
dizione con  gli  impegni  assunti  verso  la  Russia ,  conciossiachò  la 
quadruplice  alleauza  escludesse  qualunque  accordo  parziale ,  rio- 
sci  ad  ottenere  che  la  corte   di   Vienna  desistesse  dalle  sue  sol- 
lecitazioni. 

Non  per  questo  l'Austria  abbandonò  il  suo  disegno  di  padro- 
neggiare pienamente  V  Italia.  E  se  il  primo  tentativo  di  ravvol- 
gere il  Piemonte  fra  le  spire  della  sua  politica  avea  avuto  un 
esito  sfortunato ,  essa  era  pronta  a  rinnovarlo  appena  le  si  fosse 
presentata  una  circostanza  favorevole.  Ma  la  corte  di  Torino, 
scaltrita  dagli  ambiziosi  intendimenti  dell'Austria  ,  ben  lungi  dallo 
assentire  alla  progettata  confederazione,  che  avrebbe  vulnerala 
l'indipendenza  della  monarchia,  rivolse  suo  studio  ad  uscire  per 
via  di  diplomatici  maneggi  dallo  Stato  di  soggezione  in  cui  l'aveano 
posta  i  trattati  del  1815.  E  fermato  il  concetto  che,  a  se  trape- 
lava lume  d' indipendenza  per  gli  Stati  secondarii  di  fronte  alla 
santa  alleanza  ,  esso  era  riposto  nello  intendersi  ed  accordarsi  fra 
loro ,  per  alzare  in  comune  un  argine  alla  prepotenza  ecces- 
siva de'  magi^Mori  potentati  »  ,  il  gabinetto  torinese  sul  principiare 
del  1816,  si  pose  all'opera  per  annodare  una  lega  segreta  di  Stati 
secondarii,  la  (juale  comprendesse  la  Sassonia,  Baviera,  Napoli, 
la  Sardegna  e  la  corte  romana.  Ma  questo  disegno ,  sì  destramente 
concepito ,  fallì  per  la  mancata  cooperazione  dei  governi  chiamali 
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ad  attuarlo.  Allora  il  gabinetto  di  Torino ,  fermo  sempre  nel  suo 
disegno  di  abbattere  la  preponderanza   delFÀustria  in  Italia,  si 
rivolse  alla  Russia ,  della  cui  benevolenza  avea  avuto  segnalate 
prove.  £  traendo  argomento  daireventualith  di  nuovi  aggraudi- 
oieuti  territoriali  che  TÀuslria  riceverebbe ,  quando  la  minacciata 
invasione   russa   nella   Turchia   europea  si  avverasse ,    richiamò 
Tattenzione  del  gabinetto  dì  Pietroburgo  sulla  necessità  di  allar- 
gare i  limiti   del  Piemonte ,  per  modo ,  che  Festensione  sua  fosse 
in  proporzione   dei   dispendii    necessari  al  mantenimento  di  una 
monarchia   indispensabile   alVequilibrio  d  Europa  (Doc.  XXIIl). 
Sostenitore   di   queste   idee   del   gabinetto   torinese  era  il  eonte 
Grotti  di  Brusasco,  succeduto  al  De-Maistre  neirufficio  di  legato 
Sardo   presso  la  corte  di  Pietroburgo.   £   con  quanta  accortezza 
egli  adempisse  V  importante  ufficio ,  lo  attesta  il  sapiente  memo- 
riale ch^  ei  scrisse   sulle   condizioni  morali  e  politiche  deir  Italia 
dopo  il  congresso  di  Vienna ,  che  presentò  ad  Alessandro  nel  marzo 
del  1818  (Doc.  XXIV).   Ma  i  governi   europei   non  erano  ancor 
capaci  di  sentire  la  grande  veritb ,  che  il  Grotti  fin  dallora  viva- 
mente  proclamava  -  non  potersi   Tequilibrio   d'Europa   fermare 
sopra  solida  base  e  guarentire  la  tranquillità  comune  che  dietro  Faf- 
francamento  politico  d' Italia  -.  E  perciò ,  come  il  primo  disegno 
di  abbattere  la  preponderanza  austriaca  in  Italia ,  per  mezzo  di 
una  lega  degli  Stati  minori ,  così  questo  secondo ,  a  di  costituire 
nel  settentrione  della  penisola  italiana  uno  Stato  abbastanza  forte 
per  la  difesa  delle  Alpi  e  per  chiudere  le  porte  d  Italia  a  qua- 
lunque straniero  »  ,  fallì  per  la  mancata  cooperazione  di  coloro 
che  erano  più  interessati  a  farlo  divenire  una  realtà.   Però  Tau- 
tore  nostro  non  si  appaga  di  questi  mezzi  adottati  dalla  casa  di 
Savoia  per  iniziare  la  grande  opera  della  indipendenza  nazionale. 
E  se  egli  loda  gli  sforzi  diplomatici ,   che  gli  statuali   piemontesi 
per    questo  fine  operarono ,    per   sentimento  di  giustizia ,  non  sa 
risparmiare  loro  il  biasimo ,  di  non  avere   saputo  spogliarsi   dei 
pregiudizi  e  delle  diffidenze  di  vecchia  data ,  che  li  rendea  a  ne- 
[nici  piuttosto  che   avversi   a  quei    modi  di  governo  e  a   quegli 
spedienti  politici ,  i  quali  potevano  grandemente  valere  a  scalzare 
li  dominio  austriaco  in  Italia ,  e  a  condurre  gV  Italiani  a  riporre 
speranze  ed  afietti  nazionali  nella  casa  di  Savoia  ». 

VIII.  E  di  quanta  gravezza  fossero  i  pregiudizi  professati  dalla 
corte  di  Torino  lo  possiamo  argomentare  dal  contegno  del  governo        , 
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piemontese  verso  i  poveri    Valdesi.  I  quali ,  avendo  chiesta  a  re 
Vittorio  Emanuele  onesta   libertà    di   culto ,  deirardimentosa  do- 
manda furono  puniti  colFesser  retrospinti  nelle  condizioni  di  sud- 
ditanza stabilite  ai  tempi  del  duca    Emanuele    Filiberto.  Che  se 
più  tardi ,   qualche  sollievo  fu  recato  loro  dal  piemontese  gover- 
no, ciò  non  avvenne  già  per   rispetto    ai    principii  di  tolleraiua 
che  si  facevano  strada  nella  pubblica  opinione ,  sì  bene  pel  timo- 
re ,  che  r  Inghilterra ,  la  quale  erasi  già  intromessa  a  favore  dei 
Valdesi,. non  si  risolvesse   ad   accordare  loro  protezione  officiale. 
La  qual  cosa  se  avvenisse,  scriveva  il  ministro  Valesìa  al  suo  re, 
potrebbe  generare  conseguenze  grandemente  disgustose  ed  anche 
pregiudizievoli  airautorità  sovrana  (  1 ,  254  ).  Altro  documento  dei 
pregiudizi  nudriti  dalla  corte    di    Torino  in  fatto  di  religione,  lo 
abbiamo  nelle  trattative  di  matrimonio  deirerede  della  corona  di 
Sardegna.  Il  liberale  conte  De  Maistre  avea  proposto  pel  prìncipe 
Carlo  Alberto  una  principessa   russa  :  e  comunicando  questa  sua 
proposizione  al  re  Vittorio  Emanuele,  aveagli  scritto  da  Pietroburgo: 
a  Io  non  vedrei  idea  più  grande  e  più  utile  di  quella  dì  unire 
la  famiglia  di  Carignano  alla  fortissima  dello  Czar.  Ed  ove  sem- 
brasse motivo  d' impedimento  la  religione ,  piglierei  volentieri  l'as- 
sunto di  dimostrare  che  matrimonii  siffatti  sono  divenuti  indispen- 
sabili ».  Ma  nella  corte  torinese  non  pensavasi  così  :  e  giudicando  il 
matrimonio  fra  un  cattolico  e  una  scismatica ,  benché  assentito  dal 
Concilio  di  Trento ,  come  atto  oltraggioso  alla  religione ,  re  Vitto- 
rio Emanuele  respinse  il  progetto  del  De  Maistre.  Così,  per  misere 
cagioni ,  sfruttavasi  una  occasione  propizia  di  ottenere  forti  gua- 
rentigie per  salvaguardare  V  indipendenza  di  Casa  Savoja  di  fronte 
alle  austriache  ambizioni. 

IX.  Compiuto  così  l'esame  degli  effetti  che  il  nuovo  assetto  ter- 
ritoriale della  penisola  produsse  rispetto  alla  politica  esteriore  delle 
corti  italiane ,  l'Autore  passa  a  considerare  le  nuove  relazioni  che 
dopo  i  trattati  del  15  si  vennero  stabilendo  fra  gli  Stati  cattolici 
d'  Europa  e  la  Santa  Sede.  Ed  accennato ,  come  prima  ancora 
della  rivoluzione  di  Francia  e  dello  sconvolgimento  europeo  che 
ne  seguì ,  le  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  venissero  stabilite 
dietro  le  norme  di  un  nuovo  diritto  pubblico ,  si  fa  a  dimostrare 
come  pel  definitivo  ordinamento  di  quelle  relazioni  fossero  siffatte 
norme  praticate.  Le  pretese  che  la  corte  romana  intomo  a  questo 
soggetto  accampava    e<  ^  E  partendo  dalla  massima 
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che  la  giurisdizione  ecclesiaslica  non  cangia  col  mutare  delle  vi- 
cende politiche  ;  nò  preoccupandosi  punto  delle  necessita  che  ai 
governi  restaurati  imponevano  di  non  disfare  Topera  dei  progre- 
diti tempi ,  essa  si  fé'  a  chieder  loro  una  completa  restaurazione 
della  condizione  che  nei  rapporti  fra  Chiesa  e  Stato  il  medio  evo 
avea  stabilite. 

Tanta  intemperanza  di  pretensioni  produsse  energiche  resistenze 
da  parte  di  quei  medesimi  sovrani  sulla  cui  devozione  la  corte 
romana  avea  fatto  maggiore  assegnamento  ;  ed  essa,  nella  impos- 
sibilità di  ricorrere  a'  mezzi  violenti  per  farle  valere ,  dovè  rasse- 
gnarsi ad  indietreggiare ,  accettando  in  tutto  o  in  parte  le  norme 
del  nuovo  diritto  pubblico  che  i  tempi  progrediti  aveano  asse- 
gnato alle  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato. 

Così  essa ,  a  cagion  d'esempio ,    dovè  desistere  dalla  sua  pre- 
tensione ,  che  fosse  richiamata  in  vita  la  convenzione  conclusa  fra 
Sisto  IV  e  Ferdinando  d'Aragona  nel  1479^  per  la  quale  la  corona 
di  Napoli  era  posta  sotto  la  preminenza   papale:  che  in  Toscana 
fosse  abrogata  la  legge   delle   manimorte:  che  in  Austria  fossero 
revocate  le  l^gi  Giuseppine  :  che  in  Francia  fossero  abolite  le  leggi 
oiiganiche,  tutrici  delle  liberth  gallicane  e  dei  diritti  dello  Stato,  e 
cos\  via.  -  Più  ferma  a  resistere  contro  le  intemperanti  pretese  della 
Corte  romana,  fu  la  corte  di  Torino.  L'A.  ci  dà  un  esteso  ragguaglio 
delle  controversie  che  si  sollevarono   fra  il  governo  piemontese  e 
la  corte  di  Roma,  e  con  la  scorta   di    irrefragabili  documenti  di- 
mostra quale    vivissimo   studio   ponesse  quel  governo  nel  salva- 
guardare i  diritti  della  potestà  statuale.  Fra  i  documenti  ch'ei  ci 
fornisce  vogliono  essere  ])articolarmentc  segnalate  le  istruzioni  che 
re  Vittorio  Emanuele  dava  al  conte    Barbaroux,  nell'affidargli  lo 
u£Bcio  di  suo  legato  presso  la  Santa  Sede  :  perocché  quivi  più  che 
altrove  rendansi  manifesti   gli   elevati   principii  da' quali  il  re  di 
Sardegna  attingeva  le  norme  di  condotta  verso  la  corte  di  Roma. 
In  quelle  istruzioni  egli  ammonisce  il  suo  legato  a  vigilare  affinchè 
gì'  interessi  del  principato  temporale  della  Chiesa  non  usurpassero 
il  posto  spettante  all'autorità  spirituale  del  capo  della  cattolicità. 
E  quale  giudizio  re  Vittorio  Emanuele  portasse  della  doppia  quali- 
tà riposta  nel  papa  di  capo  della  Chiesa  e  di   principe    sovrano , 
emerge  dal  seguente  passo  delle   dette   istruzioni ,  che  riferiamo 
testualmente,  a  Quando  non  aveano  i  pontefici  più  di  quello  che 
lasciò  ad  essi  il  principe  degli  Apostoli ,  o  che  somministrava  loro 
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la  pìetè  dei  fedeli ,  non  figurando  in  questo  mondo  fuorché  nfiUa 
qualitè  di  vicarii  di  Cristo,  non  interessavano  essi  veramente  ad 
altri  riguardi  i  principi  cattolici  fuorché  a  quelli  di  unità  e  de- 
vozione. Roma  era  teatro  di  pace ,  e  non  crediamo  appunto  sino 
alUepoca  degli  acquisti  da  essa  fatti  di  dominio  temporale ,  inaorte 
discordie  tra  essa  e  i  prìncipi  oattolici ,  animati  come  erano  que- 
sti da  nobile  gara  a  segnalare  verso  la  medesima  il  loro  attacca- 
mento e  la  loro  venerazione  »  (  I  ,  pag.  289  ).  E  piti  avanti  ag- 
giugno  su  questo  argomento ,  che  la  confusione  dei  rapporti  di  re- 
ligione con  gr  interessi  statuali ,  generata  dalla  doppia  quatitè  ohe 
risiede  nel  papa,  ha  richiamato  Fattenzione  dei  sovrani  cattolici 
sulla  necessità  «  di  ben  distinguere  i  limiti  delle  due  potestà 
per  non  urtare  con  una  corte  intenta  oltremodo  a  dilatare  i  suoi) 
e  per  dare  alPuna  ed  all'altra  quel  solo  che  le  compete  ».  Come 
poi  sul  proposito  delle  romane  pretensioni  la  pensassero  i  consi- 
glieri del  re  Vittorio ,  valga  a  dimostrarlo  la  seguente  avverteosa 
che  il  conte  Pey retti ,  primo  presidente  del  Senato  torinese,  dava 
al  Barbaroux  in  un  memoriale  unito  alle  regie  istruzioni,  e  Tutto 
quanto  è  in  Roma  oggetto  di  speranza,  scriveva  il  Peyretti,deve 
essere  per  noi  di  timore  d.  Da  ciò  si  vede  pertanto,  che  se  nelle 
quistioni  di  politica  interiore  la  corte  di  Torino  era  ancora  schiava 
di  vecchi  e  funesti  pregiudizii ,  nella  questione  delle  relazioni  giu- 
ridiche fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  essa  avea  saputo  spogliarsene 
affatto ,  misurandole  alla  stregua  del  diritto  comune. 

X.  E  fu  un  grande  benefizio  per  Tav venire  dMtalia  chea 
Torino  le  papali  pretensioni  venissero  trattate  cos^.  Perocché ,  già 
fin  d'allora  la  romana  Corte ,  smessi  i  vecchi  rancori  con  l'Austria, 
senza  considerare  il  pregiudizio  che  doveano  risentirne  i  veri  inte- 
ressi propri ,  erasi  fatta  ausiliera  degli  austriaci  disegui  in  Italia. 
Laonde  il  principe  Metteniich  potè  scriver  al  cardinale  Consalvi, 
sotto  la  data  dell' 11  luglio  1819:  «  L'accordo  intimo  che  esiste 
tra  i  nostri  due  governi ,  servirà  potentemente  la  causa  del  riposo; 
e  lo  porte  dell'  inferno  non  prevarranno  contro  un  tale  accordo  » 
(I)oc.  XXVIII).  E  quale  significazione  avesse  la  parola  riposo '^^ 
bocca  del  primo  ministro  austriaco ,  non  è  mestieri  si  chiarisca. 
Giìi  col  pretesto  di  guarentire  il  riposo  d' Italia,  erasi  TAusina 
assicurato  il  diritto  di  presidio  in  Piacenza ,  inducendo  l'arcidu- 
chessa Maria  Luigia  a  rinunziare  al  diritto  di  successione  di  suo 
figlio  ne'  tre  ducati ,  in  favore  dei  Borboni  di  Lucca  (  trattato  di 
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Parigi  del  10  loglio  1817):  e  un  anno  dopo,  falsando  il  princi- 
pio ,  che  in  ordine  alla  costituzione  politica  di  Germanici ,  era 
sialo  stabilito  dal  congresso  di  Vienna,  a  d' includere  neirassetto 
lei  territorio  federale  unicamente  i  paesi  forniti  di  purissima  na- 
EÌonalith  germanica  i> ,  avea  aggregato  a  quel  territorio  paesi 
irettaroente  italiani.  E  in  servigio  di  questa  caosa  del  cosi  detto 
lìposo  dei  popoli ,  i  potentati  componenti  la  Santa  Alleanza ,  radn- 
lati  ad  Aquisgrana,  nel  novembre  del  1818  aveano  consacrato 
x>roe  base  del  diritto  positivo  europeo  il  principio  dell'  intervento 
iiraniero  nelle  faccende  interiori  degli  Stati  d'Europa.  -  Ma  questa 
immobilità  e  sonnolenza  politica ,  osserva  l'autore ,  in  cui  la  Santa 
Alleanza  figuravasi  insolentemente  d'avere  assettata  per  sempre 
l'Europa,  era  più  apparente  che  reale.  Vi  bollivano  invece  qua  e 
là  sotto  cenere  gli  elementi  di  nuove  perturbazioni  :  qua  e  le  gli 
sfiétti  del  moto  ascendente  de'  bisogni  morali ,  intellettuali  e  sociali 
ieì  popoli  dispouevansi  a  lotta  aperta  contro  la  stazionaria  c^par^ 
bietà  dei  governi. 

(  Continua  ).  Francesco  Bertolini. 


De  tArt  ChréHén  par  A.  P.  Rio;  Nauvelle  éditùm^  entièrement  re- 
fondttBj  et  considerabkmeni  augmentée^  IV  voi.  Paris,  Hachet- 
te,  1867. 

A.  F.  Rio  cominciava ,  son  molti  anni*,  un'opera  che  intitolava 
DMa  poesia  cristiana  nel  sfw  principio ,  nella  sua  materia ,  nelle 
tue  forme  :  poi  giudicando  ambizioso  questo  titolo ,  lo  repudiava 
per  limitarsi  a  quello  di  Arte  Cristiana.  L'arte  infatti  tocca  all'ideale 
al  par  della  religione  ;  e  questo  solo  titolo  mostra  come  egli  con- 
siderasse l'arte  meno  dalla  parte  dell'esecuzione  edella  tecnica , 
che  del  concetto  e  dell'ispirazione.  Che  la  bellezza  cristiana  ha  un 
tipo  suo  proprio  ;  e  si  db  un  ordine  di  bellezze ,  che  non  si  può 
comprendere  fuori  del  cristianesimo. 

Non  v'  è  colto  italiano  che  non  conosca  quel  suo  lavoro ,  ap- 
prezzato differentemente  com'  è  naturale  quando  sì  differente  è  il 
ponto  d'aspetto ,  e  lontano  da  quel  de'  nostri  storici  e  accademici. 
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Attento  poi  sempre  ne'  suoi  viaggi  e  nelle  lunghe  dimore  io  Italia 
a  rettificare  ed  ampliare  Topera  sua  ,  ne  ha  intrapresa  una  nuova 
edizione  interamente  rifusa  e  molto  accresciuta,  della  quale  com- 
parve teslò  il  IV  volume ,  che  esamina  la  scuola  veaeziana  e  la 
romana. 

y  è  un  punto  nel  quale  dissentiamo  dal  nostro  amicone 
dov^egli  non  ci  negherà  la  competenza.  Questue  la  mancania 
ch'egli  asserisce  d'una  letteratura  veneziana.  <r  Quel  dialetto,  il 
più  ingenuo  e  armonioso  d'Italia  (dic'egli)  ha  mezzi  talmente  li- 
mitati ,  che  diviene  impossibile  adoprarlo  quando  vogliasi  mettere 
forza  0  dignità  nel  linguaggio.  I  Veneziani  stessi  aveano  talmenie 
sentito  queir  impotenza ,  che  ai  funerali  dei  dogi  e  dei  capitani 
l'orazione  faceasi  in  latino.  Tanto  più  i  poeti  eroici  si  credettero 
obbligati  a  imprigionare  i  loro  pensieri  in  un  idioma ,  che  creava 
nello  Stato  una  poesia, dotta  e  privilegiata,  da  cui  il  popolo  era 
escluso  ,  e  che  impediva  la  circolazione  della  vera  poesia  popolare. 
Il  latino  divenne  tra  i  patrizi  e  i  dotti  la  lingua  dell'entusiasmo 
e  dell'immaginazione:  le  vittorie  furono  cantata)  in  latino:  gli 
annali ,  scritti  in  latino  dagli  storiografi  della  Repubblica  :  e  s'ar 
rivo  all'  inconcepibile  fanatismo  di  tradurre  in  latino  la  Dima 
Commedia  ». 

In  Italia  parlavasi  anticamente  il  latino  :  non  il  corretto  e 
artefatto  di  Cicerone  e  dì  Livio,  ma  quello  popolare,  la  cui  esislenia 
e  le  cui  vicende  noi  e' ingegnammo  altrove  di  accertare  (4).  Kon 
vi  fu  un  giorno  in  cui  si  smettesse  quella  favella  per  adottare  la 
lingua  de' vincitori ,  che  sarebbe  l'italiano,  secondo  gli  storici  da 
scuola.  La  migliore  negazione  ne  sarebbe  Venezia  stessa  che  non 
fu  mai  invasa  da'  Barbari ,  eppure  parla  l' italiano ,  e  un  italiano 
poco  differente  da  quel  di  Brescia  e  di  Verona ,  preda  continua 
degli  stranieri. 

Mentre  il  popolo  adoperava  il  suo  idioma ,  chi  volesse  mettere 
in  carta  valeasi  della  lingua  degli  scrittori ,  cioè  il  latino.  QnesUì 
avvenne  per  tutta  Italia ,  e  forse  perciò  ella  ci  porge  sol  tardi 
monumenti  della  lingua  sua,  perche  chi  scriveva  adoprava  la 
latina.  E  a  questa  volgeano  l'attenzione  i  dotti ,  come  quella  in 
cui  leggevansi  i  capolavori  de'  classici ,  e  ch'era  atta  ad  esprimere 

(4)  Sullorigine  della  linguu  italiana,  Dissertazione  premiata  dall' AccaJefflia 
Pontaniana  nel  4865. 
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i  sentimenti  più  fini  e  più  elevati ,  a  differenza  dell'  italiana ,  che 
condannavano  colia  parola  di  volgare.  Questo  avveniva  in  tutta 
Italia.  Se  M.  Rio  trova  strano  che  siasi  tradotta  in  latino  la  Di' 
vina  Commedia  (1) ,  io  trovo  stranissimo  che  Dante  ,  il  suo  trattato 
del  parlar  volgare  stendesse  in  latino.  Il  Boccaccio  ,  nella  vita  di 
questo  poeta ,  esamina  perchè  Dante  ,  «  conciofussecosachè  fusse 
in  iscienza  solennissimo  uomo  ,  a  comporre  s)  notabile  libro  nel 
fiorentino  idioma  si  disponesse ,  e  non  piuttosto  in  versi  latini , 
come  gli  altri  poeti  precedenti  hanno  fatto  ».  E  la  ragione  che 
adduce  è  l'aver  veduto  Dante  a  i  liberali  studj  del  tutto  abban- 
donati ,  e  massimamente  da'  principi  e  dagli  altri  grandi  uomini , 
a'  quali  si  solcano  le  poetiche  fatiche  intitolare....  Di  che  gli  parve 
dovere  il  suo  poema  fare  conforme ,  almeno  nella  corteccia  di 
fuori,  agF ingegni  de' presenti  signori  ». 

Io  sono  ben  lontano  dairaccettar  questa  ragione  :  ma  mi  basta 
a  provare  che  non  a  Venezia  solo  era  costume  di  adoprare  il 
latino  alle  scritture  più  forbite  ;  e  se  fosse  vero  quanto  asserisce 
il  signor  Rio ,  se  ne  dedurrebbe  che  la  coltura  rfc*  principi  fessevi 
maggiore  che  altrove,  ma  noi  crediamo  vero.  Dopo  i  Fiorentini  e 
i  Romani ,  son  forse  soli  i  Veneti  quelli  che  adoprassero  il  loro 
dialetto  a  trattare  i  più  gravi  affari ,  giacché  le  discussioni  del 
Consiglio  faceansi  in  veneziano ,  in  veneziano  erano  stese  le  leggi, 
i  codici ,  le  relazioni  degli  ambasciadori  :  abbiamo  in  veneziano 
documenti  antichissimi ,  fra  cui  basti  citare  il  Milione  di  Marco 
Polo,  e  le  Assise  del  regno  di  Gerusalemme.  In  questo  dialetto  ci 
rimangono  poesie  antiche ,  e  fin  dal  tempo  delle  crociate;  e  una  rac- 
colta ne  abbiamo  in  ben  i4  volumi,  fatta  dal  Gamba.  Le  Com- 
medie del  Ruzante  vanno  fra  le  migliori  del  secolo  XVI ,  e  le  poe- 
sie di  Maffeo  Venìer  non  la  cedono  ad  altre  del  loro  tempo.  Poi 
venendo  fino  a  noi ,  il  Lamberti  e  il  Buratti  non  lasciano  deside- 
rare se  non  la  costumatezza.  Le  commedie  migliori  del  miglior  co- 
mico d'Italia  sono  in  veneziano. 

Poemi  fecero  in  italiano  i  Veneziani,  non  meno  degli  altri 
d'Italia,  e  le  prodezze  loro  cantarono  non  più  in  latino  che  inita- 

(4)  Io  non  conosco  traduzione  latina  di  Dante  se  non  quella  fatta  dall'abate 
Gaetano  Dalla  Piazza  ,  nato  a  Schio  il  4768.  Essa  fu  stampata  a  Lipsia  il  4848 
da  Carlo  Witte  che  vi  antepose  un  dotto  discorso  sulle  traduzioni  della  Divina 
Commedia:  e  dice:  saeculum  sedicimum,  lileris  latinis  prsB  caeteris  deditum,  ne 
Qfiam  quidem  Divinae  Cornee Jiae  verskmem  lalinam  tuUsse ,  est  quod  miremur, 

Arch.  St.  iTAf..,  3.«  SeHe,  T.  VI ,  P.  II.  ^ 
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liano:  il  latino  non  divenne,  ma  restò  il  linguaggio  delle  ora- 
zioni funebri,  di  cui  però  se  n^ha  altrettante  in  italiano.  EFopera 
di  monsignor  Fontanini  sulla  letteratura  veneziana  basta  a  dhh 
strare  che  la  città  dell'Adria  non  ebbe  meno  letterati,  che  qualsiasi 
altra  della  penisola.  Neppure  è  esatto  che  sia  la  plus  grande  par- 
tie  de  ses  annales  ecn'tes  en  latin  par  des  historiographes  offiddt. 
Fu  Venezia  la  prima  al  mondo  a  decretare  si  conservassero  le 
memorie  patrie.  Il  Bembo,  officialmente,  scrisse  la  storia  in  latino, 
ma  anche  in  italiano;  italiana  è  quella  del  Nani;  italiani  i  prezio- 
sissimi diari  di  Marin  Sanuto:  se  il  Navagero  e  Pier  Giustiniani 
scrissero  in  latino,  subito  furono  tradotti  in  italiano  da  Pier  Mo- 
rosini  :  Paolo  Paruta  va  fra  i  classici  italiani  nel  narrar  la  guerra 
di  Cipro:  Andrea  Mocenigo  feMn  italiano  la  lega  di  Cambrai  :  e  cosi 
Gaspare  Contarini  pei  tempi  successivi,  e  giti  fino  a  Marco  Foscarini, 
al  Coleti,  al  Morelli,  al  Correr,  al  GallicioUi,  al  Giovanelli ,  a  Viltor 
Sandi ,  a  Giandomenico  Tiepolo,  al  Fontanini ,  allo  Zeno,  e  se  vuoisi 
fino  al  Mutinelli,  al  Cecchetti^  al  Romanin ,  al  Cappelletti. 

Il  signor  Rio  non  tocca  che  per  incidente  questo  punto,  e 
per  venir  a  dire  come  la  poesia  vera  abbondi  nella  tradizione 
artistica  veneziana,  soprattutto  la  poesia  religiosa.  Le  origini  stesse 
della  città  e  della  Repubblica  sono  tutte  leggendarie,  cominciando 
da  san  Marco:  poi,  ogni  convento,  ogni  chiesa  ,  ogni  casa  ne  aveva, 
parte  indigene,  parte  recate  dairOriente,  come  se  ne  recavano  le 
colonne,  le  tavole ,  i  leoni ,  i  cavalli  per  abbellire  i  patri!  edifizi. 
A  quelle  ricorsero  i  pittori,  noi  quali  il  nostro  autore  non  investiga 
tanto  il  merito  artistico  e  il  valore  estetico,  quanto  il  concetto, 
Fidea,  la  poesia.  E  in  fatto  se  guardiamo  il  più  gran  numero  dei 
quadri  di  essa  scuola ,  ne  sono  ispirazioni  la  relicione  e  la 
patria  ;  e  anche  del  Tiziano  le  opere  veramente  insigni  ritraggono  da 
elevati  sentimenti.  E  questi  spirano  da  ogni  parte  di  quell'incom- 
parabile monumento  che  è  il  palazzo  ducale. 

Lo  Squarcione  e  il  Mantegna  impressero  a  questa  scuola  una 
tendenza  naturalista  e  classica.  La  cappella  di  S.  Cristoforo  negli 
Eremi  Inni  di  Padova  dipinta  dal  Mantegna,  unita  agli  esempi  di 
fiian  Bellino  e  de'  suoi  figliuoli ,  valse  a  dare  un  carattere  pro- 
prio alla  scuola  veneziana  ondeggiante  sin  allora  fra  varie  maniere. 

Donatello  colla  statua  di  Gattamelata  a  Padova  ,  e  Gentile  d» 
Fabriano  ,  aveano  portalo  nel  Veneto  Parte  ,  studiata  insieme  e  sen- 
tita .  e  quest'ultimo  ebbe  incarico  dal  senato  di  dipinger  le  vittorie 
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dei  Veneziani  sul  Barbarossa ,  collo  stipendio  di  un  ducato  al  giorno 
ed  il  privilegio  di  portar  la  toga  senatoria.  Bentosto  Gentile  Bellini 
sorpassò  quanto  fin  allora  si  era  veduto,  ed  ebbe  l'uffizio  di  rifare 
e  mantenere  le  pitture  della  sala  del  gran  Consìglio,  onde  vi  compì 
un  poema  patriotico  e  religioso,  perito  poi  neir incendio.  Ma  se 
ne  conservano  i  grandi  quadri  nella  galleria  di  Milano ,  e  i  mira- 
coli della  Croce,  sotto  i  quali  scriveva:  Gentilis  Bellinus  amore 
ùìcensus  crucis  -  Gentilis  Bellinus  pio  sanctissimae  Crucis  affectu 
lubensfecit;  e  in  testamento  lasciavaiuno  de'suoi  quadri  alla  chiesa 
di  S.  Gemiuiano ,  in  retribuzione  delle  messe  che  vi  si  celebrereb- 
bero per  la  salute  dell'anima  sua. 

Gentile  Bellini ,  il  patriarca  della  pittura  veneta ,  muore  ot- 
tagenario  il  1516,  il  che  significa  che  traversò  i  giorni  più 
difficili  per  la  Bepubblica.  ^ra  il  tempo  ancora  che  la  imitazione 
classica  invadeva  la  letteratura  non  solo ,  ma  la  società ,  e  a  Ve- 
nezia  la  rappresentava  il  Bembo  ,  suo  contemporaneo  e  amico.  £ 
dunque  notevole  come  di  tanti  soggetti  commessi  a  Gentile  da 
patrizi  veneti ,  nessuno  fosse  mitologico.  E  felicemente  come  lui 
erano  ispirati  altri  artisti  del  Veneto ,  quali  il  Cima  da  Coneglia- 
no,  Vittore  Carpaccio,  famosamente  esercitatosi  nella  legenda  di 
S.  Orsola ,  poi  in  quelle  di  S.  Girolamo  e  di  ^.  Giorgio ,  il  Man- 
sueti ,  Vincenzo  Catena ,  Lazzaro  Sebastiani ,  e  il  Montagna  di  Vi- 
cenza e  il  Pennacchi  e  il  Bocconi  e  il  Pensaben  di  Treviso,  e  il  Pelle- 
grino da  San  Daniele  e  i  Santa  Croce  di  Bergamo  e  molti  altri.  De- 
scrivendo i  quali ,  l'autor  nostro  si  meraviglia  di  così  vasta  e  rigo- 
gliosa fioritura ,  e  crede  non  vi  bastò  l'iniziazione  a  tecnici  pro- 
cessi, ma  vi  volle  la  triplice  vitalità  su  cui  fondasi  l'ideale;  vita- 
lità delle  anime  per  la  fede ,  vitalità  de'caratteri  pel  patriotismo 
e  i  fatti  militari,  vitalità  d'immaginazione  per  la  poesia,  princi- 
palmente la  religiosa  e  legèndaria.  E  le  aveva  allora  quella  Repub- 
bUca  veneta ,  che  i  nostri  padri  insultarono  e  sputacchiarono  finché 
poterono  gettarla  in  braccio  a  una  democrazia ,  che  la  vendette 
a  una  tirannia ,  e  da  quella  ad  un'altra ,  finché  si  consumò  la  sua 
decadenza. 

Anche  Gian  Bellino  predilesse  i  soggetti  devoti  ;  poi  con  Gior- 
gione  cominciasi  a  preferire  i  guerreschi  che  presto  prevalsero. 

Noi  abbiamo  di  mira  soltanto  di  raccomandare  agl'Italiani  l'opera 
di  M.  Rio  ;  talché  non  dobbiamo  seguirlo  nel  quadro  che  maestrevol- 
mente presenta  dell'età  ,  non  dirò  migliore ,  lua  più  splendida  della 
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scuola  veneziana ,  quando  sul  suo  cielo  sfolgoravano  gli  astri  del 
Pordenone ,  del  Palma ,  di  Bonifazio ,  di  Paris  Bordone ,  di  Paolo 
Veronese ,  del  Tintoretto ,  e  principalmente  del  Tiziano.  Iniompa< 
rabile  ne' ritratti  ,  colle  pitture  nel  palazzo  ducale  mostrò  che 
sapeva  elevarsi  alla  composizione  ;  come  nello  stupendo  quadro 
della  cappella  Pesaro  nella  chiesa  de' frati  Minori,  dove  stava  anche 
la  ammirata  Assunzione,  per  emular  la  quale  i  Domenicani  gli  die- 
dero a  fare  il  S.  Pietro  Martire  :  opera  che  gl'idealisti  non  ammi- 
ravano tanto  quanto  il  Vasari  e  gli  accademici,  i  quali  non  rìfinivaDO 
di  lodare  gli  effetti  della  luce ,  i  contrasti  vigorosi ,  la  selvaggia 
bellezza  del  paesaggio ,  la  larghezza  delle  forme ,  Penergia  del 
disegno.  La  disgrazia  che  testé  lo  colpì  ne  rialza  ancora  i  meriti 
in  faccia  a  quei  che  noi  videro  e  a  noi  che  più  noi  rivedremo. 

Ripetutamente  Pautore  s'indigna  contro  quel  vandalismo  odier- 
no, che  ammassa  nelle  gallerie  quadri  destinati  a  un  tal  posto  nelle 
chiese ,  e  a  ricevere  gli  omaggi  del  devoto.  £  se  non  fosse  la  8e^ 
vilità  antireligiosa  dei  fiacchi  nostri  coetanei ,  non  si  potrebbe  spie- 
gare come  mai ,  dopo  la  sventurata  distruzione  di  questo  dipinto 
a  Venezia  siasi  non  solo  proposto  ma  deliberato  di  raccogliere 
tutti  i  quadri  insigni  nelP Accademia.  Sono  di  quei  proponiti  che 
disonorano^  un  tempo  anche  quando  la  vergogna  o  l'accidente  im- 
pediscono di  consumarli. 

Volendo  lanciarsi  al  far  largo ,  all'  imitazione  di  Michelaogiolo 
per  assicurarsi  le  lodi  del  Vasari ,  dell' Aretino  e  dei  giornalisti 
d  allora ,  il  Tiziano  avrebbe  dato  nella  maniera ,  se  non  gli  si  fos- 
sero moltiplicate  commissioni  di  quadri  devoti  e  concettici.  Chi  non 
sa  i  trionfi  eh'  egli  ebbe  alle  varie  corti ,  ed  anche  alla  pontificia 
e  quanto  eli  giovasse  la  protezione  dell'infame  Aretino?  Ed  egli 
cercò  (Ji  farlo  ornar  cardinale! 

Ouest'  uomo  ,  nato  all'odio  e  all'  invidia  ,  e  che  ,  più  sozio  di 
quanto  l'  antichilh  pagana  osasse  ,  attirò  l'adulazione  de'  grandi 
non  solo,  ma  de' letterati ,  degli  artisti,  fin  di  uomini  religiosi, 
ebbe  sui  pittori  e  sul  Tiziano  queir  influenza  che  ai  A  nosin 
vedemmo  pure  esercitata  da  alcuni  scribacchianti ,  dispensieri 
della  gloria  e  mezzani  delle  commissioni.  E  come  gli  odierni  alle 
servili  adulazioni  ,  così  il  Tiziano  sotto  gli  auspicj  dell'iVrelinu , 
conlaminò  il  suo  pennello  per  solleticare  gì'  istinti ,  logorati  dacli 
anni ,  dalla  sazietà ,  da  un  resto  di  pudore  ,  e  meritar  così  la  lode 
di  esser  altelevasiione  del  stM)  secolo .  e  di  beneficare  Tumanità. 
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Ma  se  applaudivasi  allo  stile  del  Tiziano  neiraccettazione  più  bas* 
sa  di  questa  parola  ,  il  merito  suo  complessivo  diminuiva ,  e  soprat- 
tutto nel  concetto.  Da  Carlo  Y  ottenne  una  pensione  per  suo  figlio 
sulla  Camera  di  Milano ,  e  per  un  altro  figlio  un  canonicato  in  quella 
metropk)litdna.  Ivi  stesso ,  nella  chiesa  delle  Grazie ,  presso  alla 
Gena  di  Leonardo ,  avendo  75  anni ,  dipinse  la  Coronazione  di  spine, 
una  dell'opere  sue  più  stupende ,  e  che  rapita  nel  1796  ,  ora  abbel- 
lisce la  gallerìa  del  Louvre.  Fin  alla  tardissima  e  serena  vecchiaia 
conservò  l'amore  delle  nudità ,  talmente  osservandole  con  indiffe- 
renza ,  che  a  Filippo  li  inviava  una  devotissima  opera  da  far  riscon- 
tro a  due  Danae ,  figure  ignude  in  diversa  posizione. 

Più  onorevole  memorìa  lasciò  Paolo  Veronese,  che  in  tanti 
soggetti  religiosi  preferì  il  punto  trionfale,  come  la  glorificazione 
di  Ester,  Fadorazione  de' Magi. 

Egli  solo  avea  potuto  arrestare  il  declinar  di  quella  scuola.  Al 
Tintoretto  e  ad  altri  inferiori  fu  commessa  la  dipintura  de' magni- 
fici fatti  della  guerra  di  Candia  e  della  battaglia  di  Lepanto  ;  e 
fa  meraviglia  come  non  vi  trovassero  un  luogo  l'assedio  eroico 
di  Famagosta  e  il  sublime  supplizio  del  Braga  din  (1),  che  può  inti- 
tolarsi r  ultimo  de'crociati . 

Le  basse  ingiurìe  che  testé  udivamo  lanciarsi  contro  tutti  gli 
Stati  italiani  destinati  alla  morte,  ed  ora  contro  il  romano ,  erano 
70  anni  fa  accumulate  contro  Venezia,  e  solo  la  sua  caduta  ne 
ridestò  non  solo  la  compassione  ma  l'ammirazione.  Perocché  essa , 
cogli  Spagnuoli  e  coi  Polacchi ,  fu  una  delle  tre  sentinelle,  armate 
continuamente  per  protectgere  la  cristianitli  contro  l' islamismo  ;  e  il 
carattere  eroico  e  cavalleresco  ne  appare  anche  traverso  alle  spe- 
culazioni, delle  quali  non  dimenticavasi  nelle  sue  spedizioni.  Il  sacri- 
fizio e  il  martirio  sono  comuni  nelle  memorie  delle  famiglie  venete  , 
e  più  nobili  che  non  l'angusto  e  spesso  ingiusto  patrìotismo  dei 
pagani  antichi  e  odierni.  Non  nobis  Domine^  non  nobis,  sed  nomini  tuo 
da  gloriam  ,  era  un  motto  sovente  ripetuto  :  sugli  zecchini  effi- 
giavasi  il  doge  che  a'  ginocchi  rìceve  la  bandiera  da  Crìsto  :  nei 
quadri  è  spesse  volte  ritratto  qualche  illustre  personaggio,  inginoc^ 

{i)  11  sig.  Rio  ha  stampato  Les  Qmtre  Mnrtyrs ,  che  sono  Ansaldo  Ceha, 
martire  della  carità ,  Filippo  How  Td  ,  martire  della  verità ,  Elena  Cornaro , 
martire  dell'umiltà,  M.  A.  Bnigadin  ,  martire  soldato.  In  quest'ultimo  si  valse 
principalmente  del  giornale*  ove  giorno  per  giorno  son  notati  gli  avvenimenti 
dell'  assedio  di  Famagosta  ,  scoperto ,  or  fe  80  anni ,  dal  Locatelli. 
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cbiato  davanti  alla  Madonna  o  a  Santi  ;  moltissimi  di  quell^arìsto- 
crazia  ottennero  Toner  degli  altari ,  e  non  pochi  dogi  deposero  il 
corno  per  ricoverarsi  alla  santa  pace  de^conventi ,  o  nelle  gmi 
sventure  ergeano  lo  speranze  verso  il  cielo,  come  Lorenzo  Prìuli, 
che  eletto  allorquando  su  Venezia  imperversavano  guerra ,  fame 
e  peste ,  Tarringa  al  popolo  cominciò  col  testo  :  Etiam  si  ambula- 
vero  in  medio  umbrae  mortis  non  timébo  maln^  quoniam  tu  mecum  et. 

Ci  volle  tutto  il  miserabile  innesto  del  filosofismo  e  della  mas- 
soneria perchè  si  cadesse  alla  depravazione  degli  ultimi  suoi  tem- 
pi, della  quale  furono  interpreti  il  Baflb  e  il  Casanova,  cbe  into> 
navano  Viva  il  vi%io ,  e  al  culto  cristiano  surrogavano  la  santo 
semplicità  delVoro,  Eppure  colà  nacque  Clemente  XIII  ;  un  lDe^ 
caute  che  osò  resistere  agli  scribacchianti  e  ai  re,  in  uu  secolo  ove 
gli  scribacchianti  strascinavano  i  re  in  trionfo ,  prima  di  strasci- 
narli alla  ghigliottina  ;  e  che  meritò  d'esser  onorato  dalla  più  ori- 
ginale scultura  del  Canova ,  veneziano  anch'esso.  I  fatti  succes- 
sivi sono  di  tal  obbrobrio  pei  pazienti  e  per  gli  oppressori ,  cbe 
non  si  ardisce  rimescolarli.  Povera  Venezia  I 

Della  scuola  romana  il  sig.  Rio  si  fissa  quasi  unicamente  sa 
Michelangelo  e  Rafiaello ,  le  cui  opere  attribuiscono  alla  città  santa 
un  altro  genere  di  supremazia  sopra  tutte  le  capitali  del  mondo. 
Che  se  i  pontefici  poterono  grandemente  su  tutte  le  istituzioui  che 
rivelano  il  progresso  dello  spirito  umano ,  viepiù  operarono  per 
Tarte. 

È  siniìolare  ad  esaminarsi  V  influenza  ch'ebber  Tuno  sull'  altro 
que'due  geni!  così  opposti:  Michelangelo  di  più,  colla  potente  sua 
ispirazione  ;  e  non  solo  su  Rafiaello  ,  ma  su  tutta  la  scuola  romana 
che  viepiù  sempre  staccossi  dalle  tradizioni  dell' Umbria.  A  c4)loro 
che  vollero  far  di  Michelangelo  un  precursore  de'  riformatori  reli- 
giosi ,  .nbbastanza  noi  abbiara  risposto  in  un  recente  lavoro  !1  • 
Dal  Vasari  non  meno  che  dal  Condivi  c'è  attestata  la  sua  devo- 
zione pel  Savonarola  :  il  primo  suo  trionfo  come  scultore  fu  il  gruppo 
della  Pietà.  Poi  si  volse  alle  dotte  nudità,  al  materialismo  musco- 
lare e  al  simbolismo  arbitrario  ;  e  il  sig.  Rio  mette  non  già  come 
il  suo  punto  culminante  ma  come  una  decadenza  il  Giudizio  Uni- 
versale ;  stranissima  originalità  ,  dove  la  grandezza  morale  doveva 
esser  espressa  dall'ampiezza  materiale ,  perfino  nella  Divinità. 

(4)  Gin  Brcm  d'ItàUa,  Discorso  XX. 
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Raffaello ,  cresciuto  alle  mistiche  ispirazioni  delF  Umbria ,  agii 
esempi  di  suo  padre  (4)  e  alle  lezioni  del  Perugino,  ingrandì  per 
ispirazione  personale  per  le  relazioni  d'amici  e  consiglieri  e  per  lo 
studio  dell'antico.  Leonardo  e  Michelangiolo  lo  iniziarono  ai  grandiosi 
acquisti  dell'arte  fiorentina  :  ma  dal  cristianesimo  trasse  la  purezza 
ammirabile ,  Televazioue ,  lo  splendore ,  la  forza  ,  qualità  che  unite 
s'ammirano  nel  suo  maggior  lavoro ,  la  Disputa  del    sacramento. 

Qual  gloria  per  Giulio  II,  il  più  altiero  e  più  energico  fra'suo- 
eessorì  di  san  Pietro ,  d'aver  commesso  a  Raffaello  la  pittura  delle 
camere  delle  Segnature  e  a  Michelangelo  il  Mosè  e  le  vòlte  della 
cappella  Sistina!  L'azione  di  Michelangelo  sentesi  nell'Eliodoro, 
ove  la  tendenza  mistica  e  simbolica  della  scuola  dell'  Umbria  cede 
alla  drammatica.  £  sarebbe  bello  l'approfondire  (in  parte  lo  fa  il 
sig.  Rio)  quanta  parte  ebbero  alle  diverse  modificazioni  dello  stile 
di  Raffaello  i  personaggi  coi  quali  si  trovò  in  relazione  ,  il  Francia , 
il  Bembo ,  Guidubaldo  d'  Urbino  ,  FAlfani  di  Perugia ,  l'Ariosto , 
Agostino  Chigi ,  Giulio  Romano  ,  Marcantonio  e  la  Fornariiia ,  Giu- 
lio II  e  Leone  X.  Perocché  mentre  sovranamente  elevava  la  bel- 
lezza umana  colla  grazia  celeste ,  una  corrente  più  mondana  Io 
trascinava  ;  dapprima  copiava  un'  idea  (2),  dappoi  una  donna.  Ma 
qual  grande  artista  quello ,  che  nella  sua  decadenza  faceva  lo  Spa- 
simo ,  la  Madonna  dì  S.  Sisto  e  la  Trasfigurazione  I 

Che  Raffaello  morisse  in  conseguenza  di  sregolatezze  è  una  fa- 
vola del  Vasari ,  accettata  dal  volgo  che  crede  ai  gazzettieri , 
confutata  da  relazioni  contemporanee  del  Pauluzzi ,  inviato  del  duca 
di  Ferrara ,  e  di  Marcantonio  Michiel  veneziano.  Certamente  Raf- 
faello fu  spesso  infedele  alle  ispirazioni  religiose ,  a  cui  deve  i  suoi 
più  insigni  prodotti  ,  e  le  insinuazioni  d'amici  e  le  commissioni 
di  Mecenati ,  e  un  amore  ch'egli  forse  credea  lo  preservasse  dalla 
volgare  lascivia  dominante ,  trassero  fin  neiroscenilà  il  pennello  che 
avea  cominciato  dallo  Sposalizio.  Morendo  confesso  e  contrito  (co- 


(4)  SoQ  rari  i  quadri  di  Gio  Santi  ;  e  uno  de'  migliori  fu  portato  nella  gal- 
leria di  Milano  allo  spoglio  de'  conventi  dell'  Umbria  nel  primo  regno  d' Italia  , 
oonie  vi  fa  portato  allora  Io  Sposalizio ,  tolto  dal  gen.  Lecchi  ai  Francescani  di 
Civita  di  Castello. 

(%]  Il  sig.  Rio  non  ha  potuto  vedere  i  disegni  di  Raflaello,  come  sono  ora 
^^piegati  nel  passaggio  tra  la  Galleria  de'Pitti  e  quella  degli  Uffizi.  Ivi  è  uno  schizzo 
che  vorrebbe  essere  il  primo  pensiero  della  Madonna  del  Granduca ,    così  in- 
geDQD  e  squisito ,  che  non  se  ne  staccherebbero  mai  gli  occhi. 
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me  dice  il  Vasari  )  fra  la  mestizia  delia  settimana  santa ,  volle 
che  una  Madonna  t'osse  l'ornamento  e  la  custodia  del  suo  sepolcro; 
e  (]uei  che  andavano  a  vederne  il  cadavere,  alternavano  i  senli- 
menti  ira  esso  e  il  quadro  della  Trasfigurazione ,  che  stavagli  a 
fianco  non  ancora  compito. 

Ma  i  suoi  scolari  deviarono  talmente  quanto  ai  concetti,  che 
il  valiftare  le  loro  opere  non  appartiene  piti  alla  storia  dell'arte 
cristiana. 

Nella  stima  della  quale  è  desiderabile  che  i  critici  nostri  e.i 
nostri  accademici  portino ,  non  più  solo  la  estimazione  degli  arti- 
fizi tecnici  e  dej^li  effetti  estetici ,  ma  considerino  V  ispirasiooe  e 
il  sentimento  ;  congiuugano  la  causa  dell'arte  e  quella  dei  cristia- 
nesimo, siccome  ne  ha  dato  così  insigne  esempio  il  sig.  Rio. 

C.  Cantù. 


Storia  della  Università  di  Genova j  scritta  dal  P.  Lorenzo  Ijwardi. 
Parte  prima  ;  uno  al  4773.  Genova,  Sordo-Muti,  4864.  Un 
voi.  in  8.^  di  pag.  428. 

Storia  della  Università  di  Genova,  del  P.  Lorenzo  Isnardi,  conti- 
nuata fino  a'  di  nastri  per  Emanuele  Celesu.  Parte  secondo. 
Genova,  Sordo-Muti,  1867.  Un  voi.  in  8.®  di  pag.  453. 

L'opera  onde  pigliamo  a  tessere  una  breve  rivista ,  deriva  la 
propria  origine  da  que'  mutamenti  i  quali  oramai  da  circa  tre 
lustri  con  deplorabile  rapidità  s' incalzano  e  succedono  nel  go- 
verno della  pubblica  istruzione  ;  ma  più  particolarmente  da  che 
la  legge  del  13  novembre  1859  ,  scemata  di  alcune  importanti 
cattedre  l'Università  genovese,  ebbe  cominciato  a  dare  apparenia 
di  veritb  alle  voci  più  volte  corse  (ed  oggi  sempre  meglio  ac- 
creditate), che  quell'antico  Studio  dovesse  con  più  altri  d'Italia 
venire  soppresso,  o,  per  lo  meno,  trasformato  in  qualche  Istituto 
a  meno  elette  discipline  serbato  ed  entro  a  modesti  confini  ristretto. 
L' Isnardi  pertanto ,  il  quale  gih  da  buona  pezza  chiamato  alla 
sovrintendeuza  delle  cose  universitarie,  aveva  in  esse  riposto 
ogni   affetto ,    volle  far  prova   di   scongiurare  i  pericoli  ;  e  Ux»to 
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ebbe  formato  il  proposito  di  mandar  fuora  una  elaborata  Relazione 
intorno  a  codesto  Ateneo ,  la  quale  facesse  chiaro  a  l'altezza  a  cui 
sorse ,  il  patrimonio  scientifico  che  possiede ,  gli  utili  sussidi  che 
può  prestare  alla  scienza ,  e  il  vantaggio  e  il  decoro  che  alla  città 
e  alla  Liguria  tutta  ne  torna  9  (i).  E  il  divisamente  dal  eh.  Autore 
immi^ginato  sarebbe  senza  fallo  riuscito  allo  scopo ,  qualora  ogni 
idea  di  soppressione  si  fosse  ingenerata,  non  tanto  dalle  imprescin- 
dibili necessità  della  finanza  ,  quanto  (  com'  egli  appunto  avvisa- 
vasi)  dal  non  aversi  il  patrio  Ateneo  nel  pregio  condegno.  Ad 
ogni  modo,  se  non  possiamo  del  tutto  abbandonarci  alla  speranza 
de' buoni  risultamenti  nei  quali  fidò  PIsnardi,  noi  dobbiamo  però 
grandemente  rallegrarci  della  bontà  dell'opera  sua;  la  quale, 
non  appena  egli  vi  pose  mano,  che  tosto  volle  ampliarne  il  dise- 
gno ,  e  così  darle  proporzioni  ed  importanza  vera  di  storia. 

Giusta  i  divisamenti  delFautore ,  siffatta  storia  avrebbe  dovuto 
distinguersi  in  tre  parti,  le  quali  sarebbono  successivamente  uscite 
a  stampa  in  altrettanti  volumi^  ed  avrebbero  di  questa  guisa 
abbracciata  l'ampia  materia  :  la  parte  prima ,  in  ispecie ,  la  sto- 
ria degli  antichi  collegi  di  giurisprudenza,  filosofia  e  medicina, 
e  teologia,  per  uno  spazio  di  circa  quattro  secoli  fino  al  4773, 
a  quando  l'Università  prese  nuova  forma,  e  le  scuole  ne  furono 
pressoché  tutte  raccolte  nello  stesso  locale ,  sotto  la  immediata 
direzione  di  magistrati  della  Repubblica  »  (2)  :  la  parte  seconda 
si  protrarrebbe  a  narrare  le  vicende  dell'Ateneo  dal  i773  al  pre- 
sente :  la  terza ,  infine ,  mercè  una  serie  d'accurate  monografie , 
terrebbe  ragguagliato  il  lettore  del  patrimonio  scientifico  in  quello 
Studio  per  varie  foggie  adunato. 

Se  non  che,  la  morte  ebbe  a  troncare  allo  Isnardi  lo  svolgi- 
mento di  questa  impresa,  quand'egli  se  ne  stava  intento  ancora 
alla  compilazione  del  secondo  volume.  Di  che  lasciò  appena  quin- 
dici capitoli  ;  né  tutti  in  tale  assetto  d'ordine  e  pulitura ,  da  po^ 
tersi  agevolmente  licenziare  a  stampa.  Ciò  narra  il  eh.  Emanuele 
Ceiosia  ;  il  quale  dal  Municipio  Genovese  (  che  già  avea  deliberata 
la  pubblicazione  del  lavoro  dello  Isnardi  )  ebbe  onorevolissimo  in- 
vito di  recarlo  a  compimento.  Ed  egli  adoperò  infatti  nella  im- 
portante missione   con  ogni   sollecitudine  e  diligenza  ;  talché  in 

(4)  Voi.  I ,  pag.  6. 
i%  Voi.  I,  pag.  U, 

Arce.  St.  Ital.  ,  3.»  Serie  ,  T.  VI ,  P.  II.  j|4 
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breve  potè  mandare  in  luce  i  primi  otto  capitoli  deirisnardi  me- 
desimo, i  qiiali  concernono  agli  eventi,  spesso  burrascosi,  dì 
circa  un  meizo  secolo  (4773-Ì814),  ed  a  questi  fame  seguitare 
altri  dodici ,  nella  cui  tessitura  pur  volle ,  con  delicato  pensiero, 
inseriti  que'  brani  che  T  Isnardi  avea  lasciato  più  ordinati  e  die 
pareano  dover  meglio  rispondere  allo  scopo  da  lui  propostosi  (1j. 

Però  )  a  volere  nettamente  esporre  il  criterio  che  degli  acden^ 
uati  due  volumi  siamo  venuti  acquistando,  ne  è  forza  riconoscere 
come  tra  gli  svariati  pregi  onde  i  medesimi  abbondano,  rimaoga 
tuttavia  a  desiderarsi  alcun  poco  quell'ordine  rigoroso  che  suole 
generalmente  procedere  dal  concetto  chiaro  ed  esatto  che  raulore 
si  è  formato  di  tutta  Tampieiia  dell'argomento  innanzi  di  entrare 
a  trattarne,  e  che  riesce  tanto  necessario  al  migliore  e  più  spe- 
itito  procedere  della  narrazione ,  senza  che  mai  ti  avvenga  di 
essere .  comecché  per  vie  diverse ,  tratto  a  cose  giè  dette  e  ad 
iiieutiche  conclusioni.  La  qual  pecca,  sebbene  più  specialmente 
nello  Isnardi  si  riconosca,  ciò  non  pertanto  a  quando  a  quando s 
appalesa  eziandio  nel  suo  continuatore  ;  né  potea  invero  compl^ 
tauieute  evitarsi,  dacché  non  sempre  le  vedute  di  quest'ullinw  a 
i|ueUo  ilei  primo  si  conformino  appieno.  Di  che  anzi  il  eh.  Celerà 
retuie  6uo  da  principio  aperta  testimonianza  ;  e  giustamente  in- 
viva  per  s^'  il  diritto  di  quella  indipendenza  e  libertà  di  giudizi, 
chi'  toma  sempre  a  gran  lode  di  un  coscienzioso  scrittore. 

As£&ai  dì  Influente  inoltre.  cx>sl  nello  Isuardi  come  nel  Celesia, 
t\ivvieiìi  iu  diva^amenti  e  digressioui  ;  e  per  ciò  che  ha  tratto 
in  is(vcie  al  governo  della  finanza  ed  ai  movimenti  del  personale, 
t\iì:,uirì  nella  diSi|UÌsizione  dei  più  minuti  particolari ,  corroborati 
da  prv>s(vllì  irti  di  cifre  e  di  nomi ,  onde  si  cresce  mole  al  vo- 
lume SiUia  pratica  utilità  del  lettore ,  al  quale  sarebbe  bastato 
il  couosv.vre  di  tali  bisoftsni  i  punti  più  rilevanti ,  e  che  di  queste 
monotiUìe  e  lunghe  esposizioni  piglia  non  di  rado  fastidio. 

l/lsnanii.  premosso  come  la  prima  orijiine  della  l'm'versilà 
si  abbia  a  ri^vrvare  nella  istituzione  dei  collegi  dei  dottorì  delle 
facoltà  scientifiche .  i  quali  in  Offmi  tempo  e  dovun(|ue  ne  fun»DO 
priiicipalissima  parte .  critica  siccome  arbitraria  la  sentenza  dello 
Spotomo .  il  quale  avvisa  che  Genova  non  possa  vantare  uu  ^en> 
Studio  pubblico  innanzi  il  1773;  conciossiachè  ben  prima  d'allora 

<    Voi.  U ,  pag.  n6 
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ssero  pubblici  corsi  di  diritto ,  medicina  e  teologia ,  ed  esi- 
)  eziandio  i  collegi  che  in  tutte  le  anzidette  facoltèi  confe- 
i  gradi.  Dei  quali  collegi  il  chiarissimo  Autore  cercando 
iità ,  stabilisce  come  quelli  de'  teologi  e  de'  giudici  o  legisti 
ino  per  lo  meno  agli  esordi  del  secolo  xm ,  e  presso  a  poco 
»  reputare  contemporaneo  agli  stessi  quello  di  filosofia  , 
aa  ed  arti.  Ai  quali  è  poi  da  aggiungersi  Taltro  de'  Tarma- 
li gih  fiorente  nel  secolo  XV  ;  e  che  uniti  dapprima  in  una 
orporazione  coi  droghieri  e  confettieri ,  ne  furono  definiti- 
te  separati  nel  i697. 

liando  poscia  a  ragguagliarci  intorno  agli  statuti  onde  siflSaitti 
ebbero  buona  pezza  a  governarsi ,  l' Isnardi  ce  ne  ofire  una 
recisa  esposizione  ;  discorre  inoltre  dei  diritti  e  doveri  spe- 
membri  di  quelle  corporazioni ,  e  ci  fornisce  diligenti  notizie 
illustri  uomini  che  alle  slesse  appartennero.  Di  che  si  av- 
gia  in  modo  singolare  la  storia  della  domestica  letteratura , 
io  nota  apparisce  la  vita  di  più  cittadini ,  i  quali  già  vanno 
iti  ne'patrìi  annali,  ed  ebbero  parte  grandissima  nel  ma- 
delie  pubbliche  faccende. 

trattare  le  competenze  e  gli  obblighi  del  collegio  di  me- 
,  il  nostro  autore  si  fa  a  toccare  opportunamente  d'alcune 
larith  relative  alle  poco  rassicuranti  condizioni  di  quella 
L ,  ed  ai  provvedimenti  onde  ne' secoli  andati  si  resse  in 
1  la  pubblica  sanità.  Alcune  curiose  disposizioni  ci  offre 
Statuto  del  i  48i  ,  il  quale ,  fra  le  altre  cose ,  proibisce  ai 
il  disputare  di  malattie  e  di  cure  alla  presenza  degl'  infer- 
altrì  qualsiensi  estranei  a'misterì  d' Esculapio ,  e  vuole  che 
iltori  vicendevolmente  si  onorino,  sotto  pena  di  un  fio- 
)r  ogni  mancanza  ;  e  poiché  le  vesti  di  lutto  possono  in- 
terrore ,  od  aversi  dagli  ammalati  come  sinistro  augurio , 
;li  ascrìtti  al  collegio  si  fa  divieto  di  indossarle  per  oltre 
se ,  ed  ugualmente  d' intervenire  a  funerali  che  non  siano 
inti  o  di  colleghi.  Che  più?  Lo  Statuto  medesimo  vuole, 
dottore  caduto  nel  peccato  di  spergiuro ,  sia  tosto  assoluto 
il  pagamento  di  dicci   soldi  (1);  e  decreta   che   chiunque, 

dai  collegio  per  ragioni  gravissime,  possa  rientrarvi  me- 
lo sborso  di  cinque  lire  ! 

[)Qde  un  faceto  annotatore  scrisse  in  margine  al  Codice  :  Paucula  sape 
r  a  periurio. 
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Lo  Statuto  de' fiinnacisti  (del  4  498'  saviamente  proibisce 
a'medesioìi  di  avere  per  sociì  od  io  qualsiasi  guisa  partecipi  ì 
medici ,  affinchè  nella  prescrizione  e  vendita  dei  medicamenti  sia 
rimossa  ogni  occasione  di  peccare:  ingiunge  a  quelli  che  maui- 
potano  la  teriaca,  di  dovere  prima  per  otto  giorni  consecutivi 
tenere  esposte  al  pubblico  le  materie  che  devono  entrare  a  com- 
porìa  ;  e  volendo  guarentire  ciascuno  dalle  contraflbzioni ,  dete^ 
mina  che  ninno  usurpi  nel  marchio  de'  vasi  e  delle  scatole  il  nome 
altrui,  ma  stiasi  contento  alla  fama  che  seppe  meritarsi  col  proprio. 

Ma  se  Tauiore  è  giunto  a  chiarire  Tantichit^  de^collegi  scien- 
ti6ci  in  Genova .  non  è  a  dirsi  però  che  siasli  ugualmente  venuto 
latto  di  stabilire  che  codesti  collegi  provvedessero  in  qualche  modo 
in  tempi  così  remoti  a'  pubblici  corsi  d*  insegnamento ,  i  quali  in 
patria  abilitassero  i  giovani  a  cons^uire  i  gradi  e  le  lauree. 
Una  bolla  di  Sisto  lY  (  26  novembre  4  474  ^  concede  la  facoltà  di 
poter  conferire  quest'ultinie  come  negli  Studi  rinomatissimi  di  Bo> 
logna  e  di  Parigi  (il  che  spinse  i  teol(^  del  collegio  di  Genova 
a  pretendersi  partecipi  di  tutte  le  pren^ative  onde  fruivano  i 
dottori  della  Sorbona);  e  un  decreto  della  Signoria  .I487\  men- 
tre proibisce  ai  Genovesi  di  laurearsi  in  estere  università,  pre- 
scrìve che  il  conseguimento  de'gradi  abbia  a  farsi  precedere  da  esa- 
mi rigorosi  e  puU)1iche  dispute  ;  ma  di  ciò  che  ha  tratto  agi*  inse- 
gnamenti che  vi  conducono,  neppure  si  dh  pensiero.  LMsnardi 
medesimo  afferma  che  neeli  statuti  del  collegio  di  medicina ,  vuoi 
di  scuole  0  conferenze  non  è  verbo  ;  e  che  pertanto  quel  colledo 
t  o  non  era  una  società  scientifica .  od  era  tale  soltanto  perchè 
composto  d*uomini  versati  nella  scienza .  ed  anche  di  essa  cono- 
scitori profondi  e  pratici  esperti.  Piuttosto  era  una  società  di  re- 
ciproca difesa  e  tutela  .  come  lo  erano  quelle  tante  di  arti ,  di 
commercio  e  d' industrie .  che  la  città  e  la  Repubblica  aveva  in 
gran  numero.  Provvedeva  al  suo  ordine  interno .  a'  suoi  interessi, 
al  soddisfacimento .  se  vuoi ,  de'suoi  doveri  .  nonché  alla  conser- 
vazione de'suoi  diritti  e  privilegi  :  ma  lasi^'ìava  che  all'ut  ile  della 
scienza  ed  acli  studi  avvisasse .  come  meglio  stimasse ,  o.cni  dot- 
toro nel  suo  particolare.  E  ciò  che  qui  si  nota  del  collegio  di  me- 
dicina ;  soggiunge  è  puro  applicabile  a  quello  di  giurispruden- 
za »  [\\  E  poco  appresso  ripiglia  :  u  Traccia   alcuna  di  pubblici 

J-  Voi.  1.  pag.  421. 
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queste  facoltà  (  legaU^  filosofiche  e  mediche  )  non  troviamo 
va  prima  della  metb  del   secolo  xvi ,  se  non  sia  anche  a 

XVII  ;  e  mentre  negli  annali  delie  primarie  italiche  uni- 
ncontrinmo  illustri  professori  genovesi ,  non  possiamo  ci- 
cuno  in  patria  »  (1). 

imente  innanzi  accorsi  di  scienze  profane ,  delle  quali  non- 
3pina  l'Isnardi  che  taluno  fra' dottori  aprisse  private  scuole, 
bbe  in  Genova  alcuno  di  teologia  ;  ma  neppur  questo , 
entura  .  tanto  sollecitamente  quanto  vorrebbe  Tegregio 
11  quale  scrive  che  gih  di  questa  materia  aveanvi  catte- 
i235,  a  poiché,  il  26  di  settembre  di  quell'anno,  mae* 
vanni  preposito  di  S.  Maria  di  Castello ,  a  nome  di  essa 
consegna  ad  un  certo  Gherardo  canonico  lire  cinque ,  per 
allo  Studio  di  teologia  Tanno  seguente  »  (2).  Ciò  infatti 
recisamente  al  contrario  di  quanto  avvisa  l'autore  ;  giac- 
I  canonico  Giovanni  riceve  una  somma,  non  gib  per  essere 
lo  ne'proprii  studi  in  Genova,  ina  per  andarne  altrove, 
ro  ad  studium  theologiae  (3)  :  parole ,  il  cui  significato  non 
logo  a  dubbiezze. 

è  certo  invece ,  che  già  nel  1 300  si  spiegavano  in  Genova 

teologia  ne'  principali  conventi  ;  quantunque  neppure  per 
atto  abbia  a  dirsi  che  la  cittb  ne  avesse  pubblici  Studi, 
mmette  anche  il  nostro  autore ,  solo  aggiugnendo  essere 
)  «  che  anche  a'chierici  secolari  ne  fosse  graziosamente  con- 
accesso »  (4)  ;  e  per  ultimo  nota  come  siffatte  Scuole  da  lun* 
0  esistessero ,  giusta  le  disposizioni  del  concilio  di  Trento , 
inario  di  Genova ,  quando,  a  mezzo  il  secolo  scorso,  Par- 
rò Saporiti  accrebbe  il  numero  delle  cattedre  a  ciò  destinate, 
nardi  si  fa  quindi  a  cercare  come  i  giovani  si  rendessero 
zidetti  studi  capaci  ^  in  quali  scuole  apprendessero  i  primi 
ti  della  grammatica ,  delle  lettere  e  della  filosofia .  e  quaU 

a  quesf  uopo  si  avessero  in  Genova  (5).  Intorno  al  quale 
Ito  egli  viene  spendendo  un  capitolo,  invero  assai  impor- 

.,  pag.  220. 
.,  pag.  tiS. 
ià.  Vigna  ,  L'antichissima  collegiata  di  S,  M,  di  Castello  m  Genova^  ec.; 
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noi  trovammo  anche  assai  più  aulica  memoria  ;  ed  b  un  atto 
del  27  maggio  i  298  ,  col  quale  i  consoli  del  medesimo  e  undici 
maestri  a  nome  proprio ,  et  nomine, ...  umversitatis  et  collegii  uni- 
versorum  magistrorum  grammatice  de  civitate  et  suburbiis  Junue, 
deputano  un  Guglielmo  de  Albara  in  loro  procuratore  alle  liti  (1). 

Ma  in  sullo  scorcio  del  secolo  xvi ,  le  scuole  del  Comune  eb- 
bero onninamente  a  cessare  ;  talché  V  insegnamento  si  ridusse  di 
bel  nuovo  in  balia  del  clero ,  e  fu  più  specialmente  raccolto  dalla 
potentissima  Compagnia  di  Gesù  ;  la  quale ,  buon  tratto  innanzi , 
di  già  ammessa  negli  Stali  della  Repubblica ,  ebbe  di  corto  a  gua- 
dagnarvi proseliti  e  ad  aprirvi  collegi  ;  poi ,  si  ritrasse  presso  Tan- 
tica  chiesa  di  San  Girolamo  de  Boxo  in  via  Balbi  j  finché  com- 
perati dalla  famiglia  di  questo  nome  alcuni  locali ,  ed  impinguato 
d'eredità  e  donazioni  l'ampio  suo  patrimonio ,  die  principio  (1630) 
a  quel  superbo  palazzo  degli  studi ,  ove  poi  sorse  ed  è  ti/ttora 
degnamente  ospitato  TAteneo  genovese. 

Lo  stabilimento  però  degl'  Ignaziani   non  andò  scevro  per  essi 
di  fastidi  e  di  brighe ,  vuoi  colla  Repubblica,  vuoi  coi  collegi  delle 
diverse    facoltà  ;    conciossiachè ,    inframmettenti  e  procaccianti  in 
ogni  luogo  e  tempo ,  si  attentassero  del  continuo  di  calpestare  le 
prerogative  e  d'usurpare  i  diritti  di  questi  collegi  medesimi.  Po- 
scia, come  è  loro  costume  ovunque  giungano  ,  di  cercarvi  d'ogni  cosa 
il  dominio ,  studiavansi  ad  ogni  tratto  d' insinuarsi  nel  reggimento 
d'alcuni  instituti  educativi ,    come  quelli  fondali  nel  secolo    xvii 
da  Girolamo  Del  Bene ,  Giambatista  Soleri  e  Gian  Luca  Durazzo  ; 
di  che  infiue  riuscivano  ad  avvocare  a  sé  per  intero  il  governo. 
E  qui  FAutore  entra  a  narrare    quale  jattura   gravissima   ripor- 
tassero codesti  instituti   medesimi,  non   che    più  altri  pii  stabili- 
menti e  la  doviziosa  clientela  de'  nobili  alla  Compagnia  di  Sant'Igna- 
zio devoti  ;  i  quali  tutti,  affidata  a'  Loioleschi  la  cura  del  colloca- 
mento ed  impiego  de'  loro  capitali   nei  prestili  di  Vienna ,  se  ne 
videro  poi  negata  costantemente  la  restituzione  da  quella  Corte , 

■ 

• 

(4)  Mìnuiaro  dt  Stefano  di  Corrado  da  Lavagna  (  neirArchivio  Notarile  di 
Genova  ) ,  carte  59  recto.  Ecco  i  nomi  degr  intervenuti  airatto  :  Magister  Au- 
/IfitfS  de  Terdona ,  ìnagister  Thomas  de  Firmo  ,  consules  ,  magister  Berthonus  , 
mag.  Zktui,  ìnag.  Salvus  de  PontremiUo  ,  mag.  RoUandinus  de  RapaUo  ,  magt- 
sler  Leonardus  canonicus  ecclesie  sancU  AmbrosH  ,  mag.  Jacobtu  de  Portu  Vene^ 
rk ,  mag.  Johannes  de  Sancto  Ambrosio  ,  mag.  Gregorius  de  Senis,  mag,  BeU^n- 
gerius  de  Monte  Juco  ,  mag.  Francisco  de  Camulio  et  mag.  PeUegrinus  de  Servo 
magkki  grammatke. 
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alloraquando ,  soppresso  V  Ordine  istesso  (  1773  ) ,  la  regina  tf  Do- 
gheria  entrò  al  possesso  di  oìj;ni  somma  iscritta  nel  nome  degli 
Ignaziani. 

Nondimeno   quella    soppressione    giovò    sott^altro  aspetlo  alla 
Repubblica;  conciossiachè  il  patrimonio  del  collegio  di  Via  Balbi 
(  intitolato  ai  Santi  Girolamo  e  Francesco  Saverio  ) ,  fattosi  invero 
assai  ragcaardevole ,  ed  insieme  tutto   Tasse  dimesso  dai  Gesuiti 
in  Liguria  (1  )  fossero  vòlti  per  decreto  del  Senato  (1 0  settembre  <773) 
a  beneficio  della  patria  Università  ;  le  cui  diverse  facoltb  (  tranoe 
la  medicina  a^  cui  insegnamenti  era  campo  V  ospedale  di  Pamma- 
tone  )  si  adunarono  allora  in  una  sola  e  nobilissima  residenza.  Una 
deputazione ,  appellata  ex-gesuitica ,   ebbe  poscia  il  doppio  inca- 
rico d^amministrare  il  detto  asse  ,  e  di  dirigere  gli  studi  e  le  scuole 
nelle  quali  i  Gesuiti  cessavano  dallo  aver  mano.  E  con  ciò  risoardi 
si  è  condotto  alla  seconda  parte  del  suo  lavoro  ;  nella  quale,  espo- 
sti gli  atti  mercè  cui  Taccennata  Deputazione  altese  per  uno  spa- 
zio di  meglio  che  tre  lustri  al  governo  del  pubblico  inseguameolo, 
narra  come  gièi  fino  dal  i774  il  collegio  di  San  Girolamo  si  apris- 
se ad  un  corso  di   studi ,   il    quale  da'  rudimenti  più  elementari 
ascendeva  alle  discipline  classiche  e  filosofiche ,  e  poscia  si  ripar- 
tiva in  quelle  del  gius  civile  e  patrio ,  delle  matematiche  e  della 
teologia  ;    come  in  appresso    vi    si    aggiungessero  una  scuola  di 
chimica  (1779)  e  più  cattedre  di  storia  naturale,  di  fisica  speri- 
mentale ,  ec.  ;  e  come  ogni  ramo  d*  insegnamento ,  cui  erano  non 
di  rado  preposti  chiarissimi  ingegni  italiani  e  stranieri ,  fosse  retto 
da  savie  norme ,  quali  non  avrebbero  di  leggieri  potuto  aspellarsi 
da  magistrati    che    per   T  innanzi  mai  non   aveano  avuta  alcuna 
ingerenza  nelle  cose  pertinenti  all'  istruzione. 

Così  volsero  alla  Universith  genovese  propizie  le  sorti  infino 
airanno  1797;  nel  quale  l'amministrazione  delle  sue  rendite  fu 
commessa  dal  Governo  democratico  provvisorio  al  Gomitalo  dello 
interno,  e  la  direzione  degli  studi  affidata  a  queHo  de- pubblici 
stabilimenli.  Poco  stante  ne  assunse  le  redini  T  insti tuto  Nazio- 
nale ;  ed  allora  ,  smesso  l'antico  nome  per  assumere  quello  di  Liceo, 
vide  la  prima  volta  introdotte  fra  i  rami  del  proprio  insegna- 
mento  le  scienze  mediche ,    poi   le   morali  e  politiche ,  l'economia 

(1)  La  sua  rendita  annua  esigibile  era  di  lire  fuori  banco  97,049.  47. 8(Vo- 
lume  I  ,  pap.  278) 
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civile  ec.  ;  ma  sbandita  per  contro  la  teologia  col  diritto ,  ed  im- 
miserite la  filosofia  e  le  lettere.  Migliore  ordinamento  essa  ebbe 
in  seguito  dal  governo  napoleonico  (1805-1814),  sotto  cui  aggre- 
gata airUni  versiti  dell'  Impero ,  assunse  titolo  d'Accademia  e  ven- 
nero preposti  a  reggerla  q uè' valenti  che  furono  Niccolò  Grillo 
Cattaneo  e  Girolamo  Serra. 

Qui  cessa ,  come  abbiamo  fin  da  principio  avvertito ,  la  nar- 
raiione  dell' Isnardi,  e  si  comincia  quella  del  cav.  Celesia. 

Caduto  frattanto  Napoleone ,  ed  unita  la  Liguria  al  Piemonte , 
l^ni  versiti  ebbe  ne' patti  di  Vienna  le  più  solenni  guarentigie 
della  propria  esistenza  e  del  proprio  splendore  con  più  altri  pri- 
vilegi di  gran  momento ,  se  troppo  spesso  non  ne  fosse  venuto 
meno  l'efietto. 

Tristi  invero  corsero  allora  i  tempi ,  cui  il  Celesia  ci  viene 
tratteggiando  con  rara  abilita  e  singolare  magistero  di  stile ,  offe- 
rendoci come  in  un  quadro  adunato  il  racconto  di  quelle  memo- 
rabili vicende  e  percosse  onde  fu  autore  precipuo  Gian  Carlo 
Brignole  ;  il  quale  <  troppo  ciecamente  prostratosi  a'  nuovi  domi- 
natori ,  n'ebbe  facile  ricambio  d'onori  o ,  e  levato  a  capo  della 
nostra  Università  (1816)  a  iniziava  la  sua  carriera  col  famoso  si- 
stema de'  Regi  Biglietti ,  in  virtù  dei  quali ,  per  conseguire  la 
laurea,  dispensavansi  i  candidati  da  ogni  obbligo  d'iscrizione  e 
d'esame  »  (1).  a  Volpeggiavano  intanto  i  Gesuiti  a  lor  volta,  per 
essere  reintegrati  nei  loro  antichi  averi  d  (2)^,  e  vi  riuscivano  al 
di  là  delle  stesse  loro  speranze  ;  giacché  la  Deputazione  preposta 
agli  studi  affi*ettavasi  a  deliberare  la  consegua  a' Loioleschi  di  tutto 
quanto  avea  costituito  l'antico  loro  patrimonio,  soli  eccettuati  il 
palazzo  dell'Università  ed  i  luoghi  annessi  alla  chiesa  di  San  Gi- 
rolamo. Ma  d'allora  in  poi  fu  d'uopo  al  Governo  d'accollarsi  le 
spese  pel  mantenimento  dell'Ateneo  ;  il  che  fece  con  un  regola- 
mento che  «  ha  per  base  la  grettezza  e  l'avversione  agli  studi  9  (3). 

Inoltre,  di  mano  in  mano  che  gli  antichi  professori  veniano 
mancando ,  se  ne  eleggevano  altri  <  spesso  nuqvi  alla  scienza  che 
doveano  ammannire  ai  loro  discenti  »  (4)  ;  ricusavasi  ogni  stan- 
ziamento a  favore   della   Biblioteca ,   e  permetteasi  che   il  Mojon 

(4)  Voi.  II,  pag.  S53,  S54. 
(tj  Idem  ,      pag.  S55. 

(3)  Idem  ,     pag.  S59. 

(4)  Voi.  Il ,  pAg.  S63. 

Arcb.  St.  Ifal.  ,  3.*  Serie,  T.  Vi  ,  P.  II.  tt 
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supplisse  del  proprio  a*  piii  stringenti  bisogni  del  laboratorio  di 
chimica  e  alla  retribuzione  di  un  dimostratore.  Né  in  migliori  coo- 
dizioni  versavano  il  Museo  di  storia  naturale  e  TOrto  botauico. 

Scoppiavano  intanto  i  moti  del  18^24;  e  gli  studenti ,  avendovi 
presa  parte ,  n'ebbero  in  pena  la  chiusura  deirAteneo  fino  airao- 
tunno  del  i823;  chiusura  statuita  da  un  editto  reale,  di  cui 
Taccennata  Deputazione ,  anziché  temperare  il  soverchio ,  intese 
con  ogni  cura  ad  aggravare  le  asprezze. 

Poco  stante  per  altro  inaugura  vasi  un  men  duro  sistema,  e 
verificavansi  quindi  miglioramenti  notevoli.  Difatti  s' institoivano 
cattedre  di  patologìa  speciale  e  terapeutica,  di  idranUca  e  d'a^ 
chitettura ,  cui  per  un  solo  anno  occupò  il  Barabino ,  tocco  dipoi 
dalla  funesta  morìa  che  disertò  la  Liguria  (1835);  crescevasi  d'im- 
portanza la  facoltà  di  scienze  e  belle  arti ,  e  si  chiamava  a  profes- 
sare la  greca  e  la  latina  eloquenza  il  P.  Giambattista  Spotomo, 
di  già  levatosi  in  patria  e  fuori  ad  altissima  estimazione. 

«  Per  buon  tratto  di  tempo  (così  prosegue  il  Gelosia]  non 
abbiam  fatti  notevoli  da  registrare;  se  ne  togli  le  mal  celate 
arti  e  i  tenebrosi  aggiramenti  onde  i  Gesuiti  puntavano,  per  es- 
sere ricollocati  nellantico  loro  seggio.  £  poco  andò  non  venisse 
lor  fatto  0  (4).  Di  che  TAutore  piglia  a  discorrere,  notando  come 
vi  si  adoperassero  specialmente  e  sempre  il  Brignole  ed  il  mini- 
stro Roget  de  Cholex  ;  il  quale  ultimo ,  in  certa  sua  lettera  dal 
Celesia  riportata,  a  ti  mette  innanzi  il  disegno  di  dare  TUni- 
versità  in  balìa  de'  Gesuiti ,  e  rifare  in  tutto  il  \  773 ,  affidando 
loro  per  giunta  le  civiche  scuole.  Ma  questa  volta  la  Deputazione 
non  si  lasciò  cogliere  alla  tagliuola ,  e ,  forte  della  pubblica  opi- 
nione ,  rassegnò  tali  osservazioni  al  ministro ,  che  lo  rattennero 
dal  mandare  ad  effetto  il  suo  divisamente  »  (2). 

D'altronde  i  tempi  incalzavano  ,  e  già  ardeva  in  Genowi  il  fuoco 
di  quella  vasta  congiura ,  che  poi  doveva  scoppiare  nel  giugno 
del  4833.  Intorno  alle  quali  cose  però,  il  eh.  Autore,  comecché 
mosso  da  sensi  generosi ,  troppo  più  si  ferma  ed  aggira  di  quello 
che  noi  patisca  la  natura  deirargomento. 

Riconducendosi  poscia  a  dire  delle  cose  attinenti  alle  condizioni 
deir  insegnamento ,  dopo  che  in  ispecie  venne  abolita  la    Depuia- 


(4)  Idem .  pag.  28d 
(9)  Idem,  pag.  292 
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Kione  agli  stadi  e  fu  creato  il  Consiglio  universitario,  il  Gelosia  tratta 
dei  nuovi  ordinamenti  cui  gli  studi  andarono  sottoposti  negli 
esordi  del  Governo  costituzionale  (i847),  e  di  parecchi  fra' più 
eletti  ingegni  donde  il  patrio  Ateneo  trasse  lustro  grandissimo. 
Del  cui  novero  sono ,  con  più  altri ,  Niccolò  Àrdizzone  «  che  sep- 
pe ,  unico  forse ,  ornare  la  fronte  del  trìplice  serto  delle  lettere  , 
della  cattedra  e  del  fòro  »  ;  Domenico  Viviani  «  celebratissimo  in 
tutta  Europa  ,  come  colui  che  alla  immensitè  del  sapere  e  a'  nuovi 
trovati  seppe  sagacemente  innestare  gli  splendori  dell'eloquenza  »  ; 
Antonio  Nervi ,  il  quale  vuol  essere  collocato  or  tra'  poeti  migliori 
che  possa  mostrare  l' Italia  in  questi  ultimi  tempi  d  ;  e  quel  Gio- 
vanni Torti  (  cacciato  dalla  tristizia  de'  tempi  nelle  vie  dell'esilio) , 
«  di  cui  mal  sapresti  se  fosse  maggiore  la  piet^  o  la  dottrina  m  (I). 

Qui  veramente  ,  giusta  il  primitivo  disegno  dell' Isnardi ,  gih 
innanzi  da  noi  esposto ,  vorrebbe  terminarsi  la  parte  seconda  e 
storico-generale  dell'Ateneo ,  completata  di  quelle  notizie  sui  diversi 
rettori ,  sugi'  iterati  progetti  di  soppressione  e  sui  generosi  prov- 
vedimenti all'uopo  di  scongiurarla  emanati  dal  Municipio ,  che  si 
trovano  sparsamente  riferite  dal  Ceiosia  nel  seguito  del  lavoro , 
ma  che  più  acconcio  Sarebbe  stato  lo  stringerle  in  un  solo  capitolo. 
Le  relazioni  poi ,  che  formano  oggetto  precipuo  del  resto  dell'opera, 
(e  sono  cinque  capi  ancora) ,  sarebbono  al  certo  riuscite  meglio 
adatte  a  comporre  con  altre  più  la  terza  parte  ,  ossia  quel  volume 
dì  monografie  che  l'Isnardi  medesimo  avvisavasi  di  mandare  in 
loco ,  facendo  assegnamento  particolare  sulla  dottrina  e  cortesia 
de' vari  professori  e  direttori  degli  stabilimenti  scientifici;  i  quali 
(così  egli)  a  vollero  tutti  prometterci  la  loro  cooperazione  e  partico- 
lari memorie  intomo  agli  oggetti  di  loro  studiose  occupazioni  »  (2). 

Però  sifiatte  memorie ,  qualunque  ne  sia  la  cagione ,  fallirono 
per  la  massima  parte  all'egregio  continuatore  ;  come  pure  tutto  il 
corpo  accademico ,  a  che  pur  di  fioritissimi  ingegni  in  ogni  ragione 
di  studi  si  privilegia  (3)  9,  non  rispose  finora  alla  nobile  espettazicme 
del  Municipio ,  il  quale  iscriveva  nel  civico  bilancio  la  somma 
d'annue  lire  2500  per  la  pubblicazione  degli  Atti  Universttarv.  Ma 
il  Gelesia  è  qui  tanto  più  commendevole ,  in  quanto  non  perdutosi 
d'animo ,  volle  da  solo  compiere  l'arduo  ufQcio. 

(4)  Idem  ,  pag.  338 ,  34S ,  349 ,  352. 

(2)  Voi.  I ,  pag.  8.  , 

(3)  Voi.  Il  ,  pap.  387 
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Discorre  efsìì  pertanto  le  orioni  e  le  vìoeDde  della  Biblioteca, 
doviziosa  di  patrie  memorie ,  di  codici  pregiatissimi  e  di  ricercate 
edizioni ,  la  quale  vantò  a  suoi  presidi  lX)derico ,  il  GagliuflB ,  l'Ai* 
renti ,  il  Gandolfi ,  ed  è  al  presente  diretta  dallo  stesso  Ceiesia; 
tratta  del  Medagliere  e  del  Museo  di  Libama  ;  del  Museo  dì  storia 
naturale  ,  e  dell'Orto  botanico ,  rispetto  a  cui  ci  fa  dono  di  una 
bella  relazione  estesa  dall'  illustre  De  Notarìs  ;  narra  le  condizioiu 
del  gabinetto  patologico  e  dello  anatomico ,  riferendo  in  proposito 
una  elaborata  memoria  del  eh.  prof.  Luigi  Ageno,  e  notando  coma 
il  primo  nucleo  di  cosiflEatto  stabilimento  sia  «  dovuto  a  Giuseppe 
Locateli!,  operoso  dimostratore  e  conservatore  della  sala  anatomica^ 
felicissimo  nella  iniezione  del  sistema  vascolare  sanguigno,  e  ao- 
prammodo  sollecito  nel  raccogliere  i  casi  più  notevoli  di  anatomia 
patologica  e  di  mostruosità  »  (4).  Espone  quindi  gli  inizi  e  lo  svolgi- 
mento dei  gabinetti  di  chimica  generale  e  farmaceutica,  e  di  fisica, 
nonché  dell'osservatorio  meteorologico  ,  e  per  tal  guisa  compie  una 
a  rassegna  più  che  mai  necessaria  a  porre  in  chiaro  qual  potenta  di 
vita  e  d'avvenire  in  essi  (stabiUmenti)  contengasi ,  e  qual  irrepara- 
bile danno  trarrebbe  seco  il  voler  d'un  tratto  essiccare  quelle  obc^ 
tose  fonti  dì  sapienza  e  di  nazionale  decòro  ».  {%)  Finché  tra- 
passando eziandio  i  confini  del  proprio  assunto ,  si  fa  a  dire  delle 
molteplici  scuole  e  degli  altri  presidii  educativi  sorti  in  Genova 
nell'ultimo  ventennio  a  diligenza  del  Governo,  od  a  cura  del 
Municipio  e  della  Camera  di  Commercio ,  dalla  quale  vuoisi  ripe- 
tere il  principio  dell'odierno  htittUo  Tecnico ,  <r  degno  sotto  ojzni 
rispetto  di  una  grande  nazione,  e  capace  di  rivaleggiare  colle 
più  lodate  istituzioni  di  tal  natura  6\  in  patria  che  fuori  »  (3). 

Giunti  così  al  termine  del  nostro  compito ,  noi  non  ce  ne  stacche- 
remo senza  avere  una  volta  ancora  reso  omaggio  al  compianto 
P.  Isnardi ,  come  quegli  che  primo  seppe  tradurre  in  atto  il  nobile 
pensiero  di  dotare  l'Università  genovese  di  una  erudita  ecosceo- 
ziosa  storia  ;  né  senza  avere  tributati  i  più  sinceri  encomii  al 
eh.  Celesia  ,  il  quale  si  assunse  volenteroso  il  carico  di  farsi  con- 
tinuatore di    una   sì   nobile   impresa ,   compiendo     l' ufficio  con 

(-1)  Voi.  II ,  pag.  368. 

(2)  Id.  pag.  393. 

(3)  Id.  pag.  364.  Gli  ullimi  tre  capitoli  della  storia  del  Celesia  venoeru 
anche  riprodotti  nel  Num.  9  Mld  Raccolta  di  relaziimi  speciali  intomo  alla  puh- 
OUca  istruzione  in  Genwa  ce  ;  Genova,  Sordo-muli ,  4866.  Un  voi.  in  8vo  grande. 
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quello  schietto  amor  patrio  che  da  lunga  stagione  è  norma  a'suoi 
atti.  11  che  toma  oggi  doppiamente  gradito  all'animo  nostro  di  affer- 
mare ;  conciossiachè  altra  volta ,  e  sopra  tema  più  antico ,  ci  siamo 
trovati  a  portare  ben  disparati  giudizi ,  e  a  sostenere  non  di  rado 
opposte  sentense;  combattendoci  per  altro  con  tutta  lealtà  e  con 
modi  che  osiamo  dire  di  buona  cavalleria.  Né  infine  vorremo  tacere 
della  riconoscenza  dovuta  al  nostro  Municipio,  il  quale  ci  offre 
sempre  esempi  imitabili ,  e  testimonianze  non  duUt>ie  del  quanto 
stiagli  a  cuore  la  conservazione  e  l'aumento  del  patrimonio  scien* 
tifico  dei  cittadini. 

Genova  y  Settembre  1867. 

L.  T.  BfiLGRANO. 


^UtfVU^^ftCfc^il^M^^^^^^^^** 


Opuscoli  spettanti  alla  Storia  e  Documenti  storici  inediti, 
pubblicati  nella  Venezia  negli  anni  i865  e  66. 

Ndle  auspicatissime  nozze  Corinaldi-Treves  ete'Bon/Sb.  -  Padova , 
tip.  Prosperini  4865  (splendida  edizione). 

Il  signor  dottore  Agostino  Palesa  di  Padova  possiede ,  e  da 
lui  solo  interamente  raccolta ,  una  delle  più  ricche  biblioteche  che 
siano  in  Italia ,    di  privati   cittadini.    Richiesto  da  chi  intendeva 
festeggiare  queste  nozze,    che   volesse    largire  qualche  scrittura 
inedita ,  cortesemente  si  prestò ,  e  T  ha  corredata  di  una  sua  illu- 
strazione alla  quale  modestamente  ha  dato  il  titolo  di  Avvertenza, 
Il  codice  dal  quale  fu  tratta  la    leggenda  venuta  in  luce  per 
questa  occasione  ,  ha  per  titolo  :  <c  Libro  della  edificazione  de  Pa- 
doo ,  la  quale   prima   ebbe  nome  Euganea ,  e  poi  Patafia ,  ed  al 
fine  Padoa.  Ancora   della   edificazione  de  algune  altre  zittade  de 
Lombardia  e  della  Marca  Trivixana.  Ancora  parla  del  re  Dardano 
e  de  Sabina  sua  mugiere  e  de  più   altri  re ,  baroni ,  duxi ,  mar- 
chesi e  de  l'oriafiamma  e  più  altre  cosse  belle  e  antiche  ». 

L'esemplare ,  dice  il  signor  Palesa ,  dal  quale  lo  trascrivo  (  il 
racconto  o  leggenda  suddetta  ) ,  a  ora  tra  i  miei  libri ,  è  condotto 
ff  su  copia  del  4  463 ,  ciocché  narra  nel  titolo ,  e  contiene  la  ro- 
«  manzesca   storia    universale   dalla   creazione  di    Adamo  alla 
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a  morte  di  Dardano  ;  quindi  la  dispersione  degli  Apostoli  al  lUh 
«  scimento ,  opere  e  morte  di  Attila  :  e  dappoi  V  istoria  di  Ales- 
«  Sandro  il  Grande  non  completa ,  e  che  parrebbe  di  altro  dei- 
.<c  tato  0.  Segue  la  cronaca  latina  attribuita  a  Giovanni  di  Nono 
o  Naone ,  ma  era  un  titolo  diverso  dal  testo  italiano.  <  Forse  à 
«  intralasciarono,  segue  il  Palesa ,  i  primi  capitoli  che  a  Padova 
u  si  riferiscono,  narrate  dalle  prime  scritture.  E  che  eoe)  sia, 
a  ne  darò  in  fine  prova  quel  tanto  che  (Giovanni  di  Nono)  narra 
«  le  avventure  di  Agnese ,  la  bella  figlia  del  duca  Teseo  a. 

Il  Palesa  dimostra  .  chiaramente  che  lo  scrittore  dal  qoah  fo 
tratta  la  copia  posseduta  da  lui  scrìveva  dal  4463  al  4466,  e  non 
è  punto  Fautore  delle  narrazioni ,  ma  soltanto  era  amanuense. 
Alle  lucide  prove  che  egli  adduce  può  aggiungersi ,  die  neDa 
leggenda  quelle  costumanze  cavalleresche  che  vi  sono  raccontate, 
sulla  disfida  fra  cavalierì  ed  altri ,  erano  divenute  meno  antiquate 
alla  mete  del  secolo  xv  nel  quale  fu  trascritta  la  cronaca. 

a  Sarebbe  lunga  opera  il  favellare  del  valore  del  dettato,  sia 
a  per  la  lingua  sia  per  le  cose  narrate  ;  solo  direi  pullularmi 
a  neiranima  il  dubbio  che  sotto  i  favolosi  nomi  e  gli  strani  eventi 
a  di  guerra ,  si  velassero  persone  e  fatti  vicini  allo  storico ,  a  schi- 
tf  vare  ire  e  sospetti  che  il  malaugurato  furore  di  parte  o  la  mala 
<  signorìa  non  avrebbero  tardato  forse  a  incarnare  in  persecaiio- 
<t  ni ,  in  morte  od  csilii  :  baleno  che  'può  schiarare  molte  tenebre 
a  dell'evo  medio  e  delle  et^  a  noi  pih  vicine ,  e  illuminare  carte 
«  tuttavia  chiuse  ad  ogni  raggio  d'intelligenza  ». 

E  invero  quello  che  dice  il  signor  Palesa  è  ragionevolissimo. 
La  leggenda  s' intitolò  «  De  un  bello  convito  che  feze  re  Dardono 
el  quale  durò  sie  mesi  ».  Vi  si  narra  che  re  Dardano  di  Padova 
fece  un  convito  al  quale  fra  altri  regi ,  immaginari ,  capitò  anche 
un  re  Marco  di  Ancona ,  che  lodò  un  suo  cavaliere  chiamato  Ca- 
licò e  un  giullare  del  re  Dardano  disse  improperì  a  Galico  e  allo 
stesso  re  Marco ,  il  quale  se  ne  sdegnò  e  insultò  il  giullare  (  zu- 
galar).  Re  Dardauo  fece  sostenere  re  Marco ,  poi  lo  liberò  per  in- 
tercessione degli  altri  re.  E  re  Marco  di  Ancona  andò  da  un  suo 
figlio ,  Marco  Novello ,  re  di  Ravenna ,  che  volle  trarre  vendetta 
della  offesa  fatta  al  padre ,  il  quale  lo  dissuadeva  per  la  potenza 
di  re  Dardnno.  Re  Marco  di  Ravenna  colle  sue  genti  cavalcò  sui 
Padovano  .  rapì  una  donzella  per  nome  Agniesa ,  s' impadrou)  del 
castello  dì  Pendice  nei  colli  Eugenei ,  e  vituperò  la   donzella.  Re 
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Dardano  slriostt  di  assedio  il  castello  di  Pendice ,  fu  prima  viuto 
poi  vincitore;  e  la  leggenda  finisce  col  perdono  a  re  Marco  e  le 
noaze  con  A.uniesa.  Vi  entra  anche  Tastrologo,  che  profetò  a  re 
Marco  di  Ancona  le  disgrazie  del  figlio  e  lo  consigliava  a  chiedere 
perdono  a  re  Dardano. 

Celebre  nella  storia  della  Marca  Trivigiana  è  il  ratto  della 
famosa  Speronella  Dalermannina ,  che  il  tedesco  Pagano ,  gover- 
natore di  Padova  per  Federigo  Barbarossa  imperatore,  fece 
nel  4166.  Padova  se  ne  scosse,  e  Pagano  fu  costretto  a  rifugiarsi 
nella  ròcca  di  Pendice ,  e  Padova  gli  perdonò  la  vita  ;  ma  Pado- 
va spezzò  il  giogo  imperiale.  Non  è  punto  da  parere  strano  che 
ricaduta  Padova  nella  signorìa  im penale,  bistrattata  da  Eccelino, 
vicarìe  cesareo ,  si  volesse  ricordare  quel  fatto  e  le  sue  conse- 
guenze ravvolgendo  la*  storia  nella  favola ,  ma  lasciando  parte 
culminante  la  ròcca  di  Pendice. 

La  leggenda  è  scritta  nel  volgare  comune  alla  Venezia ,  nel 
volgare  nel  quale  sono  scritte  le  più  antiche  cronache  veneziane 
che  non  siano  dettate  in  latino.  Lo  che  il  doge  Marco  Foscarìni 
[Letteratura  Veneziana j  libro  II)  mostra  essere  avvenuto  dopo 
il  4300  ;  e  questo  convaliderebbe  quanto  abbiamo  detto  sulla  età 
del  cronista  pubUicato  dal  signor  Palesa ,  e  convaliderebbe  il  suo 
pensiero. 

Il  sig.  Palesa  conserva  saviamente  l'antica  dicitura,  solamente 
omettendo  la  lettera  x,  sostituendo  le  lettere  rappresentate ,  poiché 
di  questo  ignoriamo  oggidì  il  valore  ;  smessa  di  lunga  mano  com*  è , 
essa  è  un  istrumeittodi  nessun  valore.  Mentre  noi  lodiamo  sincera- 
mente V Avvertenza  di  lui ,  perchè  la  nostra  lode  apparisca  sincera 
ci  permettiamo  di  osservare  che  il  suono  espresso  dalla  lettera  x 
è  vivo ,  usitato  sempre  nei  sotto-dialetti  del  veneto  dialetto ,  in 
Venezia ,  Padova ,  Vicenza ,  Treviso  e  nelle  provincie  loro.  È  un 
sooDo  mediano  per  la  £  e  la  s ,  che  mal  si  saprebbe  descrìvere , 
ma  che  distingue  gli  abitanti  di  questi  paesi.  La  usò  sempre  il 
Goldoni ,  e  si  conserva  sempre  anche  nelle  più  recenti  edizioni 
delle  sue  commedie  per  significare  il  suono  della  x. 

11  signor  Palesa  assai  bene  fece  corredando  il  lavoro  con  una 
tavola  di  spoglio  di  voci  e  modi ,  lavoro  paziente  che  mostra  come 
egli,  egregio  cultore  degli  studi  danteschi,  sia  bene  addentro 
nella  dottrina  della  favella  comune  della  patria  nostra  e  dei  som- 
mi e  prìmi  maestri,  i  Toscani. 
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Da  questa  tavola  si  dimostra  quanto  piccolo  sia  il  divario  (ra 
Tautica  favella  del  venelo  da  quella  del  toscano ,  e  come  fa 
spesso  il  divario  venga  dalla  grazia  soltanto. 

Volentieri  ci  siamo  alquanto  allargali  intorno  a  questa  pub- 
blicazione ,  perchè  oggimai  anche  in  Italia  si  ha  per  le  leggende 
quella  cura  che  ne  hanno  altre  nazioni. 

Per  questo  sì  deve  esser  grati  al  signor  Palesa.  E  se  egli  ed 
altri  danno  opera  a  recar  in  luce  leggende  scritte,  crediamo  che 
sarebbe  desiderabile  che  si  potessero  raccogliere  quelle  orali  leg- 
gende che  la  bambinaia  narra  per  addormentare  i  fantolini ,  osi 
raccontano  nella  vegghia  dei  contadini.  Per  conoscere  singolari 
tradizioni  che  significano  le  credenze,  le  usanze  dei  popoli,  io 
mezzo  a  strambotti  o  fantasticherie,  sono  altrettanto  importaoli 
le  fiabe  del  volgo ,  quanto  i  proverbi  e  i  «anti  popolari.  £  la  sto- 
ria del  popolo  è  la  parte  che  nella  storia  delle  nazioni  rimasela 
piti  trascurata  fino  ai  giorni  nostri. 


Illustraaione  storica  e  artistica  dei  monumeiUi  di  Padova.  PrdiMih 
ne  letta  nella  sala  della  Socittà  d^  incoraggiamento  dal  itpr 
A.  Cesare  Seugato.  -  Padova ,  1 865 ,  tip.  Prosperiui. 

La  Società  d' incoraggiamento  di  Padova  è  una  benemeritissima 
istituzione  che  conta  molti  anni  di  vita ,  e  recò  ottimi  frulli  per 
Tagricoltura  e  la  industria.  Nell'anno  4864  aprì  scuole  popolari 
con  professori  stipendiati ,  di  diseguo  lineare ,  di  chimica  e  fisica, 
di  storia  municipale.  Neiranno  presente  >  i  si  aprirono  scuole  se- 
rali di  leggere ,  scrivere ,  far  di  conto ,  geografia  ed  economia  ci- 
vile. Queste  seconde  scuole  furono  assunte  gratuitamente  da  egregi 
giovani  dotti  e  volenterosi ,  che  non  credono  rimpiccolirsi  per 
ammaestrare  il  popolo.  E  il  popolo  accolse  con  grande  amore  la 
istituzione ,  e  vi  accorre  frequente  ed  assiduo.  E  non  già  fao- 
ciulli ,  ma  adulti  sono  gli  studenti,  e  taluno  anche  di  etè  avan- 
zata ;  e  oggimai  sono  nel  caso  di  stendere  il  conto  delle  fdtlure 
loro,  di  leggere  buoni  libri.  Lo  illustre  e  modestissimo  profes- 
sore Giacomo  Zanella  fece  il  discorso  di  apertura  di  queste  scuole, 
splendido  lavoro,  perche,  senza  magniloquenza,  mostra  la  verilà 
e  fa  conoscere  la  necessità    della    istruzione  veramente  popolare. 
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Lo  egregio  giovane  sig.  A.  Cesare  Sorgalo  ebbe  la  cattedra 
di  storia  municipale ,  e  nel  passato  anno  l'aprì  colla  prelezione 
che  qui  si  annunzia.  II  signor  Sergato  si  è  gih  fatta  bella  nomi- 
nanza per  i  suoi  studi  e  i  lavori  in  prosa  ed  in  versi.  La  sua 
nominanza  si  accresce  per  questa  prelezione.  Egli  imprese  a  de- 
scrivere la  storia  di  Padova,  desumendola  dai  monumenti,  pensiero 
utile  perchè ,  parlando  ad  artigiani ,  può  anche  parlare  delle  arti 
che  professano.  Egli  sente  la  dignità  vera  del  popolo ,  e  dice  : 
t  Figlio  di  popolo  io  stesso  e  per  momentaneo  capriccio  del  caso 
balzato  a  condizione  di  vita  laboriosa  non  meno ,  ma  pure  allie- 
tato dalla  società  delli  scienti ,  e  da  qualche  agio  non  iscevero  da 
spine  j  sómmi  per  prova  che  gii  intelletti .  ignari  di  fondamentali 
nozioni  scientifiche  aborrono  da  minuziose  disquisizioni  e  ricer- 
che ,  né  chieggono  a  chi  loro  favella  che  principii  ed  affetti  ;  e 
ben  forse  a  ragione ,  giacché  a  questi  ultimi  dobbiamo  i  grandi 
fatti  degli  individui  e  dei  popoli  ». 

Passa  quindi  in  rassegna  rapida  ed  esatta  le  cinque  grandi 
epoche  della  storia  di  Padova ,  epoca  romana ,  epoca  d' incursioni 
e  dominazioni  barbariche,  epoca  degli  imperatori  di  Francia  e 
Germania  ^  dei  re  ed  imperatori  italiani ,  epoca  della  indipendenza 
repubblicana  e  principesca,  epoca  veneta.  Nella  fine  del  suo  di- 
scorso si  rivolge  al  popolo  con  generose  parole  ,  e  lo  chiude  con 
queste  : 

e  Ed  io  te  lo  annunzio ,  o  popolo ,  un  avvenire  più  lieto,  per- 
chè a  te ,  quasi  a  redenzione  novella ,  si  rivolgono  i  buoni ,  i 
potenti  ed  i  saggi  ;  ed  è  una  gara  dovunque  a  propugnare  i  tuoi 
diritti ,  ed  è  alleviante  il  travaglio ,  a  farti  più  adorno  V  intelletto 
e  il  costume  ;  beato  ove ,  scevrando  i  veri  dagli  apostoli  falsi , 
sacre  mai  sempre  ti  favellino  al  cuore ,  nelle  vie  del  progresso , 
la  fede  dei  tuoi  padri ,  la  tua  famiglia  e  la  patria  ». 


Elogio  di  Federigo  Garofoli^  deltaw.  6.  M.  Malvezzi. 
Venezia,  4865,  tip.  Antonelli. 

Federigo  Garofoli ,  nato  in  Verona  nel  4  789,  morto  in  Venezia 
nel  1861  ,  fu  eminente  giureconsulto,  teorico  e  pratico,  culto 
scrittore ,  valido  pensatore ,    uomo  di  antica  probità.  Ebbe  studi 
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letterari ,  storici ,  numismatici.  Fornito  di  lauto  censo ,  in  morte 
non  obliò  i  poveri  dei  luoghi  dove  possedeva  i  suoi  beni,  e  agli 
asili  di  carith  in  Venezia  legò  non  meno  che  un  capitale  di  cin- 
quantamila lire  ìt.  Della  sua  raccolta  numismatica  legò  al  cinico 
museo  Correr.  La  Commissione  degli  asili  d' infanzia  fece  scolpire 
il  busto  del  Garofoli  collocato  nel  palazzo  municipale ,  opera  dello 
scultore  Zandomeneghi ,  il  quale  non  si  sa  perchè  avvisasse  di 
scolpirlo  come  una  erma  greca  o  romana. 

Il  conte  Dona  dalle  Rose ,  nel  giorno  della  inaugurazione  del 
busto  lesse  una  breve  e  franca  relazione  degli  asili ,  ai  quali 
degnamente  presiede ,  e  che  prospera.  Mostrò  due  desideri ,  uno 
per  la  erezione  di  un  altro  asilo  nella  parrocchia  di  Castello,  po- 
polatissima  e  poverissima,  dopoché  pochissimo  si  fa  nello  arsenale, 
e  il  commercio  scadde ,  essendo  gremita  di  gente  o  di  mare  o  che 
lavora  sul  mare.  L'altro  desiderio  si  è  che  le  donne  gentili  di 
Venezia  pigliassero  cura  degli  asili. 

Lesse  poi  Mogio  del  Garofoli  l'avv.  Giuseppe  Maria  Malvezzi . 
egregio  uomo  e  eultissimo.  Ottimo  lavoro  che  mostra  i  meriti  del 
suo  collega  neira v vocazione ,  il  quale  meritava  essere  lodato,  e 
anche  ricordato  in  questo  Archivio  Storico. 


Viaggio  da  Venezia  a  Roma  di  Leonardo  Donato,  ambasciatore  stroirr' 
dinario  al  pontefice  Clemente  Vili  Vanno  <59?.  -  Venezia ,  1866. 
tip.  Aiitonelli  (  Nozze  Barozzi-Manassei  ). 

La  causa  di  questa  ambasciata  straordinaria  fu  la  collera  di 
papa  Clemente  Vili  contro  i  Veneziani,  perchè  avevano  condotto 
agli  stipendi  il  famoso  capo  di  banditi  romani ,  Marco  Sciarra. 
Tult\TiUro  principe  ne  sarebbe  stato  contento  ,  perchè  tolti  i  danni 
ai  propri  stati ,  e  facilmente  redento  un  uomo  che  il  proprio  va- 
lore aveva  sprecato  in  assassinamenti  e  ruberie  ;  non  il  pap^. 
Leonardo  era  appena  tornato  dairambasceria  straordinaria  per 
rallegrarsi  della  sua  assunzione  alla  cattedra  di  San  Pietro  del 
cardinale  Ippolito  Aldobrandini ,  che  fu  rispedito  a  Roma  per 
quotare  il  pontefice,  e  vi  riuscì.  Il  cav.  Barozzi ,  che  pubblicò  que- 
sto viaggio  nella  occasione  delle  nozze  del  fratello  suo ,  e  vi  fece 
precedere  uno  avverthMnto ,  nota  che  di  questa  ambascerìa  8trao^ 
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diuaiia  e  breve  non  esiste  relazione  ;  ma  nello  Archivio  Donh  in  tm 
col  viaggio  qui  fiubbUcaio ,  trovami  importantissime  memorie  di  mano 
di  Leonardo  sulla  corte  di  Roma  in  quel  tempo ,  colla  descrizione  del 
carcUtere  del  pontefice ,  principali  sigmri. 

Il  papa ,  vi  si  dice  .  mostra  aver  buona  mente ,  ma  è  nelle  sue 
opiniotii  inflessibile.  È  tentUg  per  spagnuolo  ,  corrida  nel  consiglio  del 
cardinale  SalviaU ,  il  quale  benché  sia  stato  finora  cdieno  da  Spagna , 
ora  nondimeno,  per  fine  di  arrivare  al  pontificato,  vi  si  mostra  favore^ 
volissimo;  e  si  narra  che  spessissimo  visita  t ambasciatore  del  re,  dove 
prima  non  lo  visitava  mcù,  Proseguesi  dappoi  toccando  del  nipote  del 
papa,  Pietro  Aldobrandini,  e  dei  rapporti  coi  principi  itaiiani  e  stror 
nieri. 

La  descrizione  del  viaggio ,  per  mare  da  Venezia  a  Fano ,  da 
Fano  per  terra,  è  diligentissima.  Vi  si  riscontra  che  vi  erano  bri- 
ganti a  Terni  e  nello  Ascolano ,  e  vi  si  mandarono  milizie  per 
disperderli. 

Preghiamo  il  signor  cav.  Barozzi  di  arricchire  la  sua  Raccolta 
Veneta  con  queste  memorie ,  le  quali  al  certo  dilucideranno  la 
storia  di  quel  pontificato  sotto  al  quale  il  Muratori  nelle  AfUichità 
Estensi  dimostra  a  luce  di  meriggio  la  usurpazione  del  ducato  di 
Ferrara.  La  quale  usurpazione  aveva  dimostrata ,  prima  del  Mu- 
ratori ,  il  doge  Niccolò  Contarini  nella  sua  Storia ,  tuttora  inedita , 
e  inedita  perchè  stampandola  si  avrebbero  avute  brighe  colla  cu- 
ria romana. 

A.  Sagredo. 
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Neil'  imprendane  a  trattare  degli  studi  ai  quali  la  Società  ligiiR  di 
Storia  Patria  diede  opera  nel  quinquennio  accademioo  testé  decorso  «  io 
rispondo  all'  invito  di  quei  benemeriti  che  vegliano  alTottimo  indirìiio 
di  questo  Periodico,  e  sciolgo  nel  tempo  medesimo  una  promessi 
fatta  in  addietro  a*  lettori  I  .  Io  mi  studierò  nonpotanlo  a  strìngere  io 
breve  l'ampiezza  deU'argomento  :  sia  perchè  non  ne  soffra  la  varieti 
delle  scrittore  onde  si  pregia  ed  arricchisce  d'ordinatìo  fl  vohime,  e 
sia  perché  a  taluno  vago  di  chiarimenti  e  notizie  meo  compendiate, 
non  sarà  grave  Tattingerle  nei  Rendiconti  officiali  che  ho  prima  d^on 
licenziati  a  stampa   2*. 

I.  A  procedere  ordinatamente  nella  mia  esposizione  mi  è  intanto 
grato  pigliar  le  mosse  da  ona  lettura  del  socio  dott.  Giovanni  Ramon- 
no ,  il  (fuale  coirenidita  Memoria  sulle  ricerche  pakoarcheologkhe  da  tu- 
guirsi  in  Liguria .  facea  conoscere  a'  suoi  colleghi  i  risultati  di  alcune 
indagini  praticate  nelle  caverne  e  grotte  di  Bosséa ,  di  Cassana.  di 
Borgio ,  di  Caprazoppa ,  di  Mentone  e  di  Nizza  ;  e  mostrava  rutiliti 
che  dallo  spingerle  accuratamente  innanzi  deriverebbe  alla  primitiva 
storia  dei  Liguri  (Z\ 

Nella  sezione  d'archeologia  il  canonico  Luigi  Gras»  dissertava  sopra 
un  importante  frammento  polìbiano ,  riferito  dal  lessicografo  Suida  alla 
voce  Mer^Xiìov  ;  ed  argomentavasi  di  mostrarlo  attinente  al  fatto  deiras- 
salto  e  della  presa  dì  Genova  per  opera  di  Magone ,  onde  si  ha  in  Tito 
Livio  il  racconto  (4). 

(t)  Ved.  ArchiiHo  Storico,  Serie  «.*,  Voi.  XVI ,  Pari.  n. 
(ì)  Ved.  AUi  della  Società  ligure  di  Storia  Patria ,  Voi.  IH  e  IV;  Gcoora, 
Sordo-Muti ,  4S6M1. 

(3)  Vedasi  anche  dello  stesso  Ramorìno,  negli  Atti  della  B.  Accademia  dOe 
Scienze  di  Torino  (  Serie  •  *  ^ol.  XXIV  )  la  Nota  sopra  le  caverne  di  Ugufia . 
e  specialmenU!  ^a  scoperta  a  Verezxi  presso  Finale. 

(4)  Ut  ^  la  Dissert.  nel  Voi  IV  iIKi ,  pag.  hGMO. 
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Nel  4865  usciva  intanto  alla  luoe  il  Corpo  delle  %scriMÌoni  romano^ 
liguri ,  già  prima  annunciato  ;  le  quali  ascendono  a  ben  S50 ,  e  veggonsi 
tutte  annotate  con  fine  critica  e  svariata  erudizione  dal  prof.  Angiolo 
Sanguineti.  Oltrecché,  vanno  comprese  in  cosiffatta  raccolta  più  altre 
Memorie  affini  ;  cioè  due  Dissertazioni  del  prelodato  illustratore  sui  cippi 
migHari  e  le  vie  romane  in  Liguria ,  e  sul  famoso  Bronzo  di  Polcevera  ; 
non  che  una  ingegnosa  Trattazione  del  Grassi ,  e  tre  dottissime  lettere 
del  cav.  Cornelio  Desimoni  intomo  al  monumento  medesimo  (4)  ;  e 
finalmente  un'Appendice  del  Sanguineti ,  originata  in  ispecie  da  alcuni 
dubbi  ed  appunti  dettati  dall'insigne  Gavedoni  (f),  e  dal  eh.  Muratori, 
del  quale  si  ha  pure  una  bella  Lettera  al  valoroso  prof.  Carlo  Promis  (3). 

Ma  per  ciò  che  spetta  alle  antichità  romano-liguri ,  onde  la  So- 
cietà prosegue  tuttavia  a  raccogliere  le  memorie  e  gli  avanzi,  dobbia- 
mo pure  soggiungere,  che  larga  copia  di  preziosi  cimelii  disseppelliti 
nei  vecchi  spalti  della  città  di  Tortona  veniano  da  più  socii  donati 
all' Instituto ;  come  brani  di  pavimenti  a  mosaico,  parecchi  avanzi  di 
epigrafi ,  e  due  in  ispecie  col  nome  del  console  Paolino  Giuniore ,  non 
poche  terre  cotte  e  fittili  d'Arezzo ,  bronzi ,  avorii ,  ec. ,  di  che  ten- 
nero parola  in  più  scritti  i  socii  Belgrano  (4)  e  cav.  Cesare  De'  Negri- 
Carpani.  Il  quale ,  in  una  sua  Relazione  alla  classe  archeologica ,  no- 
tava come  sifl^tti  scavi  protratti  sino  al  confine  orientale  della  città , 
presso  all'edificio  appellato  di  Lanara ,  potiessero  in  chiaro  la  esistenza 
di  un  sepolcreto  pagano ,  e  poi  cristiano ,  ove  si  adunarono  forse  le 
reliquie  d'alcuni  martiri.  Di  che  accennava  più  indizi ,  e  per  ultimo 
anche  la  tradizione,  la  quale  addita  non  molto  lungi  dal  ricordato  edi- 
ficio il  luogo  ove  si  crede  che  San  Marziano  primo  vescovo  di  Tortona 
suggellasse  col  sangue  la  fede.  Dalla  banda  occidentale  poi  il  cav.  De* 
Negli  avvisava  lo  scoprimento  d'alcune  pietre  incise ,  e  tra  le  altre  di- 


(4)  Grassi,  Detta  sentenza  inscritta  netta  Tavola  di  Pckevera,  al  eh.  cano- 
nico  Angelo  SanguineU  ;  con  Addizione  :  Delle  iscrizioni  stU  termini.  Disimoni  , 
SuUa  Tavola  di  bronzo  della  Polcevera  ,  e  suH  modo  di  studiare  le  origini  (tgustt- 
efttf ,  ìeUere  tre  al  con,  prof.  Angiolo  Sanguineti.  Lett.  I  Sulla  questione  topogra- 
fica; Il  Suila  questione  sociale;  III  Sulla  questione  filologica. 

Il  volume  ò  corredato  da  più  indici  e  da  alcune  carte  topografiche  e  fac- 
simili  diligentemente  eseguiti  dai  litografi  Pellas. 

(2)  Furono  l'ultima  scrittura  di  quell'archeologo  valentissimo  ,  e  comparve- 
ro negli  OpìiscoU  religiosi  ec.  di  Modena  (gennaio  4S66  ). 

(3)  6.  F.  Mira  \tori  ,  Lettera  sopra  le  iscrizioni  romane  della  Liguria ,  e  spe- 
cialmente »u  di  nlcune  lapidi  tortonesi  e  cheraschesi. 

(4)  Bblgramo,  Cenni  su  varH  oggetti  d^antichità  scavati  in  Tortona)  Voi.  IH, 
Atti,  pag.  757)  Elenco  degli  oggetti  d'antichità  disseppeUiU  nei  vecchi  spalti  della 
ciUà  di  Tortona ,  ec.  (  Voi.  iv ,  pag.  cxciii  ). 
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ceva  di  un'agala  con  lavoro  di  bella  glittica ,  rappresentante  Giove 
seduto ,  colla  Vittoria  nella  destra  ,  l'asta  nella  sinistra  e  l'aquila  a' piedi 

Inoli  re  il  prof.  Gian  Francesco  Gapurro  inviava  alla  Società  uoa 
Memoria  sugli  scavi  che  andarono  praticandosi  in  epoche  diverse  uel 
territorio  dell'antica  Libarna  (1),  e  sulle  pubbliche  e  private  collezioni 
che  degli  oggetti  ivi  scoperti  si  vennero  mano  mano  formando.  U  profes- 
sore comm.  Santo  Vanii  tenea  quindi  ragguagliati  i  colleghi  di  altre  esca- 
vazioni testò  operatesi  in  Vado ,  sotto  la  direzione  di  (juell'cgregio  arch 
prete  Queirolo  ;  e  trattando  anzitutto  de'  marmi ,  lodava  il  busto  e  la 
testa  di  un  Cesare  (  forse  Antonino  o  Druse  Giuniore  ) ,  come  spettaali 
a'  più  bei  tempi  dell'arte  romana.  Citava  parecchi  fittili ,  e  ne  ^ipo^ 
tava  gli  stampi;  e  memorava  alcune  tazze  ed  ampolle  vitree,  nell'una 
delle  quali  si  legge:  Victoria  Augustorum  Felix,  conclamazione  rifcreo- 
iosi  all'epoca  corrente  fìra  il  462  e  il  469  dell'era  nostra,  in  cui  impe- 
rarono e  guerreggiarono  M.  Aurelio  e  Lucio  Vero ,  primi  augusti  asso- 
cinti.  Pochi  e  comuni ,  soggiugneva  poi  il  Varni ,  essere  gli  oggetti  di 
bronzo  infino  a  qui  rinvenuti ,  molte  al  contrario  le  monete  ;  ma  rare 
quelle  d'argento  ,  due  appena  le  consolari ,  e  le  altre  imperiali.  Porgeva 
in  ultimo  ragguaglio  d'alcuni  canali  di  piombo ,  e  presentava  per  fac- 
simile il  frammento  di  una  iscrizione  marmorea  intorno  a  cui  faceva 
in  seguito  relazione  il  prof.  Sanguineti  ,2).  Il  quale ,  notato  come  sif- 
fatto monumento  ,  oggidì  assai  danneggiato ,  non  dovesse  andar  scevro 
d' importanti  particolari ,  lo  assegnava  a'  tempi  dello  Impero  avanzato, 
e  riconosccalo  cretto  a  personaggio  d'alto  riguardo,  ornato  di  gradi 
cospicui  militari  e  civili.  Citava  parecchie  iscrizioni  che  hanno  molla 
analogia  colla  nostra ,  e  giovano  ad  illuminarla  ;  ed  avvertiva  come 
dalla  stossa  potrebbe  per  avventura  dedursi  l' invio  di  Correttori  Del- 
l' Italia  cispadana  ;  il  che  non  trovandosi  accennato  nelle  epigrafi  sinora 
conosciute ,  riuscirebbe  (  ove  si  pervenisse  ad  accertare  la  ipotesi  ì  ad 
un  acquisto  prezioso  per  la  romana  archeologia. 

Il  socio  prof.  Marcello  Reniondini  presentava  il  disegno  ad  acque- 
rello di  sette  pregevoli  monumenti  romani  della  riviera  ligustica  orien- 
tale ,  e  li  accompagnava  ad  alcune  critiche  osservazioni. 

L' Instituto  frattanto  provvede ,  perchè  alla  epigrafia  romana  pa<^? 
a  breve  intervallo ,  seguitare  quella  del  medio  evo  ;  onde  ha  gi«\  com* 
messo  al  canonico  Sanguineti  l' illustrazione  delle  lapidi  che  antecedono 
al  mille ,  e  dato  incarico  al  prof.  Remondini  di  adunare  le  altre  a  tutto 

(4)  Su  questo  argonìento  potrà  consaltarsi  con  molto  profitto  il  diligente 
liivoro  pubblicato  dal  eh.  V\rm  ,  col  titolo:  Appunti  di  diverse  gite  fatte  n^ter' 
ritorio  dcWanUca  Libarna ^  Genova,  Sordo-Muti ,  4866. 

(2)  Ve<].  Varni  ,  Lettera  sugli  scavi  di  Vado  al  cav.  L.  T.  Bclgrano,  Preside 
della  sezione  d'ar>-heologia ,  ec. ,  Genova,  Pagano,  4867. 
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il  secolo  XV.  Qaesthiltimo  inoltre  va  ritraendo  con  rara  perìzia  da  quelle 
epigrafi  non  pochi  fac-simili ,  i  quali  poi ,  cronologicamente  disposti , 
varranno  senza  dubbio  a  vantaggiare  gli  studi  paleografici ,  ed  a  sta- 
bilire fruttuosi  criterii  suirepoche  delle  lapidi  rotte  o  mancanti ,  lo  svi- 
nppo  e  la  graduazione  della  forma  dei  caratteri ,  il  tempo  preciso  della 
(ostltazione  del  gotico  al  romano,  e  del  definitivo  ritomo  a  quest'ulti- 
no.  Piò,  la  Società  collegando  airegregio  divisamente  del  Remondini 
luello  espresso  dalFavv.  Gaetano  Avignone,  determinava  che  ugual- 
mente si  avesse  a  tener  conto  delle  leggende  che  vedonsi  impresse  nelle 
monete ,  nelle  medaglie  e  nei  sigilli  ;  imperocché  da  queste  eziandio 
potranno  derivare  parecchi  utili  risultati ,  e  saranno  forse  per  essere  defi- 
nitivamente risolute  alcune  importanti  questioni  riguardo  all'epoca  di 
coniazione  dei  genóvini  d'oro  e  d'argento ,  e  delle  monete  di  biglione , 
già  dottamente  sostenute  in  favore  di  Grenova  dal  benemerito  Gandolfi, 
ma  non  ancora  avvalorate  dallo  unanime  sufiì*agio  degli  eruditi. 

Nella  seduta  del  115  dicembre  4865  il  cav.  Desimoni  presentava  tren- 
tacinque monete  scoperte  entro  di  una  alberella  fittile  e  venute  a  mani 
del  già  citato  prof.  Capurro.  Que'  nummi ,  tutti  d'argento ,  sono  per  la 
miglior  parte  di  perfetta  conservazione ,  e  spettano  a'  tempi  avanti  l'èra 
volgare ,  da  cui  la  più  recente  si  discosta  appena  di  un  biennio.  Trenta- 
quattro  inoltre  sono  denari  romani  ;  l'altra  é  una  moneta  battuta  dal 
Te  aflhricano  Giuba  T ,  ma  nel  peso  e  nello  stile  simile  alle  anzidette  ; 
né  vuoisi  avere  per  nuovo  il  caso  del  suo  discoprimento  insieme  a 
queste ,  secondo  avverte  il  dottissimo  Cavedoni. 

Dall'esiguo  ripostino  libamese  facevasi  poi  scala  il  cav.  Desimoni  a 
toccare  in  genere  della  utilità  di  cosifiatti  depositi  ;  e  quindi  scendeva 
a  trattare  della  classificazione  dei  denari  romani ,  rispetto  ai  quali , 
mercé  appunto  l'attenta  disamina  di  parecchi  ragguardevoli  ripostigli, 
ai  giunse  dai  più  riputati  numismatici  a  chiare  e  solide  conclusioni , 
oggi  da  tutti  accetlate,  e  sperimentate  sopra  modo  utilissime.  Accen- 
nava pure  al  sommo  vantaggio  che  dalla  applicazione  di  somiglianti 
criterii  deriverebbe  in  egual  modo  alla  classificazione  delle  monete  del 
medio  evo ,  e  specialmente  delle  più  antiche ,  dove  ancora  é  gran  buio. 

Di  che  favellando ,  e  per  quello  che  é  delle  genovesi  toccando  pure 
di  più  specie  e  contraffazioni ,  onde  la  storia  della  nostra  numismatica 
ci  ha  conservato  il  ricordo,  facevasi  a  dire  di  queWti^tni  di  bassa  lega 
che  nel  secolo  XYII  presero  a  battersi  nelle  zecche  dei  D' Oria ,  degli 
Spinola ,  dei  Centurioni ,  dei  Grimaldi ,  e  che  in  concorrenza  con  quelli 
di  buon  titolo  smerciaronsi  grandemente  in  Levante ,  dove  le  donne  se 
ne  fregiavano  ed  intrecciavano  le  vesti  a  varie  guise  d'ornato. 

Finalmente  il  Desimoni  presentava  parecchie  altre  monete  genovesi 

'dTalgento  e  di  biglione  offerte  all'  Instituto  dal  prelodato  cav.  De'  Negri- 

CaqiMni  ;  e  fra  queste  notava  un  dvx   ianvihsivm  prixvs  ,  bello  e  per- 
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fettamente  conservato  ;  ed  una  specie  appunto  di  que*  luigim  suddescritti 
battuto  dalla  Repubblica  nel  4608,  assai  raro  e  pochissimo  conoscialo. 

I  socii  Alessandro  Wolf ,  Avignone  e  Belgrano  illustravano  anche 
essi  più  monete  o  medaglie  inedite  o  rare  ;  e  quest'ultimo  leggeva  pure 
alcune  Notizie  circa  vari!  sigilli  genovesi  (4).  Altri  a  sua  volta  ne  prò- 
ducea  TAvignone,  con  due  anella  d*oro  dì  squisito  lavoro,  intorniate 
da  leggende  in  caratteri  gotici ,  e  decorate  delle  insegne  de'  Fieschi  e 
Genturioni-Fattinanti.  fi  presentava  ugualmente  un  Catalogo  delle  Mh 
doglie  dei  Liguri  e  delia  Liguria ,  di  che  egli  custodisce  gli  esemplari  Dei 
proprio  Medagliere ,  o  gli  riusci  di  procacciarsi  i  disegni ,  i  calchi  e  le 
memorie. 

Inoltre ,  in  più  sedute  della  medesima  sezione  archeologica ,  adifaa 
anche  lettura  di  una  Esercitazione  del  prof.  Vincenzo  Santini ,  sulU pri- 
mitive chiese  cristiane, 

II.  Il  socio  canonico  Grassi  leggeva  quindi  una  sua  Dissertaiione  tn- 
torno  i  primi  e  santi  vescovi  di  Genova ,  della  quale  ecco  gli  ultimi  ri- 
sultati. «  il  nostro  vescovo  più  antico ,  per  sicura  notizia ,  fu  Diogene.», 
all'anno  381;  a  lui  successe,  con  o  senza  intervallo.  San  Valentino...; 
poi  San  Salomone ,  che  non  abbiamo  ragione  di  far  precedere  o  sme- 
guire  a  quel  Pascasio  che  convenne  in  Milano  ad  una  riunione  di  T^ 
scovi  nel  454  ;  quindi ,  sul  finire  del  Vi  secolo ,  Felice  seguito  da  Siro 
immediatamente.  S'altri  subito  succedesse  a  quest'ultimo  come  semplice 
vescovo  di  Genova  ,  non  sappiamo  ;  poiché  dal  568  ,  cioè  da  Santo  Ono* 
rato,  primo  giuntovi ,  fino  a  San  Giovanni  Bono ,  avendo  gli  arcivescovi 
di  Milano  risieduto  in  Genova  per  circa  settantanni ,  ressero  eglino, 
come  pare  affatto  incontestabile ,  la  propria  diocesi ,  per  quanto  veniva 
loro  dato ,  e  quella  di  Genova  che  appunto  aveano  sutTraganea.  La  più 
probabile  assegnazione  del  vescovado  del  nostro  San  Romolo  sarebbe 
quindi ,  a  un  dipresso ,  tra  la  fine  del  secolo  VI  ed  il  principio  del  sus- 
seguente, parendo  che  gli  si  debba  assegnare  come  predecessore  Gio- 
vanni I ,  che  fu  nel  680  uno  de'  Padri  del  Concilio  di  papa  Sant'Aga- 
tone »  (2). 

Lo  stesso  Grassi  pigliava  eziandio  a  subietto  di  un  suo  Ragionor 
mento  quel  Martirologio  della  chiesa  di  VeiUimiglia  che  oggidì  merita- 
mente si  custodisce  fra'  codici  più  eslimati  della  Givico-Beriana  di 
Genova  ;  mostrava  come  lo  Spotorno  fosse  caduto  in  errore  attribueo- 


(4)  Vedi  Rivista  della  Numismatica  antica  o  mode/tia.  Voi.  1;  Asti,  Raspi  e 
Compagni,  4864  66. 

(2)  Atti,  Voi.  IV,  pag.  99.  La  Dissertazione  vedesì  pubblicata  in  latino appi^ 
della  edizione  del  Foglietta  ,  Clarorum  Ligurum  Elogia ,  dal  Grassi  inedesifno 
procurala.  Genova;  Sordo-Moti,  486i,  un  Voi.  in  8vo. 
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dolo  ad  Adone  piuttosto  che  ad  Usuardo  (4);  e  teneva  per  più  dati 
storici  e  liturgici  che  se  ne  dovesse  ascrivere  Tetà  agli  ultimi  anni  del 
secolo  X  (2j. 

Facendoci  ora  a  dire  d'alcune  monografìe  di  chiese  e  monasteri, 
accenneremo  anzitutto  a  quelle  del  P.  Amedeo  Vigna  risguardanti  i 
templi  villerecci  di  San  Luca  e  San  Vito  d'Albaro  ;  il  primo  fondato 
sul  cadere  del  secolo  XIII ,  e  Taltro  circa  gli  inizi  del  XY,  dalla  pietà 
d'alcune  nobili  ed  illustri  famiglie.  Il  socio  Belgrano  tesseva  una 
Memoria  su  alcuni  conventi  delle  vicinanze  di  Sestri  a  Ponente  ;  il  sacerdote 
Giacomo  Da  Fieno  illustrava  quelli  di  San  Niccolò  del  Boschetto  in 
Polcevera ,  e  di  Santa  Maria  di  Rivalla  in  quel  di  Tortona  ;  e  finalmente 
il  dott.  Raffaele  Ravano  diceva  della  chiesa  di  San  Giorgio  dei  Greno- 
vesi  in  Palermo ,  e  riferiva  con  esemplare  diligenza  trascritte  le  nume- 
rose epigrafi  sepolcrali  de' Liguri  ivi  sepolti. 

Poscia  lo  stesso  Belgrano  trattava  dell' interesse  del  denaro  e  delle 
cambiali  appo  i  Genovesi  dal  secolo  XII  al  XY  (3);  ed  il  cav.Desimoni  dis- 
sertava intomo  i  principii  e  le  vicende  del  Banco  di  San  Giorgio.  €  Co- 
minciava da  quelle  Società  finanziarie  anteriori  a  tale  instituzione ,  le 
quali  trassero  origine  da  prestiti  fatti  al  Comune ,  ricevendone  in  com- 
penso il  provento  e  l'amministrazione  a  tempo  di  varie  gabelle  ;  spie- 
gava il  nome  di  compere  dato  ad  esse  società ,  di  comperisti  dato  al 
governo  della  Repubblica  ,  come  pure  i  vari!  nomi  speciali  attribuiti 
ad  esse  compere  per  distinguerle.  Osservava  che  la  moltiplicazione  di 
tali  società  rese  necessaria  di  tratto  in  tratto  la  loro  riunione  in  una 
sola  ;  il  che  avvenne  per  la  prima  volta  anteriormente  al  secolo  XIY. 
Ma  la  più  ampia  e  famosa  unificazione  fu  quella  del  \  408  ,  quando  sorse 
la  società  che  nominossi  delle  compere  e  dei  Banchi  di  San  Giorgio,.,,  Il  più 
importante  atto  avvenuto  poi  fra  questa  società  e  la  Repubblica ,  fu 
quello  del  1539,  appellato  contractus  magnus  solidationis;  comecché  in 
forza  di  questo,  il  debito  pubblico  diventasse  consolidato  ed  irrevoca- 
bile, mediante  l'alienazione  perpetua  delle  gabelle  a  favore  di  San 
Giorgio  ».  Ciò  premesso ,  il  disserente  passava  ad  esaminare  più  parti- 
colarmente i  mezzi  con  cui  il  Banco  medesimo  si  sostenne;  ed  oltre 
alle  gabelle  testé  accennate,  di  che  dicea  partitamente ,  enumerava 
parecchie  operazioni  finanziarie,  delle  quali  però  due  furono  le  più 
rilevanti ,  cioè  il  moltiplico  e  Vesdebitasione  (  ammortizzazione }  :   a  tro- 

(4)  Yedi  lUustrazione  di  un  antico  Martirologio  ventimigUese ,  del  Padre 
G.  B.  Spotoeno,  coli' aggiunta  di  un  necrologio  e  di  note  storiche  del  prof.  cav. 
Girolamo  Rossi,  Torino,  Tip.  Reale,  4864. 

(2)  Yedi  Grassi  j  Sul  Martirologio  della  chiesa  di  Ventimiglia ,  ec.  con  ilp- 
pendke  sul  luogo  del  martirio  di  San  Secondo  (Atti,  Voi.  lY,  pag.  4366-8). 

(3)  Yedi  Archivio  Storico ,  Terza  Serie ,  Voi.  HI ,  Part.  I. 

AiCH.  9t.  Ital.  ,  8.>  Serie ,  T.  YI ,  P.  II.  24 
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vati  entrambi  riconosciuti  senza  cpntrasto  come  genovesi ,  e  già  fino 
dal  i  374  adoperati  dal  benemerito  cittadino  Francesco  Vivaldi ,  in  un 
lascito  destinato  ad  estinguere  entro  non  lungo  termine  d'anni  tutto  il 
debito  pubblico.  La  ([ual  cosa,  se  per  le  sopravvenute  vicende  non 
potè  sortire  per  intero  il  suo  effetto ,  non  lasciò  tuttavia  di  (^stin^re 
molta  parte ,  e  forse  la  metà  di  esso  debito  ». 

Altri  mezzi  per  la  buona  amministrazione  delle  compere  erano:  la 
semplicità  e  rapidità  nei  giri  e  nelle  altre  operazioni  ;  la  vigilanza  o 
controllo  personale ,  e  nei  registri ,  ì  quali  fino  dai  più  antichi  tempi 
si  mostrano  informati  alle  regole  più  severe  di  scrittura  doppia ,  e  di 
guarentigia  nella  tenuta  del  giornale  senza  cancellazioni  od  intervalli; 
ed  in  ultimo  la  moralità  e  buona  fede ,  che  formarono  una  delle  più 
incontestabili  glorie  del  Banco,  a  Onde  il  popolo  si  avvezzò  a  vene- 
rarlo come  cosa  sacra ,  e  sacrisele  chiamò  i  suoi  depositi  di  denaro  ; 
mentre  l'onda  delle  frequenti  rivoluzioni  si  ammansò  sempre ,  comeper 
incanto ,  innanzi  al  suo  palazzo.  Questo  credito  però  che  non  si  era 
potuto  scalzare  dal  più  terribile  colpo  recato  al  Banco  dalla  invasione 
austriaca  del  4746,  bastò  poco  appresso  a  disperderlo  un  soffio  della 
rivoluzione  democratica ,  per  avere  essa  appunto  emanate  disposizioni, 
le  quali  intaccavano  la  buona  fede ,  che  ne  era  l'anima  ed  il  palladio; 
simile  in  ciò  la  Società  di  San  Giorgio  a  quei  castelli  favoleggiati,  che 
non  potuti  da  alcuna  forza  umana  distruggere ,  si  dileguano  tosto  da 
per  sé ,  conosciuta  la  magica  cifra  che  ne  racchiude  il   destino  »  (l!- 

Lo  stesso  cav.  Desimoni  riferiva  egualmente  alla  Sezione  archeolo- 
gica intorno  a  un  codice  membranaceo  presentato  dal  canonico  dottore 
Giuseppe  Manfredi.  Questo  codice  contiene  il  tenore  di  una  conven- 
zione stipulata  in  Milano  il  5  giugno  U30  fra  il  Comune  di  Genova  e 
l'Università  dei  mercanti  milanesi,  allo  scopo  di  regolare  i  dazi  da 
pagarsi  per  l'entrata  in  Genova  ed  uscita  delle  merci  lombarde:  ed 
altri  sei  documenti  all'atto  medesimo  relativi.  Il  riferente  mostrava 
come  siffatta  convenzione  dovesse  risultare  gravosa  pei  Genovesi,  i 
quali  trovavansi  di  que'  giorni  signoreggiati  dal  duca  Filippo  Maria 
Visconti  ;  notava  che  le  relazioni  commerciali  di  Genova  colla  Lombar- 
dia erano  allora  molto  importanti ,  specialmente  per  la  spedizione  dei 
fustagni  e  panni  lombardi  nelle  parti  marittime  ;  e  discorreva  di  alcuni 
usi  che  dal  trattato  in  discorso  vengono  a  rilevarsi.  Facevìisi  poscia  ad 
illustrare  le  frasi  ed  i  vocaboli  tecnici  che  in  tale  atto  si  leggono ,  fd 
a  toccare  dei  diritti  e  dazi  che  vi  si  vedono  contemplati  :  accennando  i» 
ultimo  allo  sviluppo  cui  erano  di  già  pervenuti  fra  noi  il  diritto  interna- 
zionale e  la  economia  politica,  a  La  storia  di  simili  trattati  (cosi  prosejiuiva) 
e  la  storia  della  lotta  fra  il  diritto  crudo  o  l'egoismo ,  e  l'equità  o  la  giusli- 

(4)  AUi,  Voi.  in ,  pag.  84  e  seg. 
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zia  sociale ,  colia  vittoria  graduale  delia  seconda  sul  primo.  Genova ,  e 
In  generalo  le  città  marittime  del  medio  evo,  precorsero  in  ciò  di 
molto  i  contemporanei  governi  feudali  ;  e  non  é  quindi  a  meravigliare 
56  nel  presente  trattato  si  trova  già  ristretto  a  cerfi  casi  Farresto  per- 
sonale .  vietato  il  sequestro  delle  merci  altrui ,  e  cosi  riconosciuto  il 
ralore  morale  dell* individuo ,  sciolto  dall'antica  solidarietà  della  tribù; 
immessi  ancora  tribunali  particolari ,  con  più  specie ,  forme ,  e  mezzi 
li  prova  e  prescrizioni ,  che  erano  per  que'  tempi  un  notevole  miglio- 
ramento; nel  mentre  però,  in  cui  si  vede  conservata  ancora  la  cru- 
lezza  del  medio  evo  nella  moltiplicità  dei  diritti  differenziali  da  merci 
1  merci ,  da  paese  a  paese ,  da  terra  a  mare ,  coi  solito  corredo  di  mo- 
lestie doganali ,  sebbene  anche  qui  cominci  a  trasparire  qualche  senso 
dì  delicatezza  »  [1). 

Nella  seduta  del  3  marzo  4866,  Tavv.  Lorenzo  Peirano  leggeva 
ilcuni  pensieri  a  guisa  éC  introduzione  alla  storia  della  legislazione  genovese  ^ 
5ui  si  proporrebbe  di  scrivere;  e  Tavv.  Desimoni  esponeva  intanto  al- 
cuni rilievi  intorno  le  primitive  leggi  di  Genova  comparate  con  quelle 
]]  Venezia.  Toccava  perciò  della  identità,  o  meglio  analogia,  di  certe 
%)rmole  specialmente  politiche ,  che  si  riscontra  negli  atti  e  documenti 
veneti ,  genovesi  e  pisani ,  e  ci  rivela  come  sieno  imitate  le  une  dalle 
litre  ,  0  come  nascano  almeno  da  fatti  e  da  bisogni  somiglianti.  Utile 
itudio  sarebbe  dunque  (  soggiungeva  egli  )  cercare  la  origine ,  o  la 
naggiore  possibile  antichità  di  queste  formole ,  nei  Brevi  o  nelle  Pro- 
Tìissioni  giurate  dai  nuovi  ufficiali ,  prima  di  assumere  le  rispettive  loro 
cariche,  e  specialmente  dai  Consoli  e  Dogi.  Frattanto,  allo  stato  delle 
nostre  cognizioni .  non  vi  ha  dubbio  che  i  Brevi  genovesi  sono  ante- 
riori a  quelli  di  Pisa  ed  alle  Promissioni  venete ,  avendone  noi  tre 
lei  1U3,  4157  e  HGI;  mentre  il  più  antico  di  Pisa  é  del  4162,  e  di 
Venezia  la  prima  Promissione  finora  conosciuta  era  quella  di  Enrico 
bandolo  del  4  492;  mentre  l'altra  di  Orio  Mastropiero,  recentemente 
Campata  dal  eh.  Teza ,  e  che  spetterebbe  nondimeno  al  4484,  ha  tali 
«aratteri  da  non  potersi  riputare  genuina  la  pergamena  che  la  contiene. 

Lo  stesso  cav.  Desimoni  avendo  già  negli  anni  decorsi  inlertenuta 
;a  Società  sul  soggetto  delie  Marche  d' Italia  nel  medio  evo .  e  delle 
oro  diramazioni  in  Marchesati  (2j ,  avea  recentemente  occasione  di 
;ornare  sull'argomento ,  e  pubblicare  nella  Nuova  Antologia  di  Firenze 
lina  lettera  al  eh.  Amari ,  in  cui  tratteggiava  con  rapidi  tocchi  le  idee 
fondamentali  del  suo  lavoro ,  e  specialmente  ragionava  della  Marca  di 
(Ueramo ,  della  costui  discendenza  dai  Marchesi  di  Savona ,  e  della 


(4  )  AUi,  Voi.  Ul ,  pag.  83  o  seguenti. 

(2)  Vedi  Archivio  Storico,  Serie  2.*,  Voi.  XVI,  Parte  li. 
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loro  identità  con  quelli  dei  Vasto  fieramente  combattuta  dal  San  Qain- 
tino(4). 

Un  illustre  personaggio  assentendo  all'Autore  per  quest'ultimo  capo, 
gli  venne  pur  nondimeno  proponendo  alcuni  dubbi  sulla  sostanza  in 
genere  del  sistema  ;  ed  ecco  la  origine  di  quattro  nuove  Lettere ,  che 
il  Desimoni  fé'  udire  a'  coHeghi ,  intendendo  con  queste  a  ribadire  la 
parte  che  si  ragguarda  alla  Marca  Aleramica ,  e  ad  estendere  inoltre 
l'applicazione  di  un  medesimo  sistema  alle  vicine  Marche  Obertenga 
ed  Aleramica. 

Nella  prima  adunque  delle  accennate  Lettere  ^  il  Desimoni  intende 
a  provare  come  Aleramo  fosse  propriamente  marchese  dei  tre  riuniti 
e  contigui  Comitati  di  Savona  ,  d'Acqui ,  di  Monferrato  ;  e  queste  prore 
conduce  fondandosi  sui  criterii  che  vennero  stabiliti  dal  Muratori,  e 
riuscirono  si  fecondi  per  la  Marca  della  Liguria  e  la  genealogia  di  co- 
loro che  ne  furono  a  capo.  Veduto  per  simili  procedimenti  come  1 
Marchesi ,  più  tardi  incontestabili ,  di  Savona  debbano  discendere  da 
Aleramo ,  e  distribuirsi  in  linee  collaterali ,  di  cui  si  perde  la  traccia 
in  Savona ,  ma  si  ritrova  nell'Acquose  e  nel  Monferrato ,  si  deduce 
(  almeno  fino  a  prova  contraria  )  che  Aleramo  doveva  essere  conte  di 
Savona.  Considerate  poi  l'essenza  e  le  ragioni  della  instituzione  de*  Mar- 
chesi ,  e  stabilito  che  doveano  essere  al  governo  di  più  Comitati  atti- 
gui e  riuniti ,  ne  viene  di  conseguenza  che  tali  Comitati  appunto  fos- 
sero quelli  d'Acqui  e  Monferrato ,  si  perché  posti  nelle  condizioni  preac- 
cennate ,  si  perché  ivi  si  trovano  le  lunghe  tracce  della  discendenza  e 
dei  compossessi  di  famiglia  ;  ed  infine  ,  perché  da  una  paziente  analisi  si 
rileva  che  tutti  gli  altri  Comitati  contigui  faccano  parte  di  Marca  di- 
versa e  già  nota.  Si  conclude  anticipando  la  risposta  a  possibili  obiezioni 
sulla  natura  dei  beni  donati  da  Aleramo  entro  i  limiti  della  propria 
Marca ,  sulle  sue  principali  diramazioni  ,^sopra  il  vescovo  San  Guido, 
e  sulla  credibilità  del  cronista  Iacopo  d'Acqui. 

La  lettera  seconda  è  intosa  di  preferenza  a  riconfermare  l'identità 
della  famiglia  Savona  -  Del  Vasto,  considerandola  nel  punto  in  cui 
allarga  la  signorìa  fuori  della  Marca  avita  ,  sicché ,  ampliandosi  a  di- 
smisura i  diritti  e  possessi ,  si  rende  necessaria  la  divisione  tra  i  figli  ed 
i  nipoti  del  marchese  Bonifazio  ;  divisione  però  lenta  ,  graduale  e  quasi 
forzata ,  non  quale  la  finsero  i  pretesi  documenti  dello  Sciavo ,  onde  il 
San  Quintino  ebbe  merito  di  conoscere  e  provare  la  falsità.  Notava  poscia 
il  Desimoni  quali  fossero  i  dominii  che  sorsero  da  siflatta  divisione ,  quali 
fra* discendenti  dello  stesso  Bonifazio  ne  andassero  al  possesso,  quali 
prestamente  cessassero  per  difetto  di  prole;  e  come  gli  altri  successi- 
la) SuUa  discendeiaa  aleramica,  e  suUa  dirafnawkme  d&  MarcketatiitU^ 
Marca,  lettera  al  eh,  el§.  mmm.  prof.  MkMe  Afnari, 
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rameate  si  convertissero  in  Marchesati.  Combatteva  di  bel  nuovo,  e 
più  a  lungo ,  il  San  Quintino ,  mostrando  come  lo  stesso  non  abbia 
potuto  recare  un  solo  vero,  od  anche  probabile,  argomento  d'incom- 
patibilità o  di  contraddizione  che  necessiti  la  divisiono  degli  omonimi  in 
due  persone,  e  recando  chiari  documenti  donde  apparisce  la  medesi> 
ina  della  casa  Savona  -  Del  Vasto  in  genere,  e  di  Enrico  Guercio 
Savona  -  Del  Vasto  in  particolare. 

Nella  terza  lettera  TAutore  sollevavasi  a  prìncipj  generali  storici 
sull'andamento  delle  Marche ,  lo  sviluppo ,  la  decadenza  e  la  trasforma- 
dooe  delle  stesse  in  Marchesati  ;  confortando  il  suo  ragionamento  d'os- 
servasioni  psicologiche,  ma  specialmente  grammaticali  e  filologiche, 
per  l'origine  e  ìa  graduata  mutazione  de'  nomi  e  soprannomi  in  titoli 
D  cognomi. 

La  quarta  lettera  finalmente  é  destinata  alla  Marca  d' Ivrea  ;  della 
[fiiaie  l'autore  vede  l'origine  e  la  ragione  di  essere  nella  dissoluzione' 
dell'Impero  Carolingio;  indi  esposti  i  motivi  della  sua  ampiezza  pri- 
miera, ne  descrive  il  successivo  rimpicciolirsi.  Tocca  di  quella  d'Al- 
berto Azze  di  Modena ,  e  ricerca  la  posizione  della  medesima ,  avanti 
che  i  discendenti  di  costui  avessero  il  governo  della  Toscana  ;  e  trova 
in  tale  Marca  l'oscura  traccia  d'un'altra  più  antica ,  sorta  contempcra- 
ueamente  a  quella  d' Ivrea ,  per  la  difesa  dei  confini  settentrionali 
d'Italia  dalla  Germania  staccata  di  fresco  da  quel  regno. 

Il  barone  Pasquale  Tola  leggeva  una  sua  Dissertazione  sui  monu- 
menti storici  e  diplomatici  della  Sardegna  nel  secolo  XV,  che  vedrà  in 
breve  la  luce  nel  volume  II  del  Codex  Diplomaticus  Sctrdiniae;  ed  il 
socio  Belgrano  dava  lettura  di  una  Dissertazione  su  alcuni  punti  di 
storia  córsa  e  genovese  dal  4453  al  4460. 

n  marchese  Massimiliano  Spinola  presentava  una  Nota,  tendente  a 
stabilire  la  serie ,  finora  intricata ,  dei  Podestà  e  Capitani  del  popolo  in 
Genova  alla  fine  del  secolo  XIII  ;  e  leggeva  una  erudita  e  coscienziosa 
Memoria ,  o^di  pubblicata ,  col  titolo  :  Considerazioni  su  varii  giudizii 
di  okuni  recenti  scrittori ,  riguardanti  la  storia  di  Genova  (4). 

0  socio  Belgrano  trattava  :  Degli  annali  genovesi  di  Caffaro  e  de'  suoi 
oontinuatorif  editi  da  G.  F.  Pertz  ,  e  della  discendenza  di  quel  cronista  (t)  ; 
Mb  vita  di  Andrea  boria  di  F.  D.  Guerrazzi  ,  e  di  altri  recenti  scritti  intomo 
fui  grande  ammiraglio  (3)  ;  non  che  Della  vita  privata  dei  Genovesi  (4). 

n  socio  Da  Fieno  leggeva  un  suo  scritto  Sulla  legazione  di  Lazzaro 
IfOria  a  Roma  nel  4485 ,  come  saggio  di  studi  sulla  diplomazia  genovese  (5)  ; 

(4)  ÀtU,  Voi.  rv,  pag.  «86-433. 
pq  Vedi  Archivio  Storico  ,  Serie  3.*,  Voi.  II ,  Part  U. 
^Idem,  Voi.  IV,  Part.  I. 
-«  Am ,  Voi.  V,  pag.  792 ,  73. 

tD  Pier  d'Arena  ;  Tip.  Vemengo ,  4863. 
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e  riferiva  intorno  alla  Storia  delh  guerra  di  ChwggiapnhhììctLi^  or  wiìùk 
molto  dal  conte  Gasati  (4). 

Il  P.  Amedeo  Vigna  presentava  ed  illustrava  buona  copia  di  perga- 
mene de'  secoli  XIll  al  XV,  spettanti  alla  chiesa  e  monastero  di  San 
Silvestro  di  Genova  ,  ed  alle  famiglie  Campofregoso ,  Cicala ,  Sahago, 
Giustiniani ,  Grimaldi ,  Calvi ,  Spinola  ,  Torrìglia  e  De  Franchi.  Posda 
tenea  discorso  d'alcune  opere  inedite  o  poco  note  di  Marco  Cattaneo 
arcivescovo  di  Colossi ,  e  della  venerabile  Tommasina  Fieschi ,  pittrice 
lodatissima  del  secolo  XVI  ;  ma  più  di  proposito  ragionava  di  un'ope- 
retta del  cronista  Giacomo  da  Varazze ,  creduta  sinora  smarrita ,  o  forse 
anche  non  mai  compilata.  È  questa  la  Istoria  sive  legenda  traslatìom 
beatissimi  lohannis  Bapliste ,  seguita  dalla  Historia  reliquiarum  qia  naif 
in  monasterio  sanctorum  Philippi  et  Jaeobi ,  compilata  per  fratrem  Jan- 
bum  de  Varagine  (S). 

L'avv.  Peirano  ragguagliava  i  socii  della  pubblicazione  a  fac-simile 
di  una  lettera  di  Cristoforo  Colombo ,  testé  eseguita  dal  benemerito 
marchese  Girolamo  D'Adda  (3)  ;  ed  il  canonico  Grassi  toccava  di  una 
rettifìcazione  riguardante  il  vero  autore  della  storia  delle  Diffon&e 
guerre  civili  dei  Genovesi  nel  4575  (4);  il  quale  non  é  punto  il  doge 
G.  B.  Lercari ,  come  venne  sinora  creduto  ,  ma  invece  un  Scipione  Spi- 
nola quondam  Francesco ,  il  cui  nome  passò  ignoto  agli  scrittori  deUa 
patria  letteratura  (5). 

Il  rimpianto  socio  marchese  Iacopo  D'Oria  leggeva  una  sua  Biografai 
Pasquale  de* Paoli;  l'ing.  Luigi  Nasci mbene  presentava  alcuni  Cenni  bkgra- 
/frtdiquel  celebre  navigatore  che  fu  Alessandro  Malaspina;  il  comra.  An- 
tonio Crocco  ed  il  sacerdote  Da  Fieno  diccano  l'elogio  di  due  valorosi  poeti 
di  fresco  rapiti  alla  Liguria  ,  anzi  all'Italia  :  Lorenzo  Costa  e  Felice  Romani. 

Fra  i  lavori  divisati  dalla  Società  fino  da'  suoi  primordi ,  vuoisi  an- 
noverare la  pubblicazione  di  un  codice  delle  convenzioni  commerciali 
e  politiche  stipulate  fra  Genova  e  T  Impero  d' Oriente  :  pubblicazione  la 
quale  oggidì  sembra  tanto  più  acconcia  ed  opportuna  ,  in  quanto  la 
raccolla  dei  diplomi  genovesi  possa  dirsi  quasi  la  sola  che  manchi  a  far 
completa  la  serie  delle  importanti  relazioni  corse  nel  medio  evo  fra  la 
Grecia  e  l'Ititlia. 

(4)  Firenze,  Le  Monnier ,  4865. 

(2)  Questi  due  opuscoli  si  contengono  in  un   codicetlo   cartaceo  del  seco- 
lo XV,  venuto  a  mano  del  Vigna  medesimo. 

(3)  Lettera  m  lingiM  spagnuola ,  diretta   da    Cbistoforo   Colombo  a  !•*  * 
Santanael ,  riprodotta  a  facsimile   ed  illustrata  da    Girolamo  UAdda;  BlflaW), 

l.acngner  ,  4866. 

(4)  Tale  storia  fu  pubblicata  dall'  Olivieri  nel    48B7,  e  corredata  di  note  e 

documenti. 

Vedi  Am,  Voi.  IV,  pag.  IBI. 
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Ma  egli  è  appunto  per  meglio  rispondere  all' indirizzo  verso  cui 
ilcuni  ingegni  elettissimi  hanno  rivolti  siffatti  studi ,  che  T  Instituto ,  pur 
ioprassedendo  alquanto  da  siffatta  edizione ,  ha  disegnato  mandar  fuori 
;oUa  medesima  una  illustrazipno  di  quanto  spetti  alle  colonie  ed  alle 
iiolteplici  signorie  dei  genovesi  in  Levante.  Quindi  è  che  ne' volumi  de'suoi 
éUi  usciranno  a  stampa  due  monografie  intorno  i  Giustiniani  e  gli  Zac- 
caria ,  dettate  in  idioma  tedesco  dal  eh.  dott.  Carlo  Hopf ,  e  fatte  italiane 
ial  socio  prof.  Alessandro  Wolf.  Nel  tempo  stesso  il  P.  Vigna  aduna 
in  codice  diplomatico  degli  stabilimenti  ligustici  della  Tauride ,  ristretto 
ler  ora  all'ultimo ,  sebbene  importantissimo ,  periodo  della  loro  esisten- 
la  ;  ma  cui  non  è  improbabile  che  siano  per  aggregarsi  in  avvenire  le 
oembra  più  antiche  e  sparse  di  un  medesimo  corpo.  I  documenti  per 
al  guisa  fino  al  presente  posti  ad  ordine,  già  superano  l'egregia  cifra 
li  quattrocento  ;  ed  alla  serie  degli  Atti  di  ciascun  anno  Fautore  manda 
unanzi  l'esposizione  storica  degli  avvenimenti  compiutisi  in  quello  spa> 
do.  D'altra  parte  il  socio  fielgrano  dispone  in  una  speciale  collezione 
^i  atti  di  un  progetto  di  lega  ideato  dalla  Repubblica  genovese ,  pel 
riacquisto  delle  colonie  cristiane  in  Levante,  e  la  cacciata  de' Turchi 
lall' Europa*,  già  per  forza  di  numerose  ambascerie  e  di  messaggi 
segreti  bene  inoltrato  nelle  trattative  fra  gli  anni  4481  e  U8S,  conve- 
nendovi con  Genova  la  Signoria  di  Venezia ,  il  pontefice ,  i  re  di  Sici- 
lia ,  d*  Ungheria  e  di  Polonia  ,  l' imperatore  dei  Tartari  ed  altri  principi. 
D  quale  disegno ,  comecché  poscia  mancato  d'esecuzione ,  passò  fino 
ad  oggi  appena  adombrato  dagli  storici ,  e  quasi  inavvertito  ai  rac<^ 
^torì  di  diplomatica. 

Prima  però  di  entrare  a  tener  parola  delle  vicende  di  Gaffa ,  circa 
e  quali  pur  lesse  una  Memoria  il  socio  Belgrano ,  il  P.  Vigna  avea  pro- 
lunziato  un  Discorso  intorno  alcune  iscrizioni  di  Galata,  assai  mala- 
lente  stampate  dai  De  Launay  (1) ,  e  tenuto  ragionamento  di  parecchie 
diazioni  politiche  fra  il  Comune  di  Genova  ed  alcuni  potentati  d'Oriente 
ella  prima  metà  del  secolo  XV,  desumendone  le  notizie  da  più  codici 
all'Archivio  di  San  Giorgio. 

Del  lavoro  intomo  a  Gaffa  ,  il  P.  Vigna  leggeva  poscia  ,  in  parecchie 
imate  di  questo  e  del  precedente  anno  accademico,  la  Introduzione  gene- 
ale  ^  e  Ia  storia  degli  anni  U53  al  U55 ,  notando  tutti  i  particolari 
he  si  rannodano  non  solamente  all'amministrazione  della  cosa  pubbli- 
v,  ma  all'esercizio  delle  industrie  e  dei  commerci. 

n  wotào  Da  Fieno  riferiva  intorno  all'opera  del  eh.  Berchet  :  La  Re» 
ài  Vmnegia  e  la  Persia ,  e  ne  toglieva  occasione  a  porgere  insie- 
qUtf' cenni   che  pure  delle   relazioni  di  Genova  con  quel 

"41  tàmme  itortaiomlgenovesi  in  Gaiata  di  Costantinopoii ,  Discorso, 
I^niATt  NoUces  sur  ks  forUfications  de  Gaiata,  etc. 
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reame  ci  é  dato  conoscere  infino  ad  ora  ;  mentre  il  cav.  Dcsimoni  sog- 
giungeva più  notizie  importanti  riguardo  a  quel  Buscanello  de*Guizolfi, 
genovese,  che  fu  due  volte  ambasciatore  dei  re  di  Persia  in  Europa 
(  4289-1303  )  9  e  di  cui  il  Pauthier  ha  rici^amente  fatto  un  giorgiano  if). 

III.  Anche  della  cartografia  genovese ,  e  delle  illustrazioni  che  se  ne 
andarono  primamente  compilando ,  già  mi  avvenne  di  tenere  altra  volta 
informati  i  lettori  (t)  :  piacemi  ora  constatare  che  a  studi  siffatti  non 
vennero  meno  né  i  preziosi  conforti ,  né  il  sincero  apprezzamento  dei 
più  autorevoli  fra  gli  eruditi  in  cosiffatte  materie. 

La  Società  pertanto  apre  oggi  il  Y  volume  de'  suoi  Atti  colla  pubbli- 
cazione a  fac-simile  dell'Atlante  Luxoro  3),  corredato  di  note  storiche 
e  filologiche ,  e  della  rispondenza  de*  nomi  antichi  ai  moderni ,  compi- 
late dai  socii  Desimoni  e  Belgrano.  Oltreché  lo  stesso  Desi  moni ,  in  più 
Rapporti  alla  sezione  archeologica  ,  porgea  notizie  di  quel  prete  Giovanni 
rettore  di  San  Marco  del  Porto  a  Genova,  onde  si  custodisce  una  bella 
ed  ampia  carta  membranacea  nei  Regi  Archivi  di  Firenze  ;  toccara  di 
più  altri  monumenti  idrografici  liguri  ed  italiani,  od  anche  stranieri, 
ma  serbati  nelle  biblioteche  e  ne*  musei  della  Penisola  ;  e  più  lunga- 
mente trattava  della  famiglia  e  delle  opere  de*  cosmografi  genovesi 
Maggiolo;  di  che  pure  tenea  discorso  il  march.  Marcello  Staglieno ,  8p^ 
cialmente  illustrando  due  carte  del  45!t!t  e  4587,  che  si  conservano 
all'Ambrosiana  in  Milano. 

Successivamente  il  cav.  Desimoni  presentava  due  Portolani  liberal- 
mente donati  all'  Iqstituto  dal  cav.  Girolamo  Da  Passano  e  dal  sacerdote 
AYigelo  Remondini.  Il  primo  é  in  pergamena  ,  ornato  all'  intomo  da  un 
bel  fregio  messo  ad  oro  e  colori ,  diligentemente  scritto  e  ben  conser- 
vato, salvo  da  una  parte,  ove  manca  di  un  pezzo  non  ampio,  che 
dovea  contenere  V  isola  d' Irlanda  ;  perdita  non  grave ,  se  non  fosse  la 
speciale  circostanza ,  che  ivi  appunto  l'autore  avea  dovuto  segnare 
l'epoca  del  suo  lavoro ,  come  apparisce  dalla  leggenda ,  perciò  rimasta 

interrotta ,  e  che  dice  :  Geronimo  Costo  genovese  mi  fece  in  Bar cioo 

in  Barcellona,  giusta  quanto  potò  discernervi  ancora  negli  anni  addietro 
il  sullodato  cav.  Da  Passano.  Del  resto ,  anche  la  data  ,  da  più  rimota 
stagione  affatto  scomparsa  ,  non  tarda  a  palesarsi  (  ad  un  bel  circa  )  per 
più  criterii  a  chiunque  non  giunga  del  lutto  nuovo  nello  esame  di 
cotal  fatta  monumenti  ;  onde  si  può  senza  fallo  attribuire  questo  nostro 
al  primo  quarto,  od  ,  al  più  tardi,  alla  metà  del  secolo  XVI.  Perocché, 
se  la  bandiera  dei  cavalieri  di  San  Giovanni ,  che  ivi  troviamo  ancora 
sventolare  suH'  isola  di  Rodi ,  non  sarebbe  per  una  parte  un  datosuifi- 

(1)  Pauthier,  Le  Livre  de  Marco  Polo;  Paris,  Didol ,  4865. 
(«)  Vedi  Archivio  Storico,  Serie  2."  Voi.  XVI  ,  Pari.  II. 
i3)  Di  questo  già  si  tenne  parola  neW Archivio ,  loc.  cit. 
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ciente  per  farci  ritenere  l'atlante  del  Costo  come  anteriore  ali*anno  45S6, 
in  ciii  siffatta  gloriosa  insegua  fu  cacciata  dagli  Ottomanni  (essendo 
noto  che  i  cartografi  in  genere  troppo  di  frequente  accolsero  e  ripete- 
rono nelle  opere  loro  tradizioni  di  popoli ,  leggende  di  re ,  e  bandiere  di 
domìnii  già  trapassati  )  ;  dalFaltra  assai  chiaramente  accenna  all'epoca 
sammentovata  la  timida  introduzione  dei  gradi  di  latitudine  e  la  man- 
Minza  delle  longitudini  :  prima  applicazione  delle  dottrine  sorte  pur  di 
pie'  giorni  sulle  opere  scoperte ,  tradotte  e  commentate  di  Tolomeo , 
senza  che  però  la  pratica  nautica  se  ne  valga  ancora,  e  tuttavia  pro- 
segua invece  a  giovarsi  della  antica  rosa  de'  venti. 

Anche  l'altro  atlante  è  pergamene  ;  e  reca  in  margine  la  scritta  : 
/otHm  Batta  Cavallini  in  Livorno  ann.  4639.  Ma  questa  data,  posta  a  raf- 
fronto colla  carta ,  ci  reca  invero  non  lieve  sorpresa  ;  imperocché , 
senza  di  essa,  quel  lavoro  sarebbesi  giudicato  anteriore  di  un  secolo , 
tanta  e  si  spiccata  é  la  somiglianza  che  ritiene  co'  Portolani  del  cinque- 
cento ,  vuoi  nella  nomenclatura ,  nella  forma  de'  caratteri ,  nel  colorito  , 
nella  distribuzione  dello  insieme ,  nella  diligenza  onde  sono  rappresen- 
tate le  figure  delle  città  e  de' porti,  ed  in  più  altri  accessorii.  Circo- 
stanze tutte  di  gran  peso,  le  quali  non  saprebbonsi  spiegare  se  non 
nelFuno  di  questi  due  modi  :  0  qui  più  che  altrove  trionfa  la  servile 
imitazione  che  le  scuole  ponevano  nella  formazione  delle  carte ,  come 
si  è  detto  di  sopra  :  ovvero  (  e  parrebbe  anche  meglio  probabile  ) 
l'atlante  in  discorso  é  veramente  fattura  di  un  cartografo  degli  inizi  del 
secolo  XVI ,  ed  il  Cavallini ,  che  vi  appose  il  proprio  nome ,  senza  la 
tanto  usitata  aggiunta  del  fece ,  altro  non  dee  ritenersi  che  il  possessore 
del  medesimo  all'epoca  eziandio  notata  del  4639.  il  che  tanto  più  as- 
sume apparenza  di  vero ,  se  si  consideri  che  la  scrittura  di  costui  non 
é  punto  conforme  a  quella  del  Portolano. 

Per  ultimo ,  il  Desimoni  presentava  un  catalogo ,  nel  quale  ,  ad  imi- 
tazione degli  elenchi  compilati  da  Federigo  Madden  pel  museo  Britan- 
nico, e  dai  eh.  Matkovich  e  Negri  per  Venezia  ed  il  Veneto,  si  trova 
cronologicamente  disposta  la  memoria  degli  atlanti  e  delle  carte  d'au- 
tori genovesi ,  ovvero  fatte  od  anche  solo  esistenti  in  Genova ,  fino  al 
presente  conosciute  ;  e  che  già  rilevano  alla  cospicua  cifra  di  sessanta , 
abbracciando  un  periodo  di  circa  quattro  secoli  (4). 

lY.  Nelle  adunanze  della  classe  di  Belle  Arti,  il  preside,  caT.  Federigo 
Alizeri ,  leggeva  le  Vite  dello  insigne  architetto  Carlo  Francesco  Barabino 
e  degli  egregi  statua rii  Francesco  Ravaschio  e  Niccolò  Traverso,  ora  ap- 
punto venute  in  luce  fra  le  Notizie  dei  professori  tlel  disegno,  dal  eh.  autore 
con  diligenza  e  gravi  studi  insieme  adunate.  Il  segretario  della  sezione , 
marchese  Staglieno,  dava  lettura  della  seconda  e  terza  parte  delle  Memo- 

(4)  Vedi  Atti,  Voi.  IV,  pag.  240 ,  249 ,  e  pag.  494  ,  95  ;   Voi.    V,  pag.  46 , 
nota  4. 

Arcu.  Fi.  Ital.,  3.*  Scria,  T.  VI.  P.  Il,  tt 
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rk  dM Accademia  Hguitica  di  Belle  Arti  (^ ,  onde  è  profililo  ad  lucireiD 
luce  il  complemento;  il  cav.  At^tonio  Merli  trattaya  delia  origimei  mi 
delle  trine  a  filo  di  refe  [t)  ;  ed  il  socio  Bdgrano  leggera   una  Mmeeie 
tu/  molo  vecchio  del  Porto  di  Genova.  Nella  quale ,  coll'appoggio  dei  ào- 
munenli,   stabiliva  che  a  quest'opera  si  dovette  por  mano  fino  da^V 
esordi  dei  secolo  XII  almeno  ;  ciò  che  sta  contro  alla  volgare  tndiiio- 
ne ,  ohe  ne  tarétho  autore  Marino  Boooanegra  verso  la  fine  del  seguente. 
Bifiarìva  e  commentava  due  epigrafi   del  4S95  e   4)99,  che  a  qaeHa 
impresa  si  riferiscono,  e  toccava  di  due  operai  che  prima  del  Bocca* 
negra  suddetto  vi  lavorarono;  i  quali  sono  Olivierio  e  Filippo  «  mooad 
entrambi  dell'Abbazia  cistcrciense  di  Sant'Andrea  presso  Sestrì-hMMOte. 
Inoltre  il  socio  comm.  Santo  Tami  leggeva   alcuni  AppuMU  «fono»- 
0rtietici  tui  fonditori  in  bromo  ed  i  coniaiori  di  medaglie  e  monete  gem- 
veci ,  0  che  operarono  tu  Genova»  Fra  gli  artisti  onde  si  tratta  in  quetfa 
egregia  scrittura ,  hanno  luogo  precipuo  Baccio  fiandinelli  e  Gian  Bob- 
gna  ;  circa  al  primo  dei  quali  l'Autore  offisriva  più  chiarimenti  rìglla^ 
danti  il  lavoro  in  marmo  ed  in  bronzo  di  due  statue  d'Andrea  D'Ori!» 
stranamente  confuse  dal   Tasari  in   una  sola ,  e  allogate  all'arUiU 
nel  4528  cosi  dalla  Repubblica  come  dalla  famiglia  di  queir  illustre  et- 
pltana  II  Biografo  aretino  scrìve ,  che  Baccio  appena  ebbe  oomìniaàoDe 
della  statua  in  marmo ,   andò  a  Carrara  per  farvi  abbozzare  11  Uvora 
alle  cave  del  Polvaccio ,  e  che  ivi  lo   abbandonò  di  poi  senza  ncario 
punto  a  compimento.  «  Ora  (soggiunge  il  Tarnl),  io  sarei  per  coDghiet- 
turare  che  tale  statua....  possa  essere  quella  del  Nettuno   (  sotto  le  coi 
forme  doveva  essere  appunto  ritratto  il  D*  Oria  ) ,  che  i   Carraresi  od 
l'anno  4563  erìgevano  sulla  piazza  di  Sant'Andrea ,  dove  tuttora  si  am- 
mira.... Vero  è  che  una  vaga  tradizione  vorrebbe  attribuire  quest'opera, 
detta   anche  il  Gigante ,  a  Mìchelangiolo   Buonarroti  ;  ma  questa  tradi- 
zione non  ha  per  sé  alcun    appoggio ,    ed  anzi   più    considerazioDÌ  te 
stanno  contro. 

a  4  .*  La  figura  é  della  grandezza  dal  Vasarì  assegnata  a  quella  del 
Bandincili  (  alta  braccia  sei  ) ,  della  qualità  del  marmo  dal  medesioM) 
rìcordata ,  ed  esprìme  un  Nettuno. 

a  2.0  Tale  statua ,  benché  non  più  che  abbozzata ,  offre  nella  testa 
il  ben  conosciuto  ritratto  del  D'Orìa  ,  il  quale  é  qui  identico  con  quello 
del  San  Giovanni  scolpito  dal  Montorsoli  per  la  cattedrale  di  Genova .  e 
cogli  altri  onde  sono  improntate  più  medaglie  coniate  in  onore  di  Andrea. 
a  a.''  Le  opere  dal  Buonarroti  lasciate  imperfette  presentano  una 
maniera  di  lavorazione  assai  diversa  da  quella  che  trovasi  adoperata 
nella  statua  in  questione  ;  giacché ,   mentre  nelle  prime  vedoiisi  usati 

(4)  Vedi  Archivio  Storico,  ^oc.  di. 
(i)  Genova ,  Sordo  Muli ,  4864. 
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la  gradmn ,  il  fsrto  tondo  e  il  cosi  detto  dente  da  cane ,  nella  JSgnra  del 
Nettuno  si  scorgono  impiegati  la  subbia  e  Pugnetto ,  condotti  in  quella 
stessa  guisa ,  o  direzione ,  con  che  Baccio  tratteggiava  i  suoi  disegni 
a  penna.  ^ 

«  Potrebbe  opporsi  da  taluno,  che  la  figura  del  Nettuno  è  forse  di 
uno  stile  più  semplice  di  quello  del  Bandinelli  ;  ma  oltre  che  l'osserva- 
zione calzerebbe  anche  pel  Buonarroti,  dirò  che  Baccio  abbandonò  talvol- 
ta il  fare  esagerato ,  per  tener  dietro  alla  semplicità.  Infatti  l'Adamo  e 
r  Eva  che  vedonsi  nel  Palazzo  Vecchio,  e  i  due  termini  che  stanno  all' in- 
gresso del  medesimo,  sono  trattati  in  un  modo  cosi  semplice,  che  quasi 
non  si  crederebbero  opere  dell'autore  del  gruppo  di  Ercole  e  Caco  ». 

Quanto  poi  a  Gian  Bologna ,  il  socio  Vami  ricordava  come  fosse 
stato  chiamato  da  Firenze  a  Genova  dal  patrizio  Luca  Grimaldi ,  va- 
go di  decorare  delle  opere  di  si  eccellente  scultore  una  cappella 
intitolata  alla  santa  Croce ,  che  avea  fatta  innalzare  nell'ora  distrutta 
chiesa  di  San  Francesco  di  Castelletto.  L'autore ,  seguendo  il  Soprani 
e  il  Baldinucci ,  poneva  la  venuta  di  tale  artista  fra  noi  intorno  al  1580; 
ed  opinava  che .  tosto  concluso  col  Grimaldi  il  contratto  riguardante 
il  getto  de' bronzi  richiestigli ,  il  Bologna  se  ne  tornasse  a  Firenze  (  dove 
infatti  ce  lo  mostrano  parecchi  documenti  nel  4581),  ivi  attendendo 
alio  eseguimento  della  ricevuta  commissione. 

I  lavori  che  il  Bologna  fece  per  l'anzidetta  cappella  ,  e  che  ora  si 
ammirano  nel  palazzo  della  R.  Università ,  sono  un  Crocifisso ,  sei 
statue  di  grandezza  naturale,  rappresentanti  la  Fede ,  la  Speranza  ,  la 
Carità  ,  la  Giustizia ,  la  Fortezza  ,  la  Temperanza  ;  sette  bassirìlievi , 
con  altrettanti  fatti  della  Passione  del  Salvatore;  sei  elegantissimi  putti, 
nei  quali  è  pregevole  la  verità  della  movenza ,  e  si  intravede  il  fare 
maschio  di  un  esperto  imitatore  del  Buonarroti ,  ed  alcuni  ornamenti 
od  accessori.  Le  quali  cose  vengono  tutte  dal  Vami  minutamente  de- 
scritte ed  illustrate. 

Finalmente  il  cav.  Desimoni  leggeva  un  suo  lavoro  intitolato:  Sag^ 
gio  storico  sulla  musica  in  Genova ,  distribuito  in  due  parti.  L'autore 
faceasi  a  trattare  nella  prima  della  musica  sacra ,  e  notava  che  Ge- 
nova ebbe  pubblica  scuola  di  canto  verso  il  1 478  ,  avendo  per  ciò  chia- 
mato nelle  sue  mura  i!  lodigiano  Franchino  Gaffurio,  celebre  non  meno 
pel  valore  spiegato  nell'arte  che  per  dotte  scritture  tuttavia  onorate. 
Diceva  della  Cappella  musicale  stabilita  nel  Duomo  per  opera  di  Lorenzo 
Fieschi  innanzi  il  i5i9,  e  tì'altre  somiglianti  instituzioni.  Estendevasi 
a  parlare  degli  organi ,  e  mostrava  come  già  nella  seconda  metà  de! 
secolo  XV  ne  fossero  dotate  fra  noi  le  chiese  precipue,  e  non  pochi 
vi  avessero  capaci  a  maneggiarli. 

A  Santa  Maria  di  Castello  uno  appunto  ne  costrusse  verso  il  1489 
il  veneto  Giovanni  Tornano ,  ed  altro  ne  allogò  in  San  Lorenzo ,  ove 
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stette  infino  a  mezzo  il  secolo  XYI  ;  nel  qual  tempo  cedette  il  posto 
ad  UD  nuovo  che  fu  eseguito  a  spese  de' Padri  del  Comune  da  Giam- 
battista Facbeto  Bresciano,  e  che  dal  progetto  del  medesimo  esistente 
neir^rchivio  Civico  si  chiarisce  di  buona  scuola  ;  talché  può  credersi 
con  grande  probabilità  ch'egli  sia  allievo  de'celebri  Antegnati ,  i  quali 
appunto  in  Brescia ,  per  oltre  un  secolo,  lavorarono  organi  lodatissimi, 
e  diedero  opera  ugualmente  a  quelli  delle  cattedrali  di  Milano ,  Be^ 
gamo,  Cremona  e  Mantova. 

Seguitava  intrattenendosi  a  mostrare  i  gradi  di  perfezionamento 
pe*quali  ebbe  a  passare  l'arte  del  costruire  siffatti  strumenti  ;  e  dicea 
di  quelli  di  Sant'Ambrogio  e  della  Basilica  di  Carignano,  lavorati  alla 
metà  del  secolo  XYII  dal  gesuita  Guglielmo  Hermann  fiammingo,  au- 
tore di  altro  lodato  organo  per  la  cattedrale  di  Como ,  e  di  quello  lo- 
datissimo  pel  duomo  di  Trento. 

Il  cav.  Desimoni  accennava  quindi  agli  organi  moderni  dei  Serassi, 
del  Bianchi ,  de'  Lingiardi  e  di  più  altri  maestri  ;  e  rifacendosi  poscia 
più  strettamente  alla  storia  della  musica  ecclesiastica ,  osservava  po- 
tersi a  questa  eziandio  rannodare  il  canto  delle  processioni  ;  notando 
che  come  in  Firenze  di  già  nel  secolo  XIY  si  cantavano  laudi  sacre, 
che  ci  vennero  tramandate  nell'  Enciclopedie  Metodique ,  cosi  in  Genova 
abbiamo  versi  e  canto  per  le  Casaccie  ;  le  quali  è  noto  che  fino  dal 
secolo  XYI  possedeano  codici  manoscritti  su  pergamena ,  poscia  stam- 
pati nel  1580  in  Torino ,  e  che  già  di  que' giorni  si  dicevano  anticbisslDii. 

Nella  seconda  parte  del  suo  lavoro,  destinata  specialmente  al  Tea- 
tro, l'autore  diceva  come  la  più  antica  musica  non  ecclesiastica,  nota 
fra  noi ,  sia  quella  de'  madrigali ,  onde  sulla  fine  del  Cinquecento  si  ha 
buona  copia  d'esempi.  Né  in  fatto  di  musicali  discipline  ,  Genova  si  mo- 
strò mai  restia  ad  accoglierne  e  salutarne  i  progressi.  A  prova  del  che 
l'autore  digrediva  alquanto  sulla  storia  domestica  di  que'tempi   -seco- 
li XVI  e  XVII  ) ,  nei  quali  è  bello  sopra  tutto  lo  svolgersi  delle  arti  e 
delle  lettere  ;  talché  ,  passandoci  anche  della  celebre  nostra  scuola  pil- 
lorica,  giova  ricordare  in  ispccie  come   allora   dame  belle  di  forme, 
d'animo  e  d' ingegno   maestrevolmente  poetassero  ,  e  per  la  virtù  del 
canto   s'acquistassero  rinomanza;  e  come  il  P.  Angelo   Grillo  venisse 
richiesto  di  versi  e  di  consigli  da'più  valenti  compositori.  Né  certo  passò 
senza   influsso   il   soggiorno   in    Genova  di  Alessandro  Stradella,  per 
valore  musicale  ugualmente  che  per  tragiche  avventure  famoso  ;  e  che 
appunto  nella  nostra  città  scrisse  l'ultima  sua  composizione  melodram- 
matica,  //  Barcheggio,  per  le  nozze  Spinola-Brignole  nel  1681. 

Più  tardi  il  doge  Agostino  Lomellini ,  filosofo  e  matematico,  fondava 
in  Pegli  una  villa  bellissima  ,  con  vago  teatro  che  tuttodì  vi  si  am- 
mira ;  e  la  famiglia  dei  Balbi ,  facendo  costruire  in  Genova  il  superbo 
palazzo   (  oggi    Reale  )    nella    via   chiamata    dal    loro    nome ,   voleavi 
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per   essa  unito  il  teatro  che  dai  cognome  dell'architetto  s*  intitolò  del 

Falcone, 

Il  passaggio  poi  degli  spettacoli  scenici  da  questo  teatro  a  quello  di 

Sant'Agostino ,  si  può  dire  che  implichi  il  trapasso  dell'arte  aristocratica 

alla  democratica,  e  dalle  feste  patrizie   alla   partecipazione  del  popolo. 

Ivi  nel  1813  si  udi  la  rappresentazione  dell'opera  del  Mayer,  La  rosa 

rossa  e  la  rosa  bianca ,  il  cui  effetto   stupendo  vive  ancora  nella  tradì* 

zione  ;  ivi  furono  ammirati  i  più  sublimi  artisti  ;  ed  altri  non  meno  egregi 

maestri  ricevettero  quivi  i  primi  applausi ,  forieri  di  quelli  che  avrebbe 

loro  tributati  l'Europa. 

Di  compositori  antichi  si  hanno  scarse  notizie  ;  bensì  agli  inizi  del 
secolo  presente  vi  ebbe  in  Genova  un  Francesco  Gnocco,  discepolo 
del  Gimarosa  ,  che  porse  consìgli  al  Paganini ,  e  fu  scrittore  felicissimo 
di  più  spartiti.  Ed  a  chi  poi  rinfacci  al  Gnocco  la  povertà  della  istru- 
mentazione  o  la  mancanza  degli  ardimenti,  Genova  stessa  additerà 
con  orgoglio  la  sua  scuola  del  violino ,  che  oggi  ancora  non  teme  ri- 
vali. A  testimonio  di  che  l'autore  descriveva  a  brevi  tratti  gli  effetti 
meravigliosi  di  quel  violino  del  Paganini  medesimo ,  costrutto  il  1742 
dal  famoso  Guarnieri  del  Gesù ,  che  fu  il  suo  cavallo  di  battaglia ,  e 
che  di  presente  riposa  nell'aula  del  palazzo  municipale,  perpetuo  ri- 
cordo di  quel  sommo  alja  patria.  Concludea,  invocando  dagli  artisti 
la  imitazione  di  buoni  modelli ,  non  solamente  per  la  musica ,  ma  per 
ogni  arte  gentile  ;  dacché  varii  sieno  i  mezzi  loro  ,  uno  lo  scopo. 

E  (jui  noi  facciam  fine  alla  nostra  rassegna ,  la  quale  possiam  dire 
che  per  molti  capi  quasi  additi  lo  svolgimento  ed  il  progresso  delle 
storiche  ed  archeologiche  discipline  nella  metropoli  della  Liguria;  non 
senza  fiducia  che  il  lettore  sia  per  formarsi  anche  da  questi  cenni , 
comecché  rapidissimi ,  un  adeguato  concetto  della  floridezza  di  un  In- 
stituto ,  il  quale ,  fondato  da  soli  due  lustri ,  già  conta  presso  a  du- 
gento  socìi  effettivi ,  e  si  pregia  di  annoverare  tra'  suoi  membri  onorari 
parecchi  illustri  personaggi  ed  elettissimi  ingegni  d'Italia  e  fuori. 

Genova,  ottobre  1867. 

L.  T*  Belgkano. 
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Nelle  adunanze  del  25  novembre  ,  9  dicembre  4866 ,  e  9  marzo  1867 
furon  lette  dal  Segretario  alcune  memorie  sopra  pittori  faentini  del  se- 
colo XVI  f  raccolte  dal  socio  corrispondente  D.  Marcello  Yalgimigli.  D  quale 
discorrendo  di  Sigismondo  Foschi ,  ricordato  fra  gli  egregi  pittori  di 
Faenza  dal  Flaminio  nella  lettera  al  cardinal  Pucci  De  laudibus  uHnt 
faverUinae ,  ignoto  all'abate  Zannoni  ed  al  Lanzi ,  ha  potuto  aggiungere 
probabili  congetture  e  notizie  nuove  intorno  ad  opere  di  lai  oggi  pe^ 
dute ,  alle  notizie  che  ne  diedero  il  prof.  G.  I.  Montanari  colla  illustra- 
zione di  una  tavola  deirAssunzione  dipinta  dal  Foschi  nel  45K  che  si 
vede  in  Solarolo,  e  il  cav.  Giordani  ispettore  della  Pinacoteca  di  Bo* 
legna  illustrando  altri  dipinti  del  medesimo  che  si  conservano  in  Faenza 
e  nelle  quadrerie  Hercolani  di  Bologna ,  ed  ha  potuto  anche  dar  notizie 
di  un  fratello  del  Foschi  pure  pittore  ,  e  della  sua  famiglia.  Nelle  me- 
desime memorie  si  parla  di  Cristoforo  Lanconcelli ,  una  cui  tavola  è 
conservata  nella  raccolta  Hercolani;  della  sua  famiglia  e  delle  sue 
opere  :  si  parla  di  Luca  Scaletti  figliuolo  del  più  celebre  Sebastiauo  e 
di  Giulio  Avezzuti ,  altramente  Ponteghini.  In  un  rogito  del  29  gen- 
naio 1536  si  tratta  di  una  tavola  allogata  allo  Scaletti  per  la  chiesa  di 
San  Giovan  Battista,  ma  non  si  accenna  al  soggetto  del  quadro;  se 
pure  non  fosse  il  Battesimo  di  Gesù ,  che  stette  fìno  allo  scorcio  del 
secolo  passato  su  Taltar  maggiore  dì  quella  chiesa  ed  oggi  è  nella  Pi- 
nacoteca di  Faenza  :  del  celebre  Scaletta  lo  dicono  certe  schede  anonime 
e  non  antiche  :  ma  la  voce  pubblica ,  il  Lanzi ,  il  Ferraris  lo  danno  a  . 
Francesco  Marchesi  cotignolese.  Del  Ponteghini  il  Yalgimigli  ha  dissot- 
terrato negli  atti  notarili  del  tempo  indicazioni  sulla  vita  e  sulle  opere. 
Parimente  ha  ravvivato  la  memoria  di  Giacomo  Bertucci.  Figliuolo  di 
Giambattista ,  di  cui  ereditò  il  genio  per  la  pittura  ;  nato  sui  primi  del 

(4)  Ricordiamo  che  q  notteie  sono  ricavate  e  anche  copiate  dai  Ren- 

diconti del  Segretario  M  iteilOQe,  Prof.  Gioaoè  Cardaoci. 
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seooio  XVI ,  morto  probabilmente  nel  1579,  condusse  molte  e  pregiate 
opere  di  pittura  nelle  quali  rifulge  la  bella  scuola  di  Raffaello,  dal 
4534  al  1576,  che  sono  i  limiti  del  tempo  a  quello  che  della  sua  vita 
artistica  ha  potuto  raccogliere  l'autore  dai  documenti  originali.  Oltre 
a  fissare  la  cronologia  delle  opere  clic  rimangono  e  che  sono  ricordate 
dagli  storici  dell'arte ,  il  Valgimigli  ha  disotterrato  notizie  di  altre  forse 
irreparabilmente  perdute,  e  di  lavori  di  stucco  e  di  disegni  architettonici. 
Il  dipinger  santi  non  salvò  il  Bertucci  dalla  taccia  di  sentir  non  retto 
nelle  cose  di  fede  :  il  Santo  Ufficio  nel  4567  lo  dannava  a  carcere  per- 
petuo, benché  avesse  abiurato  i  suoi  errori:  ma  poi  fu  graziato. 

Il  prof.  Gaspari ,  nelle  tre  tornate  del  30  dicembre  4866,  del  %i  feb- 
braio e  S3  giugno,  fece  conoscere  un  suo  lavoro  intitolato  :  Eketche, 
documenti  e  memorie  risguardarUi  la  storia  dell'arte  musicale  in  Bologna, 
TVe  antichi  compositori  di  musica  sonosi ,  per  cosi  dire ,  rivelati  agli 
stadi  del  signor  Gaspari  :  il  trecentista  maestro  Jacopo  da  Bologna ,  di  cui 
si  serbano  molti  concenti  in  contrappunto  a  più  voci  in  un  codice 
della  Biblioteca  imperiale  di  Parigi  ed  in  un  altro  della  Mediceo-Lau- 
renziana  di  Firenze  i  un  fra  Bartolommeo  di  Bologna  dell'ordine  di  San 
Benedetto ,  registrato  fra  altri  maestri  in  un  codice  della  Biblioteca  pa- 
latina di  Modena  scrìtto  tra  la  fine  del  secolo  xiv  e  il  principio  del  xv; 
un  prete  Giovanni  bolognese  che  componeva  dei  4  440 ,  e  di  cui  ci  dà 
notizia  una  lettera  del  veneto  Del  Lago  al  più  antico  musicista  bolo- 
gnese del  risorgimento ,  Giovanni  Spataro.  Del  quale  ben  48  lettere  ed 
altre  di  altri  musici  italiani  tra  il  4400  e  1  4500  si  conservano  in  un 
codice  vaticano .  e  su  queste  specialmente  versano  gli  studi  del  signor 
Gaspari.  Egli  potè  determinare  :  che  le  memorie  più  antiche  di  una 
scuola  musicale  fissa  in  Bologna  non  sono  anterìori  al  4450,  quando 
papa  Niccolò  Y  fra  altre  letture  istituiva  nella  Università  bolognese 
quella  della  Musica  ;  che  tuttavia ,  per  cause  ignote ,  cotesta  istituzione 
rimase  lettera  morta  nella  bolla  del  pontefice;  che  lo  spagnolo  Barto- 
lommeo Ramis  Pareia  non  tenne  una  scuola  pubblica  in  Bologna ,  ed 
è  un  abbaglio  o  una  frode  dello  stampatore,  qualunque  siasi,  che 
nel  iiSt  pubblicava  la  prima  parte  d'un'opera  musicale  di  lui  ,  Taver 
affermato  ch'e'  la  componesse  dum  pubUce  musicam  Bononiae  legeret  :  che 
Dondimeno  il  Pareia ,  prima  di  trasmutarsi  a  Roma  sdegnato  del  non 
Mtenere  quell*  insegnamento ,  formò  privatamente  in  Bologna  degli  ottimi 
discepoli ,  fra  i  quali  io  Spataro,  e  fondò  quel  che  propriamente  chiamasi 
una  scuola  musicale.  Parlando  poi  di  Giovanni  Spataro,  e,  stando  alle  pro- 
prie lettere  di  lui ,  ne  ha  fissato  la  nascita  fra  il  4458  e  il  4459.  Ha  corretto 
9«alohe  inesattezza  del  Fetis  e  del  Fantuzzi  circa  il  cognome  del  musico , 
ehe  il  primo  tiene  per  nome  del  mestiere  da  lui  primieramente  esercitato, 
»  circa  la  scienza  di  latino  che  gli  attribuisce  il  secondo.  Ha  dato  no- 
Mfft«dUk  poLuniche  dello  Spataro,  e  prima  di  quelle  con  un   Niccolò 
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Burzi  da  Parma ,  il  quale  in  un  libretto  stampalo  in  Bologna  del  U8Ì 
aveva  preso  a  sostenere  Guido  d'Arezzo  contro  il  Ramis  de  Pareia  che 
nel  suo  trattalo  di  musica  impresso  cinque  anni  avanti  e  già  menzio- 
nato altra  volta  dal  Gaspari  aveva  mostrato  far  poco  conto  delle  uon- 
fuse  dottrine  del  fraticelio  e  voleva  con    un'ottava  sillaba   compier  la 
scala.  Lo  Spataro  difendeva  le  sentenze  e  la  fama  del  suo  maestro  eoo 
un  opuscolo  impresso  pure  in  Bologna  del  4494.  Che  se  in   quelle  di- 
scordie fra  i  due  cultori  dcU'armonia  tutt'altro  è  da  ammirare   che  In 
modestia  e  la  decenza ,  pure  il  signor  Gaspari  qualche  cosa  ne  ha  ca- 
vato di  proOttevole  alla  storia  dell'arte  ;  per  esempio ,  il  solido   ragio- 
namento onde  lo  Spataro  diniega  all'Aretino  le  invenzioni  anche  o^ 
con  troppa  credulità  attribuitegli ,  e  la  notizia  che  fin  dai  giorni  dello 
Spataro  esistesse  in  Bologna  un'  accademia    musicale.  Un'  altra   e  vi?a 
polemica  ebbe  lo  Spataro  con   Franchino   Gaffurio  da  Lodi  ;  e  contro- 
versie con    un  prete  Zanetto  Del   Lago  veneziano,    il  quale  col  prele- 
sto di  pubblicarli   gli  trasse  di   mano  parecchi  trattati   per  vilipen- 
derli  intanto   ed  appropriarseli  poi   alla   morte    di  lui  :   la   quale  av- 
venne  nel  settembre  del   1539.   Egli  tenne  fino  dal  45i!!   rupcio  di 
maestro  di  canto  nella  collegiata  di  San  Petronio;  Ma$$lro  di  caiUo,t 
non  di  cappella ,  come  scrissero  i  biografi  ;  da  poi  che   il   signor  Ga- 
spari, tessendo  quasi  una  piccola    storia  della    cantoria   petroniana, 
provi  come  l'ofilcio  di  maestro  di  cappella  cominciasse  nel  4547  con  un 
Niccolò  Mantovano  discepolo  dello  Spataro ,  mentre  il  primo  di  maestro 
di  canto  aveva  avuto  principio  con  la  consacrazione  della  basilica.  L'ao- 
tore  enumera  i  trattati  musicali  dello  Spataro:  dei  quali,  oltre  i  pole- 
mici già  ricordali,  é  a  slampa  (Venezia,  4531)  sol  uno    nel  quale  si 
tracta  de  la  perfectione  de  la  sesqualtcra  producta  in    la  musica  ec.  ^^ 
altri ,  di  canto  misurato ,  di  contrappunto  ,  e  le  apostille  cui  menziona 
più  volte  nel  suo  carteggio  e  che  il  Del  Lago  voleva  carpirgli ,  benché 
più  pratiche  avviasse  per  istamparli ,  rimasero    inediti  :  alcuni   su  U 
fine   del  secolo    xvi  erano  in  mano  di    Ercole    Botlrigari  :    oggigiorno 
sono  dispersi  e  perduti  tutti ,  o  forse ,  chi  sa  dove  ?  sepolti.  Altre  scrit- 
ture danneggiate  in  suo  vivente  dall'acqua,  egli  stesso  fini  di  distruggere. 
Delle  composizioni  musicali,  che  in  gran  numero  lo  Spataro   fece,  il 
Gaspari  enumera  e  illustra  quelle  che  il  maestro    stesso    nomina  nel 
suo  carteggio ,  e  accenna  esser  probabile  che  gli  antichi  libri  musicali 
di  San  Petronio  ne  conserviu  più  d'una;  ma  sarebbe   temerità    asse- 
gnare quali  sieno ,  non  apparendo  quasi  mai  in  quei  Hbri  i  nomi  degli 
autori.  Conchiude  in  dimostrando  nello  Spataro  i  meriti  sommi  d' inno- 
vatore filosofo,  e  com'egli  fin  dal  secolo  xv  e  xvi  proclamando  il  pro- 
gresso intendesse  ad  allargare  i  limili  dell'arte,  che  allora    ed    ora  si 
vorrebbero  da  più  d'uno  irrevocabilmente  fissi  e  determinati. 

Il  conte  Giovanni  Gozzadini  presidente,  in  tre  sedute  (43  gennaio, 
40  marzo  e  9  giugno)  tenne  rivolta  l'attenzione  dei  soci  ad  una  sua 
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dotta  memoria  sulPaniica  topografia  di  Bologna.  Raccolte  le  memorie  che 
avanzano  di  Felsina,  metropoli  probabilmente  turrita  di  lucumonia 
nella  Etruria  circumpadana  ;  ricordata  la  floridezza  di  Bononia  muni- 
cipio romano ,  trattò  della  cerchia  antica ,  delle  porte  ,  delle  strade, 
dei  monumenti ,  illustrando  iscrizioni  e  marmi  antichi  che  rimangono , 
rettificando  errori,  ed  esponendo  conclusioni  delle  sue  accurate  ri- 
cerche. 

n  t  gennaio  di  quest'anno  moriva  in  Nizza  Giuseppe  Adolfo  Noti 
De  Vergere  francese,  altamente  benemerito  della  storia  italiana  per 
gii  studi  onde  illustrò  i  tempi  etruschi ,  i  romani ,  e  quelli  della  domi- 
nazione musulmana  in  Sicilia.  Il  vicepresidente  professor  Francesco 
Rocchi ,  che  gli  fu  amico ,  nell'adunanza  del  ti  gennaio ,  ne  disse  l'elo- 
gio colla  eloquenza  dell'affetto ,  ricordando  i  molti  lavori  pe'  quali  il 
dotto  francese  inalzò  a  sé  un  durevole  monumento  e  giovò  gli  studi 
storici,  promettendo  di  scrivere  uù  Commentario  da  essere  stampato 
nel  volume  degli  Atti  e  Memorie  della  Deputazione. 

Il  conte  professore  Gammillo  Laderchi  aveva  posto  mano  a  un  esteso 
lavoro  sulla  storia  della  pittura  italiana  nel  secolo  xiv.  Non  sappiamo 
dire  a  qual  punto  egli  lo  avesse  condotto.  Il  40  di  febbraio,  quattro 
giorni  prima  della  sua  morte,  fu  letta  dal  segretario  la  parte  concer- 
nente alla  vita  e  alle  opere  di  Giotto.  Raccolti  e  rafifrontati  fra  loro  i 
giudizii  generali  di  varii  critici  dell'arte  circa  il  pittor  fiorentino,  de- 
terminate le  principali  epoche  della  vita  sua  e  delle  opere ,  il  conte 
Laderchi  passava  a  disaminare  quelle  che  ne  rimangono.  Seguendo 
per  lo  più ,  e  solo  in  questa  parte  modificando  con  erudite  ragioni ,  la 
cronologia  assegnatane  dal  Vasari ,  discorreva  le  pitture  della  cappella 
del  Podestà  in  Firenze  attribuite  a  Giotto ,  il  mosaico  della  navicella 
di  S.  Pietro,  i  frammenti  che  rimangono  nel  portico  di  S.  Giovanni 
Laterano  e  le  tavolette  che  si  conservano  nella  basilica  di  S.  Pietro  di 
Roma ,  le  pitture  della  chiesa  di  Assisi ,  quelle  di  Padova  e  delle  cap- 
pelle di  Santa  Croce  in  Firenze ,  altri  quadri  e  crocifìssi  che  si  con- 
servano in  questa  città.  Delle  quali  opere  tutte  dava  minutissima  ed 
accurata  descrizione ,  e  ripigliando  in  esame  le  controversie  agitate 
intorno  a  ciascuna  di  esse  dagli  storici  e  dai  critici  dell'arte  e  i  giur 
dizii  diversi,  giungeva  talvolta  a  qualche  nuova  conchiusione ,  e  spa|^ 
geva  sempre  nuova  luce  sulle  opere  del  rinnovatore  della  pittura  e 
sull'arte  cristana  del  secolo  xiv. 

Nella  tornata  del  7  aprile  il  professor  Francesco  Fiorentino  leggeva 
una  Vita  di  Pietro  Pomponaisi,  Con  questo  lavoro ,  non  solo  egli  ha 
messo  in  luce  particolari  innanzi  sconosciuti  sul  celebre  filosofo  Man- 
tovano ,  ha  eliminato  qualche  errore  e  qualche  ipotesi  avventata  del 
Facciolati ,  dell'Alidosi  e  del  Renan ,  ma  ha  pure  aggiunto  una  bella 
pagina  alla  storia  dello  Sudio  di  Bologna  e  del  secolo  XYL  Per  togliere 
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alcune  incertezze  che  tuttavia  rimanevano  sulla  vita  del  Pomponazzì, 
per  modificare  e  aggiungere  qualche  notizia  a  quelle  portate  innanzi 
dal  professor  Fiorentino ,  il  consiglier  Podestà  dichiarò  la  contenenza 
di  alcuni  documenti  inediti  riguardanti  il  Pomponazzi.  Dalla  quale  espo- 
sizione resultarono  in  luce  anche  notizie  curiose  circa  gl'istituti  dello 
Studio  bolognese,  e  alcune  informazioni  dei  successori  prossimi  del 
Pomponazzi. 

Nella  tornata  del  29  aprile  fu  letta  dal  segretario  una  Memoria  del 
socio  attivo,  cav.  Luigi  Napoleone  Cittadella,  intitolala:  Ferrara  sotto 
Vaspetto  militare.  Accennato  alla  formazione  e  alle  mutazioni  del  terreno 
ferrarese  e  alla  serie  de'suoi  dominatori ,  il  cav.  Cittadella   entrava   a 
discorrere  delle  fortificazioni  della  città  :    e    prima    delFantico   Castel 
Tedaldo  su  *1  passo  del  Po  eretto  circa    il    986 ,    e   di    Caste!   Cortese 
eretto  circa  il  405%,  della  cerchia  delle  mura  quaFeranel    secolo  XIII 
e  XIY  con  48  torri  e  porte  e  pusterle,  del  Castel  vecchio  incominciato 
nel  4385  sopra  il  disegno  deirarchitetto  Pioti  da  Novara  per  ordine  di 
Niccolò  d' Este  a  guardia  dalle  sommosse   civili  ;    e   poi    partitamente 
delle  fortificazioni  continuate  dagli  Estensi  fra  il  1393  e  il  4i!l8,  delle 
nuove  mura  condotte  nel  Hit  a  spese  dei  cittadini,    allargate  nel  9S 
da  Ercole  I ,  e  più  sempre  afforzate  da  Ercole  II  e  Alfonso  II   nel  se- 
colo XYI ,  tanto  che  Michelangelo  veniva  a  studiarvi  quel  sistema  di 
munizione  per  applicarlo  alla  difesa  di  Firenze ,  e  Orazio    della    Rena 
affermava  Ferrara  con  Padova  esser  le  più  forti  città  d*  Italia  :  in  fine 
della  fortezza  elevata  da  Clemente  VHI  a  infrenare  il  popolo  e  assicu- 
rare il  nuovo  acquisto.  Seguitava  parlando  delle  molte  guerre  sostenute 
nel  medio  evo  da  Ferrara  con  le  città  vicine  e  per  le  discordie  inter- 
ne; di  quelle  più  gloriose  del  4482  e  del    4509,    quando    il    cardinale 
Ippolito  trasse 

le  galee  captive 
Di  preda  carche  a  le  paleme  rive  ; 

in  ultimo  dei  fatti  d'arme  di  tempi  più  prossimi.  Non  dimenticava  di 
accennare  al  sistema  di  milizia  e  di  armi  che  Ferrara  aveva  comune 
con  gli  altri  Stati  del  medio  evo ,  se  non  quanto  le  artiglierie  di  Al- 
fonso I  acquistarono  nel  secolo  XVI  una  celebrità  che  ancora  rimane 
loro  nella  storia  dell'arte  militare:  non  dimenticava  la  marina  ferra- 
rese, che  fini  coli' interramento  del  Po  avanti  il  cadere  del  dominio 
estense:  e  terminava  numerando  i  trattati  e  le  leghe  in  Ferrara  con- 
chiuse e  i  generali  e  capitani  che  ella  pro<lusse. 

11  socio  corrispondente  avv.  Giorgio  Curcio,  nella  tornata  del  26  maii- 
gio  ,  lesse  un  suo  studio  intorno  all'opera  del  p.  Sarti  De  rlaris  Archigt/- 
mnasii  hononiensis  professoribus^  continuata  dal  p.  Fattorini.  Dopo  accen- 
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nato  al  gran  pregio  di  queiropera  che  fu  fondamento  alia  famosa  storia 
del  Savigny  ;  toccata  V  importanza  che  per  la  cognizione  dei  metodi 
d*  insegnamento  e  per  la  critica  della  letteratura  giuridica  hanno  i  ca- 
taloghi e  le  note  dei  testi  adottati  nell'età  solenne  della  glossa  ;  discorso 
brevemente  degli  instituti  e  degli  usi  tenuti  nel  commercio  della  libre- 
ria scolastica  ;  Tav v.  Curcio  espose  e  provò  come  il  p.  Fattorini  errasse 
dando  per  indice  dei  libri  di  Cervotto,  trcUto  dalle  schede  del  Sarti,  un 
documento  che  veramente  non  é  quello.  Ecco  il  fatto.  Cervotto  d'Ac- 
cursio, trasmutandosi  nel  4273  a  Padova,  vendeva  i  suoi  libri  al  fra- 
tello Guglielmo  ;  il  quale  gli  allogava  per  la  rivendita  al  notare  Na- 
scimpace ,  riserbandosi  due  terzi  del  guadagno.  Ora  il  documento  edito 
dai  Fattorini  non  può  essere  il  catalogo  dei  libri  di  Cervotto,  che  die 
argomento  di  parecchie  considerazioni  al  p.  Sarti  per  la  ragione  che 
in  quel  documento  manca  qualche  opera  che  il  Sarti  ricorda  essere 
annoverata  nel  catalogo  di  Cervotto,  e  vi  si  annovera  invece  una  lettura 
di  messer  Cino  da  Pistoia  ed  altra  di  messer  Jacopo  da  Belvisio ,  i 
quali  come  giurisperiti  fiorirono  e  scrissero  nel  secolo  XIV.  Ma  l'allo- 
gazione dei  libri  di  Cervotto  venne  fatta  per  contratto  civile  :  e  come 
dal  4S65  fu  per  simili  contratti  instituito  in  Bologna  un  officio  de' me- 
moriali e  questi  si  conservano  ora  nell'Archivio  notarile  della  città , 
Tavv.  Curcio  ricercò  esso  archivio ,  e  assegna  ove  si  trovino  i  memo- 
riali del  notare  Nascimpace.  Dolevasi  di  non  poter  per  ora ,  assente  da 
Bologna ,  seguitare  ne'suoi  studi  ;  e  tanto  più  dolevasene ,  quanto  che 
gli  fu  dato  rinvenire  nella  Biblioteca  della  Università  1  materiali  che 
servirono  a  quel  che  venne  pubblicato  dal  Sarti  e  dal  Fattorini ,  ed 
altri  che  doveano  servire  alla  continuazione  :  de'quali  una  parte  si 
riferisce  ai  fasti  del  bolognese  Ateneo  anche  dopo  il  secolo  XIY.  L*ay  • 
vocato  Curcio  raccolse  sotto  brevità,  ma  pienamente,  la  storia  delle  vi- 
cende e  della  interruzione  dannosa  di  quell'opera  insigne;  dimostrò  il 
valore  dei  manoscritti  che  rimasero  nella  Università  non  conosciuti  né 
pure  dal  Savigny  ;  e  dicendosi  modestamente  contento  alla  parte  d*  in- 
dicatore, faceva  voti  perchè  tanta  mole  di  storia ,  storia  pacifica  e  glo- 
riosissima della  civiltà  italiana  ,  non  giaccia  più  oltre  inutile  e  inerte. 

Il  presidente  conte  Giovanni  Gozzadini  in  quel  giorno  stesso  diede 
notizia  di  una  nuova  serie  di  tombe  scoperte  dal  sig.  Aria  nella  necro- 
poli etrusca  di  Marzabotto.  Andato  il  conte  Gozzadini  sul  luogo ,  ebbe 
a  recarne  in  luce  alcuni  pregevoli  oggetti  d'oro  e  un  gruppo  in  bronzo 
di  gran  pregio  che  lascia  scorgere  l'arte  etrusca  ma  ingentilita  e  quasi 
tratta  a  perfezione  dall'  inOuenza  greca.  Fatta  la  descrizione  delle  due 
figure  componenti  il  gruppo  ,  giudicò  che  potessero  rappresentare  Marte 
e  Venere,  riserbaudosi  ad  illustrarle  maturatamente   ad  altro    tempo. 

I  lavori  della  Deputazione  per  l'anno  accademico  ebbero  termine 
colla  tornata  del  U  luglio,  nella  quale  il  socio    cav.  dott.  Luigi   Frati 
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lesse  una  soa  dissertazione  :  DeWaMeo  p(mi$  rumano  mi  JIéno  kmgo  k 
sirada  EmUia  e  deUa  precisa  pottura  dM  ifoto  dd  Cangn$90  frwHwUrafc, 
Il  eh.  dissertatore  narrò  come  negli  ultimi  d'ottobre  del  48A5  si  Tenìi» 
seroa  scoprire  nel  letto  di  Reno,  circa  430  metri  sotto  l'odierno  ponte 
lungo  l'Emilia ,  quarantaquattro    massi  di  marmo  e  pia   di  madgM 
frammisti  ad  alcuni  grossi  poligoni  irregolari  di  traobite  de*  ooUi  engi- 
nei ,  come  l'autorità  govematlya  d'allora  interdicesse  la  oontìnnaiioiie 
d^  scavi  e  il  traqx>rto  del  materiale  che  ftoevasi  per  ccNito  dì  pii- 
yati ,  per  la  qnal  ragione  non  si  avverti  né  alla  dìredone  dei  ruderi,* 
mostrasse  a  un  tempo  il  desiderio  che  di  essi  soavi  si  seguitasse  qual- 
che altro  saggio  per  conto  del  pubblico;  fl  che  non  avvenne  in  qnc^ 
l'anno  per  la  trq>po  inoltrata  stagione  e  nei  successivi  per  le  mute» 
doni  politiche  ;  come  infine  lo  scovorto  materiale  venisse  improwidi- 
mente  ceduto  alla  Fabbriceria  di  San  Petronio  per  usarsi  nel  battoli 
della  basilica;  dalla  quale  mina  esso,  il  dottor  Fk*atly  fu  fortunato  di 
salvare  solo  tre  peoi ,  che  ora  si  conservano  fra  i  marmi  litterati  nei 
Museo  archeologico  della  Università   di  Bologna.    Seguitava  fl  doUBr 
Frati  studiando  ed  esponendo  accuratam«ite  certe  partioolarità  à 
quei  pezzi  ;  il  che  gli    diede  occasione  a  raffronti  e  ad  osservazim 
erudite  su  \  procedimenti  architettonici  degli  antlohL  Che  te  i  mmk 
fossero  men  logori  o  se  fossero  in  ma^m*  numero,  egli sardAe sialo 
fortunato  di  poter  forse  rappresentare ,  inducendola  dai  fori  deU^Mb 
(per  dir  cosi)  che  in  essi  pezzi  riscontransi ,  la  fbrma  di  qndle  taot- 
glie  accennate  da  Titruvio ,  con  le  quali  sdlevavansi  le  pietre  da  allo- 
gare negli  edifizii.  Perocché  l'edifizio ,  a  cui  appartenevano  i  massi  in 
discorso ,  era  certamente  romano ,  come  ne  certifica  la  loro   grandio- 
sità e  il  modo  del  collegamento.  Ed  era  un  ponte  ;  come ,  oltre  il  laogo 
ove  i  massi  furono  scoperti,  lo  mostra  la  forma   di   cunei  che   essi 
hanno ,  la  quale  è  appunto  richiesta  a  condurre  l'arco ,    e   come  lo 
mostrano  i  poligoni  irregolari  di  trachite,  onde  doveva  esser  selciato, 
da  poi  che   portino    ancora   gl'indizi   delle  rotaie.   Ciò  stabilito,  il 
eh.  dissertatore  passava  a  conflrontare  il  ponte  romano   di   Reno  con 
altri  due  ponti  pur  romani,  l'uno  della  Gaiana  nella  nostra  provincia, 
l'altro  di  Savignano  fra  Cesena  e  Rimini  :  e  a  forza  di  minuti  raffironli , 
di  misure  e  d'altre  ingegnose  osservazioni ,  giungeva ,  per  dir  cosi ,  a 
ricostruire  mentalmente  l'arcata  del  ponte.  È  assai  ;  e  se  altro  non  ha 
potuto  fare ,  ne  lo  scusa  abbastanza  presso  i  discreti  la  scarsità  dei  ru- 
deri. Congetturava  che  il  ponte  fosse  edificato ,  se  non  nel  primo  con- 
solato di  Marco  Emilio  Lepido ,  almeno  nel  secondo  consolato  in  cui  fece 
proseguire  la  via  che  da  lui  incominciata  da  lui  prese  il  nome.  Gli  era, 
più  che  difficile,  impossibile  accennare  quando  potesse  essere  rovina- 
to. L'antico  ponte  sul  Reno  é  una  delle  più  rilevanti  memorie  romane 
di  Bologna;  e  tanto  più  rilevante  agli  studiosi  dell'  istoria,   quanto  si 
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consideri  che  per  la  discoperta  di  esso  viene  a  definirsi  l'antica  e  agi- 
tatissima  questione  circa  V  isola ,  ove  negli  ultimi  mesi  del  74  4  di 
Roma  si  tenne  il  famoso  congresso  di  Ottaviano,  Marc'Antonio  e  Lepi- 
do. Il  cav.  Frati ,  dopo  raccolti  brevemente  e  chiaramente ,  dietro  la 
scorta  deir illustre  Borghesi,  gli  avvenimenti  che  nella  provincia  del- 
l'Emilia  precessero  il  congresso  ;  dopo  disaminati  i  passi  degli  antichi 
scrittori  che  il  luogo  del  congresso  designano ,  dopo  accennato  con  sa- 
gace crìtica  alla  fallacia  delle  diverse  ipotesi ,  mostrava  che  il  Galin- 
dri ,  quando  tenne  che  V  isola  dovesse  esser  formata  dalla  confluenza 
del  Reno  e  del  Lavino  corrente  per  un  tutt*altro  letto  che  il  presente 
s!  avvicinò  assai  al  vero  ;  per  poi  {discostarsene  altrettanto  ,  quando 
pretese  di  riscontrare  Tantica  isola  in  quella  che  tuttora  vedesi  nel 
comune  di  Bertalia  al  Trebbo.  Dimostrato  con  prove  di  fatto  che  Fan- 
fica  isola  dopo  la  deviazione  del  Lavino  più  non  esiste ,  che  ella  do- 
veva sorgere  lungo  la  via  Emilia;  che  la  direzione  dell* Emilia  è  tut- 
tora quale  fu  nei  tempi  romani  ;  ne  deriva  che  la  confluenza  del  La- 
vino nel  Reno  doveva  cadere  un  pò*  al  disopra  dell'odierno  ponte ,  e 
che  la  sponda  sinistra  del  Reno ,  ove  furono  disotterrati  i  ruderi  del- 
Tantico  ponte ,  costituiva  il  lato  orìentale  deir  isola  famosa.  U  cavalier 
Frati  terminava  la  sua  importante  dissertazione ,  facendo  voti  perchè 
si  continuino  gli  scavi  nel  letto  di  Reno  sospesi  nel  48i5  ed  altrì  se 
ne  pratichino  per  iscoprire  l'altro  ponte  che  doveva  rìcongiungere  la 
sponda  occidentale  deli'  isola  al  territorìo  solcato  dalla  via  Emilia. 
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CoUana  di  Opere  scelte  edite  e  inedite  di  scrittori  di  Terra  ffOlnuUo 

diretta  da  Salvatorb  Gbandb. 

a  Sì  è  intrapresa  la  pubblicazione  di  questa  Collana  per  due  gravi 
ragioni;  primieramente ,  affinchè  sapessimo  la  storia  nostra,  le  opere 
dei  nostri  scrittori ,  i  monumenti  degli  avi ,  per  aver  coscienza  di  noi 
stessi ,  e  di  quanto  potremmo  e  dovremmo  compire  a  prò  della  patria 
comune;  in  secondo  luogo,  onde  gli  altri  Italiani  e  gli  stranieri,  co- 
noscendoci meglio,  ci  giudicassero  con  più  verità  e  giustizia.  Torna  a 
vergogna  indelebile  1*  ignorare  affatto ,  o  tenere  in  non  cale  le  memorie 
patrie  ;  avvegnachò  le  tradizioni  d*un  popolo  formano  la  sua  vita  e  il 
suo  patrimonio  di  onore.   Per  verità  ben  pochi  dei  nostri  concittadini 
rammentano  che  fosse  in  altri  tempi  la  magna  Grecia ,  la  quale  pre- 
corse la  civiltà  Ellenica  colla  filosofia  di  Pitagora ,  e  fu  maestra  di  sar 
pienza  alla  patria  del  divino  Platone.  Ben  pochi  ricordano  lo  splen- 
dore ,  la  ricchezza ,  la  forza  delle   nostre  città  libere ,  che  cozzarono 
audacemente  con  Roma ,  e  ne  posero  in  bilico  la  potenza.  Ben  pochi 
sanno ,  come  i  nostri  Municipii  addivenuti  romani  tenessero  fìronte  alle 
armi  di  Annibale ,  e  come  fiorissero  per  frequenza  di  popolo  e  prospe- 
rità di  commerci.  Quanti  hanno  letto  le  nostre  cronache  del  medio  evo? 
In  tempi  d'ignoranza  universale  sotto  l'impero  bizantino,  quando  l'Ita- 
lia da  un  capo  airaltro  era  inondata  di  Barbari ,  le  nostre  scuole  gre- 
che custodivano  il  deposito  delle  antiche  dottrine ,  educando  gli  animi 
a  virtù  e  sapienza  civile.  In  quei  secoli  di  feroce  servitù  le  nostre  po- 
polazioni, dopo  i  lunghi  strazi  sofferti  per  opera  dei  Greci  e  dei  Mori, 
si  levarono   all'appello  della  patria ,  e  la  stirpe  greco-latina    coiraiuto 
dei  Normanni  si  coslitui  in  nazione  indipendente.  E  le  arti ,  la  coltura , 
il  vivere  cavalleresco  di  quell'epoca  ricca  di  grandi  gesta  «on  sono  ca- 
duti in  dimenticanza?  Né  appresso  mancarono  fatti  di  cui   potremmo 
menar  vanto.  Forse  che  quel  pugno  di  eroi ,  i  quali  resistettero  fiera- 
mente sino  alla  morte  contro  le  forze  turchesche ,  venti  volte  maggiori. 
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non  salvò  1*  Italia  da  uu*  invasione  di  Barbari  ?  Questa  è  storia ,  che  do- 
yremmo  imparare  da  fanciulli ,  come  impariamo  quella  degli  altri ,  e 
meditare  da  adulti  per  trarne  esempii  di  virtù  cittadina. 

«  Né  meno  neglette  della  storia  sono  le  opere  dei  nostri  scrittori, 
che  in  ogni  tempo  han  reso  colta  la  Provincia  di  Terra  d'Otranto.  Le 
scritture  del  Galateo ,  dettate  in  forbito  idioma  latino ,  quelle  delFAm- 
mirato ,  storico ,  Giosefo  e  non  volgare  poeta ,  quelle  del  Briganti ,  del 
Palmieri ,  del  Milizia ,  del  Costa  sono  conosciute  da  pochissimi.  I  poemi 
di  Ascanio  Grandi  e  di  Antonio  Caracciolo ,  d'un  merito  incontestabile, 
si  sono  quasi  perduti.  Che  dire  delle  opere  latine ,  e  ne  abbiamo 
in  gran  copia ,  dei  nostri  filosoG ,  storici  ed  oratori  ?  Chi  ebbe  notizia 
di  Lucio  Yanini ,  di  Abramo  Balmo  ,  di  Ambrogio  de  Ales ,  di  Q.  Mario 
Corrado  e  tanti  altri ,  di  cui  s*  ignora  fino  il  nome  ?  Che  dire  dei  ma- 
noscritti preziosi ,  che  pure  si  conservano ,  e  che  dovrebbero  essere  in- 
terpretati ? 

«  Tale  nostra  noncuranza  é  indegna  di  noi  ;  poiché  quel  popolo  che 
non  ha  storia  e  letteratura,  o  avendole,  non  si  vergogna  d* ignorarle, 
è  nello  stato  di  barbarie.  E  i  lontani  e  gli  stranieri  a  ragione  ci  cre- 
dono poco  meno  selvaggi  degli  Albanesi ,  da  cui  ci  divide  uno  stretto 
di  mare. 

«  Per  siffatti  motivi  ci  siamo  messi  a  pubblicare  la  Collana  di  scrit- 
tori di  Terra  d'Otranto.  Per  una  parte  essa  conterrà  lavori  storici,  quasi 
tutti  originali ,  riguardanti  le  più  illustri  città  della  nostra  Provincia  ; 
per  Taltra  sarà  composta  di  alcune  opere  più  rare ,  o  inedite ,  o  per- 
ché scritte  in  latino  ignorate  generalmente.  I  primi  saranno  corredati 
dei  respettivi  documenti;  le  seconde  di  prefazioni,  esposizioni  critiche, 
traduzioni ,  note  e  supplementi  secondo  che  richiede  il  bisogno. 

«  L' impresa ,  cui  ci  sobb^chiamo ,  é  lunga  e  difficile.  Se  le  sole 
nostre  forze  non  corrispondono  al  grave  compito,  il  concorso  di  altri 
e  i  lavori  bene  avviati  ci  danno  bastevole  lena  per  menarla  a  termine. 
Ci  sia  favorevole  Taccoglienza  di  tutti  quelli ,  che  hanno  a  cuòre  la  di- 
gnità del  nostro  paese ,  e  noi  atterremo  la  promessa. 

Elenco  di  Opere  della  Collana. 

I  Normanni,  poema  storico ,  cronache  e  diplomi  del  secolo  xi  e  xii.  Tra- 
duzione dal  latino  con  prefazione  e  note. 

La  storia  della  città  di  Taranto  di  Giovanni  Giovane.  Traduzione  dal 
latino  con  supplemento. 

La  storia  deHa  città  di  Brindisi ,  compilata  sopra  scrìtti  originali  e  do- 
cumenti inediti.  f 

La  storia  delia  città  di  Crìa,  ricavata  da  quella  manoscritta  dell'Alba- 
nese, dai  lavori,  di  Papatodero  e  di  altri. 
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Raccolta  di  Cronache  e  Memorie  della  città  di  Lecce ,  Otranto,  Galli- 
poli, Ostuni ,  Nardo ,  Franca  villa ,  Galatina  ,  Mandarla  e  di  altre. 

La  Franca  Martina  del  Chirullì. 

Le  opere  di  Antonio  de  Ferrariis  detto  il  Galateo.  Traduzione  dal  latiDO 
con  note  e  prefazione. 

I  poemi  di  Ascanio  Grandi  e  di  Antonio  Caracciolo  con  note  e  pre- 

fazione. 
Le  opere  di  Lucio  Vanini  di  Abramo  Balmo  e  dì  altri  filosofi.  TraduzioDe 

dal  latino  con  note  ed  esposizione  critica. 
Cose  inedite  dei  Briganti  da  Gallipoli,  di  Giuseppe  Palmieri ,  del  €o6ta 

e  di  altri. 
Biografie  originali  degli  uomini  illustri  di  Terra  D'Otranto. 

Con  queste  parole  il  signor  Salvatore  Grande  annunzia  com'egli  ab- 
bia posto  mano  a  un'impresa,  la  quale  può  riuscire  di  giovamento 
alli  studi  della  storia  civile  e  letteraria  di  una  provincia  italiana ,  che 
ebbe  prosperità  e  grandezza  nei  tempi  più  remoti ,  e  che  nell'età  di 
mezzo  fu  teatro  di  avvenimenti  importanti.  E  meglio  che  colle  parola 
volendo  dare  l'annunzio  coi  fatti ,  egli  ha  messo  in  luce  due  volami. 

II  primo  contiene  il  Poema  storico  latino  di  Guglielmo  Pugliese,  scrìtto 
negli  ultimi  anni  del  secolo  xi,  scoperto  dal  Tiremeo  in  un  monastero 
della  Germania  e  pubblicato  nel  458t ,  riprodotto  poi  dal  Leibnizio  e 
dal  Muratori.  È  un  prezioso  documento  per  la  storia  dei  Normanni 
fino  alla  morte  di  Roberto  Guiscardo.  Vengono  dopo  le  cronache  di  Lupo 
Protospata ,  dell'Anonimo  Cassinese  e  dell'Anonimo  Neritino ,  e  final- 
mente dodici  diplomi ,  de'  quali  sette  inediti  tratti  da  una  copia  esistente 
nella  biblioteca  di  Brindisi.  Oltre  al  volgarizzamento  di  tutte  queste 
scritture ,  il  signor  Grande  ha  corredato  il  libro  di  una  prefazione  e  di 
copiose  ed  erudite  note:  di  maniera  che  il  lettore  vi  trova  i  documenti 
per  la  storia  dell'Italia  meridionale  di  quel  secolo  in  cui  si  costituì  la 
monarchia  Siciliana.  Non  erano  ignoti  agli  eruditi  il  poema,  le  crona- 
che ,  e  cinque  diplomi  pubblicati  già  dall'  Ughelli  ;  e  il  signor  Giuseppa 
De  Blasiis  fra  gli  scrittori  più  recenti  e  il  signor  Isidoro  La  Lumia  sa 
ne  son  valsi ,  il  primo  per  la  Storia  delV  insurrezione  Pugliese  e  ddla 
conquista  Normanna  ;  il  secondo  per  i  primi  capitoli  della  Storia  drf^ 
Sicilia  sotto  Guglielmo  il  Buono,  L'editore  ha  inteso  di  mettere  innanzi  ai 
lettori  le  fonti  a  cui  gli  altri  hanno  attinto*  Se  non  che ,  pare  a  noi , 
sarebbe  stato  meglio  che  il  Poema  di  Guglielmo  Pugliese ,  meritevole  di 
essere  studiato  per  tanti  pregi ,  fosse  stampato  non  a  modo  di  una  prosa 
ma  sibbene  colla  forma  metrica. 

Il  secondo  volume  contiene  il  testo  e  il  volgarizzamento  di  alcuni 
scritti  del  Galateo,  cioè:  ^.°  Del  sito  della  lapigia  ;. 2.**  Dell'educazione 
degl'Italiani;  3.^  Della  distinzione  e  nobiltà  del  genere  umano;  i.°  Descri- 
zione della  città  di  Gallipoli.;  &''  Dell'  ipocrisia  ;  e.*"  Del  beneficio  mal 
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collocato  ;  7.®  Del  combattimento  di  tredici  cavalieri  (che  é  una  narra- 
dona  della  celebre  disfida  di  Barletta).  È  preceduto  il  volume  dalla  vita 
del  Galateo  scritta  da  Pietro  Antonio  De  Magìstris.  Antonio  de  Ferraris 
Qato  da  Pietro  in  Galat ,  borgata  della  lapigia ,  da  cui  trasse  il  nuovo 
cognome,  fece  gli  studi  delle  lettere  in  Nardo ,  e  nella  ferrarese  università 
3i  abilitò  a  esercitare  la  medicina  ;  fu  medico  di  Ferdinando  I  aragonese 
ò  di  Alfonso  n  :  intervenne  alla  prima  guerra  contro  i  Turchi,  e  alla  prima 
e  seconda  contro  i  Veneziani.  Attese  alli  studi  della  filosofìa,  delle  ma- 
tematiche e  della  cosmografia  :  ebbe  cognizione  profonda  del  latino  e  del 
greco,  e  si  acquistò  bella  reputazione  si  che  lo  tennero  in  gran  pre- 
gio il  Summonte ,  il  Sannazzaro ,  Ermolao  Barbaro.  Lasciò  parecchie 
opere  latine  e  volgari ,  delle  quali  alcune  son  conosciute  per  le  stam- 
pe ,  altre  rimangono  inedite  :  e  il  signor  Grande  si  propone  di  rin- 
verdirne la  fama  pubblicando  o  ristampando  le  più  pregiate. 

I  volgarizzamenti  ci  paiono  fatti  con  diligenza  e  con  eleganza  di  dettato. 

Fermandoci  ora  a  questa  semplice  notizia  ,  noi  non  possiamo  non 
lodare  Topera  dell'egregio  editore;  e,  quanto  valga  la  nostra  parola, 
vorremmo  raccomandarla  si  che  potesse  venir  continuata  e  condotta  a 
fine,  non  mancandogli  i  sussidi  de' suoi  concittadini  e  degli  altri 
Italiani ,  in  questi  tempi  ne*  quali  ai  severi  studi  non  hanno  preso  an- 
cora il  verso  di  volgersi  con  più  alacrità  le  menti  divagate  da  altre  cure. 

A.  G. 


hagùmamefUo  intorno  ìantica  dita  di  Luni  e  quella  di  Massa  di  Lunigiana. 
Massa-Carrara,  R.  Tipografia  Frediani,  4866.  Un  voi.  in  8/ 

Tommaso  Giuseppe  Farsetti,  nella  sua  opera  che  ha  per  titolo  No- 
tùie  nUla  famiglia  Farsetti ,  con  Palbero  e  le  vite  di  sei  uomini  Ulustri  a 
quella  spettanti ,  discorse  a  lungo  di  Luni  e  di  Massa ,  della  quale  era 
oriundo.  Da  esso  libro  trasse  egli  stesso  questo  ragionamento  storico,  che 
stampò  a  Venezia  nel  774 ,  corredato  di  parecchie  aggiunte  dettate  dal 
Padre  Girolamo  Salvioni  della  Compagnia  di  Gesù.  Il  libro  che  annun- 
liamo  ne  è  una  pura  e  semplice  ristampa.  Per  ciò  che  qietta  a  Luni 
gerisse  il  Promis,  illustratore  dottissimo  di  quell'antica  città,  nulla  es^ 
servi  di  nuovo  (4).  Per  ciò  che  riguarda  Massa  lo  stimiamo  pessima  cosa, 
giacché  di  erudizione  e  di  critica  non  vi  é  segno  di  sorta. 

Gio.  Sforza* 


(I)  pMoms, Memorie  deWatUica  città diLufd,  Massa  di  Carrara, Frediani, 4857 
Aan.  8r.  Irit..  3.»  Serie ,  T.  VI ,  P.  U.  « 


l8P-« 


NECROLOGIA 


nBTBO  FBATICBIiI.1. 


Fra  i  molti  cbe  nel  secolo  presente  hanno  posto  Y  ingegno 
ad  illustrare  le  opere  di  Dante  ha  un  luogo  raggnardevoiis- 
Simo  il  fiorentino  Pietro  Fraticelli,  mancato  ai  vivi ,  a  ses- 
santatre anni,  il  18  dicembre  1866.  A  quest'uomo,  che  per 
forza  di  volontà  vincendo  la  fortuna,  si  adoperò  costantemente 
in  servigio  de'  buoni  studi ,  ci  è  sembrato  che  Y Archivio  Storico 
dovesse,  benché  un  pò* tardi,  rendere  un  tributo  di  lode, 
rammemorando  le  cose  ond'egli  acquistò  diritto  alla  bene- 
merenza dei  concittadini  (1). 

A  dodici  anni,  essendo  nato  nel  1803,  il  Fraticelli,  dopo 
avere  udito  raccontare  i  grandi  avvenimenti  della  rivoluzione 
francese  e  veduto  le  maravigliose  mutazioni  della  fortuna 
nel  primo  Napoleone,  fu  testimone  di  quella  restaurazione  che 
da  alcuni   era  considerata  una  tregua,  per  altri  era  la  fine 

(4)  Avremmo  desideralo  stamfrare  il  discorso  cbe  io  commemorazione  del 
PraUeellI  lesse,  neiradunaoza  solenne  del  settembre  di  quest'anno,  air  AocadesBit 
della  Crusca  il  canonico  Brunone  Bianchi ,  che  avendo  avuto  con  lui  ooosne- 
tudlne  quasi  fraterna  per  trentanni,  poteva  meglio  di  ogni  altro  valutarne  le 
qualità  dell'animo  e  della  mente.  Ma  il  canonico  Bianchi  non  potè  per  sae 
riiglonr  condiscendere  alle  nostre  preghiere  :  non  pertanto  colle  reminiscenso 
di  quel  discorso  elegantist  1  Qfiella  vivezza  che  ò  propria  dell'egre- 

gio segretario  della  Crofei  to  in  gran  parte  mettere  insieme  il 

presento  Rioon' 
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desiderata  dì   tante  faticose  agitazioni.  Alla  sua  età  non  era 
capace  di  ben  intendere  né   di   giudicar  questi  fatti  :    tutta- 
via  essi  non  potevano    non    lasciare   nella   sua    mente   una 
impressione  profonda  ,  tanto  più  che    le    conseguenze  so  ne 
sentirono  àì\ìoì  per   qualche  tempo.  Andò  di  buon'  ora   alle 
Scuole  Pie ,  che ,  nonostante  la  soppressione  degli  ordini  reli- 
giosi,   furono  il  solo  istituto   per   gli   studi   classici  in  Fi- 
renze sotto  la  dominazione  francese,   e   che   rimasero    poi 
unico  stabilimento  per  la  istruzione  ,  quando   nella  furia  di 
demolire   ebbero   i    restauratori   buttato  giù  il   Conservato- 
rio di  arti  e  mestieri  fondato  dal  governo  napoleonico.  Mostrò 
subito  ingegno  vivace  o  disposizione  a  ben  fare:  perciò  suo  pa- 
dre Giovacchino,  povero  calzolaio,  nonostante  che  gli  fosse  tor- 
nato più  conto  tenerlo  al  suo  bischetto  o  mandarlo  ad  altra 
bottega  per  alleggerirgli  il  peso  della  numerosa  famiglia ,  con- 
fortato dai  maestri  e  dalla  speranza  di  migliore  stato  per  il 
figliuolo,  fu  conJtento  che  continuasse  a  studiare.  Prim^^avano 
allora  fra  gli  Scolopi  il   padre  Giovanni  Inghirami  e  il  padre 
Mauro   Bernardini ,    i   quali  amavano  gli  scolari  tutti   come 
figliuoli,    e   ai  meglio  promettenti  eran  larghi  d'aiuti   d'ogni 
maniera.  L' Inghirami  alla  bontà  dell'animo  che  gli  veniva  da 
natura  e  dalla  estimazione  dell'ufficio  eletto  per   vocazione, 
univa  la  squisitezza  delle  maniere  acquistate  colla  educazione 
della  famìglia  e  sempre  più  ingentilite  colla  educazione  di  sé 
stesso.  Nel  Bernardini  era  uguale  l'amorevolezza ,   uguale   il 
proposito  di  ben  conformarsi  agli  esempi  dell'istitutore  della  sua 
Regola  ;  ma  nei  modi  egli  riteneva  una  certa  franchezza  che 
talvolta  prendeva  aspetto  di  asperità,  originata,  io  credo,  dalle 
molte  molestie  che  gli  recava  l' ufficio  di  censore  e  dai  pati- 
menti della  podagra:   ambedue  s'accordavano   nella  volontà 
d'essere  utili  ai  giovani ,   non  solo  coli'  indirizzarli   al    bene 
mediante  la  educazione  dell'  intelletto  e  del  cuore  ,  ma  ezian- 
dio coH'esercitare  l'autorità  acquistata  nella  cittadinanza  per 
iMrttorli  in  via  di  provvedere  decorosamente  alla  vita  :  si  che 
JAb  loro  memoria  benedicono  ancheggi  quelli ,  e  non  dovreb- 
easer   pochi ,  pe'  quali  la  riconoscenza  non  ò  un  peso. 
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Nella  benevolenza  di  questi  trovò  il  Fraticelli  un  compenso 
alle  ingiurie  della  fortuna  ;  perciocché  1*  Inghirami ,  vedutolo 
andare  molto  innanzi  nello  studio  delle  scienze  matematiche, 
e  il  Bernardini,  compiacendosi  del  profitto  che  sotto  di  lui  aveva 
fatto  nelle  lettere  italiane  ,  latine  e  greche ,  gli  offrirono  da 
lavorare  e  da  vivere  nel  convento ,  occupandolo  il  primo  nel 
suo  gabinetto  astronomico ,  il  secondo  nella  stamperia  del 
convento  e  neirufficio  djslla  Censura.  T  ò  chi  dice  che  speras- 
sero di  farne  un  buon  acquisto  per  l'Ordine  :  ma  non  trovo 
che  in  nulla  si  adoperassero  per  forzarne  la  vocazione;  nel 
che  parmi  sieno  da  commendare ,  essendo  poi  naturale  che 
s' ing^nassero  di  accrescere  il  lustro  della  loro  istituzione. 

Quietati  gli  animi  dopo  le  grandi  commozioni ,  e  indiriz- 
zandosi le  menti  dei  pensatori  a  trarre  vantaggio  dagli  ammae- 
stramenti che  venivano  dal  portentoso  rivolgimento  del  quale 
eran  vive  le  memorie  ed  anche  le  passioni ,  cominciava  quei 
movimento  intellettuale  che  doveva  apparecchiare  le  nuove 
sorti  d' Italia.  In  Firenze  c'era  Tasilo  degli  uomini  che  facevan 
paura  agli  altri  governi  italiani  ;  e  vi  si  poteva  parlare  e  scri- 
vere con  moderazione,  senza  pesar  le  sillabe  colle  bilaocie 
delFora  Si  cominciava  a  stampare  assai ,  un  po'per  ispecula- 
zione  e  non  poco  anche  per  il  ben  pubblico.  Gli  scrittori  si 
accapigliavan  per  le  novità  letterarie  e  per   la   lingua;  ma 
prevaleva  la  voce  de'  più  autorevoli  che  delle  novità  piglia- 
vano il  buono,  conservando  dell'antico  quello  che   è  vero  e 
bello  immutabilmente ,  e  conforme  alle  condizioni  di  civiltà. 
Dopo  le  infauste  ma  non  istorili  prove  di  mutazioni  politiche 
nelle  due  parti  estreme  della  penisola,  il    pensiero    italiano 
pareva,  nel  ventuno,  quasi  raccogliersi  in  Firenze  ;  dove  Giovan 
Pietro  Vieusseux  fondava  YAntologia  coi  generosi  propositi  e 
cogli  effetti  che  nessuno  ignora.  Tutto  questo  era  educazione  e 
buona  per  un  giovane  d'ingegno;  tanto  migliore  per  il  Fra- 
ticelli che  aiutava  il  padre  Mauro  nel  riveder  le  scritture  da 
essere  licenziate  per  la  stampa  ;  il  padre  Mauro  che  sapien- 
temente si  destreggiava  coi  governanti  e  cogli  autori  si   che 
in  Toscana  il  freno  alla  parola  non  sembrava  duro,  e  nelle 


NECROLOGIA  213 

forme  di  reggimento   dispotico  si  trovava  molla   sostanza  di 
libertà. 

Al  Fraticelli ,  nei  bollori  della  gioventù ,  venne  stanchezza 
della  vita  mezzo  cenobitica  :  gli  piaceva  cercare  il  riposo  alle 
fatiche  della  mente  in  mezzo  ad  allegre  brigate  ;  e  soprat- 
tutto sentiva  il  dovere  di  mettersi  in  uno  stato  da  soccorrere 
alla  povertà  de  genitori  e  de*  fratelli.  Potè  accomodarsi  nella 
stamperia  del  bibliofilo  Giuseppe  Molini ,  dove  credè  avere 
un  avviamento,  perii  quale,  mentre  provvedeva  al  bisogno, 
non  aveva  necessità  di  dare  un  calcio  alli  studi.  Ci  fu  un  mo- 
mento che  0  spinto  da  impeto  giovanile  o,  come  altri  rac- 
contano, dalle  molestie  della  polizia  perchè  non  rendeva  il 
polizzino  della  pasqua,  aveva  preso  la  risoluzione  di  fuggire 
dalla  patria  :  ma  a  Livorno ,  sul  punto  d' imbarcarsi  per  Co- 
stantinopoli in  balia  della  fortuna,  cedo  alle  lacrime  del  vec- 
ìAìo  padre  che  andò  a  ricercarlo,  mandatovi  dal  Bernardini, 
die  sempre  vegliava  con  sollecitudine  paterna  sulle  sorti 
del  discepolo. 

Avendo  acquistato  molta  esperienza  nel  commercio  de'libri, 
avrebbe  desiderato  mettersi  in  questo;  se  non  che  gli  man- 
cavano gli  assegnamenti.  Un  giorno  ,  mentre  viveva  in  ansiosa 
incertezza  per  Tavvenire ,  sii  si  presenta  uno  di  quegli  no- 
mini che  diciamo  all'antica ,  di  quegli  uomini  che  stimano 
aver  fatto  fortuna  quando  hanno  procacciato  il  bene  degli 
altri,  e  de*quali  fa  perder  la  stampa  la  crescente  agonia  deirin- 
teresse  :  questi  gli  propone  che  |si  faccia  suo  socio  d' industria 
nell'aquisto  e  nella  rivendita  d'una  copiosa  libreria ,  senza 
doverci  mettere  più  che  il  lavoro  e  l'onestà  ;  a  mezzo  sareb- 
be stato  il  guadagno.  Accettò  il  Fraticelli  la  generosa  pro- 
posta: quindi  aperta  la  bottega  coir  insegna  di  Dante,  fece 
buon  guadagno  per  sé  e  per  il  socio.  Al  suo  banco  egli  ren- 
'ttffva  allora  l'immagine  degli  antichi  Fiorentini,  quando  i  mer- 
li che  tenevano  nella  cassetta  del  banco  qualche  buon 
per  profittare  d'ogni  ritaglio  di  tempo,  eran  pieni  di 
t'»  6  della  bottega  facevano  un  convegno,  in  cui  fra  le 
'Hteggi  si  mescolavano  spesso  ragionamenti  gravi  e 
kilUà.  La  società  dopo  alcun  tempo  si  ruppe  per- 
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che  al  compagno  furon  messi  gli  scrupoli  per  lo  spaccio  di  libri, 
come  il  Machiavelli,  il  Sarpi,  il  Giaanone  e  simili:  e  allora 
il  Fraticelli ,  fatti  i  conti  da  galantuomo,  restò  solo  padro- 
ne ,  e  tuttavia  riconoscente  al  benefattore,  essendogli  ben 
noto  quali  suggerimenti ,  e  di  chi ,  avevan  fatto  forza  alla  co- 
scienza di  lui. 

Vagheggiando  sempre  Y  idea  di  far  procedere ,  mediante 
la  sua  industria ,  cojla  propria  la  comune  utilità ,  e  volendo 
pur  giovare  i  buoni  studi  non  mai  tralasciati ,  messe  su 
stamperia;  e  diede  in  luce  i  migliori  libri  della  letteratura 
italiana  da  vendersi  a  poco  prezzo  ;  i  quali  corredava  di  note- 
relle  istruttive  e  di  brevi  prefazioni  scritte  con  senno ,  con 
diligente  e  appropriata  erudizione  e  col  cuore  di  chi  ama 
rialzare  la  dignità  degli  uomini  illuminando  le  menti.  Questi 
libri  non  presentavano  eleganze  tipografiche  ;  ma  avevano 
correzione  :  se  ne  vendevano  a  migliaia  ,  perchè  facile  a  tatti 
il  comprarli  :  erano  testi  di  lingua ,  le  più  belle  poesie 
italiane ,  libri  da  scuola ,  libri  da  far  intender  la  religione 
senza  alimentare  la  superstizione  :  e  per  le  scuole  ne  com- 
pilò egli  con  facil  metodo ,  come  un'aritmetica  e  un'algebra 
che  ho  sentito  da  qualche  maestro  lodare. 

Quando,  nel  1830,  si  doveva  inalzare  il  monumento  di 
Dante  in  Santa  Croce,  venne  in  pensiero  a  Giuseppe  Molini, 
elio  per  festeggiare  il  fatto  memorabile  ,  da  lungo  tempo  in- 
vano desiderato,  sarebbe  stato  più  opportuno  e  più  degno 
deirAlighicri  procurare  una  nuova  e  ben  corretta  edizione 
della  Commedia.  11  Fraticelli  gli  diede  nelleffettuazione  del 
savio  disegno  tutto  l'aiuto  della  sua  diligenza  e  del  suo  grande 
amore  al  Poeta:  e  postosi  fin  d'allora  nello  studio  del  poema  vi 
proseguì  costantemente,  persuadendosi  via  via  che  per  bene 
interpelrarlo  era  necessità  conoscere  a  fondo  le  altre  opere 
dell'Alighieri ,  ed  entrar  bene  addentro  nell'esame  delle  condi- 
zioni politiche  intellettuali  e  morali  dell'età  in  cui  visse  il 
Poeta.  Già  da  qualche  tempo  erasi  restaurato  in  Italia  il  culto 
della  Commedia,  non  ultima,  come  diceva  il  Balbo,  delle 
speranze  per  *il  risorgimento  della  patria  :  si  leggeva  e  si 
spif^^  i  tutte  le  scuole;  86-ne  moltiplicavano  le  edi- 
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zìoni;  se  ne  ricercavano  i  codici  più  antichi  per  accertarne 
la  lezione  :  i  commentatori  discutevano  e  si  accapigliavano , 
non  solo  per  intendere  i  passi  più  oscuri ,  ma  anche  per 
iscoprire  il  senso  allegorico  ed  il  fine  :  le  quali  discussioni 
somministravano  occasione  a  gravi  scritture  e  ad  opere  sto- 
riche di  gran  pregio ,  come  quelle  di  Cesare  Balbo ,  deirAr- 
rivabene  e  del  Troia.  Il  Fraticelli  fece  per  le  scuole  una 
edizione  del  poema  con  brevi  note  :  quindi  imprese  la  ri- 
stampa del  Convito,  del  Canzoniere,  della  Monarchia  e  delle 
altre  cose  minori  (1).  I  dotti  trovaron  molto  da  commendare  in 
questi  lavori  ;  perchè  veramente  vi  si  ammira  singoiar  dili- 
genza nelle  ricerche,  perizia  filologica  e  soprattutto  acume 
di  critica;  di  quella  critica  spassionata  e  non  innovatrice, 
che  ha  base  nei  fatti ,  e  non  va  di  congettura  in  congettura 
dietro  ad  un'idea  preconcetta;  di  quella  critica  di  cui  non 
sono  rotte  fra  noi  le  tradizioni,  della  quale  abbiamo  tanti 
esempi  insigni ,  senza  che  ci  sia  bisogno ,  come  declamano 
alcuni,  d andare  a  impararla  fuori  di  casa  nostra.  Non  si 
rimaneva  dal  chiedere  i  consigli  degli  amici;  e  gli  poteva 
giovare  fra  gli  altri  Vincenzo  Nannucci ,  che  d'animo  profon- 
damente buono  e  diverso  da  quello  che  apparisce  nelle  acri 
scritture,  non  era  punto  avaro  della  sua  ricca  dottrina  filo- 
logica. I  continuati  studi  sul  medesimo  argomento  gli  die- 
doro  facoltà  di  recare  all'opera  assai  miglioramenti ,  per 
modo   che   rimane   superiore   ad   ogni   altra   edizione  delle 


(4)  opere  Minori  di  Dante  Alighieri.  -  Tomo  1  :  parte  1  e  li.  -  Poesie  di 
Dante  Alighieri  precedale  da  un  discorso  intorno  alla  loro  legittimità.  -  Fi- 
rcnse  ,  per  Leop.  Allegrini  e  G.  Mazzoni  netta  Badia  Fiorentina,  4834.  (La  parto  I 
contiene  fi  Ragionamento  filologico-crìtioo  del  Fraticelli  sulle  poesie  liriche  ; 
la  parte  U ,  il  Canzoniere). 

Tomo  li ,  parte  1  e  II.  -  Convito  di  Dante  Alighieri  ridotto  a  lezione  mi- 
gliore. -  Firenze ,  presso  Leop.  AUegrini  e  Gio.  Mazzoni  netta  Badia  Fiorentina , 
4834.  -  (Nella  li  parte  è  la  dissertazione  del  Fraticelli  «  Quando  e  con  qnal 
fine  II  Convito  fosse  dall'  Alighieri  dettato  ».  t 

Tomo  IH.  -  Dantis  Aligherii  de  Monarchia  libri  IH  cum  italica  interpreta* 
tiene  Marsilii  Ficini  nunc  primum  in  lucem  edita.  -  Florentiae,  typis  Allegrini 
et  MasBumi,  1839.  -  Questo  tomo  contiene  la  prefazione  del  Fraticelli  e  anche 
la  Vita  Nuova  a  corretta  leikme  ridotta  e  eoo  illuatrazioDl  dichiarata  da  P.  Fra* 
tioem. 
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Opere  minori   deirAlighieri  quella  di  cui  volle  arricchita  la 
sua  pregiata  collana  il  tipografo  Barbèra. 

Un  illustre  inglese,  lord  Vernon  ,  che  V  Italia  amava  vera- 
cernente ,  e  le  glorie  di  lei  onorava  per  sentimento  del  vero  e 
del  bello ,  si  recò  a  Firenze  coir  intendimento  di  dar  mano  a 
una  splendida  edizione  della  Commedia,  affinchè  meglio  fosse 
conosciuta  e  stimata  nella  sua  patria.  Mentre  alcuni  dei  ricchi 
suoi  connazionali,  ed  altri  Cresi  d*altri  paesi  profondevano 
Toro  per  cercare  nella  parte  meno  pregiata  della  nostra  so- 
cietà  la  soddisfazione  ai  materiali  diletti ,  o  tutt'al  più  per  la 
boria  di  possedere  oggetti  delle  nostre  arti  si  facevano  in- 
gannare dai  rigattieri  o  spogliavano  de*  più  insigni  ornamenti 
le  case  di  chi  non  teneva  più  in  pregio  le  glorie  degli  ante- 
nati ,  egli  si  circondava  di  lette/ati  e  di  artisti  ;  di  alcano 
soccorreva  nobilmente  alla  povertà  ;  a  tutti  porgeva  oppor- 
tunità di  onorare  il  proprio  paese.  Il  Fraticelli  con  Brunone 
Bianchi  e  col  Nannucci  fu  de  più  solerti  nel  cooperare  al 
bel  disegno  dell'  inglese.  Il  quale  quasi  tutti  i  giorni  gli  rioni- 
va  presso  di  sé  e  promoveva  discussioni  fatte  sempre  all'ami- 
chevole, sovente  con  brio,  e  inframezzate  o  terminate  con 
allegri  conviti. 

Nel  1858  il  Fraticelli  fu  eletto  accademico  residente  ddla 
Crusca   e   dei   quattro    compilatori    del   Vocabolario:   poco 
appresso  ,    quando   s  incominciò  a  stampare  il  nuovo  Voca- 
bolario ,  gli  fu   dato   r  incarico   di    vegliarvi  ;  e  quindi  ebbe 
pure   r  ufficio   di    tenere  i  conti  dell'Accademia ,  ufficio  che 
ha  il  primitivo   titolo  di  massaio.  Egli  era  di  quegli    uooiini 
che  non  tengono    V  impiego    per  il  solo  fine  di  guadagnare  ; 
ma  di  quelli  invece  pei  quali  il  dovere  è  una  religione  ,  e  il 
non  adempirlo  è  in  faccia  alla  propria  coscienza  vitupero  come 
a  essere  disonesto.  Uno  solo  non  può  a  tante  e  diverse  cose  ri- 
parare senza  che  tutte  vengano  imperfette  o  qualcuna  almeno 
ne  patisca  per  poca  cura.  Perciò  egli  accettando  Tonorevole 
incarico    conobbe  la  necessità  di  lasciare  ogni  altra  occupa- 
zione che  potesse   la   sua   mente    allontanare  da  quella  che 
dovea  essere  principale  :  fu  esemplarmente  assiduo  al  lavoro 
della  compilazione  ;  fece  spogli  di  vocaboli  ;  curò  la  stampa 
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con  sollecitudine  e  senza  risparmio  di  fatiche;  e  tanto  che 
negli  ultimi  tempi  della  vita,  benché  affranto  il  corpo  da 
infermità ,  non  intermise  mai ,  finché  gli  resse  la  testa ,  di  at- 
tendere al  Vocabolario.  Le  industrie  e  il  commercio  tipogra- 
fico furono  da  lui  abbandonati  ;  solamente  nelle  .poche  ore 
che  gli  restavano  disoccupate ,  riprendendo  gli  studi  danteschi  ^ 
rifece  con  ampiezza  il  commento  alla  Commedia,  e  diede  nuove 
cure  alle  Opere  Minori  di  Dante  (1). 

Nella  sua  gioventù  lo  aveva  preso  vaghezza  di  tentare  la 
tragedia:  quella  sola  che  scrisse  prendendo  l'argomento  dal 
domestico  fatto  del  Duca  d'Atene  non  ebbe  cattivo  incontro  snl 
teatro  ;  ma  dovè  poi  venirgli  la  persuasione  che  quello  non  era 
il  genere  di  letteratura  a  cui  la  natura  lo  avesse  chiamato  (8). 
Un  libricciuolo ,  che  col  falso  nome  di  Carlo  Pierfiletti  mandò 
alle  stampe  sul  maltrattamento  delle  bestie,  gli  fruttò  lode,  per- 
chè mostrava  cuore  sensitivo  e  mirava  a  corrugare  un  vizio 
condannato  dalla  coscienza  di  tutti ,  e  che  non  corretto  è  in- 
dizio di  civiltà  non  ancora  ben  progredita  (3).  Con  semplice 
eleganza  di  dettato ,  con  sobria  ed  appropriata  erudizione  |e 
con  senso  squisito  dellarte  fece  la  storia  dellantico  edifizio 
fiorentino  delle  Stinche,  che  fu  brutto  carcere  conforme  agli 
antichi  ordinamenti  penali ,  e  che  convertito  ai  tempi    nostri 

(4)  Le  edizioni  del  Barbèra  sono  queste  : 

La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri ,  col  cemento  di  P.  Fiàticilu.  - 
(  8e  ne  Mn  fatte  più  edizioni  :  la  prima  è  del  4860  ;  l'ultima  del  48S7). 

n  Canxoniere  di  Dante  Alighierf,  annotato  e  illustrato  da  Piitko  Fbatiqbixi, 
a0|Qntovi  le  Rime  Sacre  e  Poesie  latine  dello  stesso  autore.  (  La  prima  edi- 
liODe  è  del  48B6  :  la  seconda ,  del  4864  ). 

U  Vite  Nuova  di  Dante  Aligbieri,  i  Trattatt  De  Yulgari  Ek)qnlo,  da  M»- 
Mrdila  e  la  Questione  De  Aqua  et  Terra  con  traduzione  italiana  delle  Opere 
sorilla  latinamente,  e  noie  e  illustrazioni  di  P.  Fiaticblli.  (  La  prima  ediidone 
è  del  48B7  :  la  seconda  del  4864  ). 

n  Convito  di  Dante  Alighieri  e  le  Epistole  con  ilhistrazioni  e  noie  di 

Wmno  FlMTiGnu.  (  La  prtana  edislone  è  del  4887  :  la  seconda  del  480S  ). 

«iw-.-  M  gjnltterot  tiagodla  di  Ptmo  FaiTiciLU.  -  FirtM»,  léòrerto  olT/siifwa 

lljillpi»    48M.  •  Coi  tipi  di  FeHce  Le  Honnier. 

mCXjjil  MI  maKrattamenli  delle  bestie  e  sui  doveri  che  abbiamo  verso  di  essa, 

^^^^^  ^Wiipllils  ad  latruilone  del  popolo  da  Cablo  PiBiriLSTTi  su  quelle 

tandehamp,  Zaglar,  Frank  ed  attrì.  -Férmue,  fijp.  dàPMroFnh 
]  m^  mMà,  4846.  In  l»ndD  al  libro  stampò  U  froifmo  pir 
m  ^  àìfém  édftà  màtM,  dw  rkmm  un  deiiderip. 
•ir AL.,  a.*  Sarie,  T.  VI ,  P.  n.  S8 
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.    iaip*a  caseggiato  è  ora  uno  de*  più  spaziosi  teatri  della 

>Uci   .1). 

\|a  il  libro  che  più  raccomanderà  la  memoria  di  lui  è  la 
Stuna  della  vita  di  Dante.  (2)  Quando  imprese,  per  commissione 
i^l  Barbèra ,  la  ristampa  delle  opere  dell'Alighierì ,  era  saa 
lutenzione  ripabblicare  con  qualche  aggianta  e  con  note  i 
documenti  e  le  memorie  messe  insieme  da  Giuseppe  Pelli , 
che  doveano  formare  un  volume  da  compiere  la  elegante 
raccolta  dantesca.  Cammin  facendo  si  accorse  che  molto  v  era 
da  correggere ,  da  aggiungere ,  da  riordinare.  I  libri  di  fa- 
mosi scrittori  nel  secolo  nostro ,  le  controversie  agitate ,  e  i 
lavori  di  critica  venuti  fuori  tra  le  più  eulte  nazioni  d  Eu- 
ropa, massimamente  in  Germania ,  lo  costringevano  a  venire 
innanzi  con  qualche  cosa  che  non  fosse  un  libro  di  più  pei  ca- 
taloghi bibliografici,  ma  che  veramente  accertasse  con  prove 
le  notizie  e  per  la  copiosa  ed  accurata  narrazione  dei  fatti 
concernenti  alla  vita  deirAlighieri ,  alla  repubblica  fiorentina 
ed  alla  storia  generale  d'Italia  agevolasse  la  intelligenza  del 
poema.  Quindi  frugando  negli  archivi ,  rifacendo  passo  a 
passo  col  pensiero  le  peregrinazioni  deir esule,  indagando  le 
azioni  e  gli  intendimenti  degli  uomini  coi  quali  Dante  ebbe 
dimestichezza  o  comunanza  d'affetti  e  di  passioni,  degli  uomini 
ne*  quali  confidò  per  V  Italia,  venne  a  capo  di  un  lavoro  nuovo, 
degno  di  stare  accanto  a  quelli  del  Balbo  e  del  Troia ,  de- 
gnissimo di  essere  ammirato  dagli  eruditi ,  e  bastante  per 
cui  manca  Tagio  e  la  voglia  di  dotte  indagini ,  ad  appagare 
fruttuosamente  la  curiosità  per  rendersi  ben  ragione  del- 
l'ammirazione  che  il    mondo  tributa  airAlighieri.  Anche  più 


(4)  Delle  antiche  carceri  di  Firenze  denominate  le  Stinche  or  demolite  e 
degli  edifizi  in  qael  luogo  eretti  l'anno  4834  ,  illostraziooe  storica  di  P.  I.  Fia- 
TiCELLi.  -  Firefae^  pretto  Gitueppe  Formigli ,  4834.  -  Un  simile  lavoro  fa  pre- 
parato dall' Ab.  Frattuoto  Becchi  per  il  sno  lUustratore  Fioreniino ,  che  dopo 
la  morte  delTaaton ,  ta  paUbUcato  con  noie  del  Fraticelli  e  col  titolo  «  L' Illu- 
stratore Fiorentlao*  i^***  »^  ttoiiosa  glovoatù  per  Fanno  bisestile  4840. 
Addo  V.  •  fl^  U  •  C.«  MI. 

4H|iiiaii  àumOala  da  Pnno  FaATicgai 

I,  a.  Barbèra,  4811. 
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grazia  concilia  al  libro  la  forma  elegante  e  disinvolta  con- 
giunta colla  temperanza  nel  combattere  gli  altrui  giudizi  e 
colla  limpidezza  della  narrazione.  Se  le  menti,  nei  giorni  in 
cui  comparve  il  volume ,  non  fossero  state  attirate  ai  mara- 
vigliosi  rivolgimenti  politici ,  il  Fraticelli  avrebbe  sentito  vi- 
vendo quel  plauso  che  aveva  meritato  e  che  non  gli  neghe- 
ranno gì'  imparziali  estimatori  delle  cose  buone. 

Il  Fraticelli  era  di  singolare  modestia  :  soddisfatto  in  sé 
stesso  per  la  consapevolezza  di  vivere  non  inutile  ai  suoi 
concittadini ,  più  che  i  rumori  di  una  fama  capricciosa  che 
viene  e  va,  desiderava  Tapprovazione  di  pochi  autorevoli  che 
ne  conoscessero  il  valore ,  e  lasciava  volentieri  e  non  invidia- 
va ai  vanagloriosi  le  soddisfazioni  momentanee  e  cercate.  Gli 
onori ,  più  che  ottenerli ,  desiderò  meritarli.  Fidente  nelFas- 
siduo  lavoro ,  non  si  avvili  strisciando  attorno  ai  potenti  ;  e 
non  ebbe  paura  della  povertà ,  purché  fosse  con  dignità.  Dei 
suoi  costumi  non  si  dice  che  bene.  Qualche  volta  non  seppe 
temperarsi^  abbastanza  nelle  dispute  letterarie  ;.  ma  non  dubito 
die  buono  com'era  nell'animo,  non  dovesse  biasimare  a  sé 
medesimo  qualche  scrittura  in  cui  la  passione  vinse  l'intel- 
letto, e  nella  difesa  di  ciò  che  parevagli  vero  mancò  per  un 
momento  alla  dignità  delle  lettere.  Amò  e  desiderò  vivamente 
la  gloria  d' Italia  :  le  sventure  del  49  lo  irritarono  contro  le 
intemperanze ,  e  le  combatté  con  veemenza  che  fece  travi- 
sare i  suoi  intendimenti.  Nel  1859  volle  tenersi  alieno  ^  per 
poca  fede ,  da  qualunque  manifestazione  ;  ma  a  lui  così  stu- 
dioso di  Dante  non  potevano  non  dare  suprema  allegrezza 
le  nuove  sorti  d' Italia  :  quelli  che  lo  videro  ne'  suoi  ultimi 
giorni  attestano  che,  pure  in  mezzo  agli  spasimi  dell'infer- 
mità sopportati  con  forte  rassegnazione,  provava  ineffabile 
contentezza  in  pensare  che  i  suoi  occhi  si  chiudevano  dopo 
aver  potuto  vedere  V  Italia  unita  in  uno  stato  e  liberata  dalla 
oppressione  straniera. 

Firenze,  dicembre,  1867. 
**  A.  Gelli. 


jlsnunzi  bibliografici 


ilalki. 
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LA  GUERRA 

DEI 

FIORENTINI  CON  PAPA  GREGORIO  XI 

DITTA 

LA  GUERRA  DEGLI  OTTO  SANTI 


iHicuMBirri 

(Vedi  Berto  8.*  T.  VI, P.  I,paff.  106.) 
4375,  agosto  23,  S4. 

Nel  Consiglio  del  Capitano  e  Popolo  e  in  quello  del  Potestà  e  Comune  si 
approva  la  seguente  provvisione  :  I  Priori  delle  Arti  e  Gonfaloniere  di  giusti- 
lia,  considerando  che,  per  la  provvisione  fermata  nel  Consiglio  del  Potestà  e 
Comune  a' 4 6  del  presente  mese  (  documento  24  ) ,  gli  ufficiali  di  Balìa  del 
Comune  di  Firenze  deliberarono  insieme  con  i  Priori  éc. ,  di  condurre  un 
certo  numero  di  stipejadiari  ;  e  che,  in  ordine  a  tale  deliberazione,  gli  ufficiali 
della  Condotta  condussero  agli  stipendi  del  Comune  Arrigo  de  Lochen ,  An- 
gelino de  Osterie ,  Ugolino  de  Stufen  e  Brando  Grater  teutonici  in  caporali 
0  conestabili  di  95  lance  ;  e  inoltre ,  Arnaldo  r  de  Sacchindolf  in  conestabile  o 
caporale  di  30  lance ,  Corrado  de  Norenibergh  in  conestabile  ec.  di  SO ,  e 
Niccolò  Parcmgh  da  Sanse  verino  in  conestabile  di  42,  per  certi  tempi  e  con 
certi  stipendi,  modi  e  forme  ec.  ;  e  poiché ,  considerati  gli  ordinamenti  del 
detto  Comune  (  giusta  i  quali  gli  stlpendiari  equestri  non  possono  condursi 
e  ad  lancias  »,  se  non  solo  gP Inglesi  ec,  ma  si  debbono  condurre  «  ad  banr 
derias  »  ec.  )  potrebbe  revocarsi  in  dubbio  la  validità  della  detta  condotta  ; 
aoCto  di  24  detto,  deliberano:  -  4.  Che  le  sopraddette  condotte  s'intendano 
esaere  state  latte  lecitamente  e  impunemente  ,  e  perciò  valgano  e  tengano  di 
Ideilo  diritto.  2.  Che  tanto  gli  ufficiali  della  Condotta ,  quanto  quelli  della  Balìa 
poasano  condurre  stipendiari  si  a  piò  che  a  cavallo  fino  al  numero  ordinato  o 
da  ocdinarsl  dai  PtIotì  ec.,  e  tanto  «  ad  Iwnderias  quam  ad  lancias  » ,  inglesi 
e  non  Inglesi  ;  e  con  patti  diversi  dal  solito.  Salvo  però,  che  non  possano  con- 
▼emn  cittadino ,  contadino  o  distrettuale  di  Firenze ,  o  di  alcun  luogo 
alla  dktà  a  cento  miglia ,  se  prima  non  abbiano  osservate  le  solennità 

Mia  par  gli  ordinamenti  del  Comune  di  Firenze.  3.  Che  i  detti  ufficiali 
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deUa  Gondolta  debbano  too  sorlver*  i  daty  fttpeiidiarl  nd  libro  delle  ooi» 
dotte  secondo  gli  ordiiiineirtL  del  loro  i^flDto,  o  la  altro  'qfiiaUasI  modo, 
ocmie  parrà  e  piacerà  agU  affidali  della  Batta  ec.  4.  Cbe  tatto  11  deano 
che  dal  camarliogbl  della  camera  del  Cornane  dovrà  darai  al  oamariingo  doli 
camera  degli  Otto  di  Bafia,  debba  essersi  paiolo  per  intiero  •  aeua Temi 
tassa  0  ritenata ,  per  cagione  di  aloon  diritto  »  onere  o  gabella.  5.  Flnalrnsati 
cbe  11  camarlingo  dd  delti  olBolaH  di  Balia  peesa  sborsare  le  paghe ,  «hi- 
bitls  dnmtaiat  apodizia  sea  stantlamentia  opportanla  »  eo.  [Froov.,  uir,  ilt] 

•••  4375|  agosto  15. 

la  %iiorfa  a  IkmeOo  Aldighkrt  $  PQippo  BaUari  Md  amtasofatoH  n  Jg. 
ìtmo.  -  e...  Sentiamo  che  qnestl  posU  della  Chiesa  Teneggiano  messer  bhiOii 
Agate,  e gaardano  Indorio  a* loro  aarrigif  6  radi  di  è  ch'o'non  abbia  daino 
lettere  o  ambasciate  ;  e  pertanto  tendamo ,  finito  il  tempo ,  non  siamo  caTil- 
oatl:  e  qoesto  cfò  accennato  per  mdti  ».  E  però  dia  crede  ben  &tto  ohe  toni 
Rnggier  Cane  «  e  stia  oòn  lai ,  sì  che  non  prendesse  partito  fosse  contro  aao» 
atra  intenzione  »ec.  «  Ddla  ratiflcailone  di  messer  Galeano  (af^onge)  non  s^ 
biamo  ancora  risposta  :  di  che  forte  d  maraTigliamo.  Rispoodeted  quello  ai 
sentite  »  ec.  [Sitmor*  Cart.  Min. ,  zvi.  43.1 

ti.  agosto  16,  S8. 

Gioranni  Agate ,  Capitano  generale  della  Compagnia  degl*  Ingled ,  rioeveate 
per  sé  e  per  la  detta  compagnia,  costftoisoe  procnratori  ec.  (tagooaoi 
nomi  come  al  docamento  44,  più  Giovanni  alandoli),  a  riscaotere  ùbì  Comnae 
di  Flrenxe  fiorini  d'oro  30,000 ,  a  forma  ec.,  (come  al  dtato  docamento.  -  FtUo 
nella  villa  di  Sant'Anastasio ,  distretto  d'Arezzo. 

Segae,  sotto  di  S8  detto,  l'atto  della  ricevata  e  qaietanza  ec.  (come  al 
docamento  44)  -  Fatto  nel  castello  «B  Laterìna,  contado  di  Firenze,  [i)^.  Kh 
p>rm.  A,  p,  Perg.  orig.  ] 

St.  agosto  fi9. 

Gli  Otto  affidali  di  Balìa,  in  safficiente  namero  congregati  nel  Palagio  del  Po- 
polo florentiDO,  essendo  assente  Cuccio  Gucci  loro  collega,  insieme  cdl'afficiodci 
Priori  delle  Arti  e  Gonfaloniere  di  giostizia  ;  per  fortificazione ,  difesa  e  dcnrtà 
della  libertà  di  Firenze,  sotto  dì  S9  d' agosto  deliberano:  Cbe  dtre  al  nomerò 
degli  stlpendiari  da  essi  già  stabilito ,  si  possano  anche  condarre  agli  stipeadl 
del  Comune  di  Firenze  400  lance ,  700  tra  pedoni  pavesarì  e  balestrieri ,  per 
il  tempo  non  più  lungo  di  nn  anno ,  e  470  nogheri ,  con  quei  modi ,  condliioDi 
ec.  che  parrà  ai  detti  Otto  di  Balìa  e  agli  ufficiali  della  Condotta.  [Otto  Bai., 
Jkl(b,  ec. ,  I,  6.  ] 

SS.  4375,  agosto  34. 

La  Signoria  a  Bernabò,  -  Gli  dà  avviso  essere  poco  fa  giunti  in  Firenze  gli 
ambasciatori  delia  regina  di  Napoli ,  ed  ,  a  nome  di  lei ,  essersi  lagnati  delle 
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discordie  che  i  Fiorentini  mostravano  di  aver  con  la  Chiesa  ;  chiedendo  in  pari 
tempo  licenza  di  potere  adoperarsi  a  togliere  da!  loro  animo  i  sospetti  concepiti 
contro  la  Chiesa  medesima.  Elia  però  (  la  Signoria  ) ,  considerando  che  an 
tale  trattato  fosse  per  rìnscirgll  sospetto ,  come  era  anche  a  lei ,  ha  negato 
di  dare  tal  licenza.  Gli  stessi  ambasciatori  poi  hanno  aggiunto  di  volere,  per  il 
medeàmo  fine  ,  recarsi  presso  le  altre  comunità  di  Toscana  ;  il  che  essa  ha 
fatto  ogni  sforzo  per  impedire ,  ec.  [  Signor.  Cari.  Jfits. ,  xvi ,  45  t.] 

•4.  4375,  agosto  34. 

la  slessa  a  GaìecKao.  -  Aspetta  gli  ambasciatori  che  egli  Intende  spedire  a 
Ffrenie ,  per  oooferire  «  de  liga  inita  » ,  ec.  [  Ivi.  ] 

« 

ss.  settembre  3. 

La  sfessa  a  Bernabò.  -  Si  congratula  con  esso  per  aver  saputo  che  invano 
s'erano  adoperati  presso  di  lui  gli  ambasciatori  del  Papa  e  del  Cardinale  di 
Sanf  Angelo  per  rimuoverlo  dalla  lega  ec.  Lo  esorta  poi  a  volere  adoperarsi 
onde  ratifichi  questa  lega  anche  il  suo  fratello  Galeazzo.  Finalmente  gli  dà  av- 
viso che  il  giorno  innanzi  erano  venati  In  Firenze  ambasciatori  del  Cardinale 
di  Sant'Angelo ,  protestando  che  il  loro  signore  voleva  rappacificarsi  con  quel 
Comune  ;  e  subito  dopo  le  genti  della  Chiesa  avevano  occupato  Montebeni  sul- 
l'Alpi, e  cercato  di  farvi  una  fortezza.  Pertanto ,  a  fine  di  opporsi  validamente 
a  tali  attentati  dei  nemici ,  lo  prega  a  volere ,  più  presto  possibile ,  mandare  a 
Firenze  la  metà  della  sua  gente  a  seconda  dei  patti  della  lega ,  ec.  [  Ivi ,  47.  ] 


settembre  4. 

La  stessa  a  Donato  Aldighieri  e  Filippo  Bastari  suddetti.  -  Facciano  in  modo  che 
Galeazzo  ratifichi  la  lega  ;  e  la  gente  di  Bernabò  venga  subito  in  Firenze  per 
il  caso  di  Montebeni.  [  Ivi.  ] 

Sf .  settembre  5. 

OH  Otio  offieiaH  di  baFui,  «  more  solito  in  andìentia  Palati!  popoli  Florenti- 
Bl  cosgregati  •  ,  eleggono  in  ambasciatori  del  Comune,  per  andare  nelle  parti 
dTOsgfaerio,  Bene  d'Iacopo  di  Francesco  del  Bene  dottore  di  leggi ,  e  Simone 
dr  Baotori  Penuii.  [Otto  Bai,  DéfXb. ,  ec.  i ,  9.  ] 

W.  settembre  6. 

'  La  Stgaoria  a  Francesco  da  Carrara  Signore  di  Padova.  -  Lo  informa  di 
«WO  olalti  gli  ambasciatori  da  andare,  insieme  con  quelli  di  Bernabò ,  a  trat- 
tai #  lega  od  re  d'Ungheria  ;  e  lo  prega  a  volervi  mandare  anche  i  suoi.  S'egli 
litio  avvisarne  prima  per  lettere  o  a  viva  voee  quel  re ,  le  fa» 
«tMnia.  Di  questa  intensioDe  ò  anche  Bernabò  Visconti.  [  Sigaor. 
m,  49i.] 
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4M.  4375,  settembre  8. 

La  stessa  a  Donato  Barbadori  e  FUippo  Baslari  [sìmdaci  e  procuratori  dH 
Comune  di  Pirenie  a  contrarre  lega  coi  prinàpaU  Signori  d'ItaUa,  Vedi  doca- 
meoto  39  )- ....  Spedisce  loro  i  mandaU  «  larghi  e  generali  •  a  Care  quello  per- 
chè SODO  «(Odati  ;  ordinando  inoltre  che  fermino  le  leghe  a  offesa  e  dif^  , 
«  proprio  nella  forma  (  essa  dice  )  che  si  contrasse  e  fermò  quella  di  messer 
Bernabò  e  messer  Galeazzo  »  ec.  E  soggiunge  :  «  L'andata  a  Vinegia  a  cercare 
di  lega ,  per  sospetto  non  d  impedisse  quella  del  re  d' Ungheria,  YQgUamo  in- 
dugiate ,  infino  che  altro  sappiate  da  noi  >.  [  bri.  ] 

4M.  settembre  8. 

La  stessa  a  Galeaxio,  -  ....  Si  guardi  dalle  astute  arti  dei  cherìci.  Atteso  il 
sincero  animo  di  lui ,  teme  che  non  debbano  recargli  qualche  danno.  [Ivi,  S.] 

44.  settembre  40. 

La  stessa  aWAguto.  -  Ruggieri  Cane  si  ò  trattenuta  in  Locca  per  causa  di 
malattia  :  domani  sarà  in  Fh^nze.  [Itì  ,  t  t.  ] 

44.  settegibre  41 

La  stessa  ai  Lucchesi.  -  Gli  prega  a  voler  daro  libero  passo  per  il  loro  terri- 
torio alla  gente  di  Bernabò,  che  ,  secondo  i  patii  della  lega,  deve  veniro  in 
Firone.  [Ivi,  3.] 

4m.  settembre  47. 

La  stessa  ai  Senesi.  -  Gli  avvisa  di  aver  contratto  lega  con  gli  Aretini  ; 
i  quali  però  non  hanno  voluto  in  verun  modo  comprendere  in  essa  il  castello 
di  Ludgnano ,  «  ne  obligarentur  (dice)  ad  defendendum  Comune  vestrum  in 
atalu  terre ,  quem  ad  se  credunt  inridice  pertlnere  >.  Non  per  questo  indugino 
«Mi  ad  entrare  nella  detta  lega ,  essendo  (  se  ben  riguardano  )  assai  più  idonei 
dcgUAretiiy  a  difBBdereU  detto  castello  di  Lofiignano.  [Ivi,  xvi,S3t.] 

«V.  settembre  47. 

La  stessa  a  Galeotto  { Maiaiesta  ).  -  Gli  accusa  il  ricevimento  delle  sue  lei- 
tara  ;  e  lo  asBicon  di  dividere  il  *8uo  dolore  per  gli  scandoli  nati  tra  I  Fioren- 
ftsk  •  la  Chieia;  dei  quali  si  scusa ,  narrando  insieme  ed  esagerando  le  olleae 
llMfile  dai  le^iU  apoatolici.  [Ivi,  zv,  3  t.] 


^• 


settembre  49. 


t  4  filili  eoioro  che  ìeggeranm)  le  presenti  lettere.  -  Dà  notizia  di 
lo  al  DobO  uomo  Giorgio  Scali,  cittadino  fiorentino,  pieno  e  generale 
.  8r.  ITAL.,  3.*  Serie,  T.  VI ,  P.  II.  30 
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mandato  di  condurre  agli  stipendi  del  Comune  di  Firenze  gente  d'arme  a  piò 
e  a  cavallo.  [  Ivi ,  4 1.  ] 

49.  4376,  settembre  tra  il  49  e  il  23. 

Narra  la  Signoria  a  tnesser  Carlo  della  Pace  le  cause  deW  iniwiicim 

nata  tra  i  Fiorentini  e  la  Chiesa  (4). 

Illustris  ac  magnifice  princeps.  Exigit  innate  devotionis  affectio,  qua 
sacrum  vestrum  sanguinem  et  iUustrissimorum  progeDitorum  vestro- 
rum  inclitam  prosapiam  coluimus ,  ut  intimare  cuncta  que  status  no- 
stri columen  respiciant  vestre  claritudini  procuremus.  Et  cum  precipue 
vos  in  remotissimo  terrarum  orbe  versemini ,  fama  ,  suis  in  prìncipiis 
ficti  pravique  tenax,  non  potest  ad  serenas  aures  vestras,  nìsi  corruptt&* 
sima,  pervenire.  Ne  ergo,  vel  emulorum  litteris,  vei  falso  popularìs  aure 
preconio ,  minus  vere  que  apud  nos  geruntur  vos  contingat  accipere , 
et  ut  hoc  litterarum  commertio  antique  karitatis  flagrantia  reoovetur; 
quanto  brevius  fieri  poterit ,  ingentem  conabimur  materiam  expiicare, 
ut  causas  turbationis,  quam  cum  Ecclesia  habere  credimur,  a^osca- 
tis.  Putamus  itaque,  inclite  princeps,  vos,  prudentia  etatem  preve- 
nientem ,  quanta  devotione  Fiorentinus  populus ,  indefessis  operìbus 
prò  Sancta  Romana  Ecclesia  in  cunctis  institerit ,  tum  sapientum  allo- 
quiis ,  tum  licterarum  monimentis ,  abundantissime  percepisse  :  et  ob 
id,  illa  singillatim  exprimere  non  curamus.  Sufficiat  autem  hoc  solum 
(  quod  cunctorum  hominum  memoria  consentitur  ]  ,  Romanam  Eccle- 
Siam ,  aut  Florentinorum  auxiliis  fuisse  cunctis  suis  hostibus  superio- 
rem  ,  aut  non ,  nisi  per  nostram  cladem  et  sanguinem ,  ipsam  fuisse 
a  quibusvis  principibus  superalam.  Que  cum  constantissime  noster  po- 
pulus agitaret ,  et  in  ultimo  bello ,  quod  ab  Ecclesia  dominis  Mediola- 
nensibus  fuit  indictum  (bello  quidem  forte  minus  iusto,  sed  saltem 
non  necessario) ,  de  solila  reverentia  et  alTectione  Florentinorum  auxi- 
lia  defuissent  (quomodo  vigente  pace  inviolata,  quam  cum  dictis 
dominis  babuimus  citra,  fas  non  licebat  in  ipsos  arma  movere);  tanta 
turbatio ,  tantaque  rabies  Ecclesie  pastores  invasit ,  ut  ab  hoste  con- 
ti) Pubblichiamo  per  intiero  questa  lettera,  scelta  tra  varie  altre  di  simil 
genere ,  come  quella  che  espone  nel  modo  il  più  particolare  e  il  più  chiaro  quelle 
medesime  cose  che  furono  poi  ripetute  dai'cronlsti  e  riguardate  come  altrettante 
prove  dell'attentato  degli  ecclesiastici  ;  del  quale  abbiamo  parlato  al  Capitolo  l  di 
questa  Memoria.  Del  resto,  a  voler  fare  conveniente  estimazione  di  queste  lettere, 
oltre  a  quello  che  è  detto  nel  succitato  Capitolo ,  fa  d'uopo  riflettere,  che  furono 
tutte  scritte  dai  Fiorentini,  per  iscusarsi  delle  offese  che  tuttogiorno  recavano 
alla  Chiesa ,  ed  evitare  i  danni ,  che  perciò  minacciavano  la  Repul>blica,  per 
parte  degli  amici  e  devoti  alla  Chiesa  medesima. 
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verteretur  eorum  furor  in  nos,  devotissimos  filios.  Et  primo,  in  anno 
preterito,  dum  urbs  nostra  populatissima   annone  summa  caritudine 
laboraret ,  in  Ecclesie  fìnibus ,  unde  etiam  barbaris  recipere  frumenta 
licuit,  Florentinis  fuit    frugum    interdicla  coemptio;  oportuitque  quod 
de  Flandria ,  Burgundia ,  Hyspania  et  (  quod  crudius  fuit  )  de  Turchia 
et  Saracenorum  insulis   frumenta  in  nostram  alimoniam  quereremus: 
et  maiorem  caritatem  apud  exteros  et  apud  infìdeles  invenimus ,  quam 
in  terris  Yicarii  Ihesu  Ghristi.  Et  dum  sic  fatigatos  fame ,  nos  et  totam 
Tusciam  conspexissent ,  cum  Mediolanensibus  treuguam  ineunt;  et  dum 
nobiscum  Apostolici  nuntii   de   obsistendo  gentibus  cassandis ,  ne  so- 
cietatis  nomine  nos  vexarent ,  colioquium  tenent  et  reìnedia  ofierunt  ; 
^  omnia  in  nostrum  excidium  prepararunt ,  ut  pudentissime  bine  re- 
medionim  colloquia  solverent,  et  illinc  gentes  Ecclesie,  iam  in  armis 
et  castris  ,  et  in  una  die  in  società tis  congeriem  pestiferam  coniurate, 
in  nos  signa  convertunt ,   in   nos  fractos   fame  deceptosque  in  verbo- 
rum  ambagibus  et  nichil  tale  verentes ,  et  in  tam  parvi  temporis  arti- 
culo  penitus  improvisos  !   ac  castrum  nostrum  Prati ,  per  proditionem 
occultam ,  nobis  auferre,  et  Anglicis  latronibus  in  predam  tradere  sat- 
agebant.    Que   videntes ,  ne   per   ignaviam ,  statum  ac  libertatem  no- 
stram ,  quam  a  parentibus  nostris  accepimus ,  perderemus ,  capitaneum 
Societatis ,    dominum  lohannem  Haugud  ,  adiri  fecimus ,  conquerentes 
quod ,  nulla  precedente  iniuria  ,   nos  bello    vellet  invadere  :  et  quod  , 
sì  io  sociorum  suorum  subsidium  pecuniam  vellet ,  libei\tissime  trade- 
remus.  Quibus  honestissimis   rationibus  motus ,  quia  sino  summo  sce- 
lere ab  bis  discedere  non   licebat ,    quantitatem  postulai ,  quam  num- 
quam  ipse ,  nec  illi  quorum  hec   consiliis    agebantur ,  nos  credidit  so- 
luturos  :  centum  videlicet  tregìnta  milia  florenorum.  Quid  autem  facere 
poteramus?   Satius  visum   fùit   tantam  quantitatem  effUndere,  quam 
iQanim  gentium  impetum ,   circumventos   tot   incommodis ,  sustinere. 
Et  cum  conditionem   oblatam   amplecteremur  omnibus  admirantibus 
tot  manifeste  et  occulte  per  ecclesiasticos   impedimenta  sunt  prestita, 
quod,  nisi  quia  sine  nulla  inhonestate  denegari  non  poterat,  quicquid 
firmatum   extiterat   ruroperetur  (1).    Ex   quibus  merito  turbati,  et  in 
iustum  metum  ac  formidinem  de  nostro  statu  perducti ,  quia   videba- 
mus  illi  genti ,  nostros  fines   bellaciter  invasure ,  de  civitate  Bononie , 
et  aliis  Ecclesie  terris  publice  scalas,  funes,    palos,   vectes,  sagittas 
et  alia  instrumenta  bellica ,  commeatum    atque  victualia  ministrare  ; 
ne  omnino  fraude  alia  nos  hi  pastores  perditum  irent  ,  ligam  et  fe- 
dus,  ad   nostram   defensionem   cum   magnifico  fratre  nostro  domino 
Bemabove  domino  Mediolani ,  contraximus.   De  quo  Ecclesie  duces  et 

(4)  potisi  che ,  oltre  al  difetto  dei  docamentf ,  di  queste  pratiche  degli  eo- 
<de<fautlci ,  posteriori  alla  venata  degl'Inglesi ,  non  fa  menzione  alcun  cronista. 
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ipse  patrum  Pater  tantam  indignationem  et.rabiem  conceperont,  ut  seo- 
tiamus  de  nobis  ad  omnes  mundi  principes  diffamatorias  litteras ,  pie- 
nas  mendaciis ,  in  confusiouem  Fiorentini  populi ,  destinasse.  Que  omnia, 
amicissime  prìnceps ,  clarìtudini  vostre  curavimus  aperire  ,  ut  penes 
Maiestatem  Serenissimi  Regis  Ungane ,  ad  quem  latius  de  hac  materia 
scribimus ,  et  in  quo  totam  spem  nostram  habemus ,  si  quid  contrarìum, 
ut  credimus ,  scriberetur ,  prò  nobis ,  ventate  suffragante ,  de  solita 
benignitate  vostra ,  oportunis  favoribus  assistatis.  [  Ivi ,  5.  ] 

nm.  4375,  settembre  80. 

La  Signoria  agii  AretkU.  -  Gli  prega  a  voler  cassare  nell*  instramento  di  lega 
l'articolo  della  esclusione  di  Lucignaoo  ;  facendo  loro  osservare  che  la  discordia 
che  poteva  nascerne  fra  essi  e  i  Senesi  sarebbe  stata  un  grave  impedimento  a 
resistere  ai  loro  comuni  nemici.  [  Ivi ,  xvi ,  26.  ] 

ftf .  settembre  23. 

La  stessa  ai  Pisani  e  a  Piero  (  Gambacorti) ,  e  ai  Lucchesi.  Ella  sa  dicerto 
che  domani  la  compagnia  dogi'  Inglesi  si  recherà  in  quel  di  Genova,  passando 
per  le  loro  terre.  Di  ciò  gli  rende  avvisati  perchè  si  mettano  in  guardia  ec. 
[Ivi,  XV,  6.] 

ftt.  settembre  84. 

Lettera  degli  Otto  a  Giorgio  Scali  intortu)  aUe  pratiche  deWAguto, 

Ricevemmo  tua  lettera  fatta  a*  di  xxii  di  settembre  ;  et  inteso  quello 
ci  scrivi,  forte  ci  maravigliamo  che  tu  non  ci  fai  menzione  della  per- 
sona di  messer  lohanni  (Aguto),  che  sai  nostra  intenzione,  più  si  ap- 
punta ad  averlo  al  servigio  di  messer  Bernabò  e  nostro  che  ni  un  altro: 
si  che,  intorno  a  ciò  adopera  e  fa' che  sia  con  Ruggieri;  e  fate  ogni 
diligenza  che  si  puote  per  averlo.  Dove  non  avesse  luogo ,  levatelo  dai 
servigii  della  Chiesa ,  seguendo  e  ragionamenti  e  la  informazione  che 
tu  Giorgio  ài  da  noi.  Dell'altra  brigata  fate  che  il  più  che  ne  potete 
trarre,  e  massimamente  Inghilesi,  ne  conduchiate  al  soldo  di  messer 
Bernabò  e  nostro;  si  veramente  che  quelli  ci  toccano,  ci  sieno obligati 
a  servire  liberamente  contra  ogni  uomo  del  mondo:  che  altramente 
non  ne  daremmo  un  grosso.  Scrivici  che  cammino  de' fare  la  brigata, 
et  avisaci  quello  che  abbiamo  a  fare  ;  e  se  bisogna  sgombrare  in  parte 
niuna ,  e  dove  e  quando.  E  denari  della  paga  abbiamo  presti ,  sappi 
dove  gii  dobbiamo  mandare ,  e  di  tutto  subito  e  presto  fa'  che  ci  avvisi. 
E  scrivici  quanta  gente  rimane  al  servigio  della  Chiesa  ,  e  quanta  verrà 
al  nostro.  -  Dat.   Florcntie ,    die  xxiii  septembris ,    xiiii  ind.  -  Messer 
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Ioannì  voleva  la  previsione  sua ,  dove  era  conceduta  solo  stando  in 
Italia ,  averla  dovunque  fosse.  Noi  siamo  di  ciò  contenti  ;  salvo  quando 
fosse  ai  servigii  della  Chiesa  non  vogliamo  abbia  niente.  E  però,  se 
te  ne  muove  niente ,   fa'  che  tu  sia  avisato  di  nostra  intenzione. 

Nello  stesso  gioroo  scrivono  a  Ruggieri ,  riportando  la  lettera  scritta  allo 
Scali ,  e  pregandolo  a  volere  usare  tutta  la  sua  prudenza  e  sollicitodine ,  affln« 
che  tatto  si  concludesse  felicemente.  [Ivi ,  6.] 

sa.  4376,  settembre  84. 

Gregorio  XI  àUa  Signoria,  -  Dovendosi  gli  ambasciatori  di  Bernabò  e  Ga- 
leazzo Visconti  recare  presso  la  Curia  Romana  per  trattare  e  fermare ,  se  a 
Dio  piaccia ,  la  pace  fra  essi  e  la  Chiesa  e  i  suoi  collegati ,  la  esorta  a  volere 
anch'essa ,  dentro  il  termine  preOsso ,  inviare  i  suoi  ambasciatori  per  assi- 
stere a  quel  trattato.  -  Data  presso  il  Ponte  di  Sorga,  diocesi  d'Avignone  [Dipi., 
Riform,  A,  p.  Perg.  orig.] 

(  Nel  medesimo  modo  scrisse  il  Papa  a'  Pisani ,  Senesi ,  Lucchesi ,  Are- 
tini ;  alla  regina  Giovanna  ;  ad  Amedeo  conte  di  Savoia  e  a  Secondotto  marchese 
del  Monferrato.  Vedi  in  Theiner  ,  Cod.  cit. ,  ii ,  688.] 

M.  settembre  26. 

La  Signoria  a  Bernabò.  -  Poiché  è  certo  che  la  Compagnia  degP  Inglesi  ri- 
mane al  servigio  della  Chiesa  e  in  Toscana ,  voglia ,  per  tutti  i  buoni  rispetti 
mandare  a  Firenze  la  sua  gente.  [  Signor,  Cari,  Miss. ,  xv,  6  t.  ] 

M.  settembre  Vi. 

La  stessa  aU^Aguio,  -  Gli  manda  Spinello  Lucalberti  con  30,000  fiorini  :  egli , 
di  grazia ,  continui  a  non  molestare  il  territorio  fiorentino.  [  Ivi ,  7.  ] 

Bm,  settembre  26. 

La  stessa  ai  Genovesi,  Pisani ,  a  Piero  Gambacorti  e  a'  Lucchesi.  -  Cresce 
ogni  giorno  la  fama  che  la  Compagnia  degl'  Inglesi  sìa  per  invadere  il  territo- 
rio di  Genova ,  passando  per  quel  di  Pisa  e  Lucca.  «  Et  quamquam  (ella 
dice)  de  proximo  sit  hec  gens ,  prò  ultima  paga  quam  debemus  cidcm ,  ad 
nostra  confinia  et  Aretinorum  infallibiliter  accessura  ;  mox  tamen  per  llmltes 
fratrom  nostrorum  Senensium  ad  Abbatiam  Isole  ;  et  demum  per  Vallcm  Ci- 
goli est  se  perniciosa  congeries  collatura.  »  Di  tutto  ciò  gli  avvisa  ondo  possano 
prendere  quei  provvedimenti  che  crederanno  opportuni.  [  Ivi ,  6  t.  ] 

ft9.  settembre  86. 

La  Signoria  ai  Lucchesi.  -  Annunzia  loro  che  la  Compagnia  degl'  Inglesi  tiene 
il  campo  nei  contini  dei  Fiorentini ,  degli  Aretini  e  dei  Senesi ,  presso  a  Rapo- 
lano  e  Valdambra  ;  e  crede  sia  per  recarsi  verso  Abbazia  dell'  Isola ,  e  verso 
le  terre  di  Pisa  e  Lucca  ec.  [  Ivi ,  xvi ,  28  t.  ] 
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M.  4375,  settembre  26  ,  «7. 

Nel  Consiglio  del  Capitano  e  Popolo  e  in  qaello  del  Potestà  e  ComniM 
si  approva  la  seguente  provvisione.  I  Priori  delle  Arti  ec.,  considerando  che  con 
le  due  provvisioni  de'  %  e  degli  8  del  passato  mese  di  luglio  forono  eletti  Pioto 
di  Matteo  Malifici  e  Bardo  di  Guglielmo  Altoviti,  insieme  ooQ  altri  sei  (vedi 
il  documento  42),  a  fare  quello  che  si  contiene  nelle  dette  provvisioni;  eooD- 
siderando  inoltre  che  l'ulti mo  di  essi,  estratto  in  seguito  all'ufOcio  del  priorato . 
e  l'altro  a  quello  dei  dodici  Buonuomini  si  doverono  assentare  dal  loro  pria» 
ufficio  ;  deliberano  che  in  luogo  di  essi  respettivamente  si  pongano  Piero  di  Bar- 
tolo Strada  e  Angiolo  di  Bernardo  Ardinghelli,  ec.  [Proov. ,  luv.  448  t.] 

9B.  settembre  87. 

La  Signoria  a  Bernabò.  -  Si  congratula  con  lui  che  Ruggieri  abbia  stabi- 
lito di  condurre  per  la  lega  400  lance  e  altrettanti  arcieri  della  Compagnia 
degr  Inglesi.  Ma  alle  parole  di  costoro  non  ò  da  stare  più  che  tanto.  «  Ne 
ergo  (dice)  ecclesiasticorum  versutia  possit  io  nostrum  dispendium  iBqoid 
attentare  ;  et  ne ,  hac  gente ,  ut  dicitur ,  versus  lanuam  suum  impetum  ooo- 
versura ,  delur  ipsis  oportunitas  vcstris  in  oppldis  se v tendi  ;  et  prò  secoritate 
nostra  ;  quo  habeamus  (  si  quid  sinislruni  ingruerit)  paratiora  subsidia,  ac 
etiam  ,  ut  hostibus  terror  incutiatur  et  oppressis  crescat  audacia  aliquid  vo- 
bis  et  nobìs  gratum  (  si  facultas  dabitur  )  moliendi  :  ntilissimum  ac  necessa- 
rìum  arbitramur,  gentes  vestras  Sarezanam  et  in  circumstantiis  destinare  »  etc. 
[  Signor.  Cari,  Miss. ,  xv,  7.  ] 

•o.  settembre  27. 

Gli  otto  ufficiali  di  balìa  del  Popolo  e  Comune  di  Firenze  ec.  da  una  parte, 
e  dall'altra  il  provvido  uomo  Damiano  Demi  di  Nizza ,  procuratore  del  aobil 
uomo  Giorgio  Grimaldi  di  Genova  dimorante  in  Nizza  il  quale ,  come  promette 
il  detto  Damiano ,  ratificherà  ed  approverà  il  presente  instrumento  di  qui  a  tatto 
il  mese  d'ottobre  p.  f.  ) ,  sotto  di  27  settembre  4375  ,  fanno  e  fermano  gì' in- 
frascritti patti ,  cioè  :  -  4.  Cbc  il  detto  Giorgio,  assente  siccome  presente  s'in- 
tenda esser  condotto  agli  stipendi  del  Comune  di  Firenze  in  capitano  o  capo- 
rale di  200  balestrieri  armati  di  buone  armi  e  balestre ,  e  di  otto  ragaz- 
zini ,  di  un  trombettino  e  di  sei  uomini  a  cavallo  ,  compresa  tra  questi  la  sua 
persona  :  tra  i  quali  200  balestrieri  vi  siano  otto  conestabili ,  uno  cioè  ogni 
venticinque  di  loro.  E  s' intenda  il  detto  Giorgio  essere  condotto  per  il  tempo 
e  termine  di  sei  mesi ,  da  cominciare  il  giorno  che  egli  e  i  suoi  verranno 
scritti  al  libro  delle  condotte  degli  stipendi  ;  e  con  Io  stipendio  ogni  mese  di 
fiorini  7  d'oro  per  ciascun  balestriere  e  per  il  trombettino  ,  di  fiorini  44  per 
ciascun  coneslabile  ,  e  fiorini  3  e  mezzo  per  ogni  ragazzino  :  per  il  dello 
Giorgio  poi  e  suo  capitanato  e  per  i  detti  cavalieri  e.  s. ,  con  lo  stipendio  che 
sarà  deliberato  dai  Priori  delle  Arti  e  Gonfalonier  di  giustizia  pei  tempi  esi- 
stenti,  ()  dai  sopraddetti  ufficiali.  Il  quale  stipendio  come  pure  lo  stipendio  dei 
cavalieri ,  balestrieri ,  conestabili ,  ragazzini  e  trombettino  si  dovrà  pagare  al 
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ietto  Giorgio  dai  camarlinghi  della  camera  del  Comune ,  con  la  solila  rite- 
rata  di  denari  42  per  lira.  8.  Che  il  detto  Giorgio ,  con  i  detti  cavalli ,  bale- 
itrieri  ec.  dovrà  partirsi  di  Nizza  per  venire  a  Firenze  non  più  tardi  della  metà 
lei  prossimo  futuro  mese  di  novembre ,  e  trovarsi  in  questa  città  dentro  il 
ietto  mese  ;  salvo  però  che  non  ricevendo  egli  dentro  il  mese  d'ottobre 
p.  f.  la  infrascritta  quantità  di  denaro  per  paga  dei  primi  due  mesi  dei  detti 
itipendi ,  possa  differire  la  sua  partenza  tanto  quanto  indugerà ,  oltre  quel 
iermine ,  a  riscuotere  il  detto  danaro.  3.  Che  tutti  i  balestrieri  e  i  conestabili 
letti  di  sopra  saranno  uomini  armigeri  e  veri  Genovesi  della  Riviera  o  di 
^Hzza  ,  esperti  e  bene  armati ,  ciascuno  con  buona  balestra ,  turcasso ,  coraz- 
Ea ,  manopola  [ciroferro] ,  spada  e  coltello...  4.  Che  tanto  il  detto  Giorgio 
laanto  tutti  gli  altri  serviranno  bene  e  puntualmente  il  Comune  di  Firenze  ,  e 
obbediranno  agli  ordini  dei  Priori  delle  Arti  e  Gonfalonier  di  giustizia  e  del  Capi- 
tano della  guerra  ,  come  pure  agii  ordini  dei  sopraddetti  ufficiali .  e  degli  ufO- 
ciali  delle  condotte ,  e  da  chiunque  altro  fosse  sopra  ciò  deputato  dal  Comune 
predetto  ...  6.  Che  il  Comune  di  Firenze  darà  e  pagherà  al  detto  Giorgio  per 
lè  e  suol  cavalieri ,  balestrieri  ec.  gli  stipendi  detti  di  sopra ,  ne'  modi ,  tempi 

9  luoghi  che  appresso ,  cioè  :  lo  stipendio  dei  primi  due  mesi ,  dentro  il  mese 
ài  ottobre  p.  f.,  o  pochi  giorni  dopo ,  purché  prima  il  detto  Giorgio  abbia  rati- 
ficato il  presente  instrumento,  e  dati  idonei  mallevadori  di  recarsi  in  Fi- 
renze ec  ;  lo  stipendio  del  terzo  mese ,  dentro  dodici  giorni  da  quello  che  egli 
e  i  suoi ,  giunti  in  Firenze ,  si  saranno  fatti  scrivere  al  libro  delle  condotte  ; 

10  stipendio  del  quarto  mese ,  dentro  il  quarto  mese  ;  quello  del  quinto,  dopo 
la  fine  di  esso ,  e  così  quello  del  sesto  ec.  6.  Che  lo  stesso  Giorgio  e  suoi  ca- 
valieri ,  balestrieri  ec.  avranno  dal  Comune  per  loro  vantaggio,  nolo ,  ben  ve- 
nuta e  benandata  ,  ec.  oltre  i  detti  stipendi ,  dieci  giorni ,  ovvero  la  somma  di 
denaro  a  cui  ammonteranno  dieci  giorni  degli  stipendi  medesimi....  7.  Che  nel 
caso  che  il  detto  Giorgio ,  innanzi  il  sesto  mese  della  sua  condotta  ,  richieda 
i  Priori  ec. ,  o  i  sopraddetti  ufficiali ,  se  il  Comune  di  Firenze ,  finita  la  ferma 
del  detti  sei  mesi ,  intenda  o  no  ritenerlo  al  suo  servigio ,  debbano  i  detti 
Priori  ec. ,  dentro  il  detto  mese  ,  rispondere  si  o  no  ;  e  rispondendo  che  sì , 
notare  con  qual  numero  di  gente  ,  e  per  quanto  tempo  :  nel  qual  caso  il  detto 
Giorgio ,  con  quei  balestrieri  e  per  quei  tempo  che  al  Comune  parrà ,  sia  te- 
nuto rimanere  al  suo  servigio ,  cogli  stipendi  e.  s.  -  Fatto  in  Firenze ,  nel 
Palagio  del  Popolo  ove  abitano  i  Priori  delle  Arti  e  Gonfaloniere  di  Giustizia , 
e  dove  i  predetti  ufficiali  si  radunano  per  esercitare  il  loro  ufficio  [Dipi.  Ai- 
form.  A,  p.,  e  Otto  Bai.  Delib.  ec.  Voi.  i ,  47  t.  ] 

•f .  4375 ,  settembre  27. 

Informazione  della  Signoria  ad  A»mo  delPAntella 
ambasciatore  ad  Arezzo. 

In  prima  ,  dopo  le  saluti ,  le  quali  fratelescamente  darai ,  dirai  loro 
che  per  affezione  portiamo  al  lor  Comune ,  fummo  contenti  a  conten- 
tar loro  et  i  loro  sindichi  di  far   nella  lega ,   alla  quale  nuovamente 
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vennero ,  la  eccezione  dì  Lucignano  ;  nonostante  che  noi  vedessimo 
chiaramente ,  per  rispetto  de'  nostri  fratelli  Senesi ,  questo  essere  meno 
che  onesto.  E  come  noi  dicemmo  a'  lor  sindichi ,  avendo  di  bisogno  la 
libertà  di  Toscana  di  somma  concordia  »  considerato  i  perìcoli  in  che 
siamo  e  in  che  siamo  per  venire ,  non  ci  pare  in  modo  niuno  né  con- 
venevole né  utile  che  la  quistione  di  Lucignano  rimanga  senza  avere 
qualche  limitazione  o  mezzo.  E  pertanto  prìega  loro  strettissimamente 
quanto  più  si  può ,  che  per  amore  di  noi  e  per  bene  et  utilità  pub- 
blica ,  piaccia  loro  mandare  qua  loro  commissarìi  con  arbitrio  soficiente 
a  compromettere  in  noi  questa  questione  di  Lucignano ,  acciò  che  i  no- 
stri fratelli  Senesi  abbiano  materia  venire  sinceramente  a  lega  con 
loro  e  con  noi  ;  e  che  a  coloro  che  nimicano  la  nostra  libertà  non  à 
dia  materia  di  prendere  alcun  conforto  o  speranza ,  per  alcuna  dissen- 
sione che  tra  noi  vegghino.  E  che  eglino  si  debbono  bene  rendere  certi 
noi  vorremmo  de'  fatti  di  Lucignano  quello  che  eglino.  Ma  poi  che  le 
cose  sono  pur  cosi ,  più  tosto  abbino  rocchio  alla  nostra  libertà ,  la 
quale  non  ebbe  mai  tanto  stretto  di  concordia  che  a  questo  fatto  di 
Lucignano.  E  se  dicessono  quanto  tempo  vogliamo  duri  ei  compn^ 
messo .  risponderai  che  mandino  qua  loro  commissarii  a  praticare  con 
noi  el  tempo  e  l'altre  cose ,  e*  modi  bisognevoli  intomo  a  ciò.  [  Signor. 
Cari  Miss.,  xv,  7.] 

•t.  4375  ;  settembre  28. 

Informazione  a  Donato  Aldighieri  ambasciatore  a  MUano  presso  Bernabò.  -  Per 
gli  stessi  motivi  che  essa  acceDna  in  una  sua  lettera  a  Bernabò  (  documento  fi9), 
preghi  nncli'egli  quel  Signore  a  voler  mandare  tutta,  o  almeno  la  maggior  parte 
della  sua  gente  verso  le  parli  di  Sarzana  ,  o  nelle  circostanze  ;  «  e  se  fosse  suo 
piacere  (soggiunge) ,  a  noi  piacerebbe  venisse  qua  »  ec.  Anche  Io  preghi  ooo- 
vamente  a  voler  confortare  il  suo  fratello  ad  entrare  nella  lega  ec.  :  e  si  metta 
a  sentire  se  Ottone  di  Drunswich  fosse  disposto  a  venire  per  capitano  della 
gente  di  Firenze.  [  Ivi ,  8.  ] 

•s.  settembre  30. 

Giovanni  Aguto  capitano  ec.  costituisce  procuratori  (  seguono  i  nomi  come 
al  documento  U  tranne  Roberto  Sever  ),  a  riscuotere  dal  Comune  di  Firenze  fio- 
rini d'oro  30,000,  a  forma  ec.  (come  al  citato  documento).  -  Fatto  nel  mona- 
nastcro  deirAbbadia  dell'  Isola ,  contado  di  Siena. 

Segue  sotto  lo  stesso  giorno  l'atto  di  ricevuta  ec.  (come  al  citato  documen- 
to U).  -  Fatto  nel  borgo  del  castello  di  Staggia ,  contado  di  Firenze.  [Dipi.  Ri- 
form.  A.  p.  Perg.  orig.] 
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4375,  ottobre  8,  3. 

Lettera  di  Giovanni  Tamaberi  al  Cardinale  di  SanC Angelo  (4  ) ,  in- 
torno aUa  condotta  deltAguto  per  la  Chiesa,  e  alla  guardia  da 
farsi  per  la  medesima  di  ahuni  castelli  della  Bomagna. . 

Reverendissime  pater  et  domine  etc.  Multum  fuit  durum  dominum 
Capitaneum  ad  servìcium  vestram  reducere  (2).  Et  post  recessum  Pieri  de 
M orles ,  omne  promissum  fuit  fractum  ;  et  hoc  processit  prò  castro  sibi 
iam  promisso  :  quibus  omnibus  reparavi ,  et  meo  proprio  nomine  ipsum 
promissionibus  contentatus  fuit  (sic).  Nos  habemus  a  fidedignis ,  quod 
quatuor  castra  iuxta  confines  de  Bomandiola ,  et  unum  in  territorio 
Fermi  per  castellanos  debent  rebellari.  [Nomen]  castrorum  ignoro. 
Unde  micbi  videtur  quod  statim  omnes  castellani  remutentur ,  et  vos 
inlendatis  ad  bonam  custodia m ,  ne  vobis  aliquod  dampnum  incurrat. 
Altissimus  vos  in  longeva  conservet.  -  Dat.  in  campo  Anglicorum 
die  III  octobris,  apud  Abbatiam  Ysole,  per  vestrum  lohannem  Tornaberi. 

Iq  questo  tenore  scrive  il  giorno  innanzi  al  vescovo  di  Bologna.  [Ivi ,  9  t.] 

•ft.  ottobre  4. 

La  Signoria  a  Galeazzo,  -  Poiché  egli  ha  dato  licenza  o  Corrado  Vittingher 
di  militare  ai  servigi  di  lei  «  lo  prega  di  volergli  anche  concedere  di  venire  a 
Firenze  con  450  lance  ec. 

Dae  altre  lettere  scrive  nello  stesso  giorno  a  Bernabò ,  mandandogli ,  colla 
prima ,  copia  conforme  della  lettera  precedente ,  e  pregandolo  a  volersi  Intorno 
a  ciò  interporre  presso  il  fratello  ;  e  colla  seconda ,  chiedendogli  il  salvoooodotto 
per  il  saddetto  Corrado ,  che  per  recarsi  in  Firenze  ,  dovea  passare  per  le  sue 
terre.  [Ivi,  40.] 

ottobre  6. 

Gregorio  XI  alla  Signoria,  -  Le  partecipa  la  risoluzione  da  lai  presa  di  tor- 
narsene a  Roma,  e  di  ristabilirvi  la  S.  Sede  nel  prossimo  mese.  -  Data  in  Avl<* 
(^none.  (3)  [Dipi  Riform,  À,  p.  Frammento]. 

(4)  Un  lohannes  Thomeberi  si  trova  rammentato  nel  documento  6,  tra  i  capi- 
tani della  Compagnia  degr  Inglesi  guidata  dall' Aguto. 

{%)  Cioò  l'Aguto.  Vedi  il  documento  70  bis. 

(3)  Alla  pagina  quarta  del  Capo  vu  (nota  1)  io  Interpetrai  a  sproposito  questo 
documento ,  al  quale ,  essendo  privo  dell'anno ,  era  stata  falsamente  attribuita  net 
registri  la  data  del  18T6.  Ora  però,  la  data  del  giorno  (tUJ  idu»  oetuM»)  che 
ehiaramento  si  legge  in  fin  della  carta ,  posta  a  riscontro  con  la  data  del  luogo  (ilvC- 
ii4oiM,  e  noi  vedemmo  che  fino  dal  18  settembre  ISTI  il  papa  era  In  via  per  l'Italia) 

Arch.  St.  Ital.  ,  3.»  Serie,  T.  VI ,  P.  II.  34 
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4375,  ottobre  8. 

La  Signoria  ai  Senesi.  -  Non  appena  ella  seppe  che  la  Compagnia  degl'Inglesi 
sarebbe  andata  verso Torrita ,  entrando  nel  loro  territorio,  diede  ordine  a' suoi 
stipendìari ,  che  aveva  a  Colle  e  a  Staggia ,  di  dovere  recarsi  a  Siena  ad  ogni 
domanda  dei  Senesi.  Talcbò  essi  richiodano  pare  in  ogni  k>ro  argenza  i  detti 
stipeodiari ,  e  saranno  puntnalmente  obbediti  ec.  [Ivi ,  xvi ,  34 .] 

•f .  ottobre  9. 

La  stessa  e.  s.  -  Viene  ora  a  sapere  che  si  ordisce  un  trattato  nella  terra 
di  Montepulciano,  per  la  esecuzione  appunto  del  quale  la  Compagnia  degl'In- 
glesi s'ò  affrettata  di  recarsi  a  campo  a  Torrita.  Vogliano  pertanto  con  mag- 
giore studio  del  solito  provvedere  alla  sicurezza  della  detta  terra ,  mutandone 
i  custodi ,  ec.  ;  e  mandando  subito  oda  una  parte  della  gente  che  essa  ha  loro 
inviato ,  e  che  oramai  crede  dovere  esse  giunta  in  Slena.  (  Vedi  il  doctn 
meoto  precedente.  )  [  Ivi ,  xv,  44.] 

•0.  ottobre  9. 

La  stessa  a  quei  di  Montepulciano,  -  Scrive  ad  essi  il  medesimo  che  ai  Se- 
nesi (  vedi  documento  precedente  )  ;  assicurandoli  che  presto  riceveranno  un 
soccorso  di  gente  armata ,  ed  esortandoli  con  gran  calore  a  provvedere  alla 
sicurezza  della  patria.  «  Vos  autem  (così  finisce  la  lettera)  fortificate  custo- 
diamo mutate  custodes  ,  noctes  atque  dies  duci  te  insomnes ,  donet*  aperiatur 
▼obis  gratia  Dei ,  qui ,  ut  videtur ,  innocentiam  vestram  non  deserlt ,  sed  toe- 
tur  ».  [Ivi.  44  t.] 

••.  4375,  ottobre  9. 

Nota  della  Signoria  a  Spinello  suo  ambasciatore  a  Siena  e  Montepulciano. 
-  Dopo  i  saluti  racconti  a'  Senesi  ordinatamente  il  trattato  di  Montepulciano, 
«  avvisandogli  che  non  avere  per  adrieto  punito  questi  traltatori ,  à  dato  ma- 
teria ad  altrui  assicurarsi  a  trattare  ».  E  pertanto  gli  preghi  «  piaccia  loro 
di  ciò  tenere  sì  fatti  modi,  che  non  solamente  si  ripari  il  presente  pericolo, 
ma  ancora  si  occorra  a*  futuri  »  ;  in  ciò  offrendo  loro  ogni  «  possanza  e  aiuto  ». 
E  il  medesimo  faccia  a  Montepulciano.  [  Ivi ,  42.  ] 

99.  ottobre  9. 

La  Signoria  a  Bernabò.  -  Lo  prega  di  voler  mandare  a  Firenze  tutta,  o  al- 
meno la  maggior  parte  della  gente  della  lega.  «  Admodo  quidem  (e^sa  dice) 
status  vester  et  noster  idem  sunt;  quorum  unius  ruina  alterius  crit  occasus, 
et  conservano  unius  fiet  alterius  sccurilas  et  tutela  ».  [Ivi  ,  42  t  ] 

mi  hanno  fatto  accorto  deirerrore;  od  ho  riportato  il  docamento  all'anno  1S75  :  nel 
qua!  tempo  il  papa  era  veramente  in  Avignone ,  ed  altre  lettere  furono  da  Ini  scritto 
ad  altri  signori  e  popoli,  a  proposito  del  aao  ritomo.  (Vedi  Thbimbi,  Cod.  cÌt.,adaD4 
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W  6is.  4375,  ottobre  44. 

Gli  Otto  a  Ruggier  Cane  e  a  Spinello  suddetto.  -  Messer  Gianni  Tornaberi 
ha  scritto  al  Cardinale  di  Sant'Angelo  che  l'Agato  anderà  a'  suoi  senrigi  ;  e  il 
Cardinale  gli  ha  risposto ,  di  ciò  altamente  commendandolo.  [  Ivi.  ] 

f  f .  ottobre  48  ,  46. 

La  Signorìa  alla  regina  di  Napoli.  -  Si  maraviglia  come  essa  non  possa  li- 
cenziare dal  suo  servizio  il  nobii  uomo  messer  Tommaso  da  Sanseverino,  quasi 
semplice  soldato,  il  quale  era  stalo  eletto  dai  Fiorentini  in  capitano  generale 
della  guerra  ec. 

Con  altra  lettera  de'  46  di  detto  mese  (4)  le  fa  intendere  come  alla  pace  o 
lega  con  la  Chiesa ,  a  cui  essa  conforta  i  Fiorentini,  questi  non  possono  esser 
disposti ,  stante  le  offese  ricevute  dagli  ecclesiastici.  Desiderio  loro  sarebtie  pur 
troppo  di  ottenere  una  pace  sicura  e  priva  d'insidie,  ma  non  la  credono  pos- 
sibile. Del  resto ,  se  torneranno  a  Firenze  gli  oratori  di  lei ,  essa  (la  Signoria) 
risponderà  loro  come  richiede  la  sicurezza  e  onore  della  Repubblica;  e  sperano 
che  la  Maestà  sua  ,  in  luogo  di  riprendere  i  Fiorentini ,  dovrà  anzi  altamente 
oommendarli.  [Ivi ,  xvi ,  33  ] 

ft.  ottobre  43. 

ha  stetsa  ai  Lucchesi,  -  Dice  che  non  fu  per  sua  colpa  se  certe  lettere , 
dirette  a  loro  dal  Potestà  di  Prato  furono  aperte  ;  aggiungendo  che ,  dal  canto 
800,  farà  ogni  possibile  perchò  ciò  non  segua  per  l'avvenire.  [Ivi ,  34.] 

fS.  ottobre  45. 

GU  Otto  a  Ruggieri  e  Spinello,  -  Sentita  la  lettera  di  Spinello,  parlerò  ch'essi 
oratori  debbano  fare  ogni  operazione  per  avere  al  servigio  di  Bernabò  e  dei  Fio-' 
rentini  Giovanni  Aguto ,  con  quella  brigata  che  meglio  si  potrà.  E  se  a  ciò  non 
riescono ,  facciansi  promettere  da  lui  ch'egli  non  sarà  mai  contro  la  lega ,  e  al 
tutto  si  leverà  dal  servigio  della  Chiesa  ec.  «  E  se  messer  Giovanni  (aggiungono) 
non  si  potesse  avere  in  niuno  de'  detti  modi ,  e  pur  volesse  essere  al  servigio 
della  Chiesa  ,  allora ,  acciò  che  tutta  la  gravezza  sia  della  Chiesa  «  non  ci  pare 
né  vogliamo  niuno  se  ne  conduca  •  ec.  [  Signor,  Cart,  Miss,  xv,  43  t.  ] 

14.  ottobre  45. 

La  Signoria  agli  Aretini.  -  Si  maraviglia  ch'essi  perdurino  nella  loro  ostina- 
zione intorno  ai  fatti  di  Luclgnano  ,  e  dice  :  Saremo  noi  forse  più  forti ,  se  i 
Senesi  ricusano  di  unire  le  loro  armi  alle  nostre  ?  qual  cosa  più  grata  di  una 
tale  discordia  potrà  annunziarsi  ai  nostri  comuni  nemici  ?  Finisce  coU'esortarli 

(1)  L'abbiamo  posta  qui ,  perohò  è  scritta  nel  margine  del  registro,  di  fronte  alla 
preeedeote. 


844  GUERRA   DBt   FIORENTINI 

di  voler  mandare  i  loro  sindaci  a  Firenze  affìn  di  comporre  quelle  verteoze. 
[Ivi,  XV.  44.] 

9ft.  4376  ,  ottobre  48. 

GU  Otto  a  Donato  Aldighieri  sìiddetto,  -  Hanno  saputo  da  Ruggieri  e  similmente 
da  Spinello,  tornato  in  quel  giorno  dal  campo  degl'Inglesi,  che  questi  rimangono 
al  soldo  della  Chiesa  con  30,000  fiorini  al  mese ,  «  cominciando  il  soldo  a  mezxo 
ottobre  ;  e  debbono  scriversi  per  tutto  novembre  :  hanno  due  prestanze  innaoii 
et  una  paga  innanzi  »*  ce.  Essi  conoscono  le  frodi  dei  loro  nemici  ;  e  pertanto 
solleciti  Bernabò  «  della  mandata  della  gente  ». 

Sullo  stesso  proposito  scrivono  a  Bernabò ,  informandolo  anche  di  que- 
sta lettera  mandata  al  loro  ambasciatore.  [  Ivi ,  44  i.] 

«•.  ottobre  S4. 

La  Signoria  e.  8,  -  Gli  acclude  copia  di  una  lettera  del  Papa ,  da  esso  spe- 
dita a  tutti  i  Comuni  di  Toscana ,  dove  afferma  di  essere  in  lega  con  Ber- 
nabò: «  e  sapete  (soggiunge]  quanto  questa  novella  vale  a  torre  dall'aniico 
a' Pisani,  a' Lucchesi,  et  a' Senesi  che  a  nostra  lega  non  vengano.  E  però,  d 
pare  oggi  più  che  mai  necessario  che  la  gente  della  lega  venga  ,  e  venire  a 
qualche  atto  manifesto ,  per  lo  quale  apparisca  di  fuori  la  volontà  di  roesser 
Bernabò  e  nostra  »  Egli  adunque  solleciti  quanto  più  può  la  venuta  di  questa 
gente.  [Ivi,  45  t.]. 

«9.  ottobre  24 . 

La  stessa  a  Bernabò.  -  Gli  scrive  il  medesimo  che  al  suddetto  ambasciatore 
mandando  anche  a  lui  copia  della  lettera  del  Papa.  Lo  prega  poi  a  volere  egli 
stesso  scrivere  ai  Toscani ,  affino  di  toglier  loro  ogni  sospetto  dall'animo;  e  a 
voler  finalmentelmandare  a  Firenze  la  gente  della  lega.  [Ivi.] 

9».  ottobre  22. 

La  stessa  ai  Pisani  -  Si  avvicina  il  giorno  da  essi  medesimi  destinato  ad  en- 
trare in  lega  con  Bernabò  e  col  Comune  di  Firenze.  «  Finit  enim  fedus  (  essa 
dice),  quo  vos  astringi  cum  Ecclesia  dicebatis  »  etc.  «  Nec  vos  ab  hoctam  salubri 
proposilo  littere  ,  quas  scimus  ad  universitatem  vestram  nuper  destinatas  a 
summo  Ponlifice,  revocent.  Venenosum  siquldem,  ac  perfidie  plenum  rescriptum 
illud  agnovimus ,  simulans  pacis  teneri  tractatum  ,  de  qua  scimus  nullam 
baberi  colloquium  »  eie. 

Nel  medesimo  giorno  scrive  al  Gambacorti ,  riportandogli  la  lettera  pre- 
cedente ,  e  pregandolo  a  impegnarsi  presso  i  Pisani  per  modo  che  ella  potesse 
ottenere  il  suo  intento.  [Ivi ,  46.  ] 

99.  ottobre  22. 

La  stessa  ai  Senesi.  -  Ha  saputo  eh'  e'  riceverono  lettere  del  Papa ,  dove  esso 
lì  ringrazia  della  loro  costanza  in  rifiutare  la  lega  coi  Fiorentini  ec.;  e  al  tempo 
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stesso  li  esorta  a  mandare  oratori  alla  Curia  Romana  ,  dentro  la  prossima  festa 
di  Sant'Andrea ,  per  trattare  la  pace  tra  la  Ctiiesa  e  i  Signori  di  Milano. 
E  questa  (ella  dice)  un'  astuzia  degli  ecclesiastici ,  per  far  nascere  discordia  fra 
i  Toscani ,  ed  opprimerne  poi  più  agevolmente  la  libertà.  Sanno  essi,  i  Senesi , 
quanto  di  mala  voglia  soffrano  gli  ecclesiastici  il  presente  stato  della  loro  città, 
e  a  qual  gente  prestino  aiuto  (4)  :  da  ciò  conoscano ,  che  non  per  altro  fine 
cercano  di  tenerli  in  parole,  se  non  per  venire  più  agevolmente  al  fìne  dei  loro 
desiderii  [Ivi,  46  t.]. 

»•.  4375,  ottobre  25. 

La  stessa  a  Bernabò.  -  Di  nuovo  Io  prega  a  voler  mandare  a  Firenze  la  sua 
gente,  ora  tanto  più  necessaria  ,  inquantocbè  la  speranza  di  levare  dal  soldo 
deUa  Chiesa  l'Aguto  era  al  tutto  perduta. 

Sullo  stesso  proposito  scrive  all'ambasciatore  Donalo  Aldighieri.  [Ivi,  47.] 

»t.  ottobre  26. 

La  stessa  ai  Lucchesi.  -  Si  conduole  delle  novità  avvenute  al  loro  Castello  di 
Sasso ,  che  essi  Lucchesi  pensavano  essere  state  opera  di  alcuni  Fiorentini. 
Ciò  ella  non  crede ,  attese  le  ammonizioni  fatte  ai  suoi  sudditi  di  Barga ,  che 
i  Lucchesi  credevano  principali  autori  dei  male.  Ciò  nondimeno  annunzia  loro 
di  scrivere  su  tal  proposito  al  potestà  di  Barga  ;  e  se  potrà  scoprire  che  quelle 
novità  furuno  veramente  tentate  da'  suoi  sudditi ,  infliggerà  loro  tal  pena ,  che 
per  l'avvenire  non  solo  si  asterrranno  dal  commettere  simili  azioni ,  ma  nep- 
pure ardiranno  di  pensarvi.  Si  duole  poi  per  aver  saputo  che  a  Pietrasanta  si 
rattengono  lettere  scritte  a  lei  da  Bernabò,  e  da  lei  poi  spedite  ad  altri.  Ella 
ha  dato  ordine  a  tutti  i  suoi  ufGciali  che  le  lettere  scritte  ai  Lucchesi  si 
lascino  passare  liberamente  :  il  simile  perciò  li  prega  a  voler  fare  essi  nella 
loro  città  e  nelle  lor  terre.  {Ivi,  47  t.] 

Bm,  ottobre  26. 

Nota  a  messer  Tommaso  Marchi  ambasciatore  a  Siena.  -  Dopo  i  saluti ,  dirà 
che  la  Signoria  ha  adoperato  invano  tutti  i  mezzi  per  indurile  gli  Aretini  a 
fare  la  volontà  dei  Senesi  intorno  ai  fatti  di  Lucignano.  «  [  Item  direte  ]  che , 
secondo  il  nostro  parere ,  non  si  debba  fare  pe'  Senesi  di  questi  fatti  tanta  sti- 
ma ;  che ,  considerato  la  potenzia  loro  e  degli  Aretini ,  non  è  da  temere  dei 
fatti  di  Lucignano.  Anche  è  più  tosto  vergogna  de*  Sanesi  che  honore  a  ma- 
strarne  temenza  o  dubitazione  alcuna  ,  considerando  la  possessione  della  for- 
tezza. E  che  contrarre  la  lega  con  noi  è  grande  favore  a'  Senesi ,  ancora 
ne'  fatti  di  Lucignano  ;  e  come  a  noi  pare  ^essere  molto  certi  che  gli  Aretini 
sarebbeno  venuti  a  ogni  cosa,  s'è  Sanesi  fessone  in  lega  ».  Questa  adunque  gli 
conforterà  ad  accettare  in  ogni  modo ,  mostrando  loro  «  che  pericolo  potreb- 
bono  incorrere  a  non  venirvi  ».  E  perciò  mandino  a  Firenze  i  loro  ambascia- 
tori ,  che  l'ambasciatore  di  Bernabò  è  già  arrivalo ,  e  gli  aspetta. 

(1)  81  Allude  qui  forse  agU  alati  prestati  dal  legato  di  Perugia  al  Salimbeid,  di 
cba  toecammo  al  Capitelo  I  di  questa  Memoria. 
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«  Item  rammenterete  loro  come  colui  che  rivelò  il  trattato  tfi  Monte- 
pulciano ,  del  quale  sanno  quanto  pericolo  correvano ,  ebbe  da  noi  promeia 
di  OofìdI  ce  d'oro ,  e  che  egli  e'  due  compagni  sarebbono  ritMmdUI  di  Sieaa. 
E  pertanto  che  piaccia  loro  ordinare  che  la  nostra  promessa  abbia  effetto, 
acciò  che  altri  che  sentisse  simili  cose  speri  avere  quello  ti  fosse  promesso. 
£1  nome  dell'amico  vuole  essere  secreto  tanto  sia  fatto  la  provvisione  intomo 
alla  bisogna.  E  quando  fosse  fornita  la  cosa,  potrete  dire  el  suo  nome,  che  è 
Gristofano  di  Giovanni  da  Montepulciano.  Quelli  vuole  siano  rìbandlti  anno 
nome  Iacopo  Pietri  di  Contuccio,  lohanni  di  Pietro  di  Lello  da  Mootepuldano  : 
e  tutti  e  tre  anno  bando  per  leggieri  fatti ,  e  non  per  gravi  delitti.  Et  intomo 
e  ciò  farete  tutto  vostro  potere  ;  e  pregareteli  (  in  quanto  non  si  fornisse  qoe- 
sto  fatto  )  nell'ultimo  li  dieno  licenza ,  sì  che  possa  venire  stcuro  a  Siena ,  t 
procacciare  e  sollicitare  questi  suoi  fatti. 

«  Aochora  pregherete  da  nostra  parte  i  Signori  di  Siena  che  oonfortlao 
i  Montepulcianesi  ed  i  loro  ufìciali  che  facciano  giustitla  di  cboloro  che  sono 
trovati  colpevoli  nel  fatto  del  trattato  dì  Montepulciano ,  si  per  bene  del  paese 
e  si  per  buono  esemplo.  »  [Ivi,  48.] 

9S.  4376 ,  ottobre  30. 

Informatone  a  Donato  Barbadori  ambasciatore  del  Comune  a  Lucca  e  a  PI». 
Andrà  prima  a  Pisa ,  e  conforterà  messer  Piero  e  gli  Anziani  con  valide  ra- 
gioni a  venire  nella  lega  ;  e  se  a  ciò  si  rifiutassero ,  caldamente  se  ne  dorrà , 
mostrando  che  a  Firenze ,  attese  le  loro  promesse ,  si  prenderebl>e  «  non  pio- 
cola  ammirazione  »  del  loro  rifiuto.  Lo  stesso  farà  a  Lucca  ;  dove ,  se  1  citta- 
dini rispondessero  di  volere  entrar  nella  lega  solo  quando  vi  fossero  entrati  gli 
altri  Comuni  di  Toscana ,  se  dai  Pisani  avrà  avuto  risposta  favorevole ,  lo  dica 
apertamente  ;  ed  aggiunga  che  i  Senesi  sono  prontissimi  ad  imitarli  ec.  [Ivi,  49.] 

né,  ottobre  30. 

» 

La  Signoria  ni  Pisani.  -  a  Mlramur  satis ,  fratres  Icarissimi  de  bis ,  que 
nobis  prudentia  vestra  respondet  ;  et  quod  in  societatem  et  ligam  cura  Comani 
nostro,  cum  quo  in  eadem  causa  estis,  libertatis  luende,  et  ofTensionum  t»m 
immanium  quas  de  Ecclesie  sìnu  recepistis,  contrahere non  curatisi  ileruro  in 
illorum  gremium ,  undo  vobis  letalla  preparata  perìcula,  reiecto  nostro  federe, 
declinantes  »  etc.  «  Nonne  Tpostquam  vobis  Innotuit ,  doraiuum  Galeaz  ligam 
quam  fecerat  non  probasse ,  nobis  postulatam  ligam  duplica tis  vicibus  obtu- 
listis?  »  Così  presto  si  sono  scordati  delle  loro  buone  deliberazioni  e  propositi? 
È  questa  la  fede  ?  questa  ^la  sperata  fratellanza  ?  Per  tal  guisa  abbandonano 
essi  i  loro  fratelli,  pronti  a  dar  loro  ogni  aiuto,  per  cercare  estemi  pericoli? 
Ma  troppo  lungo  e  malagevole  sarebbe  dire  per  lettera  tutto  ciò  ch'ella  sente  : 
e  perciò  manderà  ad  essi  un  suo  ambasciatore.  [Ivi,  49  t.] 

9ft.  4375,  ottobre  34. 

La  stessa  al  Cardinale  di  Sant'Angelo.  -  Con  gran  piacere  ha  inteso  dalle 
sue  lettere  la  ricuperazione  per  lui  fatta  del  castello  di  Massa  degli  Alidosi, 
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«  Qtpote  qui  (aggiunge)  staiam  Sancte   Matris  Ecclesie ,  inter  alk»  Ytalie  po- 
palos ,  fenrentius  exoptemus  ;  et  «mas  pacis  atque  concordie  zelatores  •  etc. 

[lYi,  XVI,  3».] 

••.  ottobre  34. 

La  tUna  a  Bernabò.  -  ....  È  stata  Informata  da  Ruggieri ,  che  TAguto  dioe 
di  recarri  fra  otto  giorni  In  Romagna  ,  con  la  più  parte  de'  suoi  Inglesi  :  ma 
che ,  dove  vengano  in  Toscana  genti  di  Bernabò ,  egli  resterà  invece  a  fare  la 
guerra  in  queste  parti.  Tuttavia  di  tali  parole  dei  nemici  ella  crede  che  non  si 
debba  fìsre  alcun  conto  ;  e  tanto  più  anzi  debba  egli  affrettarsi  a  mandare  le 
sue  genti  :  e  di  ciò  Io  prega  instantemente  [Ivi ,  xv,  tO.  ] 

•V.  ottobre  34. 

La  Heisa  a  Ruggieri  Cane,  -  ....  Da  alcune  lettere  di  Bernabò  sente  eh' è 
intenzione  di  qael  Signore  indugiare  ancora  deiraltro  a  mandare  la  sua  gente 
d'arme  a  Firenze.  Essendo  ora  questo  ritardo  la  principale  cagione  perchè  i 
Toscani  non  vengono  nella  lega  ,  instantemente  lo  prega  a  volere  anch'agli  scrì- 
vere al  Visconti,  onde  finalmente  risolva  di  mandare  la  detta  gente.  [Ivi,  SO  t.] 

9S.  novembre  3. 

GH  Otto  a  Donato  AléUghieri.  -  Gli  mandano  copia  di  una  lettera  di  Ruggieri 
Cane  dalla  quale  apparisce  che  Bernabò  non  è  per  condurre  «  Lucio  Ispar- 
viere  »  ;  il  quale  inoltre  sembra  che  debba  venire  a  Cortona  o  ad  Arezzo.  Se 
venisse  ad  Arezzo  bisognerebbe  difenderne  gli  Aretini  collegati.  E  perciò  studi 
ogni  modo  presso  il  Visconti  affinchè  «  provega  si  intomo  a  ciò  che  il  caso  non 
possa  avvenire  »,  Lo  avvisano  poi  che  i  Pisani  «  al  tutto  »  non  vogliono  entrare 
nella  lega  «  per  suggestioni  di  quelli  della  Chiesa  ».  Finalmente  gli  ordinano 
di  richiedere  della  lega  Galeazzo ,  e  di  sollecitare  Bemal}ò  a  mandar  la  gente. 
[Ivi,  ti.] 

^m.  novembre  3. 

La  Signoria  a  Bernabò.  -  ....  Dalla  copia  di  certe  lettere  scrìtte  da  Come* 
zio  al  Cardinale  di  Sant'Angelo  vedrà  che  i  Pisani  si  ricosano  affatto  di  entrare 
nella  lega ,  essendo  gli  ecclesiastici  rìusciti  a  persuaderli ,  che  sulle  forze  di 
essa  lega  non  è  da  fare  alcun  conto.  Questo  non  sarebbe  accaduto  se  la  gente 
di  lui  fosse  già  venuta  in  Firenze.  Pertanto  Io  prega  a  non  voler  più  indugiare 
a  mandarla.  [  Ivi ,  80  t.] 

••.  novembre  6. 

La  stessa  e.  s.  -  Lo  prega  a  volere  approvare  la  condotta  di  Lucio  Sparverio 
con  SOO  lance ,  fatta  per  lui  da  Ruggler  Cane ,  e  di  voler  mandare  a  Firenze 
la  gente  d'arme ,  tante  volte  richiestagli,  trovandosi  la  città  in  grande  timore 
di  una  sortita  degl'  Inglesi  ;  e  Gomezio  avendo  sparsa  voce  che  si  trattava   la 
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pace  tra  la  Chiesa  e  il  Visconti  :  nuova  cagione  ,  onde  i  Gomimi  di  Toscana 
ogni  di  più  si  ostinassero  in  rifiatare  la  lega. 

Lo  stesso  giorno  ,  informando  di  questa  lettera  rAldìghieri .  gli  dice  che 
intomo  a  ciò  insista  «  vi  ferventissima  sollicìtudinis  «,e  non  cessi  di  confortare 
alla  lega  Galeazzo.  [  Ivi  ,24  t.  ] 

»i.  4375 ,  novembre  40. 

La  stessa  al  Cardinale  di  Sani^Àngelo.  -  Della  novità  or  ora  awennta  presM 
il  castello  di  Corniolo ,  aveva  inteso  parlare ,  non  senza  gran  dispiacere ,  pri- 
ma di  ricevere  le  lettere  di  lui  ;  e  nel  dubbio  che  potessero  esseme  oolpefoli 
i  suoi  sudditi ,  diede  opera  affinchè  fatti  consimili  non  si  rinnovassero  per  Pa?- 
venire  ec.  In  occasione  della  invasione  degl'Inglesi,  molti  uomini  sanguinari 
convennero  in  Toscana  «  i  quali ,  accozzatisi  con  gli  sbanditi  di  Firenze  e  con 
quelli  di  Bologna  ,  ai  modo  stesso  che  invasero  Corniolo ,  perpetrarono  anche 
nel  dominio  fiorentino  ogni  sorta  di  violenze  ec.  «  Nostri  autem  (così  finisce  la 
lettera) ,  firme  credat  vostra  reverendissima  Palernitas  ,  fore  propositi  com 
Ecclesia  et  ceteris  nobis  finitimis  pacifico  vivere,  et  nedum  hec  attentarì, 
conni ventibus  oculis  dissimulando,  permittere;  sed  etiam  omni  diligentia, prò 
tranquilli  tate  patrie ,  totis  vìribus  impedire  ».  [  Ivi ,  ivi ,  42  t.  ] 

•t.  novembre  44. 

La  stessa  a  Bernabò,  -  ....  Ha  saputo  che  presso  di  lui  si  trovano  gli  am- 
basciatori del  Pontefice,  andati  per  esortarlo  ad  abbandonare  la  lega  ch'egli  ha 
coi  Fiorentini ,  siccome  fatta  in  un  tempo ,  nel  quale  i  Fiorentini  medesimi 
erano  collegati  con  la  Chiesa  (4).  n  Nec  pudebit  ipsos  (ella  dice)  nos  colligatos 
asserere,  quos  militari  manu  teutaverunt  et  bellaciler  conculcare  ».  Lo  esorla 
perciò  a  guardarsi  da  tali  insinuazioni  ec.  ;  e  finisce  col  fargli  il  ragguaglio  di 
una  sommossa  di  città  di  Castello ,  in  questi  termini  :  «  Jam  enim  ccpit  Ec- 
clesie ruina.  Die  quidem  scptima  prcsentis  mensis,  Civitas  Castelli  se  contra 
Anglicorum  gentom  erexit;  et  ultra  quam  quinquaginta  illorum  occisis,  et 
ceteris  in  plateam  obsessis,  illos  de  civitatecum  personis  et  rebus  dimisit  in- 
columes;  et  unam  arcium,que  malori  cassero  prebet  introitum,  virìbus  expu- 
gnaverunt:  cum  castellano  qui  supererai  certas  conventioncs,  quod  gentes 
Ecclesie  non  recipiat,  contrahentes.  Et  cito  speramus  ipsam  in  libertatem 
solenissimam  redituram  »  eie.  [Ivi,  xv ,  32  t.] 

(1)  La  lega  col  Visconti  fa ,  come  vedemmo ,  contratta  dai  Fiorentini  il  24  di  la- 
glio  1875;  e  non  prima  del  84  d'ottobre  di  questo  medesimo  anno  scadeva  quella  che 
essi  avevano  con  la  Chiesa,  della  quale  facemmo  menzione  al  Cap.  I  della  Memoria. 
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•S.  43T5,  novembre  44. 

Nota  a  te  Nofri  di  Simone  deWAntella  ambasdadore  per  lo  Co- 
mune di  Firenze  di  quelh  arai  a  sporre  à'Signori  d? Arezzo  per 
magnifici  e  potenti  Signori  Signori  Priori  d'Arti  e  Gonfaloniere 
di  giwtizia. 

In  prima  gli  saluterai  per  nostra  parte  quanto  più  potrai  ;  e  dopo  le 
saluti  ec,  dirai  loro,  che,  considerato  le  novità  di  Castello,  e  quanto 
seguiterebbe  sicurtà  alla  nostra  libertà  la  liberatione  di  quella  città , 
noi  intendiamo  mandare  nostra  gente  ad  Arezzo  e  nelle  circumstanze 
e  più  presso  a  Castello  che  si  sono ,  per  dare  loro  il  nostro  favore  se- 
gretamente. E  però  che  piaccia  loro  ricevere  e  fare  ricevere  la  detta 
nostra  gente,  mostrando  che  n'abbino  bisogno  per  sospetto  e  guardia 
delle  loro  terre.  E  tutto  questo  fa'  con  esso  loro  ragioni  segreto  ;  e  prie- 
gagli  che  occulto  e  segreto  il  vogliano  tenere. 

Item,  raccontando  loro  quanto  lo  stato  di  Città  di  Castello  fa  per 
loro,  pregheragli  che  piaccia  loro  porgere  la  mano  a  soccorrere  e  àtare 
segretamente  i  Castellani  e  sovenirli  di  loro  gente. 

Item  fa*  con  ogni  diligenza  e  sollecitudine  tu  senta  le  condizioni  di 
Castello ,  e  in  che  termini  stanno  i  loro  fatti  :  e  di  tutto  prestissimo 
fa*  che  ci  avisi. 

Item  della  gente  nostra  in  sussidio  et  aiuto  de*  Castellani  più  segre- 
tamente che  potrai ,  dove  vegghi  poterla  mandare  sicura ,  tu  ve  ne 
mandi  la  quantità  che  bisognerà. 

E  fa'  che  cautamente  tu  ci  avisi  s' e*  Castellani  anno  bisogno  di 
gente ,  e  se  secretamente  e  salvi  si  puole  mandare  ;  e  che  gente  sarebbe 
loro  più  atta,  o  a  pie  o  a  cavallo.  E  fa* che  n*avisi  di  tutto  li  nostri 
Otto  ;  e  quello  eh*  elli  ti  scrivono  intomo  a  ciò  metti  ad  esecuzione: 

E  di  costà  non  ti  partire  se  da  noi  non  avessi  altro.  [  Ivi  SS.  ] 
•4.  4375,  novembre  43. 

La  Signoria  a  Bernabò,  -  ....  «  Non  possamus  tacere ,  cam  videaroos  eocle- 
siasticos  tam  subdole  vobis  pacem  ofTerre,  in  cniasruinam  se  accinctos  (qoan- 
documqoe  se  facultas  dederit)  dcraonstrabnnt.  Et  utinam  ex  zelopacis,  et  avi- 
ditate  concordie  moverentur  l  Sed  nota  est  et  summi  Pontificis  et  eccleslasti- 
,  aCTeclio  solum  oh  boc  in  humilitatem  descendisse ,  et  pacem  ofierre,  ac 
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Hgam  querere ,  at  fedus ,  quod  vobiscaro  contraiimus  ,  irrìtetar.  Sdmiis  eniin 
eos  ad  occapandum  Italie  dominatam  modis  omnibus  anbelare.  Ob  hoc ,  mq^ 
pace  vobis  bellum  indixerunt,  et  ob  hoc  novissime  pacem  petant.  Eapropter 
paci  habiture  multum  suspicionis  et  nibii  securitatis ,  frater  amantissime,  tton 
prebeatis  audilum.  Numquam  enim  cum  ipsis  tuta  pax  crit,  nisi  cum  fuerìt 
offendendi  potentia  dimìouta.  Non  desiderantes  bellum,  pacem  debortamur  ;  nec 
bellandum  fore  censemus  cupidine  glorie ,  sed  ut  sine  fniuria  in  pace  vira- 
mus.  Tunc  erìmus  ab  iniuria  et  ab  insidiis  tuti ,  quando  isiis  herbaiis  et 
exterfs  gentibus  sublata  fuerit  possibilitas  ofTendendi  ».  Dopo  quest'apostrofe 
contro  gli  ecclesiastici ,  la  Signoria  esorta  il  suo  alleato  a  voler  mandare  ad 
esecuzione  quello  di  cui  segretamente  conferì  coU'oratore  fiorentino ,  assicu- 
randolo che  per  tale  impresa  essa  ò  pronta  a  spendere  quanto  sarà  di  ìàMh 
gno  ec.  [Ivi,  23 1.] 

•ft.  novembre  45. 

La  stessa  ai  Lucchesi.  -  Dalle  loro  lettere  ha  saputo  che  essi  daranno  tibero 
passo  alle  genti  d'arme  che  nel  corrente  mese  devon  venire  a  Firenze , 
mandate  da  Bernabò;  e  gli  ringrazia  di  tale  loro  deliberaiione  ee.  [Ifì, 
XVI,  Ut.] 

••.  4375  ,  novembre  tt. 

Gli  Otto  0  Donato  AldigMeri.  -  Sanno  che  la  gente  di  Bernabò  è  a  Sem- 
na ,  e  hanno  mandato  Doccio  degli  Alberti  «  a  guidarla  et  onorare  messer 
Giannotto  ».  (  E  continuano  )  «  Solticitate  col  Signore  l'effetto  di  quelle  gente  si 
de'  conducere ,  come  per  lo  vostro  brieve  ci  scriveste  ;  però  che  fatto  quello  ci 
parrà  essere  in  punto  a  fare  molte  buone  e  rilevate  operazioni.  Le  novelle  che 
abbiamo  di  certo  sono  che  '1  Prefetto  da  Vico  a'  dì  xviii  di  questo  mese  à 
preso  Viterbo  e  córsolo  per  sé  ;  e  sono  cacciati  gli  uflciali  della  Chiesa.  La  ròcca 
non  è  ancora  avuta  :  spera  che  laverà  »  ec.  [Ivi ,  xv,  24  t.  ] 

•9.  novembre  SS. 

La  Signoria  a  Bernabò.  -  Gli  dà  avviso  della  ribellione  di  Viterbo  (  come  al 
documento  precedente  ).  [  Ivi ,  24  t.  ] 

•9.  novembre  23. 

Gli  Otto  a  Rodolfo  da  Varano,  •  ....  Gli  annunziano  che  «  1  Patrimonio  è  tutto 
commosso  »  ce.  [Ivi ,  25.  ] 

••.  novembre  26. 

La  Signoria  ai  Senesi.  -  Li  prega  a  voler  concedere  libero  passo ,  e  vetto- 
vaglie per  giusto  prezzo,  e  aiuto  e  favore  a  Enrico  Palier  suo  stipendiarlo, 
che  con  200  lance  e  30  ungheri  dovrà  traversare  il  loro  territorio,  per  recarsi 
dove  essa  gli  ordinerà. 
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Nel  medesimo  giorno  chiede  Io  stesso  ai  nobili  da  Farnese  :  e  scrive 
poi  a  Francesco  da  Vico  Prefetto  di  Roma,  annanziandogli  di  mandargli  la  sud- 
detta gente  «  onde  possa  proseguire  felicemente  V  impresa  ;  e  finisce  :  «  Eia 
agite  patrie  ac  tocius  Patrimonii  liberator ,  tam  magniflce  capta  pertinaci  ani- 
mo ,  virili  firmoque  proposito ,  prompta  manu  acrique  Consilio  felici  conclu- 
sione perficite.  Ite  obviam  tirannis  ,  frangite  durum  ac  importabile  lugum  , 
tollite  servitutem,  populosque  Italie ,  quorum  iuris  est  libere  vivere  ,  in  ,  iam- 
pridem  per  iniuriam  erepta  ,  liberiate  reponlte.  Magnum  quidem  et  illustre 
nomen ,  ac  cunctis  venerandnm  gentibus  ,  ▼ol>is  per  hereditatem  accessit , 
ìdque  a  progenitorum  vestrorum  in  vos ,  dignissimam  ipsorum  progeniem  , 
derìvavit.  Sed  patriam  liberasse ,  tam  sevam  oppressisse  tirannidem ,  hoc 
vestrom  numquam  abolendum  preclarissimum  facinus  vestrum  erit  :  et  hoc 
nomine,  ettemitate  quadam  divina ,  vostra  memoria  ni  fallimur ,  in  posteros 
pertransibit  ».  [  Ivi ,  S5  t.  ] 

!••.  novembre  27. 

La  stessa  a  Bernabò.  -  Grandissima  letizia  ha  arrecato  in  Firenze  l'arrlTO 
della  sua  gente.  «  Et  nunc  demum  vulgo  cognoscitur  qualis  sit  nostra  socie» 
tas ,  qualis  unio ,  qualis  liga.  Jam  confuse  sunt  lingue  maliloquorum  ;  et 
nedum  mordere  desistunt ,  sed  etiam ,  magno  cum  pudore  ,  compelluntur  ea 
qae  damnabant  magniflce  commendare  ».  Gli  dà  poi  avviso  d'aver  ricevuto 
Delia  lega  il  Comune  di  Viterbo ,  e  Francesco  da  Vico  Prefetto  di  Roma ,  coi 
suoi  consorti  e  il  fratello,  e  d'avergli  mandato  aiuti  di  gente  d'arme,  perchè  possa 
più  agevolmente  dar  fine  alla  impresa  ec.  Finalmente  lo  prega  a  voler  mandare 
ad  e£fetto  la  condotta  di  Lucio  Sparviero ,  ond'ella  possa  servirsene  nei  pre- 
senti bisogni.  [Ivi ,  S7.  ] 
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iHonuifMiì  Luigi,  n,  2t4. 

Aìbkai  Rinaldo.  Le  sae  oommissioal 
per  il  Comune  di  Firenze ,  notizia , 
I,  496. 

AtMri  Michele.  Appendice  ai  Diplomi 
Arabi  del  R.  Archlrio  di  Firenze  , 
1,496. 

Ambrogwd  Angelo,  n,  tt4. 

àtmdeo  VI ,  il  conte  Verde.  —  Par- 
ie da  lui  presa  alla  pace  tra  Ve- 
nezia e  Genova  dopo  la  guerra  di 
Chioggia,  n,406-4?4. 

Ampère  Gian  Giacomo,  II,  220. 

/tru'/wi  Adriano  ,  II ,  227. 

Jfx  ^tvio  Segreto  Vaticano.  —  V.  Italia 
e  Zahn. 

ÀriiMito  Lodovico,  II,  224. 

Àrk  tris  tana  t  II,  454. 

ìiaòHimta  ,  Storia  dei  moti  nel  4860  , 

li,  Wi, 
hUyruHo  L.  T.  —  V.  Genova. 
HoUh  li©  lAmMy  M.  T. ,  II ,  227. 
HttUuiM  ,  Cronache  ,  II ,  224. 
hcUtani  Costantino  ,  II ,  222 
tÈvnUfo  Pier  Luigi,  II,  223. 
hrtUWi^i^  Quido,  lì,  221. 
ttm^ii,mMM  illustri ,  II ,  222. 
^*^^(^tfm  Kranoesoo ,   II ,  222.  —  V. 

'*^'^jt\  NiQoinede. 
Hmjà^  Mtoonuttit    Sulla  sua  storto 


pea  in  ItaBa ,  raggoagfi  di  F.  Bcr> 
tolini ,  II ,  427-4M. 

Bianchi  (Be')  Tomasino  deUo  de'  Laa- 
celloUi,  li,  tt4. 

Bicchieri  EmiHo  ,  H  ,  St4. 

Bigaglia  famiglia.  Di  odo  stmfio  slori- 
co  sulla  medesiou  e  sui  principaM 
suoi  rami ,  1 ,  150. 

Biscaccia  Niccolò ,  Il ,  228. 

Bizio  Leopoldo  ,  II ,  224  e  221 

BoUo  Camillo ,  II ,  222. 

BoUe  pontificie  degli  Archivi  delFAlU 
Marna  ,  II ,  227. 

Bolza  G.  B. ,  II ,  223. 

Borgia  Lucrezia ,  II .  220. 

Bramante f  pittore  milanese,  lì,  225. 

Bramanttno,  pittore  milanese,  II,22ó. 

Broum  Rawdoo  ,  II ,  224 . 

Buonaparte  famiglia  ,  II ,  226. 

Btisi  Leonida  ,  II ,  225. 

Calori  Cesis  F.,  II,  225. 

Calza  Carlo.  Di  un  suo  lavoro  sulle 
leggi  di  pubblica  igiene  nella  Re- 
pubblica di  Venezia,  I,  448. 

Campolmi  Ferdinando,  II,  221. 

Campori  Cesare  ,  II ,  224. 

—  Giuseppe ,  II .  220  e  224. 

Cancellieri  abate  Francesco.  Di  no  suo 
carteggio  col  conte  Domenico  Mo- 
rosioi  sull'Accademia  dei  Lincei, 
I,  448. 
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Cantù  Cesare.  —  V.  Rio  A.  F. 

Capei  Pietro.  —  V.  VigiU. 

Capistrano  (da)  Giovanni ,  II ,  $27. 

CappeUi  Antonio  ,  II ,  224  e  225.  - 
V.  Este  (da)  Alfonso  I. 

Carlo  Magno.  Monete  da  lui  battute , 
II,  222. 

Carlo  V.  Sulla  storia  di  esso  scritta  da 
Giuseppe  De  Leva ,  recensione  di 
G.  Occioni  Bonaffons,  I,  408-438 

Carlo  Vili.  La  sua  spedizione  in  Ita- 
lia ,  II ,  226. 

Carrer  Luigi.  Di  alcune  sue  lettere 
inedite,  I,  U2. 

Casati  Luigi  Agostino.  ~  V.  Chioggia. 

CasteUani  C,  II,  224. 

Cavedoni  Celestino  ,  II ,  224. 

Cecchetti  Bartolomroeo ,  II ,  ^3. 

Cilesta  Emanuele.  Sulla  sua  continua- 
zione della  storia  dell' Università  di 
Genova  del  P.  Lorenzo  Isnardi, 
II,  460. 

Cèrèsole  Victor  ,  II ,  223. 

Ceruti  Ant(  nio ,  II ,  222. 

Chiavenna  ,  Storia  del  contado  di  , 
II ,  222. 

Chioggia  (  La  guerra  di  ).  Saggio  storico 
del  conte  Luigi  Agostino  Casati , 
recensione  di  6.  Occioni  Bonaffon.^ , 
II,  406  424. 

CU/rario  Luigi.  Lezione  storico-filolo- 
gica sopra  alcuni  vocaboli  usati  nei 
più  antichi  registri  della  guardaroba 
medicea,  I,  452-465. 

Clemente  VIII,  II,  478. 

Cocchetti  Carlo ,  II ,  222. 

Colonie  commerciali  degl'  Italiani  in 
Oriente  nel  medioevo,  II,  224. 

Consalvi  cardinale,  II,  227 

Conti  Augusto,  II,  226. 

CroUalanza  G.  B.  II ,  222. 

Dantier  Alfonso,  II,  227. 
Daudet  Ernesto,  II,  227. 
De  Cesare  Carlo ,  II ,  224 . 
De  Gubernatis  Angelo,  II ,  224 . 
De  la  Brugère ,  II ,  226. 
De  la  PUorgerie  M.  L,  II,  226. 


De  Leva  Giuseppe,  II,  223.  V.  Carlo  V. 
Del  Lungo  Isidoro,  II,   >24. 
DeUuf  Pm\o,  li,  226. 
De  Rossy  principe ,  Il ,  227. 
Deputazione  di   Storia  Pai  ria  per  le 

Provincie   modenesi    e    parmensi, 

II ,  224. 
•^  Per  le  provincie  delle  Romagne. 

Relazione  de'suoi  lavori,  li,  498-205. 
Diplomazia  europea  in  Italia ,  li ,  427. 
Diplomi  arabi  del  R.  Archivio  di  Fi- 
renze ,  l,  496. 
Donato  Leonardo.  Della  relazione  di 

un  suo  viaggio  da  Venezia  a  Roma, 

U,  478. 
Draghi  Filippo.  Di  una  sua  memoria 

intorno  a  Cosroe  Dusl  ,  1 ,  447. 
Duncker  M. ,  li,  224. 
Dusi  Cosroe.  Di  una  memoria  intorno 

alni,  I,  447. 
Dyer  Tommaso ,  Il ,  228. 

Egiziani  (Gli) ,  II ,  224 . 

Enciclopedia  popolare  italiana ,  II,  222. 

Este  (da)  Alfonso  I.  Sua  vita  scritta  da 
Bonaventura  .PistoQIo,  cenno  di 
Giovanni  Sforza ,  li,  424-427. 

Fabio  Massimo,  I,  454. 

Fdsina.  Di  alcuni  sepolcri ,  II ,  225. 

Ferrari  Moreni  G.  F.  ,  II ,  224. 

Ferraris  Antonio  detto  il  Galateo.  Di 
alcune  sue  scritture ,  Il ,  226. 

Ferrato  Pietro  Di  alcune  sue  pubbli- 
zioni,  I,  454. 

Ferri  A. ,  II ,  225. 

Fibonacci  Leonardo  ,  II ,  225. 

Filippo  II ,  Storia  del  suo  regno, 
U,  224. 

Finanza  italiana  nel  4867,  II,  224. 

Firenze.  Una  visita  al  suo  Archivio 
centrale ,  memoria  di  Rinaldo  Fu- 
lin,  cenno  di  A.  Sagredo,  I,  442. 
I  capitoli  del  comune ,  Inventario  e 
Regesto  ,  notizia ,  1 ,  495.  La  guer- 
ra con  papa  Gregorio  detta  degli  Otto 
Santi ,  Documenti ,  1 ,  208-232  ;  H , 
229-254.  Rendioonto  e  approvazione 
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dì  spese  occorse  nell'esercito  floren- 

tino  contro  Pistoia  nel  maggio  4  308  , 

pubblicato  da  C.  Paoli,   H,  3>46. 

Facciata   di  Santa  Maria  del  Fiore 

n ,  222.  —  Storia  del  Comune  ,  II , 

228. 
Foscnrini  Iacopo  Vincenzo.  Di  alcune 

lettere  a  lui  di  Luigi  Carrer,  I,  U2. 
Foscolo  Ugo ,  II ,  225. 
Fraticelli  Pietro.  Sua  necrologia  scritta 

da  A.  Celli ,  li  ,  240. 
Friuli,  Di  una    relazione  su  di  esso , 

l ,  445.  —  Accenni  intorno  ai  feudi , 

li,  223. 
FtUin  Rinaldo.  Di   una  sua  memoria 

sull'Arcb.  Centrale  toscano,  I,  442. 
-  U,  224. 

Galateo.  —  V.  FerrarUs  Antonio. 

Gargani  G.,  li,  224. 

Garofoli  Federigo.  Del  suo  elogio  scrii* 
to  da  G.  M.  Malvezzi ,  II ,  477. 

Gèbardt  Emilio  ,  Il ,  227. 

Celli  Agenore.  —  V.  FraticeUi  Pietro. 

Genova.  La  guerra  di  Chioggia  ,  e  la 
pace  di  Torino,  II,  406.  Sulla 
storia  della  sua  Università  scritta 
da  Lorenzo  isnardi  e  continuata  da 
Emanuele  Celesia,  ragguaglio  di  L. 
T.  Belgrano ,  II ,  460-473.  Sulla 
società  Ligure  di  Storia  Patria ,  re- 
lazione di  L.  T.  Belgrano ,  li ,  480- 
497.  Ivi,  224. 

Gerherio  ,  II ,  §27. 

Gervinus  G.  G. ,  II ,  223. 

Giannone  Pietro  ,  II ,  224 . 

Giapigia  descritta ,  Il ,  226. 

Giovanni  da  Castel  Bolognese,  II ,  224. 

Giulio  Cesare.  Sulla  sua  storia  scritta 
da  Napoleone  III,  recensione  di 
Diomede  Pantaleoni ,  1 ,  50-53  ;  II , 
66-406. 

Giuslinian  Alvise  Giustiniano.  Di  una 
sua  relazione  del  Friuli ,  1 ,  445. 

Grande  Salvatore.  Collana  di  opere 
scelte  edite  e  inedite  di  scrittori  di 
Terra  d'Otranto,  notizia,  II,  206-209. 

firegoim  F.  r 


Gregorio  XI.  Sua  guerra  cootro  i  Fio- 
rentini,  documenti,  I,  208*238; 
II,  229-26«. 

Gregorovius  Ferdinando,  II,  224. 

Goxzadini  Giovanni .  II ,  225. 

GuasU  Cesare ,  U,  220  e  222.  -  Y. 
Marmi ,  Manuchelli. 

Gubbio.  Dei  suoi  palazzi  manidpale  e 
pretorio,  illustrazione  storìoo-arli- 
stica  del  march.  F.  Bangfaiasd  Bran- 
caleoni ,  D ,  ti-ìb. 

Guèrard  P. ,  Il ,  227. 

Guglielmiti  del  secolo  xiii ,  n ,  2B. 

Guicciardini  Francesco.  ^  V.  JfornM 
Girolamo. 

nèon  M.  E.  .  II ,  227. 
Heyd  Guglielmo,  Il ,  224. 

Isnardi  Lorenzo.  Sulla  sua  storia  del- 
Tuniversità  di  Genova,  II ,  460. 

Italia.  Notizie  artistiche  tratte  dalTAr- 
cbivio  segreto  Vaticano  da  Alberto 
de  Zahn  .  1 ,  466-494.  Storia  dellt 
diplomazia  europea  in  Italia,  II, 
427-454.  Sue  colonie  commerciali 
in  Oriente  nel  medio  evo  ,  Il ,  224. 
Del  diritto  penale  ne'  suoi  comuni, 
ivi,  222.  DHla  sua  unità  storica 
politica  e  nazionale ,  ivi ,  223.  Ri- 
sorgimento delle  lettere  e  delle  ar- 
ti,  ivi ,  227.  Sulla  sua  storia  a 
tempo  di  Carlo  V.  —  V.  Cario  V. 

La  Banca  Baldassare  ,  II ,  226. 

Laderchi  Cammillo. 

Lalour  Saint  -  Ybars  ,  II,  226. 

Lausser  abate  ,  II ,  227. 

Le  Gallais  A.  ,  II .  227. 

Lega  Lombarda,  Sulla  storia  diploma- 
tica di  essa  scritta  da  Cesare  Vigna- 
ti ,  recensione  di  P.  Rotondi ,  I  ) 
96-408. 

Leggi  ecclesiastiche  dei  Veneziani,!, 
25-49. 

Lettere  inedite  d' illustri  italiani ,  Il , 
222. 

Leynadier  Camillo ,  Il ,  226. 
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L%go%%i  Iacopo,  II,  224. 
Lincei  (Accademio  dei^,  I,  448. 
Lingua  latina  ,  II ,  226. 
Locatelli  Pesino ,  II ,  222. 
Lombardia,  Sua  storia  ,  II .  227. 
Lucca.  Statuto  del  Comune,  notìzia, 

1 ,  497. 
Lum,  Notìzie  intorno  ad  essa ,  II,  209. 

Machiavelli.  La  sua  dottrina  ,  Il ,  226. 
Maitre  Leone,  II ,  227. 
Malvezzi  G.  M. ,  lì,  477. 
Manzato  Renato ,  II ,  224 . 
Marcolini  Antonio  Maria ,  Il ,  223. 
Marmi  (I)  scolpiti  del  Museo  archeolo- 
gico della  Marciana  di   Venezia  de- 
scritti da  G.  Yalentinelli ,  esame  di 
C.  Guasti,  I,  è7-93.  ;  II,  220. 
Martini  Pietro  ,  II ,  222. 
Massa  di  Lunigiana.   Notizie  intorno 

ad  essa ,  II  ,  209. 
Matilde  la  contessa ,  II  ,  227. 
Mazzuchelli  Giammaria.  Notizie  intor- 
no alla  sua  vita   fd  a'  suoi  mano- 
scritti ,  raccolte  da  Enrico  Narduo- 
ci,  cenni  di  C.  Guasti ,  I,  93-96. 
Medici  (de*)  RafTaello.  Di  una  sua  rela- 
zione della  repnbblica  di  Venezia , 
I,  443. 
Medio-evo ,  Storia  del ,  II ,  222. 
MerivaXe  Carlo ,  II ,  224 . 
Miani  Florio  ,  li ,  224. 
Michiel  Giovanni.  Dì  una   sua  amba- 
sceria in  Francia  ,  I,  444. 
Milanesi  Carlo.  Sua  necroK  già  scritta 

da  M.  Tabarrini,I,  498-207. 
—  Gaetano  ,  II ,  225. 
Milano.  La  Patarìa  (di)  Memoria  di 

P.  Rotondi ,  1 ,  3-24. 
Milazzo.  Le  sue  memorie  ,  II ,  226. 
Milizie  Italiane,  Documento,  II,  3-46. 
Mirandola  (della)  Giovanni  Pico,  II,  226. 
Modena.  Cronaca  di  Tomasino  de'Bian- 
chi,    II,    224.     Atti   e   Memorie 
della  R.  Deputazione  di  Storia  Pa- 
tria, ivi. 
MoUm  Carlo.  Di  uno  sua  relazione  del- 
l'opera di  Armando  Baaobet  tnlla 


Diplomazia  Veneziana ,  1 ,  4  46. 

Monasteri  benedettini  d'Italia  ,  11,  227. 

Monete  battute  da  Carlo  Magno  ,  li , 
222. 

Montecuccóli  Raimondo ,  li ,  224. 

Morhio  Carlo ,  li ,  222. 

Morosini  Domenico.  Di  un  suo  carteg- 
gio coll'abate  Francesco  Cancellieri 
suirAccademia  de' Lincei ,  1 ,    448. 

Morone  Girolamo.  Una  sua  lettera  a 
Francesco  Guicciardini  ,  pubblicata 
da  Giuseppe  Mailer,  II,  47-20. 

MiiXler  Giuseppe ,  II ,  224.  —  V.  Afo- 
rone  Girolamo. 

Naipoleùne  HI ,  II ,  224.  —  V.  GiuUo 

Cesare, 
Narducci  Enrico.  —  V.  MazzuchelU, 
Nerome ,  Il ,  226. 
Niccolini  G.  B.  —  V.  Trissino, 
Nisard  Théodose ,  II ,  226. 
Normanni,  Di  un  poema   storico ,  di 

cronache  e  diplomi  concementi  alla 

loro  storia  in  Italia ,  Il ,  226. 
Normanni  d' Italia  ,  li ,  227. 
Nunziatura  in  Francia  del  cardinale 

Guido  Bentivoglio ,  Il ,  224 . 

Ocdoni  Bonaffons  Giuseppe ,  li ,  223. 

V.  Carlo  V;  V.  Chioggia, 
Odorici  Federico ,  Il ,  224. 
Ogniben  Andrea ,  II ,  22"^. 
(Hranto  (Terra  di) ,  e  suoi  scrittori  , 

n,225. 
Otto  Sai  ti.  Sulla  guerra  detta  degli 

Otto  Santi.  Documenti ,  1 ,  208-232. 

U,  229. 

Padova,  Illustrazione  storica  e  arti- 
stica de' suoi  monumenti ,  li ,  476. 

Palazzo  Adriano,  sua  origine,  11,  226. 

Palesa  Agostino  ,  Il ,  473. 

Pantaleoni  Diomede.  —  Ved.  Giulio 
Cesare, 

PaoH  Cesare.  —  Ved.  Firenze. 

Paris  Lic.  Gaston  ,  Il ,  226. 

Parma,  Statuti  della  sua  chiesa, 
U ,  224.   Aiti   6  Memorie  deUa  R. 
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Deputazione  di  Storia  Patria ,  ivi. 

Memorie  della  biblioteca    naziona* 

le ,  ivi. 
Pascoli  pubblici  dei  cavalli  in  Pisa  ,  Il 

tt4. 
Pataria  di  Milano.  —  Yed.  MUano, 
Perrens,  F.  T.,  11,  «7. 
Piaggia  Giuseppe  ,  11,  tSt6. 
Pisa ,  pascoli  pubblici  dei  cavalli,  11  , 

PMofdo  Bonaventura     —   Ved.   EsU 

(da)  Alfonso  1. 
Polisiano  ,  Il ,  Sft4. 
PorcaH  Stefano ,  Il  ,  ÌS5. 
Prato,  Miscellanea  di  cose  inedite  e 

rare  ,  antiche  e  moderne  ,  Il ,  ^. 
Prescott  Guglielmo,   11,  224. 
Pugliese  Guglielmo.   Del    suo  poema 

storico    sui  Normanni ,  11 ,  826. 

Racioppi  Giacomo ,  Il ,  225 

Baggi  Oreste ,  li ,  225. 

Ranghiasd  Brancaleoni  F.  -V.  Gubbio 

Rieppi  Antonio ,  U  ,  226. 

Rimmi.  Le  sue  officine  tipografiche, 

11,  225. 
Rio   A.  F.    Sulla  sua  opera  de  l'Art 

chrélicn,  ragguagliodi  Cesare  Cantù, 

11,  451-460. 
Roma.  Sulla  stazione  della  VII  coorte 

dei    Vigili,   I,   8a-87.    Sua  storia 

nel    medio  evo  di  Ferdinando  Gre- 

gorovius,    11,224.    L'architettura 

nei    secoli   XV   e  XVI ,    II ,    225. 

Sua  storia ,  Il ,  228. 
Romani,  Storia  dei,  II,  224. 
Ronchini  Amadio ,  II,  224. 
Rossi,  famiglie  di  Parma  e  di  Francia, 

Il ,  227. 
Rotondi  P.  -     V.  MUano  ;   V.    Lega 

Lombarda, 
Rovigo.  —  Di  una  relazione  di  essa.  I, 

4  ^5.  Cronache,  II,  222. 

Saggiotti  R. ,  II,  224. 

Sagredo   Agostino ,  II ,  224 .    V.    Fé- 

nezia. 
Saiiwrgnan  Giuseppe ,  U ,  2S3. 


Scuole  episcopali  e  monastiche  ,  II , 
227. 

Secolo  XIX  ,  stona  di  esso,  II ,  223. 

Sergato  A.  Cesare ,  II ,  476. 

Sforza  Giovanni.  —  V.  Este  (da)  Al- 
fonso; V.  Lunt  e  Massa. 

Siena,  Bnlleitino  della  società  di  sto- 
ria patria,  11,  220. 

Sommaripa  Giorgio.  —  Di  alcuni  suoi 
versi,  Il ,  441. 

Soran%o  Lodovico  Maria.  Di  una  soa 
relazione  al  Senato  di  Venezia  ,  I , 
445. 

Starabba  Rafiiaele  ,  Il ,  225. 

Storia.    Nuova  collezione  di  opere , 

Il ,  224 .  Progresso  di  questa  scienza. 

Il,  227. 

Storia  Patria  Società  Ligure  ,  li ,  480. 

Tabarrim  Marco ,   11 ,  220.  V.   MUa- 

nesi  Carlo. 
Tanfani  Leopoldo  ,  II,  224. 
Tiraboschi  Girolamo.  Suo  testamento 

II,  221. 
TornVii  Luigi ,  II ,  225. 
Torchiarino  di  l'arma  ,  II .  224. 
Torino.  (La  pace  di)  dopo  la   guerra 

diChioggia,  II,  406. 
Trissino    Gian     Giorgio.    Sulla      sua 

vita  scritta    da   G.    B.    Niocolini , 

I,  349. 
TroUope  Adolfo  ,  Il ,  228. 

Vni^er^tà  di  Genova  ,  II ,  460. 

ValentineUi  Giù  eppe,  —  V.  Marmi. 

Venezia  Sue  leggi  ecclesiastiche ,  Me- 
moria di  A.  Sagredo ,  I,  25-49. 
I  Marmi  scolpiti  del  Museo  archeo- 
logico della  Marciana ,  I  ,  87  93. 
Opuscoli  e  documenti  concementi 
alla  sua  storia,  cenni  di  A.  Sagredo, 
I,  439-154  ;  II,  473  479  Di  una 
relazione  della  repubblica  scritta  da 
Raffaello  de' Medici,  I,  443.  Del- 
Topera  di  Armando  Bascbet  sulla 
sua  diplomazia ,  I,  446.  Di  un  lavo- 
ro intorno  alle  sue   leggi   cS  pub- 
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Mica  igiene ,  1  ,  448.  La  gaerra 
di  Cltioggia  e  la  pace  dì  Torino , 
il,  406  Suo  Archivio  li,  9124.  Il 
suo  comune  nel  triennio  4863 , 
€4 ,  65  ,  Il ,  223.  Il  suo  comune  ne- 
gli ultimi  otto  mesi  della  domina- 
zione austriaca,  ivi.  La  v<?rit($  sur 
Ics  depreda tions  autrichiennes , 
Il ,  223.  1  suoi  Archivi  e  osserva- 
zioni sul  loro  ordinamento,  ivi. 
Raccolta  veneta ,  collezione  di  do- 
cumenti relativi  alla  storia ,  all'ar- 
cheologia ec. ,  ivi.  Di  due  dipinti 
arsi ,  ivi.  Unificazione  legislativa 
delle  sue  provincie  colle  altre  parti 
del  regno  d' Italia ,  ivi. 


Viaggiatori  ìiaììanì  alle  Indie  Orien- 
tali ,  11 ,  224 . 

rtetmet  M ,  11 ,  226. 

ngdi.  La  stazione  della  Coorte  VII 
dei  Vigili,  per  F.  Ercole  Visconti, 
recensione  di  P.  Capei ,  I  «  83-87. 

Vignati  Cesare.  —  V.  Lega  Lombarda. 

rtgnola  (I  due) ,  II ,  224. 

Vivanet  Filippo ,  n ,  222. 

Zakn  (de)  Alberto.  Notizie  artistiche 
da  lui  tratte  dairArchlvio  segreto 
Vaticano,  I,  466-494. 

Zanetti  Vincenzo.  Di  un  suo  studio 
storico  sulla  famiglia  Bigaglia,  1, 450. 

Zannoni  Antonio  ,  Il ,  222. 


Arch.  St.  Itau,  3.»  Serie,  T.  VI,  P.  IL 
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